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AGLI  AMICI  DELV ARCHIVIO. 


Il  presente  volume,  T  ultimo  affidato  alla  mia  direzione,  che 
anche  poteva  esser  l'ultimo  della  Raccolta,  doveva  avere  un 
Proeniio  per  cui  si  continuasse,  cosi  intorno  alla  storia  della 
disciplina,  come  intorno  alle  ragioni  dottrinali  e  tecniche,  il  di- 
scorso, non  ampio  ma  non  limitato  all'indagine  neolatina,  che 
sta  in  fronte  all'undecime  volume.  S'aggiungeva  l'intenzione  e 
quasi  il  dovere  di  non  lasciar  senza  risposta  alcune  osserva- 
zioni benevole,  che  furon  mosse,  qua  e  colà,  alle  mie  scritture, 
nel  giro  degli  ultimi  decennj.  L'assunto  s'era  fatto,  man  mano, 
abbastanza  largo,  e  il  lavoro  procedeva  tra  quelle  angustie  che 
sono  inerenti  a  ogni  trattazione  in  cui  è  inevitabile  il  parlare, 
più  o  meno  a  lungo,  delle  proprie  cose.  Sennonché,  due  avve- 
nimenti, quasi  simultanei,  m'inducono,  non  già  a  smettere  il 
proponimento  al  quale  mi  permetto  di  qui  alludere,  ma  a  in- 
tonar diversamente  codesto  mio  sagginolo  e  a  differirne  la 
stampa. 

Era  il  mio  un  discorso  che  inevitabilmente  assumeva  le  ap- 
parenze di  un  commiato,  forse  un  po'  querulo  in  qualche  punto, 
che  io  domandassi  ai  compagni  di  studio,  giunta  come  sentivo 
l'ora  melanconica  di  rallentare  la  scarsa  operosità  che  potesse 
più  restarmi.  Ma  ecco  all'incontro  sopraggiungere  una  doppia 
ricorrenza,  molto  amorosamente  ricordata,  dalla  quale  i  com- 
pagni di  studio  prehdono  essi,  in  qualche  modo,  l'occasione  di 
prevenire  il  mio  commiato.  In  una  cosi  larga  manifestazione  di 
simpatie  tanto  ambite,  com'  è  stata  questa,  vedo  io  bene  quanta 
parte  ne  deva  andare  attribuita  al  gentile  sentimento  di  coloro 
che  vi  si  son  voluti  associare.  Ma  ridotta,  con  ogni  rigor  di 
critica,  l'importanza  effettiva  di  codesta  manifestazione,  ne  ri- 
diane pur  sempre  un  riconoscimento  cosi  largo  delle  mie  pre- 
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stazioni,  un  premio  di  altezza  così  cospicua,  da  rimutare  in  me 
la  spinta  o  il  modo  della  propria  mia  critica  intorno  airopera 
cui  mi  fu  dato  consacrare  la  mia  modesta  esistenza. 

V  Archivio j  alla  sua  volta,  ben  lungi  dal  morire,  ecco  accin- 
gersi a  vita  più  che  mai  florida,  sotto  la  sapiente  direzione  di 
Carlo  Salvioni,  da  me  stesso  invocata  presso  la  ^Casa  Editrice 
Ermanno  Loescher';  e  arridermi  perciò  la  speranza,  che  ancora 
in  questa  medesima  Raccolta  io  possa,  quando  che  sia,  far  sen- 
tire, con  tranquilla  esposizione,. qualche  parte  di  ciò  che  s'era 
venuto  affollando  nel  mio  pensiero  intorno  alle  vicende  e  agli 
avanzamenti  di  alcune  sezioni  della  nostra  tanto  superba  e  tanto 
ardua  disciplina. 

Cosi,  nella  tarda  sera  della  mia  povera  giornata,  il  fato  e  la 
bontà  degli  uomini  hanno  voluto  che  io  assaporassi  l'ineffabile 
conforto  di  una  rimunerazione  spontanea,  sincera  e  generosa. 
E  io  ripenso,  in  quest'ora  per  me  solenne,  a  Giovanni  Flechia, 
il  solo  e  l'incomparabile  compagno  in  cui  potessi  fidare  quando 
scrivevo  il  proemio  a  qnest'Archioio;  agli  altri  collaboratori, 
la  cui  perdita  ho  ancora  pianto  lungo  il  viaggio  scabroso;  alla 
salda  amicizia  di  quanti  mi  si  sono  onestamente  accompagnati. 
£  ringrazio  tutti  dal  fondo  dell'animo,  non  immemore  pur  di 
quella  cooperazione  fidente  e  cortese,  della  quale  vo  debitore 
alla  Casa  rinomata,  che  s'è  fatta  editrice  àéìV ArchiviOj  e  alla 
rinomata  Officina,  in  cui  V Archivio  s'è  stampato. 

Milano,  2  aprile  1891. 

G.  I.  Ascoli. 
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'•^;VE  : 


Vocali  atone. 

16*  -  A*  Iniziale:  eoegnimento  mu.  93,  30,  dotto,  estinentia  rp  3,  15,  cfr. 
esmarriu  ecc.,  nm.  17?  Protonico:  cade  so  segue  il  dittongo  tot, poira  ^ pa- 
vé rj  a  mu.  46,  29;  49,  28,  ali.  a  paoira  53  r,  104  v,  od,  pwia;  ambaxoy  tr.  6» 
div.  1471,  govemoi  div.  1468,  ali.  a  govemaoi  mu.  58,  1  ecc.,  accussaai,  ecc., 
nm.  48.  —  In  e:  devanti  dc^  19  (?  davanti  ib.,  20),  stremortia  mu.  38  r,  per 
incrociamenti  ;  creveaoi  mu.  48,  15  (?  craveaoi  48,  22),  nietheria  96,  31,  ap6- 
r^^'e  Ig  2y  3,  per  assimilazione  ;  zezunij  Ig  4,  53,  antico  ?  Normale  dissimi- 
lazione in  comperar  mu.  66,  16,  comperaciom  66,  3,  e  nei  futuri  di  1*,  anderà^ 
ecc.  Altrimenti  '•ar-'  persiste:  marinarla,  cavalaria,  margarite,  ecc.  Per 
Bemabas  mu.  194  v,  e  per  Berthome,  che  vive  sempre,  cfr.  nm.  2  e  §  3. 

L*  a,  riuscita  in  iato  davanti  ad  t,  passa  in  e,  donde  il  dittongo  ei  :  mey- 
Siro  mu.  127  v,  reyose  155  v,  pareyso  39,  38  ;  40,  12 ,  ecc.  ;  Doneynus  Dona- 
tino  div.  1381,  1398,  1399;  per  cheite  cadde  mu.  54  r,  scheyto  de*  37,  cfr. 
nm.  68^  17.  Passa  in  ei  anche  il  dittongo  ai,  già  formato,  se  atono  :  meistae 
mu.  157  V,  cfr.  gli  odierni  kete  leitd  lattajo  ^  Uà  passa  in  e,  nelle  mede- 
sime condizioni,  anche  davanti  ad  u,  donde  il  dittongo  eù,  e  poi  o:  limeura 
limatura  mu.  26  r,  iaceura  56,  50,  andeura  90,  12,  e  cosi  in  tr.,  troveura  6, 
in  dc^  4»  meuro.  Ma  ri,  rp,  ps  restano  in  entrambi  i  casi  alla  fase  origi- 
naria: paraiso  ri  1,  36;  37, 118  (:  t>wo),  raixe  6,  58  (:  dùce),  ecc.,  cfr.  nm.  6  ;- 
waura  16,  97  (ibrutura),  restaure  36,  31  (: restrenzeore^  1.  -wre);  spesso, 
del  resto,  ancora  in  mu.,  maistro,  inffiauraj  ecc. 

Postonico:  resta  davanti  a  r,  sucaro  mu.  68,  9;  ma  non  se  segua  un 
altro  a,  segera  segale  116  r,  due  volte.  E  il  riflesso  e  predomina:  basemo 


*  É  molto  sospetto  etra,  ann.  43,  che  ci  darebbe  un  dittongo  ai  tonico 
in  ei. 

Archivio  glottol.  ital.,  XT.  1 


2  Parodi, 

balsemo  mu.  123  v,  295  r,  e  in  unione  con  enclitiche,  no  se  poreivelo  non 
lo  si  potrebbe  mu.  38  r,  apareiemela  48,  12,  vedi  nm.  61.  Si  confronti  la 
posizione  di  sdrucciolo  rovescio:  consegrey  mu.  144  r,  se  non  è  dotto,  so^ 
vermontam,  1.  sovrem,,  mu.  87,  41,  e  la  proclisi:  sovre  ti  rp  3,  295,  sovre 
luto  5,  102,  sowe  le  aigoe  mu.  38,  3,  e  spesso  ;  inoltre  sote^  nm.  20.  —  Ri- 
cordo infine  sàbao  mu.,  ali.  a  sabo^  oggi  sabu. 

Sono  -a  finali  analogici:  poa  poi  rp  8,  347,  mu.  39,  42,  ecc.,  soia  rp  8, 
74.  316,  susa  suso  rp  9,  308,  doncha  mu.  57,  55,  ecc.,  echa  ps  35,  38,  ecc., 
cfr.  nm.  20  e  'Avverbi'. 

17.  -  E.  Iniziale,  talvolta  in  a,  arra  errare,  array^  arror,  arrossa  mu,  55, 
36;  73,  25,  ecc.  (onde  anche  arra  errat  179  v);  di  varia  ragione,  abraico  mu. 
28  v,  alimento  39,  35;  40,  6,  ecc.  ;  anoffanto  73,  l\;asponesse  152 r,  acepto 
eccetto  43  V,  assatcu)  esaltato  91,  24,  axanUnarlo  ps  36,  29,  astimar  28,  4. 
Hanno  un  singolare  e  prostetico,  esmarria  ps  32,  42,  excusava  34,  14,  eschu- 
sar  34,  15,  escuxi  34,  38,  essugarse  34,  26. 

Protonico,  per  lo  più  inalterato:  delletaua  mu.  52,  15,  ecc.,  dellide 
72,  28,  deffender  ps  32,  8,  segurtae  dc^  8,  10,  ali.  a.  sigurtae  24,  re  fresca-^ 
mento  de'  7,  12,  ecc.  ecc.,  ed  anche  in  demandar  devei  deman,  che  ora 
hanno  u,  inoltre  talvolta  in  remase  ps  30,  4,  remagno  32,  15,  remasa  32, 
30,  ma  più  spesso  romagna  mu.  44,  20,  romaze  43,  41;  44,  28;  48,  5,  ro- 
maneir  81,  6,  ecc.  —  In  t:  niguna  rp  3,  199,  cfr.  nixun  2,  58;  3,  262, 
mu.  59,  7,  ecc.,  od.  nmén,  ove  ha  influito  la  palatina,  come  in  diocirera  rp  5, 
106,  sisanta  mu.  44,  4.  15,  gillooda  50,  31,  diaoisepte  39  r,  43  r,  od.  d%s§te  da 
dix*s,j  fors' anche  in  scrinio  serinir  1.  shrin^,  rp  2,  42.  52,  oggi  skrintis'u\ 
dinai  rp  3,  102,  mu.  63,  11,  es.  comune,  limosena  rp  3,  283,  od.  limosina^ 
confissiom  6,  3,  disnar  nm.  40;  e  non  senza  influenze  assimilative:  nigli- 
gente  rp  9,  5,  strimir  3,  219,  binixi  mu.  49,  9,  isolato,  vendimiar  57,  42,* 
dillicie  68,  26,  distinaciom  87,  38.  42,  carislria  11  r.  —  In  a:  davanti  r,  il 
solito  marc^Ac^  2A^m\x.  86,  2,  Ig  10,  4,  venardi  mu.  85r;  ed  anche  per 
assimilazione,  Yalariam  mu.  250  v,  251  v,  Valarianus  div.  1399,  più  volte, 
sovaranna  mu.  298  v;  davanti  n,  splandente  mu.  21  r,  115r,  123  r,  Sansiom 
83  V,  84  v,  nm.  37.  Per  assimilazione,  Sabastianus  div.  1398.  Infine  terramoto 
mu.  129  v,  od.  taramótu.  —  In  m,  oltreché  nel  cit.  romaneir  :  sodutor  mu.  70  v, 
sudutor  103  r,  somenao  dc^  39,  cfr.  Tod.  sùme^hsa^  malofficiOy  per  commi- 
stione di  temi,  cfr.  G. 

Postonico:  davanti  r  dovrebbe  mutarsi  in  a,  ove  non  segua  altro  a; 
regolari  sono,  oltre  a  soxaro  mu.  42  v,  46  r,  tenera  rp  8,  357,  camera  mu.  44, 
16,  overa;  analogico  sul  feminile,  povero  rp  7,  154,  ecc.;  rifatti  sui  temi 
in  -M?M,  soxoro  mu.  67  v,  soooora  117v,  ora  sò'zwa,  vespovo  80  v,  passora 
90  V,  391  r,  od.  pàsxca,  Cfr.  §  3. 


Studj  liguri.  §  2.  Spoglio  fonet.  e  morfol.  3 

Finale  resta,  tranne  che  negli  avverbi  in  -mente.  L* oscillazione  tra 
-ae  -ai  significa  solo  che  i  due  dittonghi  si  fondevano  ornai  neir  unico  -ee; 
rei  sarà  da  rèx,  e  cosi  lei  da  lex,  nm.  47.  —  Epitesi:  mie  mu.  8r,  34  v, 
He  17  V,  Uè  20r,  27r,  code  'qui'  18  r. 
.18«  I:  ifir  oscilla  in  rp  tra  en-  in-;  negli  altri  testi  più  tardi  sempre 
^  $n-,  tranne  rare  eccezioni:  enwrio  mu.  68,  36.  —  In  «:  uvemo  rp  5,  2, 
mu.  56,  36,  ali  ad  ivemo  rp  9,  161,  l  undeman  mu.  10  v,  182  r. 

Ppotonico,  talvolta  intatto,  specie  se  risponde  a  un  t  tonico,  e  talvolta 
per  inflnenza  dì  palatina  contigua  o  per  assimilazione  :  norigarte  rp  3,  50. 
54,  eniquitae  ecc.;  semiiente  rp  8,  419,  atoosigao  6,  16,  dignitae  mu.  63,  40, 
cansigtuio  112  v,  consignallo  285  v,  ora  solo  ih  hunsinu;  simplicitae  mu.  95, 
9,  e  anche  simplessa  74,  3,  utilitae,  ecc.;  inoltre  mister  rp  3,  55.  193,  ali. 
al  più  solito  mester  1,  32;  3,  238.  341,  virtue  virtuU  rp  8,  161,  mu.  61,  38 
e  spesso  altrove,  ali.  a  veriue  rp  8,  198.  207,  ps  32,  25  ;  33,  3  ;  36,  5,  mu.  57, 
4,  ecc.,  ditar  mu.  52,  2,  traissom  51,  34,  ecc.  Notevoli:  limasse  mu.  17 r, 
17  v,  pignate  22  r,  28  r,  70  v,  pignatar  70  v,  che  ora  hanno  ti.  —  Più  spesso 
e:  descrition  discrezione  rp  8,  256,  deluvio  mu.  44,  2ì^^desposto  jic^  44,  me- 
nazando  rp  6,  86,  cfr.  mu.  54,  14;  59,  13;  63,  6,  vetuperao  rp  6,  189,  leoDia 
6,  194,  vivo,  vexin  3,  328;  7,  63.  221,  mu.  68,  22,  vivo,  velanie  rp  7,  194, 
sengifica  8,  170,  letanie  9,  282,  crestianitae  .dc^49,  veelo  mu.  24  v,  ferma» 
mento  39,  2  (ali.  a  firm,  39,  4.  5.  7),  certo  per  commistione  di  temi,  menor 
39,  16,  semeianti  40,  33,  Cepriam  55,  1,  vivo,  meravegia  87,  6;  88,  29.  34; 
89,  30,  ecc.,  pegricie  90,  40; —  promesion  rp  3,  99,  perdetion  3,  325,  sospe- 
-j*^**»-jàGl_lI>  18,  pestelentia  rp  7,  120,  penetentia  8,  54,  veretae  4,  47  (?),  omecio 
6,  63,  navegar  8,  167,  sttegar  mu.  63,  41  ecc.;  alumenai  rp  3,  7,  ordena- 
mento  8,  52,  ordenao  ordenaa  de*  5,  ps  29,  8;  incontenente  rp  7,  30  ecc., 
nobellessa  mu.  72,  7.  —  In  a:  il  solito  zagante  mu.  45,  6,  trabuto  47  r,  71  r, 
140  V,  atanzea  73  r,  d'onde  anche  atanze  84  v.  —  In  o  (w):  asombiai  mu. 
20  V  'radunati',  e  qui  vada  pure  involupai  83,  14;  48v.  —  In  ti  (u):  lu- 
minai mu.  18  V  'liminari',  e  il  solito  prumer^  ali.  a  primer. 

Postonico,  in  e:  limosena  rp  6,  259;  8,  253.  258;  9,  297,  ali.  a  limo- 
<eina  mu.  57  r,  163  r,  227  v,  afumena  rp  7,  74,  ordena  8,  269,  femena  ps  28, 
16.  22;  mu.  39,  40;  40,  10,  ep.  356,  aa:ena  mu.  98  v,  lagreme  \g  13,  25,  sta- 
remo mu.  37v,  speravemo  87  r;  iuexe  ps  35,  42,  ali.  a  zuixi  mu.  29  r,  ecc. 
19.  0.  Iniziale  in  a,  nel  vb.  asscurisse  mu.  87,  18,  se  asscuri  80  v,  nm.  94. 
Pro  tonico.  E  probabilmente  un  ò  in  nozhe  rp  8,  18,  e  in  conmento  8, 
21 ,  od.  hòmehtu^  cfr.  §  3.  —  In  tJ:  cugnao  mu.  69  r,  213  v,  donde  l'od. 
?iinòw,  —  in  e:  Bergogna  div.  1467,  per  qualche  commistione  di  temi, 
^  cosi  dicasi  di  temperalitai  mu.  40,  6,  per  tempor.^  se  esatto;  per  assi- 
milazione: besegnoso  rp  9,  87.    163;  in  iato,  e  per  scambio  di  prefisso: 


4  Parodi , 

reondo  mu.  38,  3;  96,  20.  —  In  a:  Saramon  Salam»  rp  3,  157,  mu.  41 ,  5, 
valarozo  45  v,  46  r,  per  assimilazione  ;  e  qui  vada  un  esempio  di  postonica^ 
Cristoffam  nm.  26,  cfr.  nm.  20. 

Aggiungo  alcuni  casi  di  -jo-  passato  in  t,  forse  non  in  tutto  letterarj  : 
fyrim  de*  21,  div.  1466,  1479,  1497,  Firenza  1468,  1477,  Firentini  1468,  1477. 

20*  U*  Iniziale:  osura  rp  5,  9;  6, 102;  7,  155,  che  par  da  leggere  tis'ùray 
se  non  ò/.  —  Il  noto  ingttento  ps  28,  9. 

La  pronuncia  ti  è  di  solito  resa  con  o:  soperbia  rp  5,  9.  75;  7,  135,  oggi 
5Ùp.,  ci  lascia  dubbj,  e  forse  va  proprio  letto  con  ti;  acosao  rp  6,  57  sarà 
invece  un  errore,  nm.  1  o.  Spesso  anche  ti:  reptuar  rp  5,  42,  tstioso  9,  161  ^ 
specie  all'uscita,  tropu  rp  1,  43;  4,  41;  6,  152;  7,  21.  98,  voiu  2,  11,  tesoru 
3,  26,  ttirnti  3,  79,  tortu  3,  226,  lu  6,  15;  7,  104;  morsu  6,  19,  siropu  G,  65» 
pointu  7,  85,  corpu  7,  54.  186,  reu  8,  113,  pochu  9,  348. 

Protonico,  per  lo  più  rimane.  Talvolta  in  e:  remor  rp  3,.  216,  ps  35» 
20,  volentay  mu.  39,  39,  vorentay  tr.  4,  due  volte,  su  ^volente',  sotemisso 
mu.  63,  39;  87,  39,  e  anche  nella  proclisi,  soie  lor  pe  rp  1,  57,  e  cosi  8, 
409  e  spesso,  cfr.  nm.  16.  —  Anche  t  :  cominigandosse  ma.  1 1 1  r,  cominiom 
114r,  cominigd  310  r,  oggi  humini^d  (donde  Aumtn^a),  con  assimilazione. 

Postonico,  in  a,  davanti  n:  sorfane  mu.  38  v,  cfr.  nm.  19.  Per  echame 
ps  31,  34;  36,  31,  mu.  83  r,  ed  echay  cfr.  nm.  16. 

21.  Dittonghi:  AU  passa  in  9,  ihossura  mu.  57,  28,  1.  còsùra  e  cfìr. 
nmm.  19,  25;  il  cit.  reptisar  rp  5,  43  è  una  posteriore  estrazione  da  ripòsu^^ 
e  si  ha  tuttora  riposa  ali.  al  meno  popolare  riptis'd.  —  Uau  romanzo  da 
AULT  ecc.,  dà  nell' atona  o:  scotrio  ann.  21,  otar  mu.  47,  34,  cfr.  nm.  24*. 


■»  ♦ 


Consonanti. 

J«  22*  iustixia  dc^  29,  iiÀxe  ps  34,  4,  ittexe  35,  42,  cfr.  G,  ali.  a  zuexe  zuxi^ 
meglio  assimilati,  jaxeir  mu.  112  v;-  ^tie  rp  6,  133,  Zohanne  ps  29, 6.  9.  11. 
15,  ecc.,  zobia  nm.  23,  zoar  389  v,  ecc.  Secondario:  zoi  gioie  rp  9,  219.  — 
Caduto  regolarmente  in  protonica  mediana:  mcu>r  rp  1,  60;  3,  317;  9,  68; 
mu.  39,  16;  43,  41  ;  46,  32,  maoi  mu.  28  r;  ma  pezor  rp  7,  203  è  su  pfs'tu 
—  Per  influenze  esterne:  Bengiamin  Beg,  mu.  12 r,  29  v,  stranger  ^gera 
rp  1,21,  mu.  41,  18,  fors*  anche  magiestay  mu.  134  r.  Curioso,  ma  non  molto- 
attendibile,  destruie  ep.  354,  se  non  è  da  legger  destrùge^  che  sarebbe  un 
italianesimo.  —  Cfr.  DJ. 


'  Ma  non  mai  nella  tonica,  e  oto  per  auto  alto,  citato  dal  Flechia,  ann.  15,. 
non  può  essere  che  un  errore. 
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UT  in  g;  assagio  rp  3,  217,  buI  presente,  e  noto  anche  un  curioso 
cavegi  mu.  170  v,  171  r.  —  In  Ip,  ps,  mu.%  invece  di  g  si  ha  gl^  ossia  2, 
ed  è  caratteristica  provinciale,  cfr.  §  4;  figlor  Ip  1,  4.  25.  30.  33.  38,  pigiai 
l,  8,  piglavam  1,  19,  despoglavam  1,  33,  gli  1,  23,  gle  1,  36;  2,  13.  15;  4, 
17  ;  5,  6;  8,  6,  e  qui  pure  cavegli  1,  19;  togla  ps  27,  9,  meglo  28,  17,  figlor 
figlo  28,  39;  34,  43;  29,  1,  meraveglosa  28,  44,  voglo  28,  5,  dogla  29,  14, 
semegla  29,  41,  batagla  31,  22,  tagla  32,  5,  ecc.,  ali.  ai  più  rari  figio  fi- 
gior  figioy  30,  6.  25;  36,  16.  24;  figlo  figlor  mu.*  1  v,  ali.  a  figio^  meglo  1  v, 
2  r,  voglando  2  r,  gli  5  v.  Anche  qui  potrebbe  sollevarsi  il  dubbio,  se  in  ps 
il  gì  non  devasi  ad  influenza  letteraria,  ma  non  credo  sarebbe  molto  fon- 
dato; e  cosi  per  mu.*  certe  particolarità  rendono  ben  probabile  che  ri- 
sponda alla  reale  pronunzia.  Di  Ip  non  è  nemmeno  possibile  dubitare,  e 
i^ odierna  pronunzia  di  Pietra  Ligure  s'accorda  assai  bene  colla  scrizione 
del  manoscritto,  Cfr.  nm.  25.  —  Risoluzione  meno  popolare  è  in  veria  rp  7, 
94,  velia  9,  336  'vigilia',  mina  9,  332. 

MJ  in  n,  ma  originariamente  solo  in  protonica,  cfr.  §  3:  Dagnanus  div. 
1380,  più  volte,  1381,  più  volte,  ali.  a  Damianus^  Dagnaninus  1381,  donde 
certo  proviene  il  cognome  odierno  Danin, 

VJ  BJ  in  g:  gagieta  mu.  69,  18,  ma  con  ortografia  etimologica  zobia 
ps  28,  38,  mu.  46,  4,  piobia  mu.  60,  17,  cfr.  pobia  nm.  25. 

PJ  in  e:  despazhar  rp  1,  20,  che  io  trarrei  da  -pappjare,  Rom.  XVII 
71,  fondandomi  anche  su  questo  riflesso  genovese;  sapia  rp  2,  52,  ecc., 
come  zobia, 

CJ  in  «:  viazo  rp  2,  33,  viassa  mu.  59,  19,  mazamenti  86  r;  viaiamenti 
34 r,  pare  un  errore;  fossa  46,  24. 

TJ  in  s  nella  postonica,  i  nella  protonica;  necheza  ecc.,  nm.  8;  benixium 
mu.  49,  1.  11.  13.  23,  ecc.,  (ali.  al  dotto  benissium  48,  14«  20.  42),  marixom 
48,  20,  sono  analogici,  ma  regolari  goarixom  52,  10;  58,  9,  norixom  78,  15, 
staxom  stazione  30 v.  —  Abbiam  già  detto  al  nm.  8  che  -iti a  si  riflette 
pure  per  -tia,  presUxia  ecc.;  cosi  in  Venexia  de' 34;  zuixio  juexio^  cfr.  G, 
8u  suexcj  piuttosto  che  da  *juditium. 
PTJ  in  s:  cassao  mu.  41,  14;  aconzo  dc^  13. 

DJ,  perde  il  d  e  quindi  si  dilegna  nella  protonica:  aiar  e  simili  ps  33, 
9,  mu.  53,  44,  ecc„  meitae  de'  27,  inveà  mu.  42,  7,  sul  quale  anche  invéa 
55,  27,  come  covea  su  covear;-^  ma  pozo  mu.  47,  27,  s'apozam  73, 11.  Pu- 
ramente ortografico,  radio  radii  mu.  193  v,  240  r.  —  In  omecto,  nm.  18,  la 
formola  idj  è  trattata  come  fosse  protònica,  su  omeciar  ?  ;  ancoi^  od.  an?to\ 
risalirà  ad  ankodji  (o  ankodl?).  Per  iao  rp  3,  159,  cfr.  Tant  it.  ghiado; 
forestiero  glayo  ps  32,  38. 

SS.|  in  f,  abaxando  rp  6,  87,  od.  asbasd. 


6  Parodi , 

L.  2é«  Confuso  con  R,  cioè:  tra  vocali,  dove  era  senza  dubbio  r,  cfr« 
§  3;  davanti  a  consonante,  dove  probabilmente  suonava  r  schietto,  car^ 
chao  rp  1,  26,  varpe  9,  188»  ecc.,  sebbene  si  possa  anche  supporre  che  la 
pronunzia  r  sia  moderna,  e  in  origine  ivi  pure  si  sentisse  un  r,  come 
tuttora  in  qualche  parte  della  Liguria.  —  AH*  uscita,  la  stessa  fusione,  ma 
runico  riflesso  -r  (-r?)  perdurava  vivissimo  al  tempo  dell* Anonimo,  come 
la  rima  ci  ha  dimostrato.  Invece  in  tr.  non  se  ne  ha  più  vestigio,  povo 
4,  5,  6,  fide  5,  ecc. 

ALT  ecc.  si  riduce  nella  tonica  ad  aut  àt,  e  la  forma  più  moderna  non 
e  men  bene  rappresentata  della  più  antica,  perfino  in  rp;  il  che  significa 
che  al  tempo  del  copista  la  riduzione  di  au  ad  a  era  compiuta,  mentre  pel 
tempo  del  poeta  un  pò*  diversamente  ci  fa  giudicare  la  rima,  nm.  l'^  iv.  Nel- 
r atona  si  riduce  ad  o,  nm.  21:  oiar  citato,  leotae  rp  3,  116;  forme  come 
fazitae  9,  218,  sono  analogiche.  —  OLT  ecc.  si^  riduce  ad  òt  ecc.,  vota  rp  9, 
250,  stravota  9,  252,  assoto  mu.  76  r,  déssota  182  r,  voze  53,  8,  revozo  60 j 
14,  vosse  volle  nm.  68^  10;  ò  anche  neir atona,  sodae  div.  1469.  —  Per  ULT 
ULC:  otra  rp  1,  33,  dòze  dolce,  vivo,  ascota  -an  6,  199;  7,  82,  ma  non  è 
chiaro  se  neir  atona  si  pronunziasse  «u- od  -ò-;  certo  5  all'iniziale,  otragij 
mu.  51,  10.  Inoltre  il  trovare,  ali.  ad  ascoterei  rp  3,  5,  docitae  4,  48,  cotello 
ps  32,  6.  7,  mu.  47,  36,  anche  coutello  ps  32,  4.  38,  rende  probabile  che  la 
fase  intermedia  fra  il  primitivo  koutelu  e  il  posteriore  kutelu  fosse  proprio 
kdtelu.  Del  resto  Tod.  kùtelu  è  poco  regolare  per  Tu,  e  il  coutelo  di  ps  sarà 
di  qualche  varietà  dialettale,  meglio  conservata.  —  Per  ILT  ho  viotae  mu.  55, 
10;  61,  11;  62,  1;  axevotae  div.  1470,  se  non  risponde  a  un  agevoliate^ 
anziché  ad  *agibirtate.  —  Non  è  regolare  pover  mu.  26  r,  povre  ib,  e  la 
caduta  del  l  (r)  si  dovrà  certo  a  dissimilazione:  *pttrvere  pùv^  od.  puvie. 

Due  casi  di  l  in  n:  il  solito  monto  e  anoffanto  nm.  17. 

25*  CL.  Anche  qui  variamente  ceoBìa  rp  3,  41,  zesia  "Xia  9,  279,  ma.  55, 
6.  37,  e  il  primo  è  T esito  regolare  di  un  klesja^  il  secondo  forse  è  un 
esito  secondario  di  Qlesiay  ossia  di  geooia  mu.  95 r,  140  v  (od.  geSa),  0  è 
da  un  dissimilato  *^esiaì  Cfr.  PL.  -^  In  nozìte  rp  8,  18,  nozherezao  8,  199 
io  vedo  ora  nóó-,  nm.  19,  in  cui  V  ó,  proveniente  da  AU,  avrebbe  impedito, 
come  suole,  il  digradamento  della  consonante  sorda.  —  In  ps  anche  CL  si 
riduce  a  gl^  apareglar  ecc.  28,  37;  29,  27.  39,  oregla  32,  5;  invece  Ip  ci  dà 
ogi  1,41,  e  81  Tuno  che  T  altro  testo  possono  rappresentarci  condizioni 
reali,  cfr.  §  4. 

GL.  Ricordo  solo  veglar  devegla  desvegla  di  ps  31,  9.  10.  13.  —  Un  ne^ 
grigente  in  rp  3,  305. 

PL,  in  C-:  zahi  1.  zhai  rp  3,  320  piati,  zho  I.  zhao  3,  324,  ali.  a  piaezar 
Z^Z20^  piaezando  331,  ihaza  od,  càs'a  ^plagea,  ihastre  piastre  mu.  245v; 
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coniheta  275 r  ^compieta',  iniheiao  311  r  comprato.  — >  Il  l  è  caduto  in  pu 
rp  1,  27  ecc.,  dc^  3,  1^  ps  30,  15,  mu.  39,  35.  36;  40,  8,  ecc.,  pusor  pussor 
rp  3,  210,  de'  15,  mu.  51,  20,  ecc.;  v'è  però  accanto,  sebben  più  raro,  ptK, 
che  risponde  air  od.  cu,  cfr.  less.  s.  jhu.  Io  vedo  in  pu  una  dissimila- 
zione, *piii  da  *pivfi^  e  cosi  spiegherei  il  pohia  di  ri,  pel  quale  però  i 
miei  testi  danno  piohia  iogia  mu.  41  v;  60,  17.  Cfr.  less.  e  XII  421. 

BL.  iaua  ps  27,  6,  mu.  193  v,  ali.  a  biava  mu.  57,  37,  che  è  la  forma 
odierna,  iastema  ps  34,  45,  iastemando  rp  6,  86,  tossina  mu.  166  r,  ali.  a 
biassma  53,  43;  stabio  48,  15,  od.  stàgu;  assembiam  54,  4,  sembia  55,  13. 
24,  sembiavi  67,  10,  del  quale  può  dubitarsi  se  fosse  pronunciato  proprio 
con  bi;  pubicha  54,  1,  1.  pubricaì  Notiamo  ancora  brandi  mu.  35  y,  che 
ricorre  pure  nel  sec.  xyi,  brasmao^  div.  1469. 

FL.  sconchi  rp  8,  100  fionchi,  axeverir  7,  98;  ma  spesso  con  grafia  eti- 
mologica, fidivi  mu.  54,  30,  ecc.  In  fr:  fronza  mu.  34  r,  fronzora  33  v,  cfr, 
l'it.  fionda  e  il  prov.  fronda^  fragellao  ps  36,  19. 

B.  86«  Passa  non  di  rado  in  ly  e  almeno  in  parte,  io  credo,  per  lo  sforzo 
di  rendere  il  suono  r:  pallea  mu.  140  v,  143  t,  paleam  149  r,  portigiolla 
143 V,  Catallinna  244 r,  melletrisse  286  v;  anche  davanti  a  consonante:  a^ 
boriy  aichangelo  170  v,  altiffido  243  v,  (o  dopo,  fablicar  312  v),  ma  qui  non 
oserei  attribuirgli  uno  speciale  significato,  pur  rimandando  alle  osserva- 
zioni del  nm.  24. 

Il  dileguo  tra  vocali  naturalmente  non  appare  affatto,  non  essendo  più 
antico  del  sec.  xyii  ;  né  la  declinazione  dimostra  nulla  in  contrario,  nm.  48. 
Quanto  ad  apartuirai  apartuio  e  simili,  mu.  3r,  7r;  40,  11,  risaliremo  a 
un  dissimilato  parlitdire,  cfr.  puir  rp  6,  198,  caso  analogo,  seppur  non  è 
an  errore.  Dissimilazioni  di  genere  diverso:  mosteran  rp  3,  103,  entera  8, 
334,  matesdi  mu.  1 18  v,  od.  màtesdx^  ali.  a  martesdi  59  r,  (ma  solo  mareordi 
rp  9,  104,  mu.*  1  v,  sebbene  ora  sia  màkurdx)^  aberga  abergar  mu.  53  v, 
285  V,  da  ar&.,  propocioim  74,  45,  sepblco  30  v,  (teresto  39,  39;  42,  2).  —  Ca- 
duto anche  davanti  /,  in  fossa  forse  mu.  62  r,  267  v,  ecc.,  cfr.  *  Avverbj  *,  od. 
foia;  la  forma  più  antica  si  mostra  pure,  forssa  forsa  mu.*2r,  279  r,  div. 
1466, 1468,  ecc.  —  Per  llnserzione,  num.  38.  —  Passato  in  n:  sorfane  mu.  38  v, 
sorffano  170  v,  171  v,  172  r,  257  r,  cfr.  Tod.  suft-anihy  Oristoffano  230  v.  Cri- 
stoffam  230  V,  più  volte,  231  r,  od.  Kristófa, 

All'uscita,  le  stesse  condizioni  che  per  l.  Si  notino  le  rime:  acordarie: 
carte  rp  3,  227,  maniarne  :  carne  5,  74,  interogarte  :  arte  6,  221,  sarvame: 
carne  9, 174,  cfr.  ri  16,  461;  112,  4,  ecc.  In  tr.  nessuna  traccia  di  r  finale: 
acresse  4,  consejé  4*  segnò  5,  vegni  5,  inte  5,  ecc.  Cadendo  il  -r  (Q  s'al- 
lunga la  vocale  se  tonica:  ostee  rp  8,  31,  crudee  mu.  67 r,  sam  Pee  85  v,  ecc. 

Y«  27.  Cadde  ben  presto  nella  protonica,  ma  si  conservava  intatto  nella 


8  Parodi, 

postonica:  viazo  rp  2,  33,  zoar  8,  141,  toagie  mu.  19  v,  vianda  49,  1.  8, 
proavi  53,  8,  proao  71,  14,  proero  76,  44,  ali.  a  provar  59,  35,  su  pròvu^ 
mentre  proa  dc^  42  rappresenta  l'analogia  inversa,  paor  56,  18,  paoira  poira 
nm.  16,  ecc.  ;  ^m  mu.  65,  40,  vesckovo  68  r,  94  r,  alL  a  vescho  94  v,  veschi  68  r, 
ove  è  da  considerare  lo  sdrucciolo  e  il  susseguirsi  di  due  u,  cfr.  §3,  ove:  nove 
rp  9,  81,  move  9,  157  ecc.;  nota  lexia  rp  6,  194,  vivo.  —  Come  estirpatore 
d'iato,  raro:  posseouo  mu.  108  v,  consevuo  160r,  div.  1475,  consevtia  mu.  161  r, 
procevuy  220  v,  (avoUerio  41,  18).  —  In  ^:  il  vivo  uga  mu.  33  r.  —  Il  W 
germanico  è  v  nel  tuttor  vivo  varda  mu.  34,  19,  avardavi  Ip  9,  16. 

If.  28*  Frequente  la  scrizione  nn,  per  rendere  il  suono  faucale  nn,  cfr.  nm. 
1  miponnan  rp  1,  53,  unna  3,  3,  cfr.  una  mu.  30  r,  30  v  ecc.,  bonna  rp  3, 
39.  40.  48.  64  ecc.,  anche  in  annima  mu.  41,  16.  21;  43,  18,  od.  annima^ 
monneghe  div.  1467^  tnmmi^t  de'  31,  mu.  56,  1  ecc.,  Spinnora  tr.  6,  stran» 
nie  mu.  79,  36,  demonnij  80,  13,  cfr.  §  3.  —  Di  n  davanti  a  labiale,  tocca 
il  nm.  In.  —  Per  dissimilazione,  in  2,  r:  nomeranza  rp  6,  81,  morimento 
5,  71  ;  9,  195,  mu.  46,  6,  {noranta  mu.  45,  18;  47,  12.  19);  callonego  281  r.  E 
caduta  per  dissimilazione,  in  Vicencio  mu.  106  r,  div.  1380,  od.  Visehsu;  men- 
tre nelle  forme  di  coven  covenir  rp  3,  190,  ps  27,  2,  mu.  51,  18;  62,  29;  75, 
43;  76.  1,  dc^  sempre,  è  caduta  latina.  Casi  meno  sicuri:  cornar  rp  1,  13, 
coverti  mu.  64,  29,  cossolladom  52,  9,  coffessar  55,  15,  cofforie  58,  47,  cof- 
finiao  198  V,  isolati,  comezar  rp  1,  51  ;  4,  23;  8,  94,  comezameruo  8,  296;  9, 
199,  incomezaiga  9,  HO,  strezeminto  8,  346,  che  sarà  un  errore,  come  «n- 
cotenente  5,  58,  senza  neppur  dire  di  usaza  3,  175,  modan  9,  218.  Cfr.  i 
casi  inversi:  sonbranzar  rp  1,  55,  damaniando  2,  35,  recongerai  3,  260.  Per 
Domenende  ann.  47.  In  loitan  loitanna  mu.  47,  31;  93.  12,  s^aloitanna  83, 
33;  88,  2,  la  caduta  del  n  par  dovuta  al  dittongo  precedente,  cfr.  §  3  e 
qui  nm.  32;  e  nello  stesso  modo  spiegherei  la  caduta  nei  plurali,  nm.  48. 
—  Non  chiaro  il  solito  n  di  agni  rp.  9,  332,  ps  30,  36,  dc^  29,  30,  mu.  40, 
18;  42,  22  ecc. 

Finale  di  sdrucciolo  originario,  par  si  sentisse  ancora  nelle  *Rime\  cfr. 
nm.  1*^  ni;  anche  ne*  testi  più  tardi  è  per  lo  più  scritto,  servUudem  mu. 
41,  11;  59,  13,  vergem  45,  32;  46,  3,  azem  47,  24;  54,  20,  formen  54,  13, 
ordeni  de'  6,  mu.  54,  24,  termen  75,  33,  div.  1470,  beatitudem  mu.  62,  34; 
73,  20,  cfr.  Moysen  ps  36,  36;  ma  è  grafia  arcaizzante  come  mostra  terme 
div.  1479,  termi  mu.  27  v,  e  zoveno  zoverU  mu.  61,  36,  div.  1466,  già  ri- 
costituito sull'analogia  del  feminile.  Scrizioni  a  rovescio:  vergam  mu.  14  v, 
remenbransam  15  r. 

C  29.  conduga  rp  2,  7'2,  segorar  2,  21,  nigum  mu.  57,  46;  9'2,  22,  ecc. 
Curioso  agabar  mu.  26  v,  da  *ad-  capare,  ma  è  forestiero.  —  CR:  sa- 
giramento  rp  3,  313,  ps  28,  42,  sagramentar  mu.  57,  9,  consegrey  144  r. 


Studj  liguri.  §  2.  Spoglio  fonet.  e  morfei.  9 

sagrao  41,  13.  —  Resta  dopo  AU:  pocho  mu.  47,  30  ecc.;  ma,  preicar  pricar 
non  è  chiaro,  cfr.  nm.  44^. 

29^.  UT*  Per  la  teoria,  vedi  §  3  ;  qui  rilevo  solo  Pascha  ps  28,  37,  che 
«ara  un  latinismo,  e  chesto  de*  8,  ch'io  credo  sia  per  questo^  e  ho  già  col- 
locato fra  gli  esempj  del  nm.  1  e.  L'a  di  dunca  ognunca  non  è  originario; 
<ea  devesi  alla  costante  proclisia. 

G.  80.  Non  rilevo  se  non  che  cognosce  conserva  sempre  il  suo  g,  rp  2, 
38;  6,  132.  136  ecc.;  per  contro,  sempre  linagio,  da  limgu:  per  dissimila- 
zione, come  in  kunuseì  Per  GV:  sangonao  sangonenta  -t  mu.  81  r,  274  r; 
«6,  23,  Ig  25,  203. 

CE}  CI*  81*  Caduta  antica  in  zahi  zho  nm.  25,  piao  mu.  54,  36,  piaezar 
piitezando  rp  3,  330.  331,  mu.  59,  34,  che  rappresentano  T  evoluzione  le- 
gittima di  placitu,  di  fronte  al  semi  francese  caitu  di  ri,  od.  òastu;  cfr. 
Rom.  XIX  486.  Per  *frec''ina  nm.  6;  pei  riflessi  di  facere  ecc.,  nm.  68*^. 

GÈ,  GL  82*  Iniziale:  zermam  pa  29,  41,  zird  41,  32,  zeme  64,  27,  Iza- 
^ante  nm.  18],  ecc.  Caduta  antica  in  maistro  ecc.,  inoltre  in  ceéld  seelUxo 
mu.  44  r,  171  v,  suggellata  -to,  scello  scellerey  153  v,  un  pò*  sospetti  ;  loitan 
sarà  piuttosto  da  *lonctanu. 

T,  B.  88.  Caduti  fra  vocali  :  invio  rp  3, 218,  caramia  8,  292,  meer  mu.  164  v 
mietere,  meyva  164  v  mieteva,  comiao  ma.*  5  r,  in  greto  mu.  390  r,  prestey  da* 
27  prestiti,  scoa  div.  1473,  scoe  1477  riscuotere;  piaezar  ecc.  nm.  31,  refuar 
rp  8,  224,  veelo  mu.  24  v ,  pair  213  v,  cavear  280  v,  chaum;  ma  conservato  per 
dissimilazione:  citde  servitue  e  simili,  cfr.  mailinaa  rp  3,  39  *ma[t]t<m-.  — 
^rao  7,  39,  eonseo  mu.  165  v  concedo,  dai  280  v  dadi,  raer  300  v,  veoa  ve- 
dova 90  r,  livio  48,  18,  rancee  dc^  28  rancide;  guagni  rp  1,  11,  guierdon  2, 
70  e  spesso,  conzeuo  6,  181,  creenza  de*  19,  traymento  ps  28,  26,  abaia 
mu.  104  r ,  poss^yva  147  r,  impeymento  160  v,  alapiar  166  v,  creente  160  r, 
faiga  41,  25,  marixisse  41,  39,  peanne  42,  31,  Roam  Rodano  240  r.  — 
AV  impedisce  al  solito  il  digradamento  del  <,  maroto  mu.  52,  35;  pel 
-d  abbiamo  esempj  contradittorii  :  odo  rp  1,  65,  odi  3,  136,  ps  34,  37,  ma  oy 
mu.  72,  24,  ode  50,  6,  ox  rp  9,  25  udii,  oim  9,  28,  ma  odi  mu..45.  6,  oir 
rp  1,  44;  2,  12;  3,  141.  143;  7,68»  ecc.,  mu.  79,  13,  ali.  a  odir  ps  28,  44, 
ma.  45,  28,  e  odirei  mu.  45,  27;  46,  7,  dc^  6,  oio  oyo  oya  rp  7,  30;  8,  122, 
ps  32,  42,  mu.  72,  30,  e  odio  ps  34,  31.  45,  mu.  40,  3;  43,  28.  40;  46, 
11  ;  inoltre  odando  rp  9,  27,  mu.  80,  22;  [szhoi  ri  101,  20,  od.  cot];  goe  rp  8, 
185,  goer  9,  85,  loar  mu.  64,  1,  loao  66,  8;  72,  3,  loan  72,  2.  Gli  esempj  di 
oir  odir  ci  farebbero  propensi  a  credere  che  in  origine  il  d  permanesse 
nella  postonica,  cadesse  nella  protonica,  donde  poi  un  generale  congua- 
gliamento; ma  s'oppone  éou  coi.  Gli  altri  dittonghi  non  esercitano  alcuna 
4UEÌone.  ■—  TR,  DR:  paire  maire,  lairo  e  laero  div.  1466;  quaira  mu.  160  r; 
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ma  nella  protonica:  guiarixe  rp  8,  306,  lavarixe  mu.  29  v,  amarixe  126  v,. 
percurarixe  237  v ,  albergarixe  ib. ,  aitoriarixe  387  r ,  cantaride  59,  2,  men- 
tre ri  di  lairom  rp  6»  101,  o  di  mairinna  mu.  281  r,  proviene  dalla  forma  con 
à  tonico;  —  Pero  ps  29.  8.  19.  21.  23,  mu.  65,  29,  e  Per  ps  29,  13;  30.  46, 
nm.  41  ;  vreao  C,  servirixe  mu.  29  v,  norigamento  rp  3,  156,  norige  mu.  39,  27^ 
fioriva  61, 8,  ecc.;  probabilm.  dexiri  rp  3,  33,  dexirava  1, 63.  Ma  cedro  mu.  43, 
35.  36  non  è  indigeno.  —  NT:  brondoravam  mu.  28 v,  in  prótonica.  Qui 
ricorderò  anche  TM:  rissmar  mu.  52,  6,  rixma  rismae  52,  38;  89,  40.  —  Si 
notino  pure:  per  D'  T,  seto  57,  18,  asetar  ecc.,  v.  less.;  B'  T.  dotasse  mu.  48, 
28,  dotava  60,  15,  esempj  che  indicano  come  si  deva  incendere  la  norma  po- 
sta dal  Flechia  Arch.  II  325  sg.,  in  nota;  P'  T,  creta  rp  3,  120;  cadella  mu.  69, 
43,  non  indigeno;  D'  C  sozo  -a  rp  3,  218;  5,  71,  ma  cfr.  Schuchardt,  Ro- 
man, etym,  I  43  e  passim. 

P.  8I«  Se  intemo,  le  stesse  condizioni  che  pel  v.  In  a  lo  bostuto  dc^  25' 
è  forse  commistione  con  bis-.  —  PR:  avrir  ps  35,  12;  06,  21,  avri  64,  26, 
leoroso  ps  28,  7,  dessovra  mu.  59,  28. 

B.  85«  Come  P.  Noto  revellava  mu.  186  r  ribellava,  trivolli  ib.,  cobeair 
66,  6,  ali.  a  eovey  63,  33.  Dopo  consonanle,  par  passato  in  v,  neirisolato- 
xorver  rp  7,  123  sorbire,  se  è  esatto:  oggi  surbi,  —  BR:  envria  rp  7,  183^ 
envrio  mu.  68,  36,  ep.  358,  envrieza  358. 

36*  11  nesso  CT.  —  Già  in  rp  s'oscilla:  aspeite  rp  9,  86:  delecte,  aspeta 
9,  321:  sospeta\  noyte  ps  30,  7,  raro  tioie  35,  37;  di  solito  ùi  in  u,  ma 
fruito  ps  27,  8,  mu.  43,  25  ali.  a  fruto  43,  39,  conduyto  ps  27,  6.  Per  rp 
tuttavia  attribuiremo  Toscillamento  al  copista.  Si  noti  che  Vi  cade  solo 
nella  formola  -e et-  e  non  già  nelle  formolo  -ect-  -ict-,  cioè  in  "iéH*  e  non 
in  -éit'^  od.  aspftu,  ma  stre^itu^  Rom.  XIX  485.  —  NCT  :  saynta  sanynta  ps  27, 
5;  28,  38,  saincti  mu.  134  v,  pointo  rp  9,  228,  ointi  mu.  125  r  unti,  zoinie 
76,  32,  conzointi  94,  4;  ma  zonta  rp  6,  54,  ponto  6,  229,  santo  spesso. 

S*  87«  Tra  vocali  digrada  in  s\  ma  non  dopo  AV:  cosse:  ose  rp  3, 65  ecc., 
nm.  1^  I.  Rimane  anche  in  eod;  od.  Atm,  vedi  'Avverbj*.  —  Davanti  t  è 
di  regola  i:  Genoeixi:  preisi  rp  1,  55,  e  numerosi  esempj  potrebbero 
trarsi  da  ri;  vergognoxi  mu.  52,  36,  lacrimoxi  ib.,  aventuroxi  56,  13;  58,  ì\r 
coveoxi  60,  28,  precioxi  60,  29,  inffoxi  60,  32,  orgoioxi  66,  32,  conffuxi  681, 
26,  incluxi  73,  2,  divixi  74,  15,  preixi  54,  32,  vixitar  53,  2,  vivo,  dexiri  ò% 
5,  nm.  33,  muxicha  59,  2;  60,  40,  vivo,  dispoxiciom  67,  37,  fixicianna  71,. 
45,  fioBìchi  88,  30,  vivo,  come  proposito  81,  23  e  coort  dc^  47,  (donde  poi  il 
sng.  haSu),  e  quaxi,  frequente.  -«  Un  «  prostetico  in  storbee  mu.  88,  18, 
oggi  sturbiu,  spredoso  ps  28,  9,  sgolava  31,  24;  per  stramontar  mu.  23  v^ 
slrapassara  ps  32,  38,  ^Q(pasai£,  dc^  34,  nm.  94.  —  Infine  noterò  un  caso 
di  SG,  dissimilato  in  s  :  Sansiom  Ascensione,  od.  Sahsùh^  cfr.  nmm.  17, 39* 
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Accidenti  generali. 

88.  Epentesi  di  e,  libero  rp  8«  399,  mu.  38,  1;  41,  4,  ecc.,  leveroso  58  v, 
ali.  a  levroso  59  r,  soveram  83,  18 ,  cfr.  sovaranna  nm.  17  ;  -  di  n.  Unger 
rp  3,  139,  lengeramenti  de*  14,  zinzanie  dc.\  39,  deslengoa  mu.  57,  51  (cfr. 
rit  sdilinquirsi),  sempre  vivi;  per  scambio  col  prefisso  in-,  ensir  tnnr,  tn- 
gt4ar^  entfrio;- di  r,  incrosto  rp  7,  178,  cfr.  Tit.  inchiostro^  caristria  mu.  11  r, 
sam  Sistro  219  v,  più  volte,  refìrittorio  282  v;  -  vernardi  mu.*  1  v,  4r,  saia 
un  errore  (cfr.  Tod.  venardi  rp  9,  17.  53,  mu.*  2  r,  6  r). 

89.  Aferesi  d*a:  guzaì  mu.  57,  40,  Sansiom  nm.  37;  -  di  e,  temiiae  mu. 
66,  16.  20;  95,  12,  loquencia  61,  l^piftania  270  r;  -  d*una  sillaba,  fermarva 
mu.  275  r,  cfr.  §  1  A  nm.  53. 

éO.  Sincope  di  vocale:  ovra  2,  20;  3,  215;  6,  128  ecc.,  ermito  "iti  mu.  133  r, 
171  r,  sempre  vivp,  (waxe  mu.*  3  v,  6  r,  arcordando  arcorde  arcordao  div. 
1469,  1474),  mesmo  mu.*  1  v;  39,  32;  85,  29.  31,  meysmo  ps  28,  10,  nm.  44^ 
santismo  mu.  38  v,  sapientismo  43  r,  disnar  rp  7,  97,  ps  28,  10,  sempre 
vivo;  inoltre  in  verrà  terrà  porrà  vorrà  varrà  parrà  morrai  ecc.,  nm.  60. 
Probabili  errori:  Yencian  rp  1,  50.  67,  tenbroso  rp  8,  385,  ancresmento  9, 
197.  —  Per  la  caduta  di  r,  nm.  26;  di  n,  nm.  28. 

41.  Apocope.  Per  le  questioni,  non  poche  né  lievi,  che  suscita  Tapocope 

di  vocali  nel  genovese,  è  da  vedere  il  §  3;  qui  mi  limito  a  raccogliere 

i  fatti.  Dopo  n  cadono  ^ut^^  fé  vopaIì^  trannft^;  dopo  r,  tranne  a  ed  inoltre  I, 

ossia  i  romanzo,  cfr.  anche  §  1  A  nm.  12.  Notevole  guari  rp  3,  321,  ecc., 

nm.  44,  ma  for  rp  1,  36,  ecc.,  dovrà  attribuirsi  a  fonetica  sintattica,  cfr. 

for  forse,  for  che  mu.  295  r  forse  che.  In  paire  maire  persiste  V  e,  perchè 

era  preceduto  originariamente  da  tr\  per  frai  nm.  2n.;  Per  Pietro,  ali.  a 

Pero^  nm.  33,  e  così  ^derer^  rp  8,  93;  9,  304,  paiono  da  spiegare  come  for, 

Gli  aggettivi  parossitoni  di  2.*  perdevano  V-u:  car  rp  4,  1;  9,  79,  avar  7, 

33,  elar  ma.  61, 25,  fer  rp  7,  108,  mu.  80,  18,  plurale  86,  21,  sor  solo,  rp 

2,  59;  8,  208,  dc^  40,  mu.  66,  4,  dur  rp  5,  96,  segur  9,  234,  de*  18,  mu.  71 , 

27,  ali.  al  plur^jaanirLdc^  JIQ,  mu.  54,  6;  64,  3,  speriur  rp  6,  59:  ora,  sul 

plurale  e  il  femminile,  kàu^  féu^  ecc.  Nei  sostantivi,  identiche  condixioni,  ma 

queste  di  solito  si  mantengono  nelFod.  dialetto:  cel  rp  7,  140,  mu.  62,  14, 

od.  «e".  Pero  e  Per^  od.  Péu  e  San  Pf,  veir  mu.  222  v,  od.  davfj\  davvero, 

cor  33  v  cuojo,  sor  44  r  suolo,  par  44,  19  pajo,  od.  j>S,  e  par  65,  37  palo,  zer 

60,  II,  (ora«'^),  agur^  vedi  G:  però  oro  rp  3,  25,  mu.  64,  3.  27;  65,  44;  77, 

18,  thessoro  tesoru  rp  3,  26,  mu.  70,  12;  71,  2;  79,  2,  ecc.,  od.  àu,  tres'óu, 

<am  Poro  41,  11.  La  caduta  deir«  è  generale  nei  parossitoni  di  3.*:  lecer  rp 

3,  244,  plur.  7,  171,  par  7,  138,  mortar  7,  144,  vii  8,  262,  mu.  74,  12,  plur. 

63,  38;  80,  2,  ecc.,  cruder  51,  30;  mar  39,  9  mare,  moier  44,  22,  od.  murtd^ 
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màf  muge,  —  Nei  proparossitoni  V  oscillamento  è  maggiore  e  più  diflicile 
a  spiegare.  Ve  cadde  sempre  negli  aggettivi  in  -eive^  proffeteioer  mu.  ^1, 
24,  setnegieiver  51,  8,  desemegieivi  54,  2,  seyvi  51,  41,  participeiver  56,  IO. 
raxoneiver  58,  7,  dellecteiver  60,  11,  a&aneto^  62,  37;  86,  31,  maneiver  G^ 

38,  picLxeiver  63,  27,  covegneiver  64,  4,  convegneivi  78,  9,  ecc.,  serie  quasi 
completamente  scomparsa;  in  -abile  afabel  dc^  li,  tntencfafr^r  mu.  51, 
18.  39,  duraber  52,  28,  muo^^^r  61,  30,  «to^^ar  87,  38;  in  -ibile,  orribel  rp 
6,  81,  ps  30,  38,  mu.  60,  12,  terHbel(e)  rp  5, 82,  senssiber,  plur.,  mu.  51,  23.  38, 
possiber  93,  19;  in  -ile,  ulel  rp  6,  166,  plur.,  e  9,  316,  sng.,  uter  mu.204  v, 
sng.,  389  r,  plur.,  dc^  44,  huntel  rp  6,  253,  plur.,  ali.  ad  humeri  mu.  179  v, 
d^er  52,  12;  312  v;  nober  48,  25,  plur.,  51,  41;  76,  6,  sng.  La  lingua  letteraria 
ha  trionfato  di  tutti.  Ma  nei  sostantivi  proparossitoni  di  2.*  T  incertezza  è 
glande:  datari  mu.  231  v;  scandaro  rp  6,  82;  angero  mu.  42,  18;  43,  13; 
47,  36,  angeli  ps  32,  9,  mu.  38,  6;  40,  19.  20,  ma  anger  mu.  66,  34;  asperi 
mu.  257  V  aspidi;  vespero  53  r,  vesporo  80  v,  203  r,  ma  vespo  85  r,  293  v; 
44,  35;  jsenero  46  v,  117  v,  zener  Ì17v,  due  volte;  apostoro  spessissimo  in 
mu.,  ma  aposto  177  r;  arboro  170  r,  erboro  40,  15.  24;  42,  27,  erbori  39,  10; 
40,  12,  ma  erbo  40,  14;  diavoro  rp  8,  246,  diavollo  mu.  255  v,  ma  diavo 

39,  37;  40,  25.  39;  41,  17;  discipo  290  r;  consoro  tr.  4;  folguro  mu.  174  v, 
foUgori  200  r;  marmar o  224  v,  mormori  176  r,  224  v;  martori  203  v;  peri- 
terò rp  8,  105.  275.  396,  perigo  dc^  17,  mu.  55,  30;  63,  30,  pengi  54,  33; 
71,  14;  povol  ps  33,  27;  34,  5,  povo  tr.  4,  5,  6,  mu.  51,  33;  56,  14,  ecc.  — 
Infine:  zener  cener  rp  9,  307,  mu.  173  r,  241  r,  cene  43  v  cenere,  ora  s^nie; 
pover  povre  nm.  24,  uva  puoie,  41*''  L*-t<  d'uscita,  in  iato  originario  con  e 
tonica,  cade,  e  la  vocale  rimasta  scoperta  B*allunga:  e  io  nm.  50,  De  Dee  rp 
1,  58;  2,  5.  16,  ecc.,  mu.  39,  2,  ecc.,  me  mee  Ip  1,  4.  30,  mu.  41,  29;  48,  38, 
r«  rp  2,  32.  56,  allato  a  un  letterario  reu  8,  113,  Bertkome  nm.  16,  Som 
Mathee  mu.  42  r,   172  v,  Thadee  196  r,  Sam  Trope  170  v.  Il  fenomeno  si 
compiè  prima  che  si  fognassero  il  t  e  il  (2,  cfr.  axéo  od.  aiòw^  e  qui  sotto 
-^«.  —  Cade  anche  -»,  dopo  ^,  o',  ti',  sia  o  no  antico  Fiato,  e  la  tonica  s' al- 
lunga: me  rp  9,  11,  mu.  53,  35,  ali.  a  mei  rp  9,  90,  mu.  52,  27  e  sempre 
in  Ip,  pee  ali.  a  pei  nm.  48,  re  rp  8,  203  rei,  e  cosi  tue  farise  ali.  a  farixey 
nm.  48,  le  nm.  50,  ali.  a  lei  Ip,  te  tieni  nmm.  1^1,  68^  15,  ve  vieni,  forse  anche 
46  rp  8,  88  devi  [ri  12,  490,  cfr.  vei  16,  172,  in  rima  con  me,  e  quindi  da 
leggersi  vf]\  pei  futuri  odire  avere  nm.  60;  e  sei»  nm.  I^  1,  ali.  ad  ei  nm.  68'* 
1,  se  cento  mu.  45,  4.  14. 17  Ise  tomi  ri  14,  220J.  In  Ip  la  caduta  deirt  dopo  é 
non  appare;  in  rp  (e  ri)  doveva  esser  meno  frequente  che  nel  ms«  Nel  nu- 
merale tréi^  nelle  forme  verbali  lezéi  menéi  e  simili,  nm.  3,  fu  impedita  dal- 
l'analogia  di  altre  forme,  e  cosi  dicasi  dei  futuri  aoeréi  ecc.,  ma  cfr.  nm.  44^ 
Dopo  ó'i  vo  rp  9, 61  vuoi,  vota?  mu.  272  v,  di  solito  voi  nm.  68*»  10,  fiioi,  ecc., 
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nm.  48,  tot  soi,  nm.  51  ;  dopo  ù':  atru  rp  3,  71.  172,  ali.  ad  atruiZ,  166.  201. 
268.  —  Anche  e  cade  dopo  éj  ma  la  tonica,  a  quanto  pare,  resta  breve  :  f» 
fede  nm.  1^  I,  t>0  vede,  de  deve  nm.  1^  I,  68^  13.  É  però  più  probabile  si  tratti 
di  veri  troncamenti,  come  sono  in  italiano  città,  fé;  ere  sarebbe  allora  re- 
golare, e  cosi  see,  nm.  7.  Ma  re  re,  nmm.  PI,  47,  forse  da  ^rée,  abbreviato 
nel  nesso  re  de.  In  tree  rp  6, 26,  femminile  di  tres,  Tiato  è  originario,  quindi 
forse  la  pronunzia  era  trcee,  e  Y^e  rimase,  come  segno  del  femminile,  al  modo 
stesso  che  T-t  nel  masch.  tréi;  oggi  trce  trf^j,  —  Meno  importanti:  quax  tuto 
rp  2,  23,  certo  erroneo,  tu  rp  6, 50,  mu.  57,  5  ;  96,  29  '  tutto  *,  aotom  57,  44,  fran* 
cesiamo,  loham  de  Meom  50,  20,  cfr.  Tod.  Q'uah^  dovuto  a  fonetica  sintattica. 
42.  Metatesi.  Anzitutto  di  r:  spraver  mu.  99  r,  acc.  a  spande  rp  3,  56, 
frevor  rp  4,  59,  mu.  201  v,  fremente  218  v,  240  v,  crovo  211  r,  277  v,  ali.  a 
corro,  od.  hròu,  grilanda  1 15  v,  tromento  233  v,  273  r,  tromentao  120  v,  Sam 
Trope  nm.  41^  destrobar  185y  disturbare,  trond  44,  35  tornò,  tronai  11  v^ 
ma  altrove  sempre  tornava  e  simili;-  eraston  29  v,  crastao  185  v,  orava  309  v, 
freve  73,  18,  frevar  99  v,  intrege  75^  46,  ali.  a  integro  rp  3,  19,  integramente  6, 
245,  prea  rp  8,  304,  tutti  sopra  vissuti,  crastd,  pruiy  ecc;  ma  sempre  àvri  rp  3, 
86,  avrx  mu.  11  r,  havrise  div.  1476,  e  avr%  mu.  203  r  *  aprile*,  oggi  arvV  per 
Tuno  e  per  Taltro;-  tipo  meno  comune:  burtessO^  mu.  99 r  brutture,  sper-^ 
cioxi  125  r,  spermessar  C,  scorsi  C,  pordomo  -t  72,  3;  82,  34,  ecc.  —  Di  5: 
despota  mu.  32 r  'deposto*,  e  più  curioso  egispiaim  mu.  9v,  Il  v;  45,  26.  — 
Di  n,  solo  apparente.  Nella  3^  pi.  di  verbi  uniti  con  enclitiche,  passa  daU 
Vuscita  del  verbo  air  uscita  del  vocabolo;  certo  perchè  si  parte  dal  singo- 
lare, cedendo  air  illusione  che  esso  formi  un  tutto  coirenclitica,  e  che  la 
desinenza  propria  del  numero  vada  collocata  in  fine  di  tale  complesso: 
disse-li-m  53  v,  82 r  *gli  dissero*,  su  disse-li,  miaw-ia-m  85r  'la  misero*, 
odvalem  47,  27  per  ocievan'le^  partissem  23  r  per  partin^sse.  Dello  stesso  ge- 
nere è  guielam  ri  17,  11,  non  bene  spiegato  in  ann.  43;  cfr.  §  3  e  Todierno 
dèv^esah  per  devah^ese  devono  essere.  E  come  un  caso  d*  incorporamento. 
Pare  erroneo  trenssella  mu.  245  r  per  trassen4a,  -»  Metatesi  d*un*  intera  sil- 
laba: maxagem  mu.  11  r,  ali.  a  magazem.  — >  Di  grado  fra  due  consonanti: 
rabito  223  v,  rabita  276  v,  e  rabita  ripida  ho  udito  anch*io  da  qualche  vecchio. 
44.  Effetti  d*un  i  finale  e  attrazione.  B  notevole  che  rp  si  accosta  ai  dia- 
letti lombardo-veneti,  per  Fazione  esercitata  da  un  -i  d*uscita  suU*  e  tonico  ; 
anzitutto  nella  desinenza  'enti:  ordenaminti  rp  3,  154,  entregaminti  3,  271, 
spesaminii  3,  314,  subitaminti  5,  55,  greveminti  6,  155,  primeraminii  8,  15» 
n^ecialminti  8,  25.  398,  fermaminti  8,  68,  saviaminti  8,  71.  128,  ali.  a  non 
pochi  in  -enti,  3,  315;  8,  140.  320.  359,  ecc.  Sostantivi:  conmoveminti  8,  7 
(i venti),  strezeminto  8,  346  (: vento),  certo  erroneo,  ma  pur  significativo. 
Inoltre:  forisi  3,  72,  in  rima  con  prendesi,  che  ha  allato  faresi  8,  387,  jn 
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rima  con  paresi,  ma  anche  averisi  8,  160  (:  avesi).  Non  chiaro  e  non  sicuro 
lingni  7,  197,  ali.  a  lengni  8,  77;  meno  ancora  deifisi  8,  290,  in  rima   con 
bachanesi.  Il  fut  navegeri  8,231  (:  averei)  par  confermato  da  averi  mu.»  2  r, 
e  nota  pure  speri  rp  8,  48  speriate;  inoltre  nmm.  57,  61.  D*aItro  genere  sa- 
rebbero orie  8,  300,  che  rima  con  meravie^  apariemose  8,  187,  ma  saranno 
errori,  cfr.  oreie  8,  414,  ecc.  I  fatti  raccolti  fin  qui  non  dubito   sieno   da 
attribuirsi  al  copista  di  rp,  o  meglio  alla  varietà  dialettale  cui  egli  appar- 
teneva, e  un  piccolo  riscontro  abbiam  trovato  anche  in  mu.*;  cosicché  pos- 
siamo con  molta  verosimiglianza  concludere,  che  qualche  parte  della   Li- 
guria si  accostava  per  T  estensione  dei  fenomeni  metafonetici   ai  dialetti 
lombardi.  Se  anche  in  certi  altri  fatti  sia  da  vedere  Fazione  dell*  t  finale,  è 
anche  più  dubbio.  Alludo  alle  seconde  persone  dei  perfetti  di  dare  fare^  ecc., 
faisii  rp  6,  53  (:ot5*i),  faesii  6,  170  {i consentisti),  fisti  6,  80,  ofendisti  6,  155 
{\devesti\  coisti  6,  71  (ifalisti).  Qui  la  rima  impedisce  di  solito  di  pensare 
ad  alterazioni  degli  amanuensi,  e  s'aggiunge  che  anche  ri  conserva  traccio 
de' medesimi  fatti:  daesti  1,  38,  in  rima  con  enxisti,  e  56,  121,  in  rima  con 
vestisti^  faesse  126,  15,  in  rima  con  falisse,  ali.  a  f aesse  43,  83  (imorese)^ 
75,  47  (:sostenese)f  fessi  82,  15  (lofenderesi),  E  v' è  di  più,  che  le  forme 
posteriori  feisti  deisti  treisti,  nm.  68^,  accennano  propriamente  a  faistiy  an- 
ziché a  faesti  e  simili,  nm.  16.  Sorge  quindi  spontanea  la  domanda:  siffatte 
seconde  persone  di  perfetto  dovettero  il  passaggio  dell*  e  tonico  in  t  alla 
metafonesi  o  a  qualche  fenomeno  d'analogia?  Nel  primo  caso  converrebbe 
ammettere  che  la  forma  con  (f  sia  schiettamente  genovese,  la  forma  con  i 
invece  provinciale,  e  solo  col  tempo  riuscisse  a  sopraffare  anche  in  Genova 
il  riflesso  primitivo.  Qualche  aiuto  verrebbe  da  un  dei  testi  lombardi  del 
Salvioni,  A,  Arch.  XIV  217,  nm.  1.  Cfr.  per  la  seconda  ipotesi  il  nm.  59.  — 
Attrazione.  L*t  di  plurale  si  risenti  nella  sillaba  tonica  dei  nomi  in  -no  -ne: 
main  boin,  da  *maini  *buini:  se  la  vocale  accentata  era  e,  u.  Vi  fu  come  as- 
sorbito dalla  nasale,  ben  beni,  arcum  alcuni  ;  tuttavia  ho  beim  dc^  17,  alcuim 
div.  1466,  due  casi  che  non  so  quanto  valgano.  L*t  fu  attratto,  pur  rima- 
nendo anche  all'uscita,  nei  nomi  in  -ante  -ande:  il  noto  fainti,  mercanjnti 
dc^  5»  graindi  mu.  42,  24;  82,  4,  graym  91,  15,  onde  per  analogia  anche  i 
fem.  pi.  grainde  mu.  95  r;  66,  28,  od.  grende,  tainte  118  r,  quainte  16  r,  cfr. 
nm.  48.  Sul  sg.  spainto  mu.  3  v,  60  v,  spainta  rp  7,  136  (sebben  qui  da  leggere 
spanta),  più  tardi  spuento,  deve  avere  influito  anche  l'analogia  di  sainto  ecc. 
D'altro  genere:  goairi  mu.  113r  [cfr.  ri  132,  6],  od.  guas'i,  nm.  41,  coirate 
113r,  cuojai,  feirar  22  v  feriare,  feiram  288  v;  cfr.  mainerà,  camairera  nm.  4. 
In  moire  Ig  17,  20  muojo,  se  esatto,  è  da  veder  V  azione  del  cong.  moira.  Per 
raina  rana,  da  *ranea,  nm.  2.  ^-  Cito  ancora,   per  abondanza:  spreyssa 
ps  36,  26,  che  può  esser  puramente  ortografico,  per  spresa,  ma  può  anche 
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offrirci  un  esempio  di  i  svoltosi  da  /,  come  in  sceiu^  di  qualche  varietà  ligure; 
tutte  or  rp  8,  274,  che  è  certo  un  errore,  nonostante  le  analogie  straniere. 
44.^  Contrazione  e  simili.  Nella  desinenza  -di  de'  verbi  di  1^  con.,  seguiti 
da  enclitica,  T-t  può  cadere,  sebbene  le  influenze  analogiche  lo  abbiano  poi 
ristabilito   ovunque.  La  caduta  è  anteriore  alla  fusione  in  dittongo  di  -di. 
Es.:  trala  rp  3,  220,  per  *traggi-la'  Itrorme  ri  6,   108  traggimi],  percasàve 
rp  8,  15  (:  nave),  per  percazdi'Ve,  pensave  8,  50  [cfr.  ri  71,  41  e  42],  che 
demanda^voi?  mu.  66  r,  che  porta-voi  70  v,  ve  conturborvoi?  74  v,  anda-voiì 
102  V,  167  r;  86,  16,  che  fa-vox?  104  v,  ossa-voi?  106  v,  ve  lamenta-voi ? 
130  Y,  negoHvoiì   152  v,  ali.  a  dematiday'voi?  85v,  ve  maravegiai  voi? 
89  r,  ecc.  Dubbi  ossa  rp  8,  155,  zama  8,  335.  Anche  qualche  esempio  della 
caduta  nella  desinenza  -et:  ve-ve  mu.  39,  43  *vedete-vì\  se  è  esatto,  se-voi 
nm.  68^  1.  Cfr.  §  3.  Sono  in  fondo  dello   stesso  genere:  ocirlo  per  octerlo 
mu.  47,  39,  ooirà  per  oderà  41,  20,  ocirea  18  t  condune  Ip  3,  41,  Ig  9,  81, 
per  condùe^ne  condurci,  conduceteci,  zuxe  mu.  85,  29.  42,  per  zùexe  {.ayrò 
pr.  57,  3,  per  aierò  aiuterò].  —  Nella  contrazione  di  ee^  ei  non  tutto  è  chiaro. 
Non  popolare  tu  prichi  mu.  252  v,  pricar  rp  3,  348,  pricaor  7,  78,  pricojtion 
6,  139,  con  ei  mutato  in  t,  mentre  forse  dovrebbe  rimanere;  ma  si  potrebbe 
supporre,  pensando  alla  forma  preiche  ri  6,  HO  (:  drite\  che  Ve  cadesse 
davanti  ad  un  t  originario,  atono  e  in  iato.  Cfr.  XII  423,  XIV  218,  nm.  6. 
E  in  modo  simile,  nei  composti  benixirte  mu.  48,  12,  beniai  49,  10,  benixio 
48,  39,  tu  binixi  mu.  49,  9,  marixisse  41,  39,  marixom  48,  20,  ove  si  potrebbe 
attendere  beneiiir  ecc.  (cfr.  meiiiha,  àdreitù'a);  oggi  solo  il  cong.  beni^e,  " 
Infine  citar  rp  8,  281,  zitavi  Ip  9,  15,  zitassi  mu.  53,  18,  può  esser  nuovam. 
estratto  da  zeta  mu.  53,  30;  ma  questo  sarà  da  pronunciar  s^fta  come  da 
^s'ieitOy  mentre  il  sostant.  od.  superstite  s^etu  gettito,  sarà  a  sua  volta  rifatto 
su  sfitù.  Normale  sembra  la  contrazione   di  ee  atono  in  Freyrigo  de'  2, 
mu.  184  r  [cfr.  ri  127, 32],  meixina  less.,  vivo,  e  non  è  caso  molto  diverso  da 
uè  in  ut,  Poiste  div.  1472  *  Podestà*,  Poistarie  1470, 1471.  Nei  verbi  si  oscilla; 
veird  proveird  da  veerd,  sebbene  possa  esser  rifatto  su  veiva  vei;  creerò  cree- 
ram  su  creo  creer^  allato  a  creiram;  concerà  mu.  151  v,  per  conseerà  conce- 
pirà, proeeessem  mu.  75,  43,  su  conceer  proceer  e  simili.  Per  meysmo  ps  28, 
IO.  42,  cfr.  spnyssa,  nm.  44?  —  Di  ae  ai  toccammo  al  nm.  2;  ae  si  contrae 
normalmente  in  as^  ma  passò  prima  per  aiì  II  solito  aire,  che  rima  con^atre 
^cc,  e  la  desinenza  -aigu  da  ^à[djegu,  salvaigu  ecc.,  inducono  a  risposta  af- 
fermativa, per  oe  interno  con  accento  suira;  e  Ve  sarebbe  passato  in  t,  quando 
le  due  vocali  erano  ancora  divise  da  un  iato.  Curioso  ayllo  mu.  168  r,  per 
delu  *  egli  ha'.  Invece  aé  ed  -(f*  d'uscita  non  subirono  altra  modificazione, 
che  di  unirsi  insieme  sempre  più  strettamente;  e  ad  essi  s'accostò  a  poco 
A  poco,  ma  certo  in  tempo  posteriore  airAnonimo,  anche  ài  interno  ed  ài 
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d^ uscita;  cfr.  le  scrizioni  paere  ecc.,  nm.  2,  che  rappresentano  la  fase  in- 
termedia, tuttora  yiva  nei  dintorni  di  Genova.  —  Il  trittongo  uè»  in  u»,  tardi  : 
poi  potere,  potva  ecc.,  div.  1467,  1472,  nm.  68^  9.  —  Una  vera  contrazione  è 
quella  di  aa  in  a,  guagni  rp  1,  11,  vivo,  e  di  Ai  in  -I:  vt  mu.  53,  39  vidx« 
e  cosi  sempre.  La  lunghezza  delFt  risulta  dalla  rima:  sepelii  ri  12,  566;  voi 
dì(r),  cioè  di^  consenti  79,  135  'consentii';  ih  *vidi  *;  mentre  't  rima  solo  con 
-t.  ri  12,  186.  648;  16,  74;  49,  357.  361;  56,  97,  ecc.;  rp  3,  2l94;  8,  424;  9 
45.  53.  [Un  ieìnl:  se  De  v'ay  ri  45,  61,  in  rima  con  di  dite].  —  Per  •jo' 
in  -I,  nm.  19;  per  GV,  nm.  30. 

44^^.  Scambio  di  prefissi  e  suffissi.  Oltre  i  casi  già  citati  qua  e  là:  af- 
fiamao  mu.  61,  18;  per  fondo  rp  4,  8;  5,  21,  perposo  9»  85  proposto,  per-^ 
curao  mu.  86  v  'procuratore';  precazàr  8,  192;  9,  200, p-evemr  rp  8,  188  per- 
venire; disvolgaa  mu.  86  v,  e  per  contro  deihavcu>  81  v;  risposta  97  r,  144  r,. 
vivo  nel  contado,  ma  il  5  potè  cadere  per  dissimilazione,  cfr.  resposo  175  v; 
e  citerò  anche  reereseagi  42,  22,  invece  delFod.  rinhreèe,  cfr.  incresse  42,. 
35,  regracid  44,  36,  invece  delFod.  rih§r,^  remendar  95  v  emendare;  secorre 
51,  32.  —  cimttorto  mu.  211  v   3  volte,  213  r. 


d*  Morfologliu 

Flessione  nominale. 


45.  Metaplasmi.  I.  Di  maschili  della  terza  alla  seconda:  arboro  et^ 
boro,  folguro,  marinaro,  vespero,  nm.  41,  folo  rp  2,  39;  3,  333,  in  rima 
con  molo^  grando  3,  59,  es.  unico,  calexo  ps  28,  41  ;  31,  7,  ponUfficho 
33,  35.  44,  teresto  mu.  83  v,  sorffano  170  v,  171  v,  257  r,  ali.  a  sorfane 
nm.  20,  sam  elemento  223  v,  ali.  a  Clemente,  e  elemento  165  v,  due 
volte,  ramo  224  v,  sempre  vivo,  abao  259  v,  oggi  solo  in  Mese  LcMvOy 
hereo  41  v,  116  v,  sacerdoto  4'^  15,  anoffanto  nm.  17,  dollento  dolenta 
mu.  59,  32,  ig  6,  2  [dolenta  ps  33,  17,  Ig  15,  27]  ;  inoltre  ermito  nm.  40. 
Ma  sempre  veraxe  contro  l'od.  viàzu,  e  per  contro  fumo  rp  9, 44,  con^ 
tro  Tod.  fame.  —  Es.  a  sé,  Sam  Luteo  mu.  55  r,  57  r,  vivo  nel  nome 
d'una  via.  —  II.  Di  fem.  della  terza  alla  prima:  sea  set?  nm.  7,  ali.  a 
see,  progenia  mu.  24  v,  parea  135  v  'paréte',  due  volte,  fornaxa  170  v^ 
vivo,  sorta  201  v,  voocia  200  v  'fama',  noriza  53,  41,  forestiero,  cru-- 
dera  ps  31,  4,  mu.  55,  8,  comunna  mu.  61,  6;  75,  49;  notisi  pure:  la 
dia  *  il  di'  Ig  21,  8.  20.  Sempre  in  -e  il  fem.  plur.  di  3*:  famolente 
rp  6,  142,  tremolente  6,  143,  ecc.  —  Si  ricordi  ancora:  malvaooe,  sem- 
pre, tranne  un  malvaxo  ps  35.  33;  e  dalla  5^  declinazione,  iacia 
mu.  170  V,  vivo,  gdsa. 
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Un  nuovo  singolare  di  fia  è  fiae  fiay  ps  31,  7.  19;  32,  12,  mu.  89, 8, 
dovuto  sia  all'epitesi  di  -«,  resa  più  facile  dall'analogia  di  diàe  e  si- 
nùli,  sia  all'estensione  del  plurale.  Ma  la  seconda  ipotesi  non  conviene 
a  strde  stray  mu.  105  r,  231  r,  che  fu  nel  sec.  XVI  sire;  cfr.  §  1  nm.  48, 
o  §  3.  —  Per  -itìé*,  nm.  8. 

46.  Cambiamento  di  genere:  la  ventre  rp  7,  87;  9,  300,  la  fel  8, 
319,  la  barri  mu.  30  v,  vivo,  vesùimenta  52,  28,  pr.  97,  8,  ecc.  ;  masch. 
trilni  C.  Dal  neutro  plurale:  castele  rp  1,  33,  arme  8,  34,  ìnxengne 
8,  328 ,  testemontde  testùnonnie  mu.  68  r  '  testimoni  ',  miracolle  151  r, 
meire  314  v,  osse  39,  42,  legne  47,  35,  corne  47,  40,  mure  54,  6,  con- 
ffmnie  55,  4.  38,  frule  63,  21,  menbre  75,  13;  76,  37,  ali.  a  mentri 
76,  33,  in  parte  vivi  ;  anche  fasiidie  886  v.  Ma  con  V-a  conservato,  e 
talvolta  in  sembianza  di  fémm.  sng. :  vnonta  tna  rp  2,  1,  jpusor  via 
3,  210;  8,  82,  qtiatro  o  cinque  via  7,  126,  spesa  via  8,  270,  doa  fia 
mu.  278  r,  trea  fia  216  r,  ali.  a  trea  fiae  62  v,  qtmnta  via  rp  6,  214, 
quaoìta  fia  o  fiaa  mu.  54,  29.  31,  trea  vota  132r,pM^ot  volta  div.  1475, 
cento  miia  rp  1,  28,  vivo,  doa  tanta  mu.  22  v,  98  v,  per  doa  tanta  tempo 
46  V,  trea  tanta  46  r,  pu  de  doze  tanta  cha  164  v. 

47-  Casi.  Mi  pajono  due  nominativi  rei  de*  4,  12,  19  ecc.,  de*  1,  5, 
6,  ps  31,  27,  mu.  71,  12,  ali.  a  re  nmm.  1^  I,  4P,  e  ley  lei  mu.  57,  27; 
59, 14  ;  09,  3,  ali.  a  lexe  ps  34,  19;  60,  23,  ecc.,  nm.  17.  Permane  il  s  del 
genitivo  in  martesdi  mu.  59  r,  ora  mdtesdi,  su  cui  lunesdi  mu.  58  v,  vivo. 
48.  Plurali.  L'  -t  desinenziale  dei^  plurali  in  -m  -ot,  ecc.,  ò  studiato 
nel  §  3;  qui  basti  dire  che  cotali  forme   non  presuppongono   affatto 
la  caduta  d'un  r  intervocalico.  L'oscUlazione  fra  -ar  -ór  (cioè  -tir)  e 
'di  -ói  (cìoò  -to)  diminuisce  dai  testi  più  antichi  ai  più  recenti,  perchè 
l'-t  si  estende;  invece  per  -6't  -ó't  -ti't  il  moderno  dialetto  non  co- 
nosce che  le  forme  prive  di  desinenza,  -e',  ecc.,  ma  queste  devono 
essere,  secondo  il  nm.  4P,  una  nuova  riduzione  fonetica  di  quelle  col- 
1'  -t  ricostituito ,  che  troviamo  ancora  nel  sec.  XV  :  fidey  mu.  128  r, 
148  V,  166  r,  allato  a  vertadee  220  r,  acerer  56,  16,  cavaller  71,  22, 
cel  74,  34;  fiioi  44,  23;  72,  32,  ali.  a  fijcyr  62,  8,  cor  58,  46;  67,  7; 
77,  16,  ecc.  ;  muy  53  r  muli.  La  desinenza  scomparve  per  ragioni  fo- 
netiche anche  in  pe  pee  rp  1,  57,  mu.  41,  39;  81,  41;  97,  3,  re  rei 
82,  27;  83,  30,  Zue  ps  28,  28.  36;  36,  28,  ecc.,  Ig  18,  36;  20,  11. 
48,  ecc.,  ali.  a  pei  Ig  4,  63;  5,  62,  farixey  ps  36,  28,  che  sono  però 
abbastanza  rari,  tranne  in  Ip,  che  conserva  sempre  intatto  l'-i  finale, 
nm.  41^.  In  questo  testo,  e  fors' anche  in  ps,  Ig,  sarà  un  carattere 
provinciale.  —  L' oscillazione  è  pur  continua  fra  -an  e  -ain,  -on  e  -oin 
(cioè  -un  ecc.),  sebbene  a  poco  a  poco  le  forme  con  -t  internato  trion- 

ArohÌTio  glottol.  iUU  XV.  2 


18  Parodi, 

fino  di  quelle  uguali  al  singolare,  che  io  credo  conservato  per  anadogia 
dei  tipi  in  -r.  Notisi  che  non  può  trattarsi  di  semplice  scrizione  eti- 
mologica, perchè  è  escluso   dalla  rima:  sng.  fornicatiom  ri  14,  317: 
cinque  ienet^adom  ;  sng.  san  60,  29  :  man  plur.  ;  fam  rp  6,  174  :  faozi 
Ci^tiam,  cfr.  3,  290,  ecc.  —  Plurali  con  -n  caduto,  probabilmente 
provinciali  :  rasoi  rp  9,  186,  dubbio,  bastoy  ps  35,  8,  ràxoe  mu.*  ^  v, 
3  r,  mae  mani  6  r,  anche  un  mai  mu.  37  r  ;  cfr.  nm.  28,  ann.  48.  — 
Dell' -i  internato  di  fainti  graindi  ho  già  accennato,  nm.  44,  che    lo 
credo  normale.  Esso  non  appare  oggidì  che  in  questi  due  casi,  poi- 
ché è  rhuasta  preponderante  l'attrazione  del  singolare;  ma  per  gli 
antichi  testi  non  si  tratterà  di  grafìe  etimologiche?   Ci  inducono  a 
sospettarlo  e  le  grafie  come  mercaninU  dc^  5,  ecc.,  e  le  rime  :  comandi 
ri  14,  234  :  grandi  (cioè  graindi  ?),  canti  16,  388  :  pianti  (cioè  piainti  ? 
od.  cehti)^  cfr.  rp  7,  173;  8,  125;  9,  245;  forse  anche  mx)nte  (ms.  m^nCo) 
ri  16,  78:  pointe,  cfr.  134,  371.  Notisi  che  piando  sempre  scritto  senza 
l't  propagginato,  e  che  l'-t-  è  sovente  omesso,  anche  nei  riflessi  di 
NOT,  cfr.  nm.  36.  Analogico  grainde  pr.  25,  4,  quainte  mu.  46, 12.  — 
I  plur.  amhaxoy  ecc.,  nm.  16,  mostrano  la  caduta  di  a  davanti  al  dit- 
tongo nuovamente  formatosi,  ahbas(a)wi  da  anbasaùi^  onde  il  tipo  od. 
balioéj  (ballatoi)  pianerottoli,  con  -wél  svoltosi  da  -t^i,  tipo  già  rap- 
presentato, nonostante  la  strana  ortografia,  da  confessaci  ecc.,  nm.  15. 
La  somiglianza  del  singolare,  in  -ówt  di  anbasóto,  da  ahbasau^  e  di 
azóio,  da  azèu^  nm.  15,  portò  ad  uguagliare  i  plurali,  onde  gameaoi,  ecc., 
ib.  —  Plurali  in  -et,  ann.  48:  oltre  ad  amixi^  inimici,  sempre  vivi, 
ho  ancora:  Grexi  mu.  51,  31;  91,  2,  antixi  64,  7,  meod  86,  5,  monnecd 
104  r,  276  v,  canoneaci  21 A  v.  —  Restano  :  li  proffecta  mu.  133  r,  202  r, 
U  Evangelista  46,  9,  li  doi  turista  div.  1476;  ma  legiste  decretaliste 
profete^  ecc.,  pr.  8,  9.  10;  87,  38.  Infine  zoi  rp  9,  219  o  non  esatto 
o  non  indigeno.  Gfr.  nm.  56. 

49.  Articolo:  lo  li,  la  le^  anche  davanti  a  vocale,  li  atri  rp  6,  163;  7, 
111,  (l  amixi  3,  241),  le  atre  7,  194;  davanti  a  vocale,  anche  i  ogi  3,  86,  i 
atri  7, 19,  forma  schiettissima  e  la  sola  viva,  anche  davanti  a  consonante, 
sebbene  bandita,  per  infiuenza  letteraria,  dagli  altri  testi  meno  antichi  ^ 
—  Metto  qui:  lomòrissallo  bellico  mu.  171  r,  lamo  amo  318  v,  vivo. 


*  Incerto  a  morte  pr.  12,  17,  inamora-^  42,  7.  Con  preposizioni,  sempre 
de  lo,  da  loy  in  lo,  ecc.,  [da  ra  ri  39,  79,  cfr.  131,  20;  133,  IO;  138,  71,  ecc.]; 
plur.  de  li,  da  li,  in  li,  [ma  son  da  notare,  in  ri,  dei  atri  12,  120;  45^  69; 
49,  234,  da  i  enemixi  71,  44,  en  i  atri  46,  79,  ecc.].  Si  direbbe  che  la  caduta 
sia  cominciata  davanti  a  vocale,   per  via  di  li^  rj',  7-  (se  non  si  voglia 
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50.  Pronome  personale:  e  io,  che  fat^ì  mu.*  3  v,  cfr.  pp.  44,  31.  32, 
donee  36  v,  300  r,  sone  desso  60  r,  'perche  e  no  te  possee  aora  seguir  ? 
62 r;  cfr.  §  3.  —  lu,  che  demandi  tuì  43,  1,  ecc.;  enclitico  in  e  tu ì 
rp  9,  41,  mu.  53,  42,  cfr.  fae-toì  pr.  42,  2,  e  §  3.  Anche  gli  obliqui 
enfatici  mi,  ti  servono  già  conae  soggetto  :  mi  e  me  fijo  mu.  47,  29,  mi 
lo  seguiva  296  v,  toa  maire  e  >m  42,  28;  ti  sempre  te  consmni  rp  3, 
167,  U  mesmo  ps  29,  6,  tu  serai  mareito,  ti  e  tuta  la  toa  semensa 
mu.  41,  35,  ti  chi  eri  cum  noi  56,  3;  sempre  comò  mi^  corno  ti.  — 
Pel  plurale,  oltre  un  no  rp  8,  232,  rileverò  t?o,  che  è  talvolta  encli- 
tico: «o  savéivoì  mu.  87  r,  coma  crereivoì  130 r,  cfr.  §  3;  e  il  fre- 
quente 0,  rp  8,  10.  14.  32.  142,  Ip  1,  8,  e  fuor  di  verso  mu*.  2  r,  2  v, 
3  r,  4  V,  de*  36,  ecc.  —  Obliqui  :  mi  ti^  enfatici  ;  me  te;  ne  ci,  ve  vi. 

Terza  persona:  elo  elio  rp  8,  375;  9,  113.  115,  ps  29,  8,  mu.  40, 
34.  35,  ecc.,  e  neutro:  elio  e  tempo  ps  29,  36,  ecc.;  isolato  elli 
mu.  47,  18  ^ ;  c^  fin  el  a  rp  9,  314,  unde  el  e  to  frae  Abelì  mu.  42,  12, 
e  neutro  rp  3,  138.  209;  unde  lo  va  rp  5,  70,  lo  deia  6,  S^  lo  no  a 
7,  28.  33,  cfr.  mu.  55,  19,  ecc.,  e  neutro  rp  9,  181,  ecc.;  se  l  e  bon 
pp  9,  148,  e  neutro  7,  65;  9,  257,  mu.  58,  29;  o  fo  mu.  45,  7;  57, 
11,  ecc.,  neutro  62,  10.  29,  ecc.:  questa  è  la  sola  forma  oggi  usata 
davanti  a  consonante.  —  Obliqui:  accus.  lo  T,  rp  9,  127.  203.  303,  ecc., 
in  enclisi;  altrimenti  Ivi:  contra  lui  rp  9, 35,  mu.  55,  20;  de  elio  mu.  39, 
41  ;  in  elio  39, 38  ;  a  lui,  in  lui,  ape  de  lui  rp  3, 62  ;  6, 204,  mu.  62, 12,  ecc.  ; 
ma  vedi  più  sotto  le  confusioni  di  lui  con  si.  Pel  dativo  atono,  nm.  50**. 

eia  ella  rp  2,  55,  mu.  44,  21,  ecc.  ;  de  chi  el  e  rp  4,  56,  el  e  reina  Ip  4, 
S,  el  e  porto  4,  9;  la  no  sea  rp  3,  338,  la  sea  Ip  4,  26,  corno  la  pò 
mu.  78,  14,  ecc.;  V e  la  reina  rp  8,  308,  oggi  a  H  ^  a  regina;  a  no 
sera  rp  3,  339,  quelli  che  a  voi  inganar  mu.  58,  40,  e  cosi  61,  9;  62, 
35;  70,  24,  ecc.,  sola  forma  adoperata  oggidì  davanti  a  consonante. 
Obliquo:  se  o  no-  la  pò  mendar  mu.  74,  20;  [prega  lui  ri  12,  153]; 
com,  ella  ps  33,  4,  in  ella  35,  28,  de  ella  35,  29;  de  lui,  da  lui  rp  2, 
58,  mu.  60,  39,  cfr.  ri  12,  262.  468;  39,  150.  155;  79,  42. 

Altro  pronome  di  numero  singolare,  ma  d'ambi  i  generi,  è  lei  le. 
In  origine  sarà  stato  femminile,  come  lui  maschile,  ma  presto  invasero 
scambievolmente  l'uno  il  campo  dell'altro;  da  ultimo  lui  scomparve. 
Rari  esempj  di  nominativo,  né  per  l'obliquo  son  troppo  numerosi:  le, 


pensare  a  Ij-  j-).  Resta  però  sempre  la  grave  difficoltà  dell' antico  Oy  a, 
§  1  nm.  59.  I  pronomi,  o  (cioè  m),  a,  nm.  50,  stanno  da  sé.  —  Per  enter 
nm.  97. 

*  Sarà  un  errore  egi  ri  14,  88,  cfr.  ann.  50;  corr.  e  M  gì  dà. 
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nom.,  ri  134,  385,  accus.  rp  2,  34,  a  le  Q,  218,  a  Ile  Ig  25,  184.  212, 
a  lee  mu.  14  r,  contra  le  mu.  47,  8;  de  ley  mu.  89  v,  tutti  ma- 
schili; femm.  le  mensma  mu.^  1  t,  cum  lee  125  v,  c^  2^  Ig  5,  63,  a 
Zet  Ip  4,  28,  en  Zei  ib.,  cfr.  nm.  4P.  —  Per  l'uso  di  «,  vedi  piCi 
sotto. 

Plurali:  eli  rp  3,  36.  175;  8,  211,  elU  ps  29,  30.  44  e  sempre, 
mu.  62,  6.  7.  9;  63,  11.  12,  ecc.;  li  te  defendan  rp  3,  47,  che  U  san 
far  8,  120,  e  cosi  9,  28.  246,  di  rado  in  mu.:  U  deveream  86,  7;  f , 
ch'i  fazam  dc^  15,  i  no  pom  mu.  62,  4,  y  duram  pocho  62,  5,  cfr.  68, 
27;  70,  31;  72,  9,  ecc.  —  Obliquo:  lor,  a  lor  e  simili,  enfatico,  e  si 
noti:  odiando  lor  faito  demo...  a  Monsegnor  dc^l5;  accus.  atono  li 
(r,  che  l  aye  rp  9,  284);  dai  li,  nm.  50»». 

elle  mu.  60,  41;  63,  17;  77,  33,  ecc.;  le,  corno  le  son  rp  6,  226; 
8,  136.  Obliquo:  lor,  a  lor,  ecc.;  atono  le;  dativo,  nm.  50^. 

In  mu.  non  ò  raro  un  pronome  e,  che  serve  per  tutte  le  persone  e 
numeri:  corno  e  sero  mimìi.^  4  v  (ove  si  confonderebbe  con  e  io);  se  lo 
poeir  e  gi  fosse  togiuo  84,  31,  perso  che  e  Vera  freido  67  v,  es.  dubbio, 
ma  che  sembra  indicarci  quale  ne  sia  Torigine;  quando  e  saremo  mu.*  1 
y,  e  no  averemo  2  r,  de  lo  qiui  e  vivemo  3  v,  c?ie  a  lo  mem  e  pren- 
damo  comiao  5  r,  in  che  e  semo  ò  y,  e  no  possemo  ò  y,  e  no  te  tra- 
vamo  mu.  55  r,  che  e  te  dagemo  59  v;  e  ve  dixem  mu.*  2v,  corno  e 
la  vim  ÒY,  e  ne  an  dito  5  v.  In  Ip  trovo  :  donde,  doce  Maria,  e  semo 
descazai  3,  41,  e  in  Ig:  fortemenU  e  (cioè  ella)  criava  22,  13.  Cfr.  §  3. 

Riflessivo:  enfatico  si,  atono  se.  Ma  si  è  talvolta  confuso  con  lui: 
ben  era  per  ^*  ps  29,  2  *per  lui';  tosto  te  troverai  con  si  v^  4,  28 
'con  lei',  tanto  e  de  bem  in  si  mu.  72,  9  sg.  *in  lei';  cfr.  ri  12,  67. 
515;  39,  3;  99,  12.  E  per  converso:  De...  da  lui  le  goerre  descliassa 
mu.  90,  5,  cioè  *da  sé',  cfr.  ri  12,  155.  La  tendenza  di  lui  ad  esten- 
dersi a  spese  del  riflessivo  enfatico,  ha  prodotto  dapprima  un  oscilla- * 
mento,  poi  la  totale  perdita  del  si,  che  nell'od.  dialetto  ò  sostituito  da  le^ 

BO*'.  Pronome  dativo  atono;  avverbio  gè.  Forma  di  dativo  non  molto 
frequente  è  li,  e  la  maggior  parte  degli  esempj  è  fornita  da  mu.: 
fe-lli  39,  39  *a  lui',  trasse-lli  ib.,  disseli  42,  26,  si  li  disse  41,  22,  cfr. 
42,  3.  14;  43,  1;  46,  30,  Ig  24,  22,  e  anche  ri  111,  7;  fo'  caitem  mu.  45, 
35  *a  lei',  cfr.  46,  25;  69,  6;  «o  ke  De  li  avea  dao  rp  7,  213  'a  loro', 
e  cosi  ps  33,  7,  ep.  357,  mu.  51,  2,  ti  li  mostrasti  25  v  *ti  mostrasti 
loro'.  Si  confonde  per  la  forma  coU'av verbio :  no  li  romaze  arcunna 
mu.  46,  22  *non  vi',  no  li  ossai  intrar  46,  27. 

i:  li  soi  pei  i  an  baxao  Ig  5,  68  *  a  lui',  dere  i  andava  22,  12,  e 
cosi  25,  92,  cfr.  ri  21,  6;  56,  110.  174;  94,  34;  133,  127;  che  De  i  a 
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dao  rp  1,  48  *  a  lei',  cfr.  ri  57,  36;  129,  62;  la  soa  stella  i  andava 
avanti  Ig  3,  35  *a  loro',  cfr.  ri  97,  16.  In  pr.  29,  1  trovo:  ye  illun 
mine  li  lor  cor:  ò  esatto?  Per  Tavr.  i  ivi,  ri  133,  138;  138,  104. 

Ma  la  forma  più  comune  e  più  diffusa  è  gi:gi  convene  rp  1,  19  'a 
lui',  dissegi  9,  37;  o  gì  farea  torto  mu.  59,  15  *a  lei';  chi  gi  rorvpe 
lo   caverihu  rp  1,  10  *a  loro',  e  cosi  dagi  3,  279  *dà  loro';  cfr.  in 
genere  rp  3,  76.  88.  223.  224;  8,  121,  de»  48,  mu.  42,  18.  22;  43, 
2.  19.  20;  62,  12,  ecc.,  Ig  3,  36.  57;  4,  9;  5,  62;  25,  107,  ecc.,  de*  14. 
Senza  paragone  più  raro  è  ^e:  rp  7,  70;  8,  256,  cfr.  ri  12,  85.  86; 
14,  577.  704;  talvolta  in  Ig,  2,  60;  24,  12.  33;  piuttosto  frequente 
in  mu.,  40,  24.  30;  42,  2;  43,  4.  26;  46,  24.  26,  ecc.;  sempre  in  ps, 
ove  però  è  di  solito  gice^  e  solo  talvolta  gè,  per  es.  34,  7.  8.  In  Ip 
qualche  volta  gli,  1,  23.  43,  ma  di  solito  gle:  gle  correa  firn  ali  pei  1, 
36,  la  barba  gle  strepavam  1,  42,  cfr.  2,  13.  15;  7,  6  e  nm.  23.  L'av- 
verbio è  di  solito  gè:  rp  3,  208.  211;  4,  32,  mu.  44,  16.  18.  22,  ecc., 
Ig  1,  35;  7,  40;  10,  15;  gue  rp  3,  104,  e  sempre  in  ps;  ben  di  rado 
gi:  rp  9,  277,  ove  potrebb'essere  anche  pronome,  ma  cfr.  ri  14,  602, 
mu.  44,  23;  30  r.  In  Ip  gle  gt  :no  gì  era  1,  39,  e  cosi  1,  45,  tu  gle 
fosti  vivo  e  morto  6,  8.  Abbiamo  dunque  due  forme  originarie  :  gi  pel 
pronome,  gè  o  gue  per  l'avverbio,  e  la  distinzione  è  ben  conservata 
nelle  'Rime',  ove  le  poche  eccezioni  possono  attribuirsi  al  copista, 
e  in  Ig,  che  invece  rispecchierà  le  condizioni  del  testo  primitivo.  Il 
pronome  gi  deriva  senza  dubbio  da  [ijgi,  come  i  da  i[gi],  e  quindi 
la  pronuncia  non  può  esserne  dubbia;  per  l'avverbio  invece  non  man- 
cano le  difficolta.  L'etimologia  c'induce  naturalmente  a  tenerci  alla 
forma  §e,  che  ò  l'odierna;  ma  d'altra  parte  e  la  solita  grafia  gè  e 
il  gle   di  Ip  dimostrano  che  esistette  pure  gè,  pronome  in  origine 
Q  svoltosi  da  gi,  per  attrazione   ài  me  te  se  ne  ve.   Cosi  crebbe  la 
somiglianza  coli' avverbio  e  si  facilitò  la  confusione,  alla  quale  il  dia- 
letto era  già  tratto,  oltreché  da  motivi  generali,  anche   dal  paralle- 
lismo di  U  e  di  i,  adoperati  in  entrambe  le  funzioni.  Che  però  il  mo- 
vimento non  fosse  in  tutta  la  Liguria  contemporaneo,  dimostrano  Ip 
e  pa.  Per  gi  gè  veneti,  cfr.  Arch.  X  243,  al  nm.  41  e. 

50".  Forme  congiuntive;  enclisi.  Per  Demerode  dc^  12,  cfr.  §  1  A 
nm.  63;  lo  gue  mostra  ps  36,  18  potrebbe  essere  letterario,  che  altrove 
l'antica  collocazione  non  occorre  ;  d'altro  genere  restituir  te  la  convenga 
rp  3,  190.  —  Enclitici:  seréa-llo  mu.  85,  3,  possa-Ilo  40,  8,  tomassene 
48,  3,  zensene  48,  3,  portdnello  140  r  ;  e  l'accento  doveva  essere  sul 
verbo  anche  in  :  c?ie  aveivelo  faito  ?  li  sanacelo  67  r,  no  fareivello  166  v, 
sereivello  265  v,  avereivello  305  r  (o  avéive-lu  ali. ad  aveiv^luì)',  cfr.  §  3. 
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51.  Pronome  e  aggettivo  possessivo:  me  mti  e  me',  rìuka  mmo  (e 
mceì),  nnam.  4,  4P;  to  iò\  so  sài  nm.  10,  e  pel  plurale  notisi  che  rima 
con  voi  vuoi,  poi  puoi,  fijoi  figliuoli  ecc.,  ri  14,  101;  16,  458;  53,  221  ; 
70,  60;  101,  35;  129,  38;  136,  15  sg.;  rp  3,  109.  267.  292.  302;  5. 
05;  6,  164;  tua  tue,  sica  sue  nm.  13.  Ancora  in  div.  1466:  la  vita  soa, 
terre  soe,  ma  un  esempio  di  mu.  53,  44,  la  to  innocencia,  mostrerebbe 
già  il  masch.  sng.  to  so  esteso  ai  due  generi,  e  forse  ai  due  numeri» 
come  nel  dialetto  odierno.  Infatti  só*i,  sue,  si  riferiscono  anche  a  sogr- 
getto  plurale,  com'è  oggi  sempre,  cfr.  dc^40,  mu.  72,  31,  ecc.;  izi& 
lor  mu.  39,  23;  43,  12;  70,  21;  72,  10^  altrove. 

52.  Dimostrativo.  In  de*  2  este  per  esto  è  forse  un  errore;  des^o 
è  frequente  in  ps  29,  4.  5;  32,  14,  e  pare  un  italianesimo,  cfr.  elio  chi 
mu.  76,  6,  esso  chi  Ig  5,  35,  s  o  fosti  eso  ri  57,  3.  —  ti  mestesso  ecc. 
rp  3,  245;  6,  123.  255,  lo  so  mestesso  mu.  82  r. 

53.  Relativo.  In  origine  sempre  cJd  pel  nominativo  dei  due  numeri» 
che  per  Paccusativo  ;  e  la  distinzione  è  ben  mantenuta  in  rp  e  ps,  no- 
nostante non  rare  eccezioni,  e  meglio  ancora  in  mu.  e  specialmeate 
in  Ig,  dove  non  apparisce  ancora  alcun  oscillamento.  Pel  chi  nom.  sag. 
cfr.  rp  1,  10.  36;  2,  5.  38.  52;  3,  4.  55.  142.  192;  8,  427.  428.  431, 
ps  27,  2.  12;  28,  13.  17.  22,  ecc.,  mu.  41,  1.  20;  42,  27;  46,  30; 
51,  1;  52,  36,  ecc.,  Ig  1,  19.  25.  29.  48.  59;  2,  18.  30  e  sempre;  c^t 
nom.  pi.:  rp  1,  24.  30.  34.  54;  3,  211,  ecc.,  ps  27,  6;  28,  21,  ecc., 
mu.  42,  31;  44,  11.  27;  52,  5,  ecc.,  Ig  5,  1.  40;  6,  76  e  sempre;  che 
aecus.  sng.:  rp  1,  48;  3,  190,  ps  27,  .16;  28,  1.  11.  16,  mu.  48, 
12;  49,   17;  54,  32,  ecc.,  Ig  5,  19;  8,  24;  9,  50;  che  accus.  pi.: 
rp  1,  63,  ps  27,  11,  mu.  52,  7;  63,  38;  67,  38.  Eccezioni:   che  nom. 
sng.:  rp  2,  3;  9,  82,  ps  33,  18;  e  nom.  pi:  rp  3,  9.  145,  ps  28,  3, 
mu.  72,  2;  93,  18;  chi  accus.  sng.:  mu.  47,  25;  53,  49;  76,  24  (forse 
ch'i);  e  accus.  pi.:  mu.  77,  14.  Gli  esempj  di  eccezioni,  che  ho  citato 
da  mu.,  sono  a  un  dipresso  tutti  quelli  che  occorrono  nella  parte  edita, 
ben  pochi  di  fronte  agli  innumerevoli  casi,  ove  la  norma  è  rispettata; 
di  ep.  non  ho  ricordato  le  frequenti  irregolarità,  perchè  la  maggior 
parte  non  sono  che  sviste  dell'editore.  Noto  qualche  caso  di  neutro: 
so  chi  e  deniro  mu.  64,  2,  cfr.  69,  46;  76,  43,  se  possanssa  assende,,.y 
chi  avem  de  rairo  64,  35,  chi  e  contra  le  raxoim  94,  8  *quod  est', 
e  nell'obliquo  :  quello  chi  la  providencia  aprovista  vegnir  92,  4;  ma: 
che  noi  amo  proao  82,  31   'la  qual  cosa'.   In   unione  con   prepo- 
sizioni,  di  solito  clù,  per  l'it.  cui:  a  chi  rp  8,  2,  mu.  53,  18,  in  la 
maxom  de  chi  mu.  53,  41,  de  lo  crimen  de  chi  elU  acussam  Albim  55, 
29,  doe  cosse  sum,  da  chi  Sì,  24,  in  chi  72,  20,  per  chi  ps  29,  1,  ecc.; 
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ma  lu  pecao  de  che  rp  6,  16,  lo  perigo  in  che  mu.  55,  30,  e  cosi  58, 
9.  40;  70,  23;  75,  47.  Nota:  in  chi  servixo  mu.  61,  39,  cfe  chi  reame 
80,  55.  D'altro  genere:  chi  par ea  chi  pianzesse  43,  16,  fo  amonio  lo 
diicha^  chi.,,  no  bevesse  84,  15  sg. 

54.  Pronomi  indeterminati  e  aggettivi  pronominali:  qualche  confecti 
rp  7,  102,  cfr.  9,  247,  ecc.;  ognunca  ognuncana  ognunchena  rp  1, 
25;  3,  30;  5,  104;  6,  4.  25,  ecc.,  ps  31,  30,  ecc.,  quallonchena  ora 
mu.  108  r,  chiumchena  homo  140  r.  Ofr.  in  che  mai/nera  se  sea  tr.  5, 
inoltre  rp  7,  39,  ecc. 

56.  Numeri  cardinali:  masch.  trei  rp  0,*31,  fem.  tree  0,  2(3,  ma 
anche  trey  ps  27,  15;  30,  14;  sexe  sei  mu.  23  v,  div.  1469,  1480,  qua- 
tuordecce  sedexe  div.  1471,  1480,  dixisepte  nm.  17,  sisanta  mu.  44,  15, 
naranta  nm.  28,  duxenti  rp  1,  40,  mu.  45,  21.  23,  duxenU  fantinne 
188  r,  trexenti  44,  4;  49,  28,  goa  trexenti  44,  15,  se  cento  45,  4  — 
Ordinali:  sexem  mu.  40,  3;  41,  15,  sezenna  389  v,  oitenna  18  r,  wo- 
venna  17  r,  dexena  ps  23,  13,  unzenna  18  r,  cto^ew  12  v,  trezem  51  r, 
^watorjsrewi  19  r,  diseptenna  389  v,  centen  rp  1,  46. 

Flessione  verbale. 

Indicativo.  57.  Presente.  Sng.,  P  p.:  don  *io  devo'  rp  9,  258, 

ps  29,  5;  36,  42,  mu.  42,  30  ^  I  noti  dago  stogo  vago  vego,  nm.  68^ 

sono  da  confrontare  coi  presenti  ital.  traggo  seggo,  né  può  bastare  a 

spiegarli  l'analogia  di  digo,  il  quale  anzi  per  identico  fenomeno  passò 

da  di§u  [ri  14,  394;  134,  341]  a  dìffu:  cfr.  §  3.  Dove  la  consonante 

della  2.*  pers.  e  dell'infinito  era  diflferente  da  quella  della  L*  pers., 

questa  si  rifoggiò  su  quelle:  cognosso  fuzo  piaxo  vozo^  ecc.;  rimasero 

i  cit.  dago  ecc.,  perchè  le  2.®  persone   erano  dai  e   simili,  nm.  68'». 

L'-o  (cioè  -m)  rimasto  nella  1.*  p.  dopo  r,  n,  è  analogico.  —  2.*  p.: 

per  la   caduta  dell'/,  nm.  4P,  inoltre  sor  suòli  rp  6,  89.  —  3.*  p.: 

quer  mu.  74,  18;  77,  1,  acc.  al  letterario  quei^e  ps  27,  10,  mu.  76,  45, 

fer  rp  7,  54.  233,  mu.  73,  24,  ali.  a  fere  ps  32,  37  e  al  notevole  ore 

olet  rp  9,  99.  —  Plur.,  1.*  p.:  tipi  soliti,  demandemo  ps  31,  45;  32, 

13;  avemo  dc^  4,  15,  20;  j-edugamo  de*  1,  referamo  dc^  10;  odamo  ri 

89,  Tt^cc,  acc.  a  pariimo.   Ma  adoramo  mu.  41  r;   per  a^emo  e 

creatilo,  fassemo  e  fassamo,  ecc.,  nm.  68^  —  2.*  p.:  notevoli  ì^endi 


*  I  riflessi  genovesi  di  *habeo*  'sapio'  non  furono  se  non  ó,  so,  e  dei 
due  esempj  in  contrario,  citati  in  ann.  57,  il  primo,  cioè  he  ri  71,  84,  va 
senza  dubbio  inteso  *est\  il  secondo,  cioè  se  ri  12,  572,  fu  già  corrotto  in 
so  daireditore.  Basta  osservare  che  nelle  'Rime*  non  si  ha  ancora  e  da  ai. 
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ìg  23,  36,  forse  sull'imperativo,  cfr.  vivi  ri  57,  10,  no  cognosime  7>oiì 
mu.  12  V,  intendi  div.  1467.  —  3.*  p.;  'paren  rp  1,  4.  6,  adtAocen  3, 
325,  segen  4,  22,  perixem  9,  298. 

58.  Imperfetto.  Nella  1.*  e  3.*  p.  sng.  e  3.*  pi.  della  2.*  e  3.*  con., 
le  due  forme  parallele  -ea,  cioè  -^a,  ed  -eiva^  "Can^  cioè  -e^an,   ed 
-eivany  nm.  3;  talvolta  anche  nella  4  *  con.  -ia,  dormia  mu.  39,  40.  Più 
di  rado  si  mostra  la  forma  senza  v  nella  1.*^  p.  pi.:  sezeamo  ma.  0  v, 
dixeamo  voleamo  20  v,  odiamo  294  r.  Su  conteneam  55,  11  e  simili, 
anche  dormeam  ps  31,  8.  32,  con  scambio  di  coniugazione.  Contratti 
sembrano  Uramo  mu.  222  r,  aveimo  12  r,  div.  1469,  1477,  poteimo  div. 
1477.  Dubbio  l'accento  di  ligavamo  mu.  9  v,  marnavamo  21  v,  cercTuZ" 
vamjo  55  r,  stavamo  134  r,  dormivamo  37  v,  ed  anche  di  eramo  55  r, 
130  r,  div.  1477;  ma  essi  hanno  accanto  èremo  mu.  134  r,  sperdvemo 
87  V,  stàvemo  37  v,  267  r,  creivemo  267  r,  inoltre  érivi  nm.  68*»  1,  ove 
non  può  vedersi  se  non  la  fase  immediatamente  posteriore,  identica 
a  quella  degli  odierni  andàvimu  e  simili.  L'accento  sarà  dunque  stato 
ivi  pure-  sulla  radice;  cfr.  i  toscani  andammo  leggemmo,  ecc. 

59.  Perfetto.  Desinenze  comuni:  in  mu.  fa  capolino  la  desinenza  ^si 
di  2.^  sng.  e  pi.,  certo  presa  ad  imprestito  dall'impf.  congiuntivo:  tu 
me  mandassi  189 v,  traisi  23 r  traesti,  restasi  mu.*  5v  restaste,  cfr. 
demandasemo  mu.  32  r.  Alcuni  casi  di  -isti,  per  -^esti^  nm.  44:  faisti 
feisU,  ali.  a  faesti,  traisti  treisti,  ecc.,  ofendisti  rp  6,  155,  e  potrebbero 
essere  stati  attratti,  coli' aiuto  della  4.*  con.,  da  foisU  nm.  68^1,  da 
*veìsU  visti,  che  è  rifoggiato  sulla  1*  p.  vii  vi  e  sulla  3.*  vi;  fors'anche 
da  coisti,  nm.  68'*  17.  Si  ha  pure  deisti  per  diésti,  pr.  68,  3,  che  è  as- 
sicurato dall'impf.  cong.  deisse  pr.  87,  16,  deissem  81,  19;  95,  24,  e 
anch'esso  sarebbe  su  dian  disse;  —  plur.,  l.*p.:  -amo,  ^^mo  {scrivamo 
mu.  53,  46,  pres.?),  -imo.  —  I.  Tipi  forti:  sng.  1.*  p.:  foi  rp  9,  351, 
mu.  57,  54,  avi  11  r,  fei  rp  9,  350,  dei  mu.  22  v,  31  r,  sapi  mu.  309  r, 
creti  123  v,  297  r,  vi  53,  39,  trassi  mu.  54,  37,  dicci  dissi  ri  43,  189, 
mu.  53,  41,  vossi  55,  14,  preixi  53,  39,  imprexi  52,  7,  me  azesi  rp  9, 
349,  missi  mu.  55,  30;  -  3.*  p.:  fo  mu.  42,  19,  ave  39,  38;  41,  22, 
stete  44,  36,  de  rp  4,  55,  mu.  46,  24;  51,  25,  sape  55,  6;  84,  11,  coite 
ps  29,  22,  mu.  80,40  e  cheite  mu.  51,  28;  155  v,  crete  40,  38,  vi  38, 
7,  vegne  rp  5,  3,  mu.  41,  22;  42,*  18,  disse  38,  5;  39,  6,  misse  mise 
39,  17.  38;  41,  19,  comisse  41,  18,  inpromisse  43,  3,  s  etremise  rp  9, 
196,  ocisse  mu.  42,  10;  64,  45,  circoncixe  47,  12,  romaze  46,  22  o  re- 
mase  ps  30,  4,  preize  preisse  mu.  40,  30;  84,  6,  apeize  46,  25,  inieize 
48,  27,  posse  pose  42,  19;  45,  9,  respoze  respoxe  ps  31,  46,  mu.  40, 
32,  adusse  mu.  49,  1,  aparse  47,  3,  parce  52,  25,  aderse  139  v,  corse 


Studj  liguri.  §  2.  Spoglio  fonet.  e  morfol.  25 

ps  28,  8,  valsse  mu.  71,  24,  volse  42,  16  e  vosse  p3  29,  19,  mu.  42,  10; 
44,  38  'volle',  voze  ps28,  20;  29,  4,  o  vosse  mu.  80,  37  'rolse',  non 
sicuro  {vésej  ali.  a  vd/é?),  piansse  mu.  60,  18;  91,  13,  ^aru^é  ps  28, 
9.  14,  mu.  59  r,  constrensse  71,  20,  inspensse  84,  7;  —  plur.  1.*  p.: 
stetetno  mu.  294  r,  cheitemo  294  v,  cUssemo  294  v,  missemo  293  v,  294  v, 
ocizemo  316  r,  inteisemo  de*  11,  corsemo  295  r,  vossemo  65,  50  *  vo- 
lemmo', zonssemo  294  v,  pervegnemo  294  r,  295  r;  anche  wwo  dc^  5 
può  star  qui,  ed  è  rifatto  sulla  1.^  e  3.^  p.»  come  sono  probabilmente 
anche  gli  altri  esempj  addotti;  poemo  ri  16,  206.  —  3.*  p.:  fon  rp  9, 
32,  mu.  45,  31,  avem  40,  40,  fem  45,  11,  sapem  80,  24,  cheitem  40,  20, 
creiem  53,  49;  68,  35,  vin  rp  3,  174;  9,  26,  vegnem  mu.  45,  33, 
disserri  46,  8,  ecc.,  cfr.  disseìim  53  v,  nm.  42,  missem  55,  5,  impromis- 
sem  ps  28,  35,  assisem  316 r  assediarono,  requesem  169  v,  preissem 
prexem  ps  32,  16,  mu.  60,  45,  possem  143  r,  respoxem  ps  28,  33, 
averssem  mu.  294  r,  corsem  ps  31,  43;  32,  17,  vossem  mu.  39,  34;  53, 
48  •vollero',  morssem  morirono  52  v.  —  IL  Tipi  deboli;  sng.,  1.*  p. : 
ossea  ma.  46,  27,  maniae  49,  8;  nassei  212  y^  cognossei  57,  24;  nory 
60,  3,  berdxi  49,  8;  —  3.*  p.:  sempre  -a  nella  1.*  con.,  tranne  un 
fnandò  div.  1470,  letterario  ^  ;  nasce  mu.  42,  20.  21.  34,  cognoscé  mu. 
43,  12.  recogié  44,  22;  più  incerti  piove  44,  24,  visque  mu.  46,  35  o 
visclie  139  V,  ma  vive  mu.  46,  36,  poé  59,  7,  mete  ps  32,  4;  fìizi  mu. 
45,  35,  benixi  39,  24,  oyfert  45,  28  ;  —  3.*  p.  :  iiràm  mu.  53,  49  ;  poém 
71,  25,  nassém  40,  46;  inssim  52,  35,  offèìnm  45,  33. 

60.  Futuro.  In  rp  non  di  rado  -ar^  nella  1.*  con.:  armara  1,  40, 
perdonar  a  3,  76,  guardava  3,  144,  andar  a  5,  34,  pensar  ai  6,  40,  e 
cosi  talvolta  in  ps:  ordenaro  28,  32,  renegaray  30,  14,  lavaray  30, 
21,  allegrarey  30,  29;  cfr.  nm.  16.  Per  contro  qualche  -e?'-  nella  4.*: 
fuzera  rp  3,  282,  mu.  68,  15,  oderan  Ig  6,  53.  Per  mosCeran  nm.  26. 
Hanno  in  tutti  i  testi  r  raddoppiato,  ossia  r  schietto,  i  fut.  terrà  verrà 
parrà  varrà  vorrà  porrà  morrà,  nm.  68**.  Per  la  2.*  pers.  plur.  avere 
ps  28,  24;  30,  28.  41,  odiré  mu.  45,  29,  veyré  ps  30,  27,  nm.  4P; 
apartuire  mu.  47,  7  'partorirai',  avrà  -ce  da  -ai;  per  averi  nm.  44. 

61.  Imperativo.  La  2.^  p.  pL  di  3.^  con.  ò  spesso  in  -t,  o  per 
metafonesi,  nm.  44,  o  forse  per  attrazione  delle  forme  corrispondenti 
di 4.*:  zerni  rp  8,  11,  cfr.  ri  16,  55;  43,  109;  79,  182;  114,  37; 
133,  32.  126,  no  temi  mu.  32  r,  meti  80  v;  57,  20,  ponni  119  v,  pianzi 
spandi  119  v,  eressi  39,  24,  prendi  ps  29,  46,  mu.  43,  ZO,  pianzi  ig  15, 


'  Cfr.  pr.  73,  2.  In  ann.  59  si  dà  -ó,  come  desinonza  della  3.^  pi.  di  1.*  con., 
ma  non  può  essere  che  un  errore  di  stampa. 


26  Parodi , 

40.  46;  17,  3,  ecc.  Si  ebbero  cosi  due  tipi  soli,  come  per  la  2.*  sng.: 
pòrta^  les'i  senti;  purtài,  les't  senti;  ma  del  tipo  les'i  non  rimane  più 
traccia.  Nota  intendaj_dc^Jl7^daì  cong.  Si  possono  anche  ricordare: 
tnante  rp  3,  235,  rete  S,^3^equer  3,  237  {imester),  cfr.  ri  136,  30; 
fui  rp  3,  165,  perdutine  mu.  160  r;  ma  arecordei  rp  8,  57  è  un  con- 
giuntivo, e  cosi  pure  vegi  ri  14,  543,  porti  rp  3,  351.  Negativi:   no 
crei  rp  3,  137  *non  credere';  ni  gè  hestenU  ni  gè  cesi  6,  241,    cfr.  ri 
14,  543,  pr  67,  4  (e  no  dieoci  nm.  98).   Con  enclitiche:  tòrnela  mu. 
13 V,  aparéiemela  48,  12,  cong.  piàxeve  div.  1471,   tre  volte,  pwt- 
zeve  1473,  piacciavi,  cfr.  nmm.  16,  50°.  —  Notevoli  leze  ps  35,   13, 
unzelo  mu.  30  r,  forme  originarie,  vive  qua  e  là,  cfr.  vena  pr.  41,  14; 
63,  38.  39  e  il  mio  Tristano  Riccard. ,  cxxxvi  n. 

Congiuntivo.  —  62.  Presente.  In  rp  faze  5,  92,  piaxe  9,  10, 
ali.  ai  soliti  ed  antichi  faza  piaxa^  par  che  rappresentino  già  l'o- 
dierna estensione  del  tipo  di  1.*  con.;  cfr.  condugue  ri  2,  61.  Più  tardi 
abbiamo  vage  Ig  19,  58,  allato  al  regolare  vaga  25,  79,  e  con  mag- 
gior frequenza  in  mu.:  dgie  74,  4,  ali.  ad  agia  74,  7,  vagie  80,  48, 
cfr.  dagem  33  r.  —  pi.,  1.*  p.:  aparegiamo  mu.  00  r,  per  Pantico  e  od. 
"ému;  partiamo  rompiamo  78  r,  serviamo  Ig  4,  53;  moriamo  mu.  40, 
32,  per  moiramo.  Curioso  l'incoativo  perisamo  Ip  3,  34.  —  2.*  p.: 
mangiai  mu.  62  r,  sulla  3.%  come  oggidì;  convertiai  mu.  186  v,  188  r, 
per  convertai.  E  appena  necessario  osservare,  che  il  congiuntivo  di 
*  avere'  e  simili  fornisce,  come  in  italiano,  all'imperativo  anche  la  2.*  pi. 

€3.  Imperfetto.  Già  un  lasesse  mu.  75  r,  od.  gen.  lasése,  ali.  a  te- 
sàse,  ora  meno  usato.  —  plur. ,  1.*  p.:  fossemo  mu.  153  r,  avessemo 
55,  17.  37,  proassemo  85,  37,  bexognassemo  div.  1477,  ora  fìitstmu 
ave'simu  ecc.  —  3.*  p.:  fossenon  tegnissenon  agitassenon  div.  1473, 
curiosi  italianesimi  ;  del  resto  sempre  in  -«n.  Le  forme  feisi  steisi  deisi 
son  rifatte  sul  perfetto,  e  a  loro  volta  attrassero  forse  (coli' aiuto 
dell'impf.  indie.  ?)  poeissemo  nm.  68**,  cfr.  zeissem  ib.,  pareise  ri  39,  83, 
oggi  pdise;  molto  dubbio  venceisen  dì,  237  (iconbatesen), 

64.  Condizionale.  Con  -ar-  conservato  haòandonarea  ps  30, 11.  Come 
nell'impf.  indicativo,  s'alternano  -ea,  ossia  -a?'a,  ed  -eiva  nella  1*  e 
3*  sing.,  ean,  ossia  -ce'an,  ed  -eivan  nella  3*  pi.;  ma  le  forme  con  v 
sono  meno  frequenti.  Sarà  un  errore  la  1*  p.  vorei  rp  9,  341.  — 
Nella  1*  pi.  di  solito  -^amo:  avereamo  ps  30,  35,  porreamo  mu.  190 r; 
76,  9,  vorreamo  152 r,  forcamo  ps  36,  37;  ma  ho  pure:  offerireimo 
mu.  91  r,  porreimo  div.  1474. 

Infinito.  —  65.  Qualche  scambio  di  coniugazione:  oltre  i  più  so- 
liti, presumir  mu.  188  v,  relinqmr  275  v,  corompir  312  r,  come  romr 
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pir,  querir  80,  12,  ma  poi  deriva  foneticamente  da  poei;  xorver  rp  7, 
123,  nm.  35;  per  cair  68**  17.  Qualche  volta  già  tegntr  ps  29,  47,  *o- 
stegnir  32,  27;  33,  2,  su  vegmr,  ma  di  solito  tegnei.  Ricorderò  anche 
no  gè  corre  rp  3,  208,  il  quale  mostra,  come  corre  ps  36,  20,  cor- 
retva  Ig  25,  48,  la  coniugazione  originaria  di  'currere';  ma  di  solito 
corir;  goer  goe  rp  9,  85.  153.  —  Sul  pres. ,  sagir  G,  cfr.  nm.  23  e 
assaie  less. 

66.  Gerundio:  nei  testi  meno  antichi  prende  spesso  un  t  nella  4^ 
con.:  oltre  a  moirando  ri  IO,  203;  53,  104,  anche  fuziando  mu.  21  r, 
odiando  div.  1466,  ali.  a  odando^  avriando  mu.^  Iv,  mu.  129r, 
partiando  139  v,  cromando  294  r,  ruziando  296  r.  Uno  stagendo 
mu.*  1  V. 

67.  Participio  passato  I.  Tipi  forti:  nao  rp  1,  29,   i  soliti  dtio 

stao^  ecc.,  ali.  a  daito  stailo,  chaito  nm.  68**  17,  tolleito  ps  30,  30,  sul 

vivo  cogeito  pr.  42,  26,  fato  mu.  94  v,  260  v,  misso  mu.  79,  15,  mixi 

70,  21.  23,  occisso  55,  37,  assixo  62,  19;  77,  11,  ea^poso  rp  1,  m, 

perposo  9,  85,  deposo  mu.  97  v,  despozo  disposto  62 r,  disposo  mu.*  2  r, 

respoxo  ps  32,  1,  inclusso  mu.  77,  14,  spanso  ìg  5,  7,  ecc.,  di  solito 

spanto,  —  IL  Tipi  deboli:  togiuo  mu.  84,  31,  venztto  rp  1,  72;  3,  338, 

ma.  64,  47,  confonduo  rp  3,  266;  4,  57,  resìduo  4,  58,  reemui  (ms. 

renntn)  5,  99,  rehemug  ps  28,  4,  per  duo  rp  5,  98,  mu.  39,  37,  zer-^ 

nuo  rp  8,    162.  365,  tonduo  mu.  156  r,  possuo  ps  31,  33,  ma.  40,  15, 

passuo  mu.  53,  17,  lezuo  60,  20,  spandilo  72,  1  ;  75,  13,  metuho  me- 

tuo  ps  27,  4,  mu.  90,  13,  correzuo  90,  45,  concevua  93,  17;  96,  33, 

proponilo  93,  34,  prevezuo  95,  18,  provezuo  96,  12  ali.  a  proveuo  96, 

11;   dal   tema  del   presente  è    pur   beneyocio  ps  29,  29;   -^   viscuo 

mu.  212  v;  43,  31,  vossuo  de*  18,  parsuo  rp  9,  191,  apparsuo  mu.  148  r, 

167  r,  varssuo  (64,  38);  89,  1. 

68.  Participio  presente:  di  1*  con.,  pesente  rp  6,  18,  mu.  79,  3, 
semeiente  semiiente  rp  8,  419,  ps  30,  17,  ali.  a  semeianle  sentii .  rp  7, 
168;  8,  175,  cfr.  vegante  rp  2,  26;  di  2",  possente  mu.  82,  6,  ali.  a 
possante  ma.  71,  18.  23;  81,  42,  ecc. 

68*»  Verbi  notevoli.  —  1.  'essere':  ei  sei  rp  6, 130;  8,  413,  mu.  389  r, 
Ig  25,  72,  ali.  ad  e  rp  3,  182.  203;  4,  1;  6,  58,  mu.  48,  28;  53,  42, 
nm.  4P,  anche  sei  ps  31,  42;  34,  8.  9;  semo^  isolato  somo  dc^  22, 
24,  sei^  cfr.  se-voiì  ps  28,  22;  31,  9,  nm,  44^;  eramo  eremo  nm.  58,  e 
per  la  2*  pi.  una  volta  erivi  div.  1477,  od.  eiin,  su  aveivi;  seró,  ecc., 
condiz.  serea  mu.  53,  20,  ecc.;  foi  nm.  59,  foisU  mu.  79  v  (cfr.  l'od. 
coudiz.  fiùse)  e  fosU  69,  44,  /b,  forno  rp  6,  20,  /bm  mu.  20  v;  38,  6; 
«ea  mu.  38,  6,  «ei  sis  rp  3,  59,  mu.  48,  30.  41,  seay  m^  44,  seam 
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39,  6.  12,  isolato  e  forse  letterario  sian  rp  3,  45;  fossemo  am.   63, 
fossem  ma.  46,  9;  ger.  seando. 

2.  *fare':  fazo  rp  8,  137,  desfd  rp  5,  44;  8,  411,  fossemo  fazemo 
rp  5,  45,  mu.  59,  33;  60,  5,  pr.  13,  13,  efr.  fazamo  pr.  5,  29;  13,  11, 
fam  e  anche  fcucem  ps  35,  15;  faxea  o  faxeiva  ps  28,  20,  ma.  46,  16, 
ali.  a  fava  mu.  80,  5,  faxceam  ps  35,  14,  ali.  a  faxyam  35,  23,  tr.  5;  /2s 
mn.  59,  2*  sng.  e  pL  fausti  rp  6,  114.  170,  che  sta  a  /<»  come  Tit.  fa^ 
cesti  a  /feci,  e  faisU  nm.  59,  onde  /^wfe'  mu.  41,  34;  74,  34,  cfr.  festi 
ri  2,  44;  136,  27,  fé  fem;  faci  ma.  44,  13,  fossa  62,  39,  fazamo  ri  12, 
521,  ma  fazemo  pr.  63,  6,  facei  ri  133,  22;  per  faesse  faisse  nm.  44, 
/^«e  ps  30,  10,  mu.  89,  2;  90,  21,  feissem  div.  1470,  che  sono  rifatti 
sul  perfetto,  come  le  forme  analoghe  di  ^dare'  ^ stare'  ecc.,  cfr.  nm.  63: 
anche^esse  dc^J^cfr.  ri  43,  23;  fazando  de*  28. 

3.  ^dare':  dogo  ps  30,  30,  dai  da^  don]  daxea  mu.  41,  9,  su  faa^ea^ 
cfr.  ^ stare',  come  fava  su  dava  stava^  daxeam  ps  35,  8,  Ip  1,  48,  e 
davam  Ip  1,  43;  dét  diedi  nm.  59,  daesti  o  daisti  nm.  59,  deisti  mu.  64  r, 
demo  61,  2;  dea  rp  8,  430,  mu.  48,  40,  alL  a  daga  mu.  70,  8,  da^i 
49,  26,  dogamo  ps  28,  34  e  daghemo  mu.  59  v,  dogai  ri  12,  173  e  cUxr- 
ghey  pr.  57,  8,  dean  rp  3,  356,  dagam  ri  53,  149;  cÈoeMc?  ri  127,  64, 
deisse  mu.  48,  19.  35,  Ig  25,  53,  dir.  1471,  anche  daise  Ip  1,  39, 
daisse  mu.  224  y ,  il  primo  da  confrontar  col  perfetto  daisti^  il  se- 
condo forse  piuttosto  con  raiso  per  reiso^  scrizione  a  rovescio;  cto- 
gando. 

4.  'stare':  stogo  stai  sta^  stagemo  rp  5,  86  e  starno  mu.  216 r; 
staxea  mu.  61  r,  ali.  a  stava^  cfr.  staxeivi  ri  5,  31,  alL  a  stavi  16, 
37;  *te^i  ri  16,  435,  stete  nm.  59,  steisti  pr.  47,  10;  stea  rp  8,  415, 
ma  e  stoga  pr.  57,  9,  staghi  37,  7  e  staghemo  71,  19;  staesse  ri  75,  50; 
134,  81,  forse  staisse  16,  196,  steissemo  pr.  61,  27,  ^^^m'  mu.  22  y; 
stogando  rp  8,  168,  mu.  96,  21,  stagendo  nm.  66. 

5.  'andare':  vago  ps  30,  27,  vai  va;  vaga  e  t^o^^  nm.  62,  vagam 
mu.  52,  32. 

6.  'trarre':  fra  mu.  72,  37,  tram  53,  33;  78,  15,  ma  una  3*  sng. 
traze  *  ri  133,  73;  134,  328;  troxea  ri  16,  289;  trassi  nm.  59,  ma 
trete-ne  mu.  112  y,  2^  pi.  treisti  25  y  e  treisi  nm.  59;  che  tu  sostragi 
mu.  73,  3,  traghe  pr.  27,  32;  treisse  traesse  diy.  1470. 


^  Che  equivale  a  'traggo'.  Invece  negli  antichi  testi  veneti  potrebbe  ri- 
maner dubbio  se  traxe  o  irose  non  sia  rifatto  su  faxe,  come  daxe  staxe^ 
che  si  trovano  pure,  come  infine  exe  (nel  Tristano  Corsini,  di  dialetto  pa- 
dovano). Da  exe  Tod.  xe  (s'è). 
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7.  'avere':  avemo  dc^  4,  15,  20,  rp  5,  110,  ecc.,  ed  amo  mu.  60, 
21.  22;  74,  24;  75,  39,  cfr.  ri  85,  30;  101, 39,  e  starno;  avi  ave  mu.  59, 
sverno  mu.  294  y;  aia  agia  rp  3,  188,  mu.  63,  15,  aiamo  ri  54,  155, 
wbiai  mu.   40,  1,  od.  agà^  e  agiei  233  y,  agiam  78,  27. 

8.  'sapere':  «ov^mo  dc^  8,  mu.  39,  31  e  sa^mo  mu.  26 r,  64 r,  cfr. 
ri  16,  32;  sapi  sape  nm.  59;  sapi  ps  30,  20,  sapia  mu.  73,  33,  cioè 
ffoca,  sapiemo  pr.  83,  31,  sapiay  ps  30,  40,  od.  saóaef. 

9.  'potere':  possOj  poi  mu.  73,  19,  pò  nm.  10,  quasi  da  *pos  (^potsì) 

*pot^  possamo  mu.  41,  31.  39,  cfr.  ri  85,  4.  32,  posemo  diy.  1468,  cfr. 

pr.  7,  22.  23  ;  12,  25,  poi  potete  de*  30,  mu.  20  r,  contrazione  del  solita 

poeiy  pom  82,  4,  de*  34,  su  pò,  e  anche  poren  rp  8,  345,  su  voren^  od. 

pc/ah  da  poran;  poeiva  e  anche  poiva  mu.  44,  39,  e  sopratutto  in 

diy.  1464  ecc.,  cfr.  pr.  59,  30;  70,  4,  poivam  diy.  1464-65  ecc.;  porrà 

mu.  61,  3,  e  cosi  neLfifìndiz-pprr^^i.dc*  10,  porream  de*  14,  su  varrà 

vorrd^  varrea  ecc.,  isolato  poerai  pr.  67,  21;  poesse  rp  4,  12,  poe^ 

%e;m  de*  12,  e  per  attrazione  del  tipo  feisse^  talyolta  poeissemo  mu.  20  y, 

onde  il  contratto  poisem  diy.  1468,  cfr.  pr.  65,  27;  (sospetto  posse  ri 

5,  20;  12,  34,  difficilmente  su  fosse^  cioè  fiise);  poeir  mu.  54,  33,  ma 

poi  div.  1468,  1469,  1470,  cfr.  pr.  58,  13;  63,  14. 

10.  'volere':  votò  mu.  58,  46,  voi  rp  d,  192  ecc.,  mu.  56,  46;  57, 
41  e  va  nm.  4P,  t}or^  acc.  al  letterario  volle  mu.  78,  12,  voremo  rp  5, 
111,  vagiamo  mu.  72,  6,  cfr,  ri  16,  27;  133,  89.  91,  e  vogemo  pr.  82, 
39,  vorei  rp  8,  42,  ps  28,  31,  voren  dc^  14,  mu.  82,  34;  vorró^  condiz. 
vorrea  vorreiva;  vosi  ri  43,  97,  volse  vosse  nm.  59,  vossem  ri  5,  15;^ 
voia  ri  12,  62;  79,  132. 

11.  'valere':  vd(r)ram  mu.  78,  31  'valgono',  e  vi  apparirebbe  l'od. 
liyellamento  delle  3«  plur.  su  quella  di  1*  con.;  vagia^  ma  vagie  mu.  80, 
48,  nm.  62. 

12.  'parere':  pareva  ps  27,  15,  mu.  90,  14;  parrà  de*  11  e  cosipcK 
rea  parrea^  ecc.;  aparvj  ri  56,  110,  pr.  22,  6,  su  cui  aparvia  ri  56,^ 
174,  aparviando  pr.  22,  28;  paira  mu.  88,  -41;  90,  29;  aparvisse 
mu.  127  V  ;  cfr.  nmm.  59,  63,  67. 

13.  'dovere':  dei  rp  3,  49.  60,  mu.  53,  45,  cfr.  nm.  4P,  de  rp  2, 

10.  12,  mu.  43,  21,  nm.  P  1,  come  fai  fa^  vei  ve,  demo  mu.  9v,  ri 
86,  101,  devemo  devei^  dem  mu.  72,  11,  ecc.,  su  de;  debia  mu.  93,  9, 
«few  ps  31,  6,  cioè  degi^  cfr.  ri  14,  544,  deUay  ps  30,  31,  od.  degdé,  de- 
àiam  deian  rp  3,  40,  mu.  95,  25. 

14.  'vedere':  vego  ri  12,  185;  16,  317  e  veigo  nm.  7,  vei  mu.  57, 
7,  cfr.  nm.  41\  ve  89,  23,  vegamo  51,  5;  61,  45,  e  cosi  ri  16,  419  f 
133, 131,  ali.  a  verno  ri  57,  49,  vegemx)  pr.  7,  22;  veiva  mu.  42,  24,  ecc.,^ 
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viva  Ip  1,  7,  sul  perfetto,  se  esatto;  vetrai  mu.  43,  5;  78,  1;  80,  58, 
veirei  ps  34,  42,  Ig  5,  42,  veirom  mu.  51,  42,  dc^  44,  ali.  a  un  incerto 
verrà  mu.  79,  \i  vi  nm.  59,  tu  visU  mu.  61,  4,  se  provi  91,  2;  z?e^a 
mu.  55,  32,  vegamo  ri  53,  86,  vegam  mu.  87,  12;  visse  ps  36,  22,  vissi 
mu.  64,  37;  veì\  ma  vedeir  mu.  96,  21  (vezer  rp  8,  197  è  un  errore); 
provezno  nm.  67;  revegando  div.  1468,  ecc. 

15.  'tenere':  fe^no  mu.  72,  33,  ma  tengo  rp  9,  127,  che  però  sarà 
diflferente  solo  per  la  grafìa,  nm,  1  w,  te  tee  relee  mu.  80,  54,  nm.  1**  1, 
4P,  su  fai  dei  ecc.,  te«,  ma  te  mu.  61,34,  tegnamo  ri  49,  96,  sostegnamo 
ps  31,  26,  tenèi  ri  87,  1,  tenen  de*  24,  tennen  de*  4,  sosiennem  mu.  64, 
19,  ecc.,  forse  pronunciato  tewnen;  terrò  mu.  74,  28;  fe^we  nm.  59, 
xoa  nota  sostene  mu.  51,  36  e  la  3*  pi.  tenem  ri  49,  309. 

16.  'sedere':  sezi  mu.  56,  20,  seze  siede  rp  8,  401,  sea  mu.  57,  3, 
che  pare  un  congiuntivo,  adoperato  per  l'indicativo,  cfr.  l'ant.  ital.  dea 
deve;  sezea  ps  29,  9;  sezera  mu.  95,  13;  sezer  seze  92,  19.  22,  pr. 
33,  6.  32,  acc.  a  un  sedei  69,  26;  sezando  ri  16,  444. 

17.  'cadere':  des-chazi  mu.  52,  41,  caze  89,  34;  90,  36;  coiva  67  v, 
cfr.  ri  16,  251,  eazeivan  pr.  10,  28;  caite  e  cheite  nm.  59,  cot^Ét  rp  0, 
71,  cheitem  nm.  59;  coir  rp  7,  8,  mu.  71,  25;  83,  22;  ma  caer  ri  136, 
139,  cfr.  262,  cioè  kaèj;  coito  40,  28  e  cheito  89,  25.  Dall' infin.  Aai 
s'ebbe  kéj  nm.  16,  cfr.  pr.  66,  11,  e  cosi  dal  pf.  coisti  heisU^  onde  an- 
che il  part.  cdito^  da  ^kaditu,  venne  a  kéjlu  anziché  a  kcetu.  Quanto 
allo  stesso  coisti,  presuppone  una  1^  p.  *haii  *kai,  e  una  3*  *^i;  da 
queste  poi,  sull'analogia  di  steti,  si  trasse  coiti  catte, 

18.  'credere':  creo  cì^eao  nm.  15,  crei  rau.  57,  53,  ere  nmm.  P 1,  4P, 
creamo  mu.  88,  25,  ma  cfr.  creemo  pr.  7,  20,  cremo  73,  29,  div.  1468, 
<^ezemo  pr.  7,  41,  a^ei  de*  14,  16,  mu.  40,  3i3,  crem  mu.  73,  0;  creerò 
mu.  62  V  e  creró  60,  1,  creram  85,  37,  ali.  a  creiram  23  v;  ereti  ere- 
tem  nm.  59,  ma  ho  anche  un  crece  pr.  i33,  30,  probab.  crezé;  crea, 
creamo  mu.  95,  36,  creai  ri  134,  139;  creesse  mu.  86,  43,  ma  creisse 
163  v;  crer  39,  34,  cree  43  v;  cre^ua  81,  22. 

19.  ' dire':  digo  mu.  55,  26,  nm.  57,  di  dij  74,  5.  31  ;  81,  46,  digamo 
dc^  8,  de*  15,  mu.  43,  7,  e  digemo  29  r,  dixem  91,  35;  diesti  31  r,  ig 
18,  69.  73,  e  deisti  nm.  59;  diga  mu.  70,  6,  digiti  ps  29,  16;  cfiejri 
diessi  rp  3,  68,  mu.  89,  40,  diesse  ps  35,  19,  diessem  mu.  132  r,  cfr. 
deisse  ecc.,  nm.  59. 

20.  *  venire':  vegno  mu.  60,  7,  t?6  ri  18,  3,  cfr.  te,  nm.  4P,  ven, 
vennem  tr.  5,  avennem  mu.  92,  27,  devennem  71,  29,  cfr.  fen?2«m;  t?en-a 
65,  45  e  anche  venirà  92,  8;  venga  rp  3,  189,  vengai  8,  14,  ma  cfr. 
tengo,  nm.  1  w;  t?e^m>  e  più  raro  i?emr  mu.  68,  20.  21.  40;  69,  4. 


Studj  liguri.  §  2.  Spoglio  fonet.  e  morfei.  31 

21.  'gire':  zei  ri  16,  62,  ze,  zesU rp  9,  48,  Ip  3,  25,  o  zeisti  Ip  8, 
6,  Ig  9,  49;  zesi  rp  8,  116,  zeissem  mu.  55,  6,  cfr.  pr.  52,  1  ^ 

:  Derivazione  nominale  *. 

69.  Derivati  tenza  suffisso  da  temi  verbali:  aregordo  dc^  1,  vivo, 
cfr.  pel  verbo  ps  28,  28,  ecc.,  less.,  xii  388,  (brama  rp  5,  90),  car- 
rego  mu.  63,  29,  vivo,  deporto  rp  8,  132;  9,  124,  desdegno  mu.  46, 
34,  cfr.  nm.  94  s.  cfes-,  dota  paura  mu.  73,  6,  invio  invito  rp  3,  218, 
mu.  84,  16,  liga  de*  1,  vivo,  loxno^  pelezo,  perforso,  relevo,  resoro 
(1-  resoru)  ristoro,  conforto  Ig  15,  59,  oggi  resóu,  cfr.  less.  s.  xorai^ 
scunzuro  mu.  80,  14,  seto,  sivollo,  spressa  ps  36,  6  e  spreyssa  nm.  44 
*  ressa',  oggi  spresa  fr^ta.  Dubito  se  vada  qui  lampa  lampada  mu.  46, 
18,  vivo. 

69**.  -abile  -ebile  -ibile:  afabel,  duraòer  mu.  52,  28;  85,  27; 
90,  14,'  favor aber  60,  4,  itUendabery  muaber  83,  43;  87,  38;  88,  16, 
staber  87,  38;  88,  11;  90,  13;  —  asteneiver  astinente  rp  3,  151,  cfr. 
less.,  aveneiver,  eariteiver,  conveneiver  e  convegneiver^  corpeivi  mu.  317  v, 
cvreiver  ^  dellecteiver ,  desdexeiver  rp  6,  73,  faoorever  dc^  5,  inmagi'' 
neiver,  maneiver,  meztirevery  parùicipeiver^  piaxeiver  mu.  90,  24,  prof- 
feteiver  51,  24;  90,  26.  32,  raxoneiver  58,  7;  97,  3.  4.  5,  seyver  cfr. 
less.  388,  403,  semegeiver  mu.  51,  8;  78,  31,  desemegieive  54,2;  89, 
32,  veritevel  ps  35,  25;  cfr.  i  fr.  proflUxble,  veritable^  ecc.;  —  onber 
orribel  rp  5,  81,  mu.  80,  53,  possiber,  senssiber  mu.  97,  2,  ecc.,  ter-- 
ribel(e)  rp  5,  82.  Cfr.  nm.  41  e  0. 

%9^,  -aceu:  menazamix,  54,  14,  ecc.,  gareaga  de*  11,  spuazo^  e  si 
accetti  qui  anche  il  semidotto  odacia  audacia  mu.  29  v,  ri  12,  306, 
ora  oddsia  sfrontatezza. 


'  Rammentiamo  pure  :  aduxe  conditxe  ri  136,  236.  243,  aduooen  rp  3,  32, 
rediiùsea  pr.  78,  9,  ali.  a  redtiem  mu.  51,  11,  perdutine  nm.  61,  (adulo  addu- 
cetelo pr.  42,  36,  adune  86,  1),  aduesse  pr.  91,  15;  indue  pr.  78,  14,  adune 
pr.  44,  39,  condune  condurci  Ip  3,  41,  ig  9,  81,  col  e  caduto;  indugando 
pr.  78,  9;  —  ralternazione  continua  fra  exo  ri  36,  41,  exe^  exa,  ed  insiy  en- 
«ird,  ensir;  —  requer  nm.  61,  cfr.  ri  88,  l  (per  quero^  less.  381),  e  racconto 
di  profer  ri  126,  11,  imper.  sofer  136,  218  (fero  56,  126;  tutti  latinismi?). 
Il  pres.  soio  ri  23,  7;  109,  1,  tu  sor  nm.  57,  sor  ri  14,  516,  sorei  36,  102, 
sorerriy  va  in  parte  con  roto,  e  inoltre  con  doto  dolgo  ri  109,  5. 

*  Di  solito,  quando  non  si  cita  il  passo,  si  rimanda  al  glossario;  tranne 
fle  la  citazione  sia  affatto  inutile,  per  T insignificanza  del  vocabolo.  Se  oc- 
corra far  raffronti  con  altri  testi,  si  adoperano  generalmente,  qui  come  in 
0,  le  sigle  del  Salvioni,  Arch.  XII  375  sgg.,  XIV  201  sgg. 
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70.  -ale:  abominar  ^  mu.  71,  7,  dubbio,  comunal,  eternai  rp  8,  263; 
9,  167,  fortunar^  leai%  perpetuar  rp  3,  192»  pressencial  0,  principcar 
rp  9,  301,  quaresemar  9,  91,  segorar  2,  21,  spiritar  8,  222  o  spirio- 
tiuil  mu.  50,  25.  Cfr.  nm.  41  e  C. 

70^  -an:  ^f emena  vegia  et  piUam^  ep.  356,  cfr.  xn  424. 

70°.  -anu:  foran  foranna.  Dal  frc.  fixicianna  mu.  53,  40. 

72.  -antia  -entia:  anUstansa  mu.  41,  18,  bianssa  61,  3,  ecc., 
contanza,  dotanssa  mu.  54,  17,  ingoallansa,  mermanza  rp  3,  232; 
6,  80,  nomeranza  nominanza  rp  6,  81,  semeianssa  mu.  71,  15,  «o^t^ 
zanza  (1.  sotiianza)  astuzia  rp  6,  104,  cfr.  ri  95,  97,  mon.,  Mazzatinti— 
Monaci,  Bestiario  moralizz.  (Rendic.  Accad.  Lincei,  1889)  1,  Arch.  xiv 
240,  temansa  mu.  13  r,  52  r,  vivo,  cfr.  mm.  p.  38,  best.  493,  ecc.  —  co-- 
gnossenssa  mu.  53,  31;  77,  24,  ecc.  (altrove  cognoscanga  besc.  17,  888, 
cognosanza  best.  487,  da  confrontar  con  temansa),  intendenssa  intel- 
letto mu.  77,  25,  loquencia  61,  7,  na^scenssa,  odiencia  mu.  55,  40,  oggi 
òdiensa,  ecc. 

72^  -ardu:  goliardo,  vegiardo  mu.  298  r,  ecc. 

73.  -ariu;  sorar  solajo  mu.  44,  16,  cfr.  besc.  274,  in  432;  «u- 
maira  fiumairà  —  beruer  rp  7,  162,  cfr.  less.,  bocer  0,  cavar er,  drihir- 
rer  mu.  90,  26,  ercher  0,  guerre  rp  6,  56,  lusenguer  6,  59,  oster  Jiost. 
ostee  ostello  2,  32;  8,  31.  232.  259,  overer  mu.  56,  16;  87,  30,  parler 
parliere  rp  3,  340,  penser  timore  ps  34,  18,  mu.  89,  13,  romer,  scusi* 
rp  1,  3,  sobre  1,  31,  cfr.  less.,  som£r  somara,  str anger  rp  1  21  e  spesso 
in  mu.,  dal  frc,  verger  mu.  70,  9;  81,  16,  dal  frc,  vertader  mu.  65  r, 
cfr.  less.,  xaiirer  rp  6,  55;  8,  107,  cfr.  less.;  camairera  nm.  4,  conffa^ 
ronera  mu.  54,  4,  taschera.  —  spesano  rp  9,  276,  cfr.  less.,  *m- 
dario,  ecc. 

74.  -aticu:  incomezazga  principio  rp  9,  110,  mesaygo,  retnerteghe. 
Dal  frc,  beveragio  mu.  58,  47,  vivo  nel  senso  di  *  rinfresco  ',  hereditagio 
40,  29,  o^ra^to  mu.  82, 11,  paragio  72,  13,  ussaio  67,  5;  89, 10;  90,  30. 

75.  -atu  -ata  -ita  -utu:  costao  costato  mu.  39,  39,  nivollao, 
zervellao;  —  duraa  dura  mu.  51,  23;  66^  15,  ecc.,  oggi  duaJta^  intra 
42,  27,  oggi  ihtratay  masnaa  rp  3,  172  ecc.,  maxelà^  naa,  renomcui 
mu.  56,  15;  66,  2,  retomaa  90,  20,  rozaa  rugiada  49,  27,  od.  ru/d^ 
cfr.  less.  s.  rosa^  scoria;  —  ensia  rp  8,  271,  oya  udito  8,  122,  oggi 
ddia^  nm.  33,  recaya  rp  6,  240,  cfr.  less.  ;  —  varssua  mu.  64,  38,  de 
vegnua.  —  Aggettivi  :  oltre  canuo^  cornuo^  ecc.,  ho  barbazuo  C. 


^  Risponderebbe  ad  un  *abbominale*;   meglio  leggere  abominaa  abbo- 
minata. 
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TB.^  -ella:  crivello  ps  31,  16,  vivo,  cfr.  less.,  scagnello^  ux€le^ 
vasselo, 

76.  -dnse,  -ensiana:  bacanesi^  zupreUse'r  cortexam  mu.  55,  2; 
il  oc  di  pcdxaim  64,  7  varrà  s\ 

77-  -entu  -lentu:  ruzenento  rp  9,  40,  oggi  rusenehte^  zenne- 
renio  9,  105,  famolento  6,  142,  piangollento ^  puzolento  5,  72,  oggi 
spusuieiitUj  sonorento  3,  221,  tremolenio  6,  143,  ma/  1  v  ^ 

TT*.  -enu:  vedi  i  'numerali*. 

77*.  -  e  o  1  u  :  cagnor^  porUgiollcu 

Tl^»  -eriu:  laborerio. 

77*.  -etu:  roveaOf  spineao^  nm.  15. 

78.  -e  ti  a  (-ittu):  Z^on^to  leoncello  mu.  297  r,  soreto  soletto  Ip  1, 
16,  pr.   15,  18;  17,  19,  cfr.  soletamentre  mon.,  vacheta  barca*. 

79.  -la:  bavazaria  G,  cavallaria^  Ermima^  famia  G,  felonia,  forsse^ 
noria  mu.  86,  28,  frc,  goliardia  -aria  G,  lecaria  ma.  82,  10,  frc,  2e- 
vrooeia  147  v,  cfr.  less.,  maisiria^  malotia  mar.  ma.  53,  22;  58,  13,  od. 
motctta^  marinaria  rp  8,  129  'l'esercizio  della  navigazione ',^m^cait- 
iia  G,  messelUa  mu.  314  v,  nigromancia^  scotria  G,  senatoria  mu.  55, 
27.  29.  40,  tenebria  58,  17;  60,  10,  ecc.,  cfr.  mon.  P  172,  sei.  72, 
bars.,  tricaria  ma.  82,  38,  frc. 

80.  -iciu:  allevaisso^  aposligo  mu.  51,  30  [e  a  Top.  va  letto  ri 
38,  2].  Schietto  gallicismo  noriza  mu.  53,  41. 

82**.  -ingu:  vernengo, 

82^  -inu:  coffim  mu.  57  v,  cfr.  less.  In  magazem  mu.  11  r  e  al- 
trove, sarà  influenza  francese  ? 

82^.  -ione,  -t-ione:  acitssaciom  mu.  55,  8.  9;  86,  8,  astìmaciom 
70,  39,  ali.  ad  esUmaciom  70,  31,  cfr.  asiimar  nm.  94,  cassa^om 
ma-  115  r,  camper actom  66,  3;  75,  41  ;  76,  37,  complexom  88,  27.  29, 
oggi  kunpresuh  temperamento  fisico,  deffènssiom  86,  7,  derixom  54,  6, 
destinaciom  disi.  87,  29.  33,  ecc.,  diciom  detto  84,  18,  exillaciom  5:^, 
42,  goarixom  52,  10,  vivo,  governaciom  78,  32;  79,  27,  maxom  58, 
35;  59,  3  ■,  mimairaciom  aiuto  91,  8,  mormoratiom  ps  28,  20,  mn- 
fdUom  ammonizione,  consìglio  mu.  84,  42,  ali.  ad  amon,^  norixom  78, 
15,  ordenaciom  87,  25,  ocixiom  34  r,  perdiciom  cosa  mal  fatta,  o  me- 


^  Forse  è  ricalcato  su  questi  aggettivi,  per  necessità  di  rima,  Io  strano 
vollento  volante  mu.  91,  18. 

'  Il  nostro  traduttore  tolse  di  peso  dal  suo  originale  someto  sommità 
n^Q.  73,  37,  e  certo  anche  Mussete  52,  5.  31. 

*  Stampato  per  errore  maxo. 
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glio  'sciupio'  ps  23,  16,  pricaziom  rp  6,  139, probaciom  prova  mu. 
31.  32,  responssiom  -cium  ps  32,  4,  mu.  95,  14,  sospessofn  mu.  56,  8, 
sìigigaciom  29  r,  sustentaciom  sostentamento  63, 24,  temUnaciom  scopo, 
determinazione  51,  13  (cfr.  bem  terminao  ib.  determinato). 

82^  -iscu:  grecesco  mu.  271  r,  toesco  de*  34. 

82'.  -issa:  deessa  mu.  59,  4,  incantaressa  84,  10,  maistressa  &3, 
42;  55,  13,  tutti  dal  frc,  novelìessa  novità,  prevessa  43  r,  43  v,  mezzo 
gallicismo;  cfr.  inganorega  pr.  26,  17. 

82^.  -istu:  evangelesto  mu.  66  r,  avangeresio    pr.  22,  5;  23,  7. 

83.  -itia:  affressa^  asperessa  mu.  06^  9  (cfr.  aspero  51,  36  e  less. 
s.  asperor)^  avogollessa^  dumestegessa  mu.  58,  41,  dozeza  rp  8,  180, 
enorieza  nm.  35,  franchessa  mu.  55, 12,  ecc.,  fravellessa^  cfr.  severessa  C, 
freide^sa^  ihairessa  78,  41,  nobelessa  TZ^  7;  73,  9,  ioteza^  oscuressa 
53,  33;  87,  8,  proessa  53,  34,  ecc.,  reeza  rp  7,  219,  simplessa  mu,  7^, 
3  ;  87,  27  (cfr.  «mp/o  82,  43  ;  87,  30,  ecc.),  veieza  veg.  rp  9,  86,  mu. 
52,  8.  —  franchtxia  mu.  55,  5,  mondixia  154  v,  pegrixia  rp  3 ,  307, 
mu.  58  r,  presUxia  rp  3,  306. 

83^  <-iu,  di  qualsiasi  provenienza:  Alexandno  mu.  294 v,  brun 
luna  183  r,  Cartagenia  274  v,  Effexeo  156  r,  Europia  137  r,  lustrio 
46  r,  99  V,  ìtiOAdria  270  r,  polerio  59  r,  tiranno  140  v,  232  v,  TotilUa 
287  r,  zazunio  -nnio  (1.  -n/Hu)  rp  7,   108,  119,  mu.  144  r,  152  r,  ecc. 

83^  -ivu:  tocaUvo  relativo  dc^  37,  e  non  mi  occupo  de^  contatti 
di  questo  suffisso  con  -tu  -ia. 

84.  -mentu:  amassamento^  ancresmento  rp  9,  197  (probabilmente 
da  leggere  a' ncresim.) ^  andamento  movimento,  andare  mu.  56,  ^, 
aparitnento  rp  5,  63,  o  meglio  apareiatnento  6,  11,  avegmmento  0, 
157,  ecc.,  ed  euegntm,  nm.  16,  oomenssamenJto  90,  21,  fermamento 
stabilità  90,  22,  impaihamento  94,  24,  nassitnento  72,  21,  norigamenio 
rp  3,  156;  5,  101,  oUmento  mu.  61,  22,  ordenamento  rp  8,  52,  par^ 
lamento  discorso  3,  312,  partimento  partenza  8,  41  e  dipartim,  mu.  78, 
24,  pensamene)  rp  5,  3,  preponimento  mu.  83,  43,  reftescamerUo  de*  7, 
12,  scotrimento^  strapasamenlo  il  trapassare,  il  fuggir  via  rp  2,  22, 
*  morte'  mu.  240  v,  sirefnjzeminto  rp  8,  346  e  destrenzeìnenlo  9,  42, 
tray mento  ps  28,  26;  30,  4,  travaiamento  tormento  mu.  39,  36,  zon- 
zimento  88,  14. 

84^  -0 ne:  faossom  falcione  mu.  277  r,  cfr.  folzon,  ecc.,  mrgh.,  bars., 
not.  22,  peom  pedone  mu.  310  r,  poxom^  preom  sasso  68,  6,  sabiom  62, 
43;  78,  11,  cfr.  xu  428,  stagnom  ^um'^  agg.  a  taston  tentoni  rp  5, 
17,  vivo,  in  zenogium  mu.  26  v,  pr.  97,  16,  vivo. 

85.  -ore:  agroì*  m.  67,  35,  amaror  rp  8,  181.  417,  caror  3,  164, 
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iiolssor  dossor  mu.  52,  33  ;  60,  40,  vivo  dùau  dalciume,  follor  mu.  243  r^ 
frevor  rp  4,  59  (con  qualche  influenza  di  freve),  grandor  mu.  73,  12, 
frc.  ?,  pessantor^  puor  172  r,  cfr.  less.,  rancar  rp  6,  88,  stentor.  Il 
genere  di  paor  non  è  riconoscibile  ps  33,  31,  mu,  54,  16;  56,  18,  ecc., 
ma  è  femminile  273  r,  pr.  6,  26. 

85**,  -oriu:  paoira  ali.  a  poira  nm.  16. 

86.  -  o  s  u  :  afforozo ,  angustioso  ,  rive  ahgustioxe ,  mu.  294  v ,  or'- 
7^osso^  besegnosa  rp  7,  228,  coveoso  mu.  60,  28,  gratnegnoso^^  voren- 
toso,  voluntmnosso  mu.  174  r. 

87.  -tate:  crudellitae  mu.  55,  28;  65,  15,  dociiae  rp  4,  48,  fa- 
mìlitae  (1.  fandg.)  3,  234,  fragillitae^  franchitate  1,  42,  leotae  3,  116, 
marvaantae  mu.  85,  2,  piayritae  (l.  coir.)  58,  18,  sacitae  rp  8,  189, 
come  anocUae  ri  14,  104;  39,  135,  sopra  gli  altri  in  -itate,  suUgitae 
ma.  94,  16,  umilitae  ps  31,  42,  viotae  nm.  24. 

88.  -tore:  habitaor  mu.  62,  15,  acussaor  86,  0,  aytoriaor  172 v, 

ambassbi  div.  1471,  (Aomo)  barataor  rp  3,  118,  erchezaor^  faosaoì' 

mu.  170  V,  fnrrdcìuwr  172  r,  govemaor  79,  12,  inganaor  rp  7,  77,  to- 

voraor  3,  269,  tecoor  3,  117,  otragtaor  mu.  85,  37,  oxellaor  391  r,pjor- 

toor  55,  11,  pricaor  rp  7,  78,  procuraor  ps  28,  11,  renegaor  mu.  172  r, 

segaor  29  v,  semenaor  251  r,  iagiàor  tagliere,  tentaor  40,  29.  —  òe- 

woor  84,  12,  cognosseor  -sseaor  96,  19  e  nm.  15,  corrompiaoi  247  v, 

(crcor  creditore),  deffendeaor  -deaoi  137  v,  156  r,  168  v,  (desirtwr  168  v), 

donnior  rp  8,  69,  faxeaor  mu.  175  v,  cfr.  ri  114,  51,  forbiaoi  29  v, 

impenzeaor  nm.  15,  ^^oot  mu.  51,  42,  mesaoi  quasi  ^messitori'  44  v, 

perseguior  148  v,  servior  rp  9^  2i35,  mu.  302  r,  sponeaor  nm.  15,  traytor 

ps  28,  12,  venseaor  nm.  15. 

89.  -trice:  aitwHarixe  Ip  3,  32,  mu,  387  r,  amartxe^  cantarixe^ 
guiarixe^  lavarixe^  norigarixe  mu.  29  v,  percurarixe^  cfr.  nm.  33;  cfe- 
fenderixe  Ip  3,  33;  4,  20,  cfr.  defensarixe  ex.  711,  servirixe  nm.  33. 

90.  andeura  nm.  16,  cfr.  less.,  frexaura^  iaceura  nm.  16,  quasi 
*ghiacciatura\  mancanza  di  zelo  e  di  ardore,  ihavaura  serratura  mu. 
43  V,  od.  cavò'ja^  infjxaura  -euraOS^  13;  72,  1,  cfr.  less.  s.  enxaura^ 
ligaura  C,  limeura  nm.  16,  scokiura  mu.  13  v,  iroveura  nm.  16,  od. 
airuv&ja  'ritrovamento  di  cosa  smarrita'  e  più  spesso  Ma  mancia 
dovuta  a  chi  la  ritrovi';  —  bateura  mu,  120 v,  fendeura  0,  rompiura 
ffln.  106  V,  scorpiaura  nm.  15, 

91.  -ura;  aotura  mu.  59,  25,  basura  rp  9,  112,  brutura  5,  10, 
covertura  mu.  57,  12,  disconffUura  57,  8,  ihossura^  pointura  72 ^  42, 
^ot?eitówra  rp  2,  55  e  less. 

91  ^  Qualche  altro  suffisso  non  più  vitale  :  ^-Idu,  gravea  mu.  47,  7, 
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ranceOy  storbeo  p.  37  n.;  -Ile,  debel  -r  ps  35,  25,  mu.  52,  12,  nober 
51,  41,  humel  rp  6,  253,  umero  -a  pr.  17,  3.  4,  od.  ùmiu  morbido,  da 
limeru^  uter  de*  44;  -ine  -udine  ecc.,  crimem  mu.  55,  12.  29;  56, 
10,  dotto,  formem  54,  13;  149  r,  term^n  75,  33;  imagem  39,  29.  33, 
ruzen  ruggine  rp  8,  243.  357,  od.  rùs'e\  ancuzen  rp  8,  350,  od. 
ank%s^e\  amaritudem  mu.  62,  17,  beatitudem  62,  34;  77,  9,  servttudeni 
41,  11,  similttudem  39,  30.  33,  in  parte  vocaboli  chiesastici.  E  tale  è 
pure  màcula  G,  con  -iilu  intatto,  cfr.  pegolla  mu.  210  v,  meno  chiaro. 
Si  accettino  qui  fronzora  33  v,  acc.  a  fronza  fionda,  e  lomboro  lombo 
33  V,  inoltre  possacora  C. 

91  \  Infiniti  e  participj  usati  in  funzione  sostantivale  :  innuigtnar 
mu.  65,  21  è  dubbio,  forse  'fantasia',  intermesihcui  57,  46,  dubbio  *,  te- 
gney  tenere,  tenimento  de*  25,  vestir  rp  1,  7,  od.  vesti'  vestito,  abito. 
È  certo  dal  frc.  supar  desinare  mu.  87  r.  —  Pei  participj  cfr.  nm.  75, 
inoltre  il  solito  vendea  mu.  54,  36,  od.  vendia^  presteo  prestito  de*  27. 

Derivazione  verbale. 

92.  Suffl  -icare:  cavarchar^  rardegar  0,  scortegar  mu.  91,  19,  cfr. 
less.  s.  scrotegar.  —  Suff.  -ic^are:  cazezar  C,  netezar  pulire,  vivo, 
nozherezao  T^  8,  199,  scarmezar  C,  segnorezar^  ver  czar  veleggiare 
rp  8,  71,  vilanezao  9,  69;  scandalizar  ps  30,  6. 

93.  Denominativi:  aitoriar  mu.  245 r,  cfr.  less.,  apozg^rse  73,  11, 
aprovistar^  arizar^  coxinar  cuocere  mu.  49,  16,  ora  kuzina  far  da 
cucina,  confiniar  143  r,  contrar,  dominiar  mu.  65, 23,  erchezar,  guter- 
donar  mu.  90,  24,  insuperbtarì  rp  5,  78  (insuperbieremo\  invemisar 
mu.  44,  14,  od.  invemizà^  mendignr  ps  27,  10,  mezonar^  mollestiwr 
mu.  172  r,  270  r,  pallidar  61,  20,  cfr.  C,  parezar  dc^  41  (a  rigore 
potrebbe  rispondere  anche  all'ani  it.  paleggiare)  sagramentar  mu.  57, 
9,  tempestar  percuotere,  opprimere,  61,  42,  variar^  verUar^  violar^  za- 
zuniar  rp  9,  322  ;-  afosschirse  nm.  94,  anivollirse^  ingordir^  orgoioxiry 
socù\  ecc. 

94.  ad-:  abaxdr  rp  6,  87,  acc.  ad  asbasar  mu.  43,  17,  ora  asbasd^ 
acaveiarée  rp  3,  206,  àcognosser  mu.  QQ^  15,  cfr.  in  385,  acompir 
mu.  84,  32,  acontarse^  acreerse  mu.  81,  45,  acresser  90,  38,  adeve^ 
gnir  avvenire  rp  9,  181,  mu.  89,  21,  cfr.  best.  484,  gst.  xv  266, 
voc,  adevinar  ps  35',  9  (mu.  93,  23)  e  adiv.  rp  9,  109,  adiminuir 
mu.  56,  33,  adogiar  46  v,  ora  dugà  e  redugà^  adomentegarse  div. 


È  probabilmente  da  leggere  :  E  no  nigunna  intermesihar. 
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1468,    ali.  ad  adementegarse^  affiamao  mu.  61,  18,  afoschirse  53,  24; 

58,  22,  aimpir  riempiere  60,  10,  adempiere  pr,  22,  12,  aingoar^  alu- 

tnenar  -'tninar  rp  3,  7;  7,  74,  mu.  39,  14.  18,  alL  a  illuminar  -ini, 

alussengar  mu.  58,  43,  amantarse  91,  20,  amaroUr  50  r,  amesurarse 

rp  3,  197,  amensurai  di  giusta  misura  8,  26,  aministrar  trattare  60, 

4,  cfr.  kath.  911,  col  senso  di  'servire',  aontao  aunt.  mu.  70,  26;  86, 

36,  apertegnir  81,  39,  apoverir  render  povero  63,  14,  apresentar 

ps  34,  27,  vivo,  aprexiar  83,  21,  cfr.  xii  388,  asscurir  87,  18,  od. 

askulse^   cfr.  xu  389,   aseao  assetato  rp  7,   166,  asegvrao  sicuro 

mu.  59,  7,  asembiar  ass.  radu;iare  54,  4  ;  78,  23,  ecc.,  asonarse  sognare 

11  r,  (ma  di  solito  sompnar^  sonao^  ecc.,  cfr.  less.),  assihairir  schiarire 

77,  25,  astimar  ps  28,  4,  astomagar  stomacare  rp  9,  296,  nstorbao 

turbato   7,  3,   cfr.  astarbeao  less.,  astrenzer^   in  astreUe  costrette 

mu.  94y   1,  vivo  nel  senso  di  'restringere',  cfr.  xu  389,  atemperar ^ 

atrar  jnn.  67,  6,  ausarse  adusarsi  ausarsi  rp  8,  339.  394,  axardarse 

nm.  27,  acc.  a  vardar^  di  molti  dialetti,  accaminar  ps  36,  29,  pr.  82,  20. 

de-:  debrixar^  decorrer^  deffàllir  venir  meno,  morire,  mu.  61,  13, 

deìioerar  60,  17,  demenar  ^  deprender ^  derobar  mu.  45,  30,  detomar 

stornare,  tener  lontano  67,  16,  frc.?,  devear^  deveglar  svegliare  ps  31, 

9,  acc.  a  desv.^  dezonzer  mu.  78,  2. 

des-:  desbreigar  sbrigare  rp  8,  265,  descapilao  mu.  50,  11,  descor 
regar  dc^  7,  17,  vivo,  descamao  mu.  52,  12,  descassar  rp  6,  195;  7, 
216,  mu.  55,  3;  56,  14,  descaze  52,  41,  vivo,  o  deschfajir  mu.  61, 
33,  deschivar  rp  9,  239,  desconffbrtasse  mu.  80,  10,  descordarse  77,  8, 
desdegnarse  div.  1477,  desguamio  61,  44,  deslignar  tralignare  72,  11, 
desmentar^  desmontar ^  despaihar  G,  despartir  dividere  mu.  38,  7,  de^ 
^perduo  rp  9,  244,  despessao  G,  despiegar  esplicare  mu.  87,  26,  de- 
spoikoi*  ìg  25,  185  e  despoglar  Ip  1,  33,  od.  despugd^  despreociar  rp 
9,  36,  vivo,  dessemegiarse  mu.  66,  7,  dessoterar  91,  9,  vivo,  deste-- 
gnuo^  destender  estendere,  spandere,  66,  6,  rifl.  'stendersi'  'giungere' 
87,  42,  destorbar  67,  3,  desvalar^  desveglar  ps  31,  13.  36,  desviar  G, 
deszhairar  rp  9,  13,  cfr.  less.  s.  deszhairando. 

ex-:  xboir^  scarpentar^  scarzar,  scaze  accadere  de*  37,  vivo,  scO' 
rar^  scortegar  nm.  92,  scoxir^  scriar  mu.  54,  6,  sgotar^  sihairir  67, 
24,  spaiharse  spacciarsi  tr.  6,  sparmiar^  spermesar^  stronar,  szhuir  K 
Gfr.  asbasar^  assifiairir^  astorbao^  s.  ad-. 


*  Soa  notevoli  fra  i  nomi,  per  il  loro  s^  prostetieo,  xgigno  mu.  115 r, 
^mirra  51  r,  sprecioso  ps  28,  9.  42,  anche  in  ri  16,  295,  starbeo  mu.  88, 
18,  od.  sttirbfuz  per  questo  però  va  ricordato  il  vb.  astorbear  less.,  e  anche 
astorbao  s.  ad-. 


38  '  Parodi,  - 

in-:  envnaì\  imbever ao  mu.  56,  9,  impremuar,  inbindar  ^%  35,  8^ 
Ig  17,  27,  vivo,  incainao  mu.  58,  37,  inconviar^  incorpar  mu.  55,  29, 
incresse  rincrescere  42,  35;  43,  2,  indurar^  inffangaa  84,  2,  inffenr 
zerse  51,  31;  93,  23,  cfr.  xii  408,  inforssar^  ingramirse  rp  7,   208, 
ingratiao^  tngravear  mu,  46,  42;  47,  11,  inllustrat  illuminare,  rischia- 
rare 75,  21,  tnnoxa  nuoccia  ma.  390  r,  inpiagar  rp  8,  277,  con  senso 
più  generale  che  Pod.  inéagà  *  ferire,  specie  con  un  sasso  e  vicino 
agli  occhi  o  alle  tempie  ',  inprender  apprendere  mu.  52,  7,  vivo,  in- 
salvaigir  51,  9,  inselar  (Vazem)  47,  24,  intopar  entoparse  incontrare 
-rsi  rp  9, 184.  249.  340,  vivo,  invear^  invegirì  (invegerai)  rp  8,  340, 
inveninaOy  invetmisar  nm.  93,  invoar^se^  involupar^  incenerar  mu.  44, 
8  ;  88,  9,  cfr.  engendrar  mon.  e  panf.  372,  inzenzer  cingere  mu.  54,  5. 

inter-,  ecc.  :  efnjtremeierse  rp  9,  196,  interprender  ma  54,  31  ;  55, 
22;  89,  10,  ecc.,  intrevegnir  accadere  rp  9,  38,  vivo. 

per-:  perduer  condurre  mu.  160  v,  oltre  il  solito  percassar  55, 1,  ecc. 

pre-:  preponer  proporre  mu.  61,  5,  cfr.  preponimento  83,  43. 

re-:  re?ÒMto'  respingere,  ricacciare  ps  36,  6.  27,  cfr.  xii  425,  re- 
catar^  recreser  -ocer  rp  1,  43,  mu.  42,  22,  ecc.,  nm.  44*^,  reforzarse 
sforzarsi  ps  33,  5,  cfr.  Ili  259,  refrenar  rp  6,  258,  mu.  90,  32,  cfr.  xii 
426,  regratiar  -^ar  rp  6,  135,  mu.  44,  36;  58,  13,  cfr.  nm.  44*',  sei., 
ap.,  ecc.,  relevar  alzare  ps  33,  4,  rellugat*^  remirar  mu.  52,  38  ;  80, 
29,  remunerar  93,  36,  cfr.  less.  s.  munerar^  ì'esscatar  94,  ^,  retoma/' 
rivolgere  59,  27,  cfr.  gst.  xv  271,  revozer  mu.  60,  14,  rezovenir  rp 
3,  180. 

sub-:  secorrer  mu.  51,  32,  cfr.  secai^sso  70,  5,  less.  e  xn  431,  so- 
pedftar^  sostrar^  sugigar. 

supra-:  sovremoniar  mu.  79,  31,  soverm.  87,  41,  cfr.  sovrevegnir 
ri  95,  225. 

trans-  ed  extra-:  translatar  tradurre  mu.  50,  21,  transmtiar  tra- 
mutare 88,  12,  cfr.  siramuar  less.,  od.  stramùà  far  lo  sgombero;  stror 
bossar,  stratnontar  tramontare  mu.  53,  9,  strangorar  rp  4,  12,  stra- 
passar  nm.  37,  cfr.  straportar  ri  134,  187,  sCrangottr  less.,  strangos^ 
sao  ma.  61  v;  straviar  ^  stravozer^  in  s travoto  rp  9,  252,  cfr.  less. 
e  xu  435,  strazitar. 

Indeclinabili. 

95.  Avverbj:  in  -m^nii^  di  rado  in  -m^/ite:  ensemelmenU  Ip  5,  36, 
insem,  Ig  5,  (jO^  sagazamenti  de*' 23,  atramenU  aotr.  tr.  6,  mu.  72, 
11;  74,  30,  boxardamenti  56,  2,  pianamenU  53,  30,  andannamenii 
da   gran  tempo  57,  27 ^improvistamenti  60,  19,  comunnamenti  j65,  4, 
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nechamenU  71,  6,  cntdermenU  86,  14,  inganorozamenJU  8  v,  vicàamenti 
34  r,    certo  per  maa.\  parei/xementi  ps  33,  40  (il  solo  pareise  ri  12, 
643),  pacientimenti  34,  2;  segurmenie  rp  8^  56,  humelmente  8,  350, 
veraccemerìte  ps  35,  2;  —  guari  rp  3,  321;  7,  61 ,  goairi  mu.  113  r, 
cfr.    ri  37,  136;  53,  125,  d  nm.  41,  quasi  quaoci  rp   1,  56;  5,  11, 
mu.  251  r,  ora  s-^qucezi^  da  ^'^ucdzi^  for  rp  1,  44  ;  5,  00,  forza  fona 
ps  32,  10,  de*  22,  cfr.  farxa  forscia  pr.  52,  21;  00,  24,  ora  fòsa^ 
CLssai  rp  9,  206,  mu.  76, 29  'molto',  donde  Tod.  senso  di  'abbastanza', 
a  lo  òosttUo  dc^  25,  nm.  34,  de  tato  mu.  75,  7,  de  lo  tuta  86,  9,  anco 
ps  28,  3,  italianesimo,  assi  anche  dc^  54,  od.  oiì,  ^cosi'  mu.  85,  17, 
atressi  ps  28,  41,  cossi  mu.  75,  4,  ecc.,  pur  rp  9,  285,  mu.  65,  21  ;  81, 
18  ^solamente',  e  rp  3,  170,  mu.  77,  13;  78,  5  'tuttavia'  'pur  sem- 
pre*, cfr.  rp  9,  245,  no*,,  pur  rp  7,  28  'neppure',  non  tanto.,,  ma 
noa   solo...  ma,  mu.  58,  13,  anti  61,  29  e  avanti  86,  36  'piuttosto', 
per  semor  ps  30,  12  'separatamente',  semegieiver  mu,  88,  22,  a  del-- 
leve  83,  4,  per  manifesto  78, 1,  allo  mem  ps  31,  13,  niente  e  talvolta 
già  ninte  in  pr.  35,  11;  53,  24;  75,  17,  nm.  3,  no..,  migamu.  82, 16. 
—  Di  tempo:  anchoi  rp8,  179,  anchoi  a  di  mu.  173  r,  189  r  'oggidì', 
tendeman  rp  9,  299.  308,  damaUm  mu.  23  v,  seira  ieri  sera  44  r,  de- 
man  datnatim  22  v,  hem  matim  85v,  aor  rp  4,  29,  mu,  70,  35,  laor 
ma.  52,  35,   laora  57,  35,  alaor  45,  39  e  alL  ps  34,  40,   alaara 
ma.  44,  39;  47,  31^Jantorj>3  34,  39,  lantora  mu.  42,  13,  alantora 
71  V,  in  mendor  rp  9,  351,  in  si  picen  d!or  mu.  72,  39,  rairor  rp  6, 
35,  tropo  basso  or  rp  9,  257,  tutor  tuttora  mu.  75,  34',  tutor  a  82,  6 
'continuamente',  tuto  iorno  54,   30;  70,  5,  perfia/i  52,  26,  perfiai 
72,  32,  dal  frc,  adesso  70,  5  'subito'?  o  'sempre'?,  cfr.  ri  37,  81; 
39,  72;   134,  48;  prumer  prima  rp  9,  62,  cfr.  ri  53,  164,  da  pn- 
mer  53,  281,  rp  4,  36;  6,  248,  poi  mu.  60,  l5,poa  rp  8,  347,  ps  32, 
11,  tr.  5,  mu.  43,  13,  da  poa  avanti  40,  16  da  allora  in  poi,  posa 
possa  rp  9,  216,  tr.  5,  mu.  41,  32,  osi  tosto  subito  de*  21,  mu.  60, 
45;  78,  23,  tantosto  mu.  75,  22;  78,  12.  24,  ecc.,  probabilmente  frc, 
avanti  ps  31, 11,  mu.  80,  54,  avangi^2Sj  5,  davanti  mu.  43,  15  'prima', 
in  fin  de  chi  o  de.  qui  rp  8,  11.  424,  in  fin  a  chi  9,  231,  de  fin  da 
or  rp  8,  163,  de  chi  avanti  mu.  45,  27,  de  li  avanti  46,  7,  da  li  avanti 
de*  31,  in  apreso  dc^  4,  inderer  rp  8,  93,  mu.  139  v  'all'ultimo',  in- 
contenente  mu.  41,  22,  ecc.,  mantenenti  80,  17,  de  presente  40,  40;  41, 
8,  alla  firn  42,  38,  alo  pu  longo  de»  29,  uneha  rp  5,  36.  89 ,  cfr.  3,  316, 
zamai  5,  78,  ps  29,  2,  zamd  nm.  44*».  —  Di  luogo:  At,  qui  rp  9, 
243,  e  in  senso  di  'ivi'  5,  83,  coci  cozi  ps  36,  30,  de*  53,  mu.  7  r, 
18 r;  40,  40;  41  rubr.  'qui',  cfr.  l'od.  hi-kusi,  de  coci  lo,  23,  de  coci 


V 


^ 
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a  irei  di  101  r,  con  senso  temporale,  coci  apresso  47,  17,  tain  fin  coct 
36,  38,  U  42,  27,  lU  unde  42,  33,  e  anche  proclitico,  nm.  òO*",  za^    J^a 
tosto  ps  35,  21,  che  elio  no  vegna  sa  mu.  182  r,  in  «a  88  r,  in  sa,  .^   in 
la  98,  3,  sa  derer  45,  8  'qui  sopra',  sa  de  sovra  314  v,  za  zu  ri  12, 
557^  ora  solo  desd  insà^  de  la  66,  48,  de  sovra  dess.  rp  8,  136,  mu.  BO, 
28,  suza  susa  rp  0,  308,  mu.  81,  2y  la  su  rp  8,  223,  de  lassù  aoto  53, 
42y  ora  /u,  Uufu\  zuza  zussa  giuso  ri  16,  284,  mu.  171  r,  z.  in   io 
piam  276  Y,  ma  iuza  ps  32,  5,  italianesimo,  sota  rp  8,  74,  de  soia 
dc^  2,  21,  mu.  96,  30,  de  sota  in  su  mu.  52,  29,  quello  davanti  derrer 
e  quello  derer  davanti  93,  2,  dederer  rp  9,  304,  ps  33,  28,  inderrer 
mu.  80,  28,  apresso  mu.  80,  5  'dietro*,  e  45, 14  'dopo',  provo  pp  9, 
90,  li  provo  ivi  presso  mu.  55 v,  aprovo  ps  33,  29  'dietro',  a  la  Umga 
{um  migiar)  113  v,  cfr.  pu  a  lunga  più  lontano  pr.  41,  34,  cossi  a  la 
l,  42,  5,  ben  da  la  lunga  42,  18,  e  cosi  51,  35,  ecc.,  dentro  e  dep- 
fora  mu.  44,  14,  o  rp  8,  117  'dove',  ma  di  solito  usasi  unde^  isolato 
onda  div.  1468  ;  echa  nm.  20,  echame  C,  echs  pr.  70,  7  ;  72,  33. 

96.  Congiunzioni:  za  già,  or,  mu.  73,  3;  ca  sempre  pel  latino  quam, 
in  ispecie  in  rp  e  mu.,  anti  ca  rp  9,  86,  ali.  ad  avanci  che  ps  30,  13, 
pu. . .  cha  mu.  55, 1  sg.  alL  a  più , . .  che  ps  31,  35  sg.,  aotro  o  aotri  cha 
mu.  57,  25;  59,  11;  in  mu.  solo  poche  eccezioni:  41,  9;  0%^  19;  71, 14; 
92,  28;  93,  12;  97,  9;  demente  che  mu.  37  r,  domentre  che  div.  1468, 
de  fin  che  rp  2,  46;  8,  144,  de  chin  che  8,  169,  tam  firn  che  mu.  45, 
39,  in  so  che  mu.  67,  17  'mentre  che  ?,  poi  che  41,  8  e  il  solo  poi  rp  9, 
225,  cfr.poa  da  quando  pr.  52,  10,  poa  che  mu.  46,  40;  79, 18,  dapoa 
che  42,  11,  Ig  16,  65,  da  poa  in  za  che  da  quando  pr*  56,  17,  ove  il 
che  ò  analogico,  su  de  fin  che  ecc.  (e  per  contro  cha  se  mu.  76,  7; 
cha  quod  88,  36),  conno  elli  devoravam  mu.  54,  38  'mentre',  si  tosto 
corno  rp  2,  29,  asi  tosto  corno  mu.  77,  43,  cossi  t,  e.  57,  24,  de  pree-- 
^ente  che  96,  6,  a  pressente  corno...  e  60,  41,  de  pres.  come  40,  40 
*tostochè',  tanto  corno  60,  40;  77,  42  'finché';  per  so  che  75,  42, 
impersso  che  92,  26,  za  che  TZ^  4;  79,  32,  da  che  75,  37,  con  so  sea 
cossa  che  81,  33;  93,  27;  se  rp  6,  41.  47.  51,  ecc.,  mu.  72,  6.  9; 
73,  5  ecc.,  ma  si  mu.  83,  39,  e  di  solito  in  ps:  32,  8;  33,  45;  36,  41, 
ecc.;  per  tuto  che  mu.  46,  1,  ancor  che  76,  28  e  il  solo  ancor  84,  32, 
pw^  che  faito  se  sea  72,  27,  corno  elio  se  sea  appellao  76,  30;  no  per 

quello  non  per  ciò  92,  27;  a  veir  70,  4  *  invero',  unde  perso  41, 
17,  asi  comò  rp  5,  16,  cossi  corno  mu.  38,  4,  salvo  de  mu.  72,  29. 

97.  Preposizioni;  davanti  da  dc^  20,  ps  27,  3,  mu.  41,  5;  48,  41,  da- 
vanti de  ps  34,  27,  coll'acc.  dc^  19,  ecc.,  poi  tute  queste  cosse  mu.  82  r, 
cfr.  ri  53,  78,  depoi  rp  8, 165,  mu.  43,  41,  apresso  ps  30,  24,  mu.  85,  13 
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*dopo%  derer  da  ti  ìg  20,  26  'dopo',  iìifra  ps  30,  28,  mu.  55,  6  'den- 
tro'; enter  trUer  inte^  fusione  di  Inter  e  di  intus,  che  conserva  i 
dae  sigrnificati,  'fra':  rp  1,  74,  de»  25,  ps  27,  15,  mu.  41,  36;  04,  4,  e 
*  dentro'  'in':  rp  9,  207,  tr.  5,  ps  28,  38,  mu.  45,  9;  47,  40,  ecc.;  ora 
non  ha  più  che  il  secondo,  e  ha  cacciato  in,  già  cosi  frequente  »  ;  de 
inier  la  pria  mu.  23  r,  d'arder  la  testa  320  v,  od.  d'int-^^  -a,  dal,  dalla, 
dal  di  dentro  di,  i»ìter  per  la  prexom  320  r,  enù'e  rp  8,  332,  Ip  2,  6,  en- 
tro ma.  40,  6,  entro  per  rp  9, 211,  dentro  da  ps  36,  4,  mu.  43,  18;  57, 
28,  dentro  de  tr.  5,  mu.  46,  19,  for  cfe  60,  2  ;  65,  36,  fora  de,  defora 
de  42,  29;  46,  25,  for  da  76,  5;  85,  30,  enver  inver  inve  rp  2,  32, 
33,  mu.^  5  r,  inved  Chaim  inver  Abel  mu.  42,  7,  de  ver  rp  3,  96,  contra 
ma.  47,  8.  9,  contra  de  59,  34,  e  in  senso  di  'erga'  54,  21^,  aprovo 
de  43,  9;  47,  2  'presso',  ape  de  ps  33,  34,  ape  de  noi  mu.  242  v,  ape 
de  tìU  318  Y,  ape  de  lo  to  lao  ìg  16,  29,  otra  mu.  Od,  13;  73,  15,  dotra 
da  ps  30,  44,  tam  firn  alo  cel  mu.  52,  27,  tam  firn  alo  tempo  43,  40; 
45,  13,  {tam  firn  da  prume  12  r);  sun  sum  rp  8,  296;  9,  311,  mu.  47, 
23.  2T.  28,  Ig  6,  34;  18,  4,  som  son  Ig  13,  22;  25,  84.  190,  in  sum 
questa  materia  div.  1464^  sover  sovre^  ove  sarà  supra  -i-  super,  rp  5, 
102,  Ip  3,  1,  mu.,71,  16;  96,  33,  Ig  9,  2,  cfr.  sot>e  pr.  67,  39,  sover 
-seùra  rp  9,  294,  saore  de  mu.  48,  21,  anche  sovra  ps  28,  28,  mu.  39, 
4,  (susa  m  rp  9,  308),  sote  rp  1,  57;  8,  409,  mu.  39,  7;  43,  27.  32, 
-anche  sota  63,  40,  nm.  20;  a  men  de  lui  mu.  84,  34. 

97^  Inteijezioni.  Noterò  solo  do  in  mu.:  do  morte...  do  fijor  me 
122  r,  doo  carissimi  fijoi  233  r,  cfr.  pv.  78,  142,  150,  ecc. 


«»■  ■♦ 


Appunti  sintattici. 

98.  Non  rilevo  se  non  certi  costrutti;  da  rp:  mar  anderà  li  faiti 
toi  3,  303;  chi  in  tanti  perigoì*i  vai...  mester  te  son  8,  324  sgg. 
cfr.  396  sgg.,  e  anche  9,  165  sgg.;  no  dieod  3,  68  'non  dire'  cfr. 
mn.  61,  anche  pel  cong.  pres.  vegi^parU^  usato  come  imper.;  quando 


^  Di  solito  nei  nostri  testi  in  lo^  ecc.,  ma  inter  è  pure  frequentissimo, 
ed  è  quasi  sempre  scritto  cosi,  in  modo  da  far  parere  assai  verosimile 
che  risponda  proprio  dXVinier  latino.  E  però  molto  probabile  che  abbia  as- 
sorbito in  sé  anche  tnfro,  oltre  ad  intus.  Quest'ultimo,  secondo  i  nmm.  16, 
20,  darebbe  ihte.  Cfr.  XIV  247  n.,  inoltre  Romania  XVIII  621. 

*  Si  potrebbe  forse  sopprimere  il  punto  interrogativo  in  fine  del  pe- 
riodo, e  intendere:  'Non  lamentarti  di  me\  lasciando  a  contra  il  suo  si- 
:gnificato  usuale. 


42  Parodi , 

e  lo  requerea  9,  117  'lo  richiedessi';  guardate  de  conpagrda  chi   té 
tnetese  in  rea  via  3,  121  sg.,  cfr.  9,  239  sg.;  poi  che^  lavorao  tcunto 
5,  41;  cognosando  aproanmar  9,  89;  m...  porai  trovar.,,  chi  pregen 
9,  281  sg.;  per  no  tropu  axeverir  7,  98;  chi  tuti  menna  per  ingzuil 
5,  60,  cfr.  6,  50;  7,  122,  menar  per  mente  C,  17.  124;  da  ps:  e  pleo- 
nastico 27,  11;  to  covegne  esser  confortao  31,  28;  incomenza  de  corre 
apresso  36,  20,  cfr.  rp  9,  34,  comenzam  d'axcmdnarlo  36,  29;   da 
mu.  :  la  bevenda  de  la  fee  151  v  ;  ogni  cossa  chi  a  noce  se   deacem 
297 r;  homo  lo  dexira  77,  3.  4.  5;  che  a  tal  ben  75,  40  'vi  è'; 
abondavi  richesse  69,  45.  50;  dexira  a  esser  78,  28,  lassa  a  esser  83^ 
34;  se  forssaan  a  inclinar  86,  2,  un  po' dubbio;  no  e  seno  a  coòear 
m,(^',faonofa  a'dexirar  65,  11;  77,  35;  82,  30.  32,  fa  a  mostrar 
75,  37  sg.;  se  a  de  otriar  lA^  10;  oder  ale  spae  71,  22,  sum  a  segtir 
71,  27,  a  quai  governaoi  lo  mondo  se  governa  79,  12,  cfr.  24;  se  fam 
ali  simpli  dotar  82,  43;  a  greve  e  che  64,  47;  che  faita  e  f aossa 
bianssa  75,  37,  che  faita  ella  e  89,  19;  de  che  mainerà  morte  71,  21» 
lo  carro  sam  MarUm  87,  3;  quando  e  saremo  disnae  mu.*  l'v,  cfr. 
rp  9,  95.  177,  e  anche  58;  vem  scharchiza  80,  52;  vennem,  follie  88, 
40;  vem  senssa  appellar  86,  18  'senza  esser  chiamata';  desviamenio 
de  veraxe  fellicitae^  senssa  menar  a  firn  so  che  prometem  73,  1  sg.; 
quando  elli  se  partetn  spendando  03,  11  sg.;  per  soi  schunzuri  dir 
80,  14  'dicendo',  per  cardar  80,  32;  cfe  sonar  80,  18  'sonando',  modo 
tuttora  vivo;  e  pleonastico  81,  42;  93,  19;  che  pleonastico  81,  28; 
per  br evenienti  finir  75,  54;  in  le.  quae  più  chi  se  delleta  77,  22;  so 
sum  tute  cosse  occiosse  73,  28;  elio  e  so  bem  e  tuto  unna  cossa  70, 
5;  povo  che  sovensso  loan  72,  2;  a  chi  vem  l*unna  senssa  Vaotra^  falle 
a  tuto  74,  21  sg.  ;  la  quar  gente  la  lor  statura  no  eram  più  longhi 
de  uìi  goo  294  r,  ecc. 


C.  Lessico*. 

àbissar  mu.  44,  14;  in  senso  metaforico,  condurre  a  male,  rp  9,  113. 
abrivar-se  rp  1,  50,  ps  36,  26,  cfr.  less.  s.  asbrivo  -varse,  che  è  pure  rp  8, 
314;  9,  350.  In  pred.  20,  29  si  deve  leggere  d'abrif  d'abbrivo. 


*  Oltre  alle  solite  sigle  dell' 'Archivio'  ne  adopero  per  brevità  alcune 
poche,  che  qui  indico: 

dcr.  =  Belgrano,  Documenti  inediti  riguardanti  le  due  Crociate  di  S,  Lu" 
dovico  IX  Re  di  Francia,  raccolti  ordinati  ed  illustrati;  Genova,  1859. 
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acaicar  acquistare,  mu.  89,  12;  altroye  sempre  'comprare'  mu.  33,  17  ecc.,. 
cfr.  less.,  XII  384. 

aciKoanctr  accasare  mu.  51,  29  ;  55,  11;  56,  9.  16;  cfr.  XII  385,  gpa.  II  37^ 
in  40,  ccLosonare  pnf.  242.  In  ri  73,  27  caxonoso^  forse  '  accattabrighe  '  e  an- 
che *  maldicente*. 

accorcUo  acord.  de*  1,  2,  7,  8,  mu.  55,  34;  89,  27,  vivo,  cfr.  concordia^ 
desc.  disc,  rp  3,  145.  146,  less.,  concordio  cai»  dven.  120,  ma  -^o  131. 

accusttétnaOf  meio  acc.  ridotto  a  migliori  costumi  rp  3,  8;  cfr,  mu.  85,  23 
*  avvezzo*,  pnf.  256,  ecc.;  inoltre  bene,  mal  costunuUo  voc. 

acesmao  acconcio,  opportuno,  rp  9,  254.  Vedi  less.,  inoltre  ri  43,  85t  gente 
acesmae   di  belli  o  temperati  costumi;  infine,  specialmente  per  T etimo, 
mrt.  339  sgg. 
aciso  mu.  31  V. 
acofitarse,  v.  coniansa. 

txdttr  addurre  ps  27,  14,  ecc.,  nm.  68^21  in  n. 
afahel,  a  conquistar^  facile  dc^  11. 

afeinrar^se  allignare  mu.  78,  11,  vivo;  cfr.  less.,  dove  ha  senso  proprio 
(corr.  la  citazione,  ri  91,  49). 

affanar-se:  se  vivea  de  so  che  elio  se  affanava  si  guadagnava  faticosa- 
moate,  mu.  229  r,  cfr.  ap. 

4tffeciofn  sentimento,  impressione,  mu.  85,  26. 

affiagari  vegnine  a  mi,  voi  chi  lavoray  e  sey  affiagay^  e  e*  i>e  darò  rer 
posso  mu.  250  V,  stanchi.  Si  trova  pure  nei  sec.  XVI. 

afforoso:  doi  afforoxi  serpenti  mu.  294  v;  cosi  nel  sec.  XVI,  un  afforpso 
limbOy  che  fa  paura,  ribrezzo.  Andrà  con  affavo  {afa?)^  ecc.,  e  qui  ricordo^ 
remo  il  gallicismo  affressa  ribrezzo  ma.  319  v;  cfr.  dp.  377,  kng.  330. 


pcom.  «  Statuto  dei  Padri  del  Comune  della  Repubblica  genovese,  pubbli*- 
caio  per  cura  del  Municipio,  illustrato  dalVAvv.  Cornelio  Desimoni;  Ge- 
nova, 1886. 

lind.=»  Pfomte  de  la  vierge  en  vieux  vénitien,  iexte  crxtique^  ecc,  par  Al- 
fred Linder;  Upsala,  1898. 

mrt.  »  Miscellanea  Nozze  Rossi^Teiss;  Bergamo,  1897. 

rpv.  a  Rime  di  Magagnò  Menon  e  Begotto  in  lingua  rustica  padovana  ; 
Venetia,  1659;  4  parti. 

Indico  poi  con  pnf.  il  testo  del  *  Panfilo*  pubblicato  dal  Tobler  nel  voi.  X 
dell' •Archivio'.  Quanto  alla  sigla  Ib.  del  Salvioni  (XIV  203)  si  troverà  se- 
guita ora  da  una  cifra  romana,  e  questa  rimanda  direttamente  ai  testi  della 
prima  parte  ;  ora  da  un  unico  numero  arabico,  il  quale  si  riferisce  ai  sin- 
goli articoli  dell'antico  glossario  bergamasco;  ora  dall'indicazione  di  pa- 
gina, e  non  v'è  difficoltà;  Di  pm.  (Salvioni,  XIV  204)  adopero  anche  la  parte 
inedita  e  in  tal  caso  non  aggiungo  altra  indicazione. 


ì 
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Affoa^  Sancta,  mu.  249  r,  249  r,  vivo,  SahfAga. 

agoaxtar  mu.  83,  40,  sost.  aguaito  rp  8  327,  oggi  solo  il  vb.  aguetta^ 
•cfr.  lesa.  s.  agaitao^  e  XII  385,  XIV  205.  Anche  neirAlbortano  pistojese, 
guaitare. 

agoiar  rp  8,  97.  368,  sempre  vivo,  ed  anche  neirital.;  con  goto^  less. 

agovollo  ma.  62,  28:  Tho  considerato  come  un  errore  per  avogollo,  ma 
non  si  può  escluderne  la  legittimità. 

agrewtr^  la  vendea  de  la  ìnava^  farne  salire  il  prezzo,  mu.  54,  36,  a  Abram 
agrevava  monto  quella  vita  46,  16;  cfr.  XII  385,  pnf.  568.  Vagravao  di  rp 
€,  148  vale  'offeso*  o  forse  'accusato  a  torto*,  cfr.  mu.  54,  39. 

agror  acerbità  mu.  67,  35;  85,  14. 

aguillom  pungolo,  puntura,  mu.  71,  17;  dal  frc. 

agur:  bom  ag,  mu.  62,  2.  13.  16.  18,  mar  ag,  72,  34;  8&,  19,  buona,  cat- 
tiva fortuna,  dal  frc.  In  senso  proprio,  aguri  presagi,  ottenuti  con  pratiche 
superstiziose,  rp  6,  169.  Mettiamo  qui  anche  bwn  agurao  fortunato,  ma.  52, 
22;  62,  3,  mar  ag.  62,  15;  84,  39;  85,  1,  pezo  ag,  85,  3.  37;  cfr.  less.  s.  ma- 
ragwrao\  infine  bem  agurosso  67,  2. 

aina  ayna  odio  mu.  54,  39;  63,  34,  ecc.;  dal  frc 

aingoar  adeguare,  paragonare  mu.  66,  18. 

aiustrar  ^se  avvicinare  -rsi,  esser  vicino,  intimamente  legato,  ma.  41,  16. 
17  (ove  è  da  vedere  la  nota);  render  vicino,  chiaro,  adatto  airintelligenza 
76,  31.  Anche  ituotrai  avvicinati  o  arrivati  38  v,  iiutrd  arrivò  266  v;  agostra 
4idhibe  cat. 

alargar  -se  allontanare  -si  ma.  45,  9;  63,  23,  ecc.,  anche  ri  37,  136,  cfr. 
alongao.  E  pur  del  voc. 

alboxello  mu.  51,  6.  Se  lo  oo  vale,  non  5,  ma  i,  il  vocabolo  non  riesce 
chiaro.  Forse  per  arbureSélu,  donde  arburiélu  (arborxello  mon.,  bars.),  e 
poi  la  dissimilazione. 

alimento  ali,  elemento  mu.  39,  35;  51,  11;  88,  11,  ecc.,  nm.  17;  cfr.  bars. 
e  Tant.  toscano. 

allescar  adescare  mu.  307  r,  come  da  lesca^  che  vive  sempre;  cfr.  inle- 
beando  clm.  nm.  41. 

allevaisso  figlio  adottivo,  detto  come  ingiuria,  ali.  morso  mu.  314  r. 

aloitar-se  mu.  64,  9.  É  il  vb.  supposto  less.  322,  s.  alointa,  ^longitare. 
Altrove  aloitanar  mu.  59,  5;  83,  33,  ecc.,  cfr.  less.,  seL  7;  qui  anche  lai- 
4an  mu.  93,  12,  cfr.  il  veneto  lutan, 
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alongao  allontanato  mu.  123  v,  cfr.  XII  386  e  il  voc. 
amassamento,  de  le  aigoe,  mu.  39,  8,  cfr.  amassar  raccogliere  62,  8; 
63,  12,  ecc. 
amia  amica  mu.  80,  37,  dal  frc;  ma  cfr.  pnf.  nm.  17. 
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ancujgen  nm.  12;  cfr.  brend.  49,  50,  cavass.,  ecc. 

angellicka  mu.  75,  11.  Rima  con  apellà  appellata,  e  quindi  si  dovrebbo- 
intendere  'angelicata*;  se  non  restasse  il  dubbio  che  sia  una  rima  sul  gè- 
nere  di  pelago  i  zo  ri  54,  52. 

anffossa  pena,  tormento,  ma.  62»  4,  mentre  Tod.  anguia  non  vale  eh» 
^nausea';  cfr.  XII  387,  bars. 

anguila^  L  an§ila.  Ricordo  il  modo  proverbiale  tener  Va.  per  la  eoa  rp  4,. 
16;  cfr.  gst.  VH  442,  XII  476  sg. 

anùnar^  con  significato  un  pò*  oscillante,  il  che  si  capisce  anche  meglio- 
in  una  traduzione:  iati  li  animai  e  tuti  li  ooDelU  mu.  44,  40,  ove  pare- 
valga  'animali  terrestri*;  per  mu.  44,  18,  vedi  la  nota  al  passo.  Infine- 
V.  hesiicu 

anoffhmo  mu.  73,  11,  e  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  17,  acc.  ad  aleoffante' 
mu.  294  r,  cfr.  Tant  it.  liofanie  lionfante;  ma  olifante  nel  Bestiario  eugub^ 
(edd.  Mazzatìnti-Monaci)  3,  ecc.  Vedi  inoltre  btr.  74  e  qui  arieorno. 
aniriffbxim^  per  antr.^  mu.  70,  36;  77,  2,  latinismo  storpiato. 
aotam  mu.  57,  44,  frc?  Cfr.  antono  XII  387. 

apairar^se:  se  eli  s'apayran  de  proveir  de*  17,  che  par  significhi:  se  (i 

nemici)  fanno  a  tempo  a  provvedere.  In  due  passi,  non  molto  chiari,  di 

Bonvesin,  apairar  vale,  a  quanto  sembra,  aver  agio,  tempo  di  far  una  cosa,. 

e  va  coir  od.  piem.  pairé  apairè^  cfr.  sei.  8,  inoltre  kng.  5895,  5898.  Per 

me*  Te  timo  più  probabile  è  il  lat.  par^  donde  *pariare^  quasi  *  mettersi  in 

pari*.  L*od.  genov.  apajA^  che  avrebbe  lo  stesso  significato  dei  vocaboli 

citati,  ma  mi  è  noto  soltanto  dai  le98ici,  risalirebbe  invece  o  a  *parnt-<are 

o  meglio  a  ^par^id^jare^  sarebbe  cioè  un  allotropo  deirit  pareggiare*  Non 

è  impossibile  che  anch*es80  ci  sia  conservato  da  apariemote  rp  8,  187,  il 

quale  significherebbe  press* a  poco  'sforziamoci*.  Per  incrociamento  apariar 

preparare  dven.  113,  lind.  541  G,  st  III  11,  VI  22,  ecc. 

apareir  mu.  82,  33,  v.  pareùr. 

apartorir  \g  2,  16,  ma  apariuir  mu.  41,  31,  partuio  40,  Il  (dove  laiman- 
canza  delFo-  può  esser  solo  apparente),  cfr.  less.,  XII  387,  bars.,  e  infine 
qui  nm.  26.  Il  passo  di  Ig  è  da  correggere  senza  dubbio  in:  ella  e  apwr^ 
taria^  e  risulta  anche  da  Cap.  II. 
ape  de  nm.  97;  cfr.  XII  387,  bars.,  cavass. 

apiangaoi  in  tanta  devùciom.,.  che  li  cor  de  la  gente  fotn  tuti  apiangai 
mu.  264  V,  a  questa  prichaciom.,.  ave  tanta  contridom,.*  che  cum  grande- 
abondancia  de  lagreme  fo  apiangaa^  ib.  Pare  significhi  intenerito*  ^ram-^ 
moUito*,  ma  non  oso  proporre  ^planicare. 

apostigo  fittizio,  falso,  mu.  51,  30;  cfr.  ri  38,  2  e  nm.  80 j  inoltre  Rossi,. 
Gloss.  mediev.  lig.,  18. 
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approbrio  o  forse  oppr.  ps .  35,  12,  cfr.  less.  s.  probio. 

*apretar'8e  afirettarsi?  ps  29,  30,  cfr.  la  nota  al  passo.  Ma  ora  son  per- 
fiuaso  che  si  deve  leggere  invece  aprestar  se, 

aprivoxar-se  mansuefarsi  mu.  51,  8;  con  funzione  di  sostantivo  e  for&e 
<5ol  significato  di  *buon  trattamento  V69,  9.  É  il  fr.  apprivoiser;  cfr.  compri^ 
var  sei.  19,  kng.  666. 

aprovistar  provvedere  mu.  87,  34,  prevedere  92,  4.  11. 

aragosta  granchio?  Cfr.  Ta.  frc.  e  qui  mamalove. 

arangno  rp  5^  37,  oggi  ànu  e  anche  anoto;  cfr.  less.  s.  ovra  d* aragno, 
irsLse  che  è  svolta  in  una  similitudine  nel  passo  di  rp. 

arasar  :  gli  fo  dao  una  si  gran  mased  che  de  sangue  fo  arasà  la  boch^ 
-a  lo  figlor  me  Ip  1,  23  sg.;  l.  arazà^  con  mia  ragia,  che  in  generale  dicesi 
deir  umore  viscoso,  che  trasuda  da  certe  frutta,  come  Iq  susine,  se  son  ben 
mature.  La  medesima  imagine  è  da  riconoscere  nell'odi  genqv.  amuslà  far 
sgorgare  il  sangue  dal  naso  con  un  colpo,  amustùrse  bruttarsi  la  faccia  e 
la  bocca  con  umori  appiccicaticci  e  specialmente  col  sangue  uscito  dal 
naso:  da  mustu  mosto.  Anche  neirant  lombardo,  in  senso  proprio:  Quiló 
si  parla  Octobre  con  soa  faza  amostada  Bonvesin,  passo  non  inteso  dal  sei.  7. 

arbetrio  rp  8,  145,  nm.  8. 

aregao  rp  6,  152, 1.  araegao,  e  cfr.  less.  s.  araigando,  mod.  177;  eost  rego 

errore  pv.  6. 

aremorir  :  li  farixe . . .  avem  grande  dolor  e  penser  che  lo  povo  no  li  are-- 
morisse  mu.  83  v,  probabilmente:  non  si  levasse  a  rumore  contro  di  loro. 

aricorno  liocorno  mu.  305  v,  cfr,  alifante^  citato  qui  s.  anoffanto;  e  eosl 
-con  lionfante  va  paragonato  lioncomo  best,  489,  ant.  it.,  ecc. 

arizaoi  li  apostori  de  Dee  quasi  corno  de  unna  grandissima  alegressa  font 
<jrizaù  Ali  qùay  lo  ducha,.,  disse..,:  voi  si  riiì  mu.  197  r.  Adunque:  furono 
mossi  a  riso. 

arrar  mu.  55,  36,  cfr.  arror  aror^  nm.  17,  vita  arressayì\A  d'errore  mu.51, 
^2.  Il  deverbale  àrro^  non  bene  inteso  less.  326,  vive  nel  nostro  contado  e,  in 
'Certe  frasi  stereotipate,  anche  nella  città  :  per  es.  u  Va  fostu  àru  l'ha  sba- 
gliata. Non  se  se  ne^a  frase  scherzosi^,  ff  ^nfuna  rue^  che  risale  al  non 
più  inteso  f  f  *nf  un  arùe^  si  conservi  aru  opp.  arure\  ma  il  secondo  non 
potrebb' essere  che  letterario  e  quindi  si  raccomanda,  poco. 

asbasar  mu.  43»  17,  derivato  in  -tare,  se  è  Tod.  asbaid.  Ma  cfr.  bussar. 

ascarar:  li  se  ascaràm  Vum  cum  l'aotro  combatterono  mu.  46  v  ;  cfr.  sca^- 
raguaita  mon.  e  kng.  7518. 

ascotar  rp  6,  52.  199,  ps  35,  22. 

asetar-se  ass.  porre  a  sedere,  sedersi  mu.  47,  3;  54,  21,  vivo,  ma  assetar 
•calmare  57,30;  cfr.  less.  (ma  sentao  ri  57,  40  vale  'dissipato',  Sfatto  spa- 
rire', con  xentar\  XII  389,  bara.,  e  qui  seto. 
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-    €3tsnei8e  rp  I,  1  e  pm.;  cfr.  Iqss.,  dove  la  spiegazione  del  $  non  persuade. 
cisombiar  assembrare,  radunare,  nm.  18,  cfr,  asembiar  nm.  94  {^emblar 
bars.)  e  anche  sentbiar  sembrare  nm.  25. 

€X3onao  chiamato,  quasi  *  provocato*  rp  3,  215.  In  piem.  arsone  salutare, 
i.n    mant  arsonar  parlare,  ragionare;  e  può  esser  utile  anche  soner  chia- 
xn&rsi  pred.,  che  non  è  ignoto  alPant.  ital.  Diverso  è  strasonar  •mento  gst. 
Vili  424. 
.    €ispecto  attesa,  indugio,  rp  9,  222;  cfr.  speta  kath, 

-^asperessar  mu.  61,  26.  E  detto  del  mare  e  pare  significhi  essere  gonfio, 
<][uasi  irto  di  marosi;  ss»i^,0  forse  meglio  a  *speressa?  Cfr.  asperessa  nm.  83. 
-  aspero  sordo  aspide  mu.  257  v,  od.  àspowa  surdu;  cfr.  XII  389. 

assaiar  mu.  91,  24,  nmm«  17,  24,  per  exaoiar;  cfr.  asautar  pat,  ma  saltar 
BOt.  23»  asaltata  ant.  romanesco,  asaUazione  ecc.  ant.  tose. 

asseir  assediare  mu.  lllr,  assisem  la  citae  316 r;  quasi  *ad-^edire^  o 
forse  meglio  *ad'Sedére  *se(d)ei»\  Gol  perfetto  è  da  confrontare  <usixa 
riposta,  collocata,  77,  li.  Sono  da  un  semidotto  asidiar^  il  pf.  assidià  289  v  e 
il  part.  assidià  {da  inimisBC)  210  v;  dei  quali  resta  traccia  nelFod.  genov. 
asidià'  importunare,  seccare,  asidiów  uggito,  di  mal  umore,  e  soprattutto 
infastidito  per  indisposizione  e  arsione.  Il  deverbale  è  astdju  seccatore,  pro^ 
priamente  'assedio*.  Probabile  Tincrociamento  con  accidia,  cfr.  bars. 

assempio  asemp^  rp  9, 817,  ps  29, 26,  asenpro  rp  6, 228,  cfr.  not.  22,  voc,  ecc., 
inoltre  aseniho  less. 

astriaoi  ni  za  mai  fo  alcunna  personna  chi  la  veisse  astria  ni  corrO' 
saa  adirata  mu.  93  r,  93  v.  Si  dice  tuttora  vega  astria  vecchia  rabbiosa  : 
con  stria.  In  pm.  anche  T infinito  e  un  derivato:  comò  l'homo  incomenqn 
astriarsse  (1.  a'^fr.?),  e:  elio  astrieza  in  si  mesmo. 

aianzer^  atànse  giunge  mu.  84  v,  lo  fé  vestir  de  bianco,  chi  li  atanzea 
firn  ali  pee  73 r;  anche  in  pm.  Per  Ta,  sorto  nelle  voci  arizo toniche , 
secondo  è  detto  al  nm.  18,  son  da  confrontare  atanta  mm.  6,  aianda  ug. 
nm.  IS'^;  ma  non  è  però  da  escludere  che  si  tratti  d*  un* antica  ricomposi- 
zione, come  nel  frc.  ataindre;  tanto  più  che  il  verbo  semplice  è  conservato 
nel  ptgh.  tanfo  tocco,  suono.  Cfr.  aten^er  XII  390. 

'  atemperar  ritemprare,  moderare?  mu.  56,  48,  (anche  P  atrempe  ta  mesure\ 
cfr.  55,  35  ;  accordare  (di  strumenti)  80, 15,  cfr.  gpa.  I  39  ;  contemperare  88, 
1 1  ;  atempercoTiento  temperamento ,  complessione  88,  30. 

atender  dar  retta,  ubbidire:  ateose  alla  responcium  ps  32,  4. 
.  "^atenssar  contendere  mu.  83,  39. 

atento:  dar  at,  a  un  logo  de*  23.  Forse  ^assalto*,  ma  altri  potrebbe  pre- 
ferir di  spiegare  *  intendere*,  'mirare  a*.  In  gpa.  Ili  48  passar  con  roba  per 
attento  vale  forse:  'dove  si  fa  assalto,  si  combatte*.  In  Matteo  Villani  a/« 
tento  vale  'intento*  'scopo*. 
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ativo:  chi  d  la  mente  tropo  ativa  rp  1,  59,  forse:  troppo  pronta  alle  ca- 
pidigie.  0  va  corretto  (istiva^  con  astar  less.? 

attento  che  attesoché,  div.  1474:  cfr.  Tant.  perug.  attenta  loro  grande  de» 
gnitade  Arch.  stor.  it,  S.  I,  XVI,  II,  p.  139. 

ava  ape  (solo  al  plur.,  ave)  mu.  72,  40;  cosi  brend.,  e  cfr.  ama  XII  390. 
In  ant.  senese  lapa, 

avanssar  ajutare,  far  andare  innanzi,  mu.  82,  3;  cfr.  voc. 

avanci  "Ci  avanti  ps  28,  5;  30,  13;  cfr.  dauanqi  kath.  v.  46,  207,  mr^fa.^ 
mon.,  dauanQO  bars.,  ecc.  Nel  contado  si  dice  avahséi  avantieri.  Tipo  non 
dissimile  è  Tavv.  sovensso, 

avar  rp  7,33;  cfr.  avairo  less.,  derivato  allo  stesso  modo  che  rairu  cairu^ 
sctiira  oscura  bars.,  ali.  a  scurio  ib. 

aveneiuer  mu.  62,  37;  86,  31.  Piuttostochè  ^avvenevole*  Spiacevole*,  par 
che  significhi  'conveniente*  *  opportuno*. 

fajventot  assi  in  firn  comò  a  fVaJvento  come  al  principio  mu.  57,  48. 

avironar  60,  4;  71,  18;  79,  37.  Dal  frc,  v.  virom. 

avissar  considerar  attentamente  mu.  66,  27,  cfr.  voc. 

avisto  attento,  avveduto  rp  3,  185;  6,  96;  8,  43;  y,  provisto. 

avo  avolo  mu.  61,  37;  oggi  solo  mesidu  da  messe'  atni,  cfr.  madund'  da 
madóna  ava. 

avogollo  cieco  mu.  58,  37;  59,  4;  85,  36;  cfr.  avogol  ug.,  avogal  bars.  Dal 
frc?  Vedi  qui  agovollo.  Il  sost.  avogolessa  82,  9;  85,  25. 

axerho  rp  6,  42;  cfr.  Salvioni,  Nuove  postille. 

aa^evotaei  lo  bem  e  ax,  de  li  qnae  il  cui  bene  e  agevolezza,  agio,  div.  1470» 
cfr.  nm.  24. 

azonzer  unire  mu,  80,  7;  raggiungere  79,  36;  cfr.  gst.  XV  266,  zst.  XI 
166,  V.  86,  e  nelFant  it  giungere, 

bachalar:  un  b.  chi  m*e  dfentorno,  zoe  Marcordi  scuroto  rp  9,  103.  Ha 
senza  dubbio  il  significato,  un  pò*  ironico,  che  gli  è  proprio  neli*ant  to- 
scano: un  certo  gran  savio,  il  Mercoledì  di  quaresima.  Si  noti  che  è  Car- 
novale che  parla.  Cfr.  gpa.  II  62.  In  Bonvesin  è  un  passo  quasi  parallelo,  e 
Gennajo  è  chiamato  goton  (cioè  g,)  bacaler^  cfr.  gst  Vili  420.  Io  inten- 
derei a  un  dipresso:  che  si  dà  delle  arie,  come  persona  d* importanza,  e 
lascerei  da  parte  T  interpretazione  troppo  acuta  e  troppo  dotta  del  Salvioni. 
Riscontri  meno  importanti,  Morgante  Magg.  iv  37,  al.  41,  321;  ma  notevole 
bacalarle  mendice.  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  33. 

bachanesi  rp  8, 291,  cfr.  less.  Pare  della  stessa  radice  Tod.  bakalétu  maretta. 

bagordar  rp  1,  14;  in  buon  senso,  come  anche  kath.  v.  940:  soUigi  e  &a- 
gordi^  e  nelPant.  it  Resta  forse  neirod.  genov.  be§ùdà'  passarsela  in  ba^ 
gordi;  ma  par  contaminato  con  bere^  bevuta:  cfr.  beguda  osteria  Rossi,  Gloss. 
mediev.  lig.,  110. 


Studj  liguri.  §  2.  Lesaico.  49 

bancìtai  en  rea  b,  a  la  fin  seze  rp  8,  401:  si  allude  alla  punizione  dfti 
bancarottieri.  Un  passo  di  pat.  302  è  molto  simile  a  questo  :  En  sto  mondo 
ne  *n  l'azUro  no  starà  en  legra  banca, 

Baraban  mu.  76r,  cfr.  less.,  Ib.  V  70,  besc.  1716.  Per  Tod.  genov.  barbón 
babau,  ecc.,  vedi  mrt.  343  sgg.,  dove  si  tocca  pure  dell*  accento  medievale. 
baratar  ingannare  mu.  83,  40;  barato^  forse  'concussione'  {Xdit.  fratides) 
55,  5,  ma  in  genere  'inganno,  frode'  55,  17,  cfr.  pm.  40;  barataor  (homo) 
rp  3,   118.  Osservazioni  suir  etimo  di  questi  vocaboli  in  rma.  XXVII  212. 
barbastM  colla  barba  incolta  rp  9,  40. 
bassari  no  bassa  non  s'abbassa  mu.  75,  1,  ancbe  ant.  it. 
basso  or  ora. tarda,  rp  9,  257,  cfr.  bassora  mtt  163,  244,  rpav.,  reggiano  del 
contado,  voc,  ecc.;  inoltre  strasora  calm.,  Ili  148  sg.,  venez.,  mantov.,  milan. 
del  cont.,  mirand.,  ecc.  In  antichi  testi  toscani  nel  basso  vespro, 

baoasare  rp  6,  179,  bavazeie  7,  193:  è  da  leggere  bavazarie,  e  par  signi- 
fichi 'ciarle  inutili  e  dannose';  cfr.  il  frc.  bavardage,  e  nell'od.  genov.  &a- 
bas^un  chiaccherone. 

bazigar  rp  9,  123.  213.  In  entrambi  i  passi  trovasi  unito  con  verbi  che  si- 
gnificano saltare,  ballare:  con^a^tr  nel  primo,  con  baiar  nel  secondo,  e  avrà 
quindi  un  senso  affine.  Nell'od.  genov.  bansi§u  altalena,  baiis^àse^  e  par  da 
mettere  con  balzare.  Il  n  devesi  a  bahsa.  da  baransa. 

belo:  mostrando  b,  de  for  rp  6,  112;  mostrar  deve  qui  significare  'appa- 
rire, mostrarsi  \  come  in  gid.  54,  mtt.  312,  e  in  special  modo  nell'ant.  tose.. 
Gorra,  Testi  ined.  di  St.  troj.,  508,  DitUm.  I  3,  I  4,  I  11,  V  20,  voc,  ecc. 
berretOy  faza  beì^eta^  rp  3,  119,  pare  'faccia  di  birbo';  cfr.  btr.  33. 
bestiai  cossi  de  bestie ^  corno  de  animai  e  oxeli  mu.  44,  18.  Il  testo  cata- 
lano,  riferito  nella  nota  al  passo,  adopera  animalies  nel  senso  più  comune 
e  generale,  mentre  nel  nostro  pare  indichi  soltanto  gli  animali  terrestri, 
quadrupedi,  quelli  cioè  che  in  catalano  sono  detti  besties.  Invece  le  bestie 
genovesi  non  sarebbero  che  i  reptilies;  cfr.  rma.  XXII  310,  gau.  159.  Oggi 
bestia  si  usa  genericamente,  benché  di  solito  si  ristringa  ai  quadrupedi; 
ma  un  letto  pieno  di  cimici  si  dice  più  de  bestie;  il  che  ricorda  un  po'  il 
bète  di  certi  dialetti  francesi,  come  piccardo  e  lorenese,  che  significa  'un 
insetto  qualunque'.  Osservazioni  non  prive  d'interesse  si  potrebbero  fare 
sull'uso   di  bestia  e  di  animale  nell'ani  toscano. 
bestornar  rivolgere  altrove,  traviare,  mu.  86,  43;  88,  20;  cfr.  l'ant  frc. 
bexijci  rp  7,  192.  E  forse  da  leggere  beskisi.  Si  tratta  delle  cnnzon  chi 
son  trovae^  chi  parlan  de  van  amor  e  de  b,  con  error;  il  che  arieggia  alle 
poexie  faete  a  beschizzi,  cioè  *in   modo    capriccioso'   del    nostro    Cavalli 
(sec.  XVII),  e  al  beschizzar  bisticciare,  fantasticare,  scherzare,  del  Calmo  (cfr. 
pv.  123).  Anche  il  bischizzo  del  voc.  sarà  da  mettere  qui.  Intenderemmo  dun- 

ArohiTio  glottol.  ital.,  XY.  4 
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que  nel  nostro  passo  *  follie'  opp.  *cose  futili  e  vane\  In  ri  38,  1  trovasi 
proprio  beschizo,  cfr.  less.,  o  potrebbe  interpretarsi  'umore  strano*  o  meg^iio 
*bizza*  ' stizza \L*etimologia  del  vocabolo  è  proposta  par.  11  in  bis-^-shisa*  e 
anche  oggi  mi  sembra  di  non  essere  andato  lontano  dal  vero;  solo^  converrà 
prendere  skisa  nel  senso  deirìt.  schizzare^  p.  es.  schizzare  a  letto  balzarvi 
d*un  salto.  In  clm.  99  si  legge  de  maneghe  a  corneo  beschizzar  in  bcnreta 
a  erose j  cioè,  come  rettamente  interpreta  Tamico  Rossi,  Mal  vestito  bor- 
ghese passare  (o  meglio,  saltare,  schizzare)  alFabito  sacerdotale*.  Di  qtu 
i  significati  *  saltare  il  grillo*,  come  nel  crem.  beschisid-s  'mb.^  o  'saltare 
la  mosca  al  naso',  come  nel  bresc.  embeschisid'^  imbizzarrirsi,  adirarsi  (piem. 
■esse  an  bischiss  essere  in  urto,  odiarsi).  I  due  sensi  troviamo  in  certo  modo 
riuniti  nel  bresc.  beschiziós  selvatico,  ritroso,  schizzinoso,  (vaiteli,  besehizì 
iichifo)  ;  e  infine  lo  stesso  ital.  schizzinoso^  derivato  da  schizzare^  serve  molto 
ibene  ad  illustrare  e  confermare  i  raffronti  precedenti.  —  Tuttavia,  chi  non 
fosse  contento  della  nostra  correzione  di  bexijci,  potrebbe  invece  ricorrere 
a  be^igii  od.  genov.  be^igà^se  rodersi,   crucciarsi  da  se,  be/igu  chi   si 
rode,  ecc.,  e  anche  lo  stesso  rodimento;  vocaboli  che  hanno  numerosissimi 
rappresentanti  nei  dialetti  italiani  e  francesi.  Il  passo  vorrebbe  dire:  can- 
noni che  parlano  d*amori,  con  vani  e  peccaminosi  crucci. 

àezenar  rp  9,  294:  o  *  cenare  di  nuovo*  o  'cenare  ad  ora  insolita,  fuori 
dell'ordinario';  cfr.  il  frc.  reciner. 

biassmar  mu.  53,  43;  rifless.,  nel  senso  'dolersi  di',  59,  33.  Cfr.  less.  io- 
smar;  brosmar  nm.  25. 

biaxar  rp  8, 88,  significa  certo  '  andar  di  sbieco',  Oi  trattandosi  di  una  nave, 
^far  delle  bordate*;  colFod.  sbiàsu  sbieco. 

binda  benda  ps  35,  8,  vivo,  inbindao  Ig  17,  27,  vivo;  cfr.  XII  391. 

boi  mu.  80,  23  (in   rima  con  dir);  vale  certo  'stupiti'   'attoniti*.  Cfr. 
wboir. 

bonaceive:  tempo  b.  div.  1469,  cfr.  less.  s.  bonaza  abonazao. 

bordello  rp  3,  123.  Ora  solo  nel  senso  di 'chiasso*  'frastuono*,  eh' è  an- 
che toscano. 

boscagia  boscaglia  mu.  73,  29;  cfr.  buscalea  §  1,  p.  14. 

bocer  bossé:  impi quello  bossedelaite  mu.  291  r  'boccia*  'vaso',  e  va  col 
primo  di  questi  due  vocaboli. 

bosticar  scuotere  mu.  63,  1;  cfr.  less.  335,  ove  ha  senso  un  pò*  diverso,  ma 
affine.  Oggi  des*bustik&  disturbare,  importunare. 

bruci:  li  demonnij  comenssam  a  far  grandi  braci  per  le  penne,  de  che 
elli  eram  constreiti  mu.  199 r.  Vale  senza  dubbio  'strida*  'urli*,  o  simili, 
e  forse  illustra  il  passo  dei  mon.  B  292:  Dund'eo  ne  sun  mo*  meso  en  molto 
-cntdeli  braci ^  dove  penso  che  il  Mussafia  intendesse,  non  senza  motivo, 
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*  braccia  \  Il  e  vale  di  solito  s  aspro,  ma  non  è  impossibile  che  risponda  in- 
voce a  s'  (i),  cfr.  citctr  rp  8, 281,  nm.  1  o;  dimodoché  potremmo  congiongere 
questo  vocabolo  colia  solita  stirpe  brag  brag^^  dell*ant  fr.  braire^  it  sbrai- 
tare, prov.  braidiry  ecc.  Il  genov.  od,  s^^ragà^  contado  bragd^  come  i  suoi 
affini  d*altri  dialetti,  è  un  derivato  in  -uf-;  ma  abbiamo  anche  sbrds^wa,  da 
uno  sbras'ura^  civetta,  e  anche  *  sbraitone*;  e  questo  si  eonnetterebbe  di- 
rettamente colla  voce  di  cui  si  tratta.  Il  tema  brag-  è  parallelo  al  tema 
brug^  e  può  essere  sopra  esso  rifatto;  brazo  sarebbe  da  porre  accanto  a 
bruzo^  pel  quale  vedi  in  séguito. 

brandon;  brandoin  aceixi  mu.  105  r.  In  pcom.  leggesi  alFanno  1526,  p.  201: 
in  le  offerte  de  dette  mese  nove  e  velaiione  de  monache,  non  se  possano  ne 
debiano  dare  brandoni  in  cera,  e  il  De  Simoni  spiega:  *  grossi  ceri  offerti 
od  usati  in  chiesa*.  Il  che  mostra  che  il  nostro  vocabolo  ebbe  vita  piut- 
tosto rigogliosa  e  non  è  un  semplice  ricalco  del  frc.  brandon.  Per  Tetìmo, 
cfr.  kiig*.;  è  poi  nota  la  famiglia  di  voci  affini,  ma  con  significato  di  *  alari', 
bellun.  brdndolj  berg.  brandenal,  crem.  berdenal,  cfr.  Ib.  p.  8  sg.,  e  in  special 
modo  btr.  s.  cavedon^  in  n. 

breno  crusca  rp  3,  182;  gel.,  ecc.  La  frase  saco  de  b,  tsi  adopera  sempre 
come  un*ingiuria,  nel  senso  generico  di  'uomo  da  poco,  buono  a  nulla*. 

brixa  mu.  61,  23^  acc.  a  bixa  53,  27;  57,  40,  *  brezza*  *  sizza '•  Solo   il 
secondo  vive  nel  dialetto. 
braca  mu.  54,  24,*  frc.  broche, 

brochir  mettere  i  germogli  o  le  fronde?  mu.  56,  37^.  In  Rossi,  Gloss. 
medie v.  lig.  28,  è  broca  gemma  del  fico,  e  cfr.  ib.  oblis,  p.  71;  inoltre  tes. 
254,255, 261.  Si  potrebbe  anche  pensare  a  brotir,  che  avrebbe  un  discendente 
nell'od.  genov.  bertwèli  anter.  bertureli,  per  brot^  garzuoli,  cfr.  Rolsi,  ib.,  s. 
brotvts  'tulus, 

bruda  mu.  46,  29,  cfr.  less.  334.  In  bv.  brua  594,  1224,  1349,  e  cosi  nei 
Buovo  udiu.,  zst.  XI  30,  v.  416.  Abbiamo  dunque  probabilmente  due  di- 
versi riflessi,  che  stanno  fra  loro  come  per  es.  *plafg}itu  e  ^plaktu;  e  col 
riflesso  genovese  si  accompagna  bnU  al.  316,  brudi  ronzare,  del  basso  li- 
mosino :  frrtlfda  *brùg(ijda,  come  freidu  frrg(i)du. 

brugore  burgore:  ne  insird  ihavelli  e  burgore  e  vesige  infiai  mu.  16  v, 
brug.  315  V.  È  l'od.  bri^a  *v(e)rracula;  cfr.  ex.  224,  rma.  XXVII  220,  Sal- 
vioni,  N.  Postille. 
brusca  bruscolo  mu,  118r,  cfr,  clm.,  kng.  1437  (!)  e  Dict.  génór.  s.  buche; 


^  I  due  versi  che  seguono  a  brochir,  sono  forse  da  ridurre  ad  un  solo, 
considerando,  secondo  vuole  anche  Tordine  metrico  della  poesia,  pinna  de 
fogie  come  una  glossa;  adunque:  en  la  stai  fructo  cogie. 
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oggi  solo  òiiska.  In  clm.  216  trovasi  una  specie  d* imprecazione:  al  sangue 
d'i  bntócandoli:  brusca -^scandulaì  Anche  nell'od.  genovese  shahdula  si- 
gnifica *  bruscolo*  echeggia*. 

bruzo  ramore,  frastuono  mu.  54,  6;  57,  30;  65,  35,  cfr.  XII  392. 

bubànza  rp  4,  15,  mu.  54,  7,  spesso  anche  in  pm.,  cfr.  Ta.  frc.  bobance,  e 
less.  8.  burbanza,  11  r  di  quest*  ultimo  è  sema  dubbio  posteriore  e  dovuto 
a  qualche  contaminazione;  sì  ricordi,  per  es.,  burbero, 

bussula  scatola  o  simile,  ps  28, 8,  oggi  vivo,  in  questo  senso,  soltanto  in 
biAo^ta,  anter.  bisuréta,  salvadanajo,  e  in  bisulótu, 

buiar  gettare  ps  35,  14,  vivo;  ma  non  si  usa  più  nel  senso  di  'cacciare*, 
che  troviamo  mu.  40,  26  ;  tranne  se  accompagnato  con  fòa  fuori,  come  mu.'^ 
42,  4;  43,  3.  Cfr.  less.  s.  butacasi  fi  XII  392. 

buxom  mu.  90,  7,  frc.  buisson  ;  cfr.  tuttavia  al.  289  e  V  od.  piem. 

cabezana  ps  34, 45,  eav,  mu.  68  v.  Cfr.  btr.  60,  s.  friso  :  una  vesta  da  donna 
con  friso  d*  arzenteria  al  eavezso  e  alle  maniche^  Du  Cange,  ecc. 

cadellar  guidare  mu.  69,  42,  cfr.  less.  336  s.  candelundo^  e  specialmente  la 
nota.  Non  pare  vocabolo  indigeno,  benché  della  sua  popolarità  faccia  testi- 
monianza la  frase  superstite  m^ie  t^ta  a  kadflu  metter  la  testa  a  segno. 

cagnor  cagnuolo  ep.  358,  cfr.  st.  VI  15. 

cali  iava  ben  e  cai  e  peiga  rp  8,  19;  è  da  correggere  calca  (cioè  carco).  In 
un  atto  del  1248,  riportato  in  dcr.  35  sg.,  si  legge:  Ego  martinus  calafatus 
de  lembregaria  promitio  et  convento  tibi  marino  usus  maris,, .  calcare  navsm 
iuam  ,.,de  omni  labore  pertinenti  ad  calafatiamo  et  clavare  et  cohopernare 
(cioè  incavigliare,  guernire  di  caviglie  di  legno  e  di  perni  di  ferro)  et  pe- 
gare  dictam  navem»  £  a  p.  14:  ipsam  naoem  pegatam  et  calcatami  cioè  im- 
peciata 6  stoppata.  Un  passo  parallelo  è  in  rp  8,  200  sg.:  ma  sivor  esser 
ben  iavao  e  da  tute  parte  ben  stopao^  ove  stopao  risponde  a  un  di  presso 
a  calcao,  Cfr.  less.  s.  calcao;  ma  specialmente  dven.  34:  la  qual  galia  si  de* 
esser  tuta  calchada  et  inpegolada  da  novo;  inoltre  st.  X  11.  Invece  il  carceu) 
di  rp  1,  26  ha  significato  diverso,  calcato,  frequentato  (cfr.  il  sost.  calcata 
via  frequentata  gpa.  IH  38). 

calexo  calice  ps  28,  41;  31,  7.  18. 

canteluo:  la  dita  spelonca  era  cantellua  no  segando  ooera  humanna,  ma 
segondo  overa  divinna  mu.  144  r.  Quasi  canter-uta  massiccia  di  mura;  e  can- 
teluto  canter.  è  anche  dell' ant  toscano. 

canzellar  eh.  vacillare,  traballare,  mu.  58,  46;  78,  32,  frc. 

caosso,  de  V  erboro^  pedale,  mu.  305  v,  oggi  hasu. 

cari  za  no  te  car  de  zo  pentir^  non  ti  caglia,  non  devi,  rp  9,  150,  cfr.  less. 

caramenti  a  caro  prezzo  mu.  67,  9.  Con  *caro*  preso  in  questo  senso 
vanno  probabilmente  il  carena  di  mon.  D  159  e  il  carina  di  kath.  1214,  1358, 
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(o  di  cad.  Yii  10,  forse  iii  61),  che  al  Mussafia  parvero  oscuri;  inoltre  il 
dantesco  carizia,  che  sta  a  carezza  come  giustizia  a  giustezza^  cfr.  Bulle tt. 
d.  Soc.  dant  III  144,  VI  16  n.  Tuttavia  Dante  poteva  sentirvi  ^carere*. 

cctramia  rp  8,  292,  era  vivo  nel  sec.  XVII;  oggi  kalamtia.  In  meg.  378 
tetnperam  lor  charamija;  in  Iver.  stela  calamita, 

carar:  cara  a  secho  rp  8,  350,  a  terra?  E  il  car  di  8,  383  è  certo  errore 
per  carar. 

cariteiver  rp  4,  53,  estratto  da  caritae. 

carrega  mu.  54,  21;  61,  5,  Ip  3,  17:  ha  sempre  il  Mnao  di  *  seggio*  'sedia 
onorifica*,  di  che  qt  59,  mentre  ora  si  usa  per  'sedia*  in  generale:  cfr.  XII 
394,  Ib.  p.  38,  ca.,  bars.,  Iver.,  mtt.  181.  É  diflicile  combinare  insieme  le  di- 
verse forme  che  il  vocabolo  presenta  nei  diversi  dialetti;  ma  basti  osser- 
vare che  nel  genovese  si  risale  a  un  doppio  r:  forse  per  influenza  di  'carro'? 
O  anzi  dell'intero  verbo  haregà'ì 

cassa  caza  caccia  rp  3,  56,  mu.  48,  12,  ecc.,  cassar  48,  11;  ora  kàca  ecc.; 
cassztxoim  mu.  115r. 

Cassola:  missela  in  la  e,  de  la  f ronza  mu.  34  r;  ora  kasoa  cazzuola  (dei 
muratori);  cfr.  gand.  63  e  ca<:a  XII  393,  Salvioni,  L*elem.  volgare  n.  stat 
lat  di  Brissago,  ecc.,  bars. 

castigar  ammaestrare,  ammonire,  rp  3,  22;  6,  203,  secondo  T antico  uso 
francese;  castigamento  ri  39,  97.  Cfr.  pnf.  488,  fio.  26,  4.  5,  ecc. 

caiivo  'meschino'  o  'dolente'  mu.  59,  10;  di  poco  valore,  meschino,  62, 
30;  63,  12;  cfr.  less.  337,  XII  394*. 

cantari  mu.  63,  32.  Ho  corretto  cubitar,  ma  sarà  da  preferire  covear, 
cazezar  edificar  case  mu.  175  v. 
cego  (plur.  cegui)  ps  32,  16,  ora  soltanto  orbu. 

cercho  cerchio  mu.  75,  2:  si  attenderebbe  s^rcu^  o  meglio  il  semidotto 
cercullu^  come  53,  4;  79,  38;  88,  10,  col  quale  si  raddrizzerebbe  il  verso. 
cerner  zerner  rp  8,  11,  mu.  51,  16,  ove   ha  il  senso,  tuttora  vìvo,  di 
'scegliere*.  Off.  le«B. 

cessmo  mu.  75,  33,  cfr.  acesmao  e  less.  338.  Ma  è  difficile  dire  che  cosa 
qui  significhi  propriaiiente.  Oggi  sàiimu  senno. 

cingno  cenno,  forse  quasi  'gesto',  rp  6,  73;  cfr.  less.  s.  acignava,  btr.  124, 
Ib.  p.  179,  al.  359,  rv.  28  sgg.,  ecc. 


*  Mi  si  permetta  di  correggere  qui  un  errore  in  cui  sono  caduto  nel  §  1 
nm.  48,  prendendo  cadiva  per  'captiva';  mentre  è  un  derivato  di  'cadere', 
nel  senso  che  questo  verbo  mostra  nell'esempio  citato  s.  mar  y  cazer  de 
lo  sosso  mar.  Si  veda  Wòlfflin's  Arch.  VIII  472,  ove  però  cadivus  è  detto, 
a  torto,  solo  francese.  Anche  il  Tobler,  parlando  del  frc.  chaìf  nei  Rendic 
d.  Acad.  di  Berlino,  XXXIII  (1896)  858,  trascura  il  vocabolo  latino. 
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circondo,  per f  tutt' attorno ,  mu.  65,  24;  modo  escogitato  probabilmente 
per  la  rima. 

cobear  eub,  mu.  66,  6;  73,  13,  cfr.  cobiter  coveiter  pred.,  e  less.  s.  cubi-~ 
tare;  inoltre  cubitixia  pm.  Il  vocabolo  indigeno  è  piuttosto  covear. 

colar  collare  le  vele  rp  8,  103.  383.  Cfr.  bv.  389  e  il  voc. 

eompreysso  sorpreso,  scoperto,  ps  34,  18;  cfr.  XII  396,  meg.  827.  Non  è 
chiaro  che  cosa  significhi  mu.  64,  31,:  chi  ha  fatto  sorgere  il  pericolo,  espo- 
nendovisi  primo? 

comunal  rp  5,  59,  mu.  66,  36;  cfr.  XII  396,  brend. 

condicianaoy  ehe  hjB^  certe  qualità  e  condizioni,  mu.  88,  42.  Noto  conditiort 
'faccenda*  e  'avvenimento*  gst  VIII  418. 

condimento  ornamento  in  genere?  mu.  61,  21»  Cfr.  Tant.  frc. 

condtito  acquedotto,  vivo,  v.  covro. 

confpnnie  -inie  mu.  55,  4,  38,  tr.  5. 

eonmento  rp  8,  21,  od.  kòmentu,  term.  mar.,  commessura,  commento. 

conpangna  rp  8,  29.  E  la  stanza  della  nave,  che  serviva  come  dispensa, 
cfr.  dcr.  23v 

conpangnar  accompagnarsi  rp  9,  258. 

conssar  paragonare  mu.  94,  32*  Vedi  less.  s.  aconzo  accordo,  che  ho  puro 
da  dc^  13,  e  Sw  conzo;  acongo  dven.  167  accomodamento  (Ib.  1896?);  cfr. 
corno  ib.  135wL*od.  geaov.  ahuhsa^  vale  soltanto  'scegliere,  ossia  accon- 
ciare la  verdura*.  Con  vari  significati,  consar  oc.,  ecc.,  mon.  B  261,  clm., 
gst.  VIII  419,  Rn.  276,  pv.  281,  Arch.  XII  396,  398:  si  può  anche  ricordare 
il  poemetto  napoletano  sui  Bagni  di  Pozzuoli  (ed.  Percopo)  xxxvi  8.  — 
conssamenti  acconciamento  mu.  67,  20,  cfr.  seL  20. 

conia,  en  e,  in  fretta,  rp  8,  102,  cointa  mu.  104  r,  226  r;  cfr.  contoxo  fret- 
toloso pm.  ;  il  verbo  corrispondente  è  contorse  affrettarsi  rp  9,  141.  Pare 
un  riflesso  di  compitare',  dal  senso  primitivo  *conto*  'penso*  si  svolse, 
da  una  parte  il  senso  di  'sto  per*  'sono  in  procinto  di*  (contad.  ò  huihtóvo 
de  fa  sono  stato  sul  punto  di  fare;  donde  anche  6  K  de  hasfe  sono  stato 
per  cadere,  ho  corso  rischio,  ecc.);  dalPaltra  nel  riflessivo^  a  quanto  pare, 
il  senso  di  affrettarsi,  che  ci  è  dato  da  rp,  ma  che  io. non  so  dire  se  si 
mantenga  ancora,  tranne  nel  deverbale,  anch'esso  contadinesco,  kuihtai 
ó  k,  ho  fretta.  Anche  in  monferrino  avéj  cunla  aver  fretta.  Al  nostro  vo- 
cabolo è  quasi  parallelo  Tant.  prov.  cat.  sp.  coitar  cuytar  affrettarsi,  cfr. 
Diez  less.  I. 

contorna  accontanza,  compagnia,  rp  3,  231;  acontar-se  accompagnarsi, 
usare  con,  3,  1 17.  230,  cfr.  sei.  2  sg.,  voc.,  ecc. 

conto  cointo  cognito  rp  6,  230;  cfr.  voc.,  ecc. 

centrar  combattere,  opporsi,  mu.  65,  46;  82,  11. 
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contrastar'Se^  cum^  mu.  47,  1. 
contum€tcio  mu.  51,  28;  90,  36:  falso  latinismo? 

eonveneyver  convegn.  mu.  78,  9.  21,  covegneiver  64,  4,  ove  par  significhi 
'quel  tanto  che  è  necessario*;  cfr.  couignevol  cat.  15 r  18,  couigniuol  pnf. 
122,  voc.»  ecc. 

cotivettiencia  patto  mu.  49,  21,  cfr.  covegnente  mu.  27  v,  convertente  XII  396, 
il  mio  Tristano  Riccard.,  il  BuUett.  d.  Soc.  dant.  Ili  150,  ecc. 
convento  patto  rp  6,  115,  cfr.  gst.  Vili  419. 

cor  cuojo,  mu.  33  V,  113  r,  coiraté  cuojajo  113  r.  Oggi  kóju  ecc.  Qui  spetta 
forse  r  i  di  Coiram  Corano,  mu.  288  r. 
caragio  cuore,  natura,  mu.  86,  21. 

cormo  colmo:  dargi  ben  de  raso  colmo  rp  3,  224,  colmargli  la  misura,  dargli 
il  resto  del  carlino:  modo  vivo,  pel  cui  senso  originario  è  da  vedere  Rossi, 
Gloss.  mediev.  lig.,  81,  s.  rasum,  ad.  Nel  senso  di  'fastigio*  (di  potenza,  ecc.), 
mu.  66^  12,  cfr.  less.,  e  in  senso  materiale,  dven.  151.  Par  s^accosti  al  senso 
di  'vanto'  rp  1,  72. 

cornar  suonare  il  corno:  me  cornam  la  morte  spiritual  mu.  302  v. 
corzora  rp  9,  248;  il  verso  vorrebbe  correzora.  Si  tratta  del  gioco  di  tal 
nome,  che  probabilmente  nsponde  a  quel  delle  correggiuole^  o  della  couv' 
roie;  cfr.  zst.  XIII  307  sgg.,  rma.  XXI  407  sgg.,  XXII  64. 
costumar  usare  abitualmente  mu.  57,  41. 

cotom  cotogne  mu.  53,  12.  Si  può  pensare  che  vada  unito  con  pome: 
royxim  e  pome  coton  dd;  cfr.  gst  VIII  418. 

covea:  le  yuat  covee  dexiram  per  aveir  delleto  mu.  68,  35,  esempio  no* 
tevole,  perchè  covee  par  conservi  il  senso  del  lat.  cupédiae  cose  deside- 
rabili, che  eccitano  il  desiderio.  Nel  senso  più  comune,  di  voglia,  brama, 
54,  17  ;  60,  36,  ecc.,  cfr.  less.  —  Il  verbo  è  covear  mu.  63,  33,  nm.  23. 

coverturaj  in  senso  metaforico,  57,  12;  e  propriamente  'pretesto'  tri.  23^; 
cfr.  besc.  143,  meg.  676,  in  senso  proprio. 

cornar  convitare  rp  1 ,  13.  Ricorderò  qui  inconvio  mu.  58  v,  e  il  vb.  m- 
conviar  ib.,  che  assicurano  la  lezione  che  inconviava  ri  43,  169,  cfr.  less. 
360. 

covro  rame,  um  conduto  (acquedotto) ...  eie  e,  mu.  47  r.  Forse  per  *  bronzo* 
gau.  196,  197,  Ipid.  219,  cfr.  sai.  467. 

craveaoi  mu.  48,  22.  23,  (crev,  48,  15,  forse  errato).  Deve  risalire  a  ^ka- 
prétu^  forma  morfologicamente  strana  ma  confermata   da  cravei  XII  397, 
craved  Ib.  1173,  forse  da  craveo  (:agnelo)  Rn.  410,  e  da  vocaboli  vivi:  cfr. 
Riv.  bibl.  d.  letter.  it.  II  147,  Arch.  XIV  207,  arb.  19. 
creatura  le  cose  create,  rau.  75,  5,  in  rima. 
creenza^  letera  dee.  de*  J9;  cfr.  less. 
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cè'eor^  plur.  creoi,  creditore,  div.  1467,  1468:  per  cre«or?  Credo  piuttosto 
che  sìa  estratto  direttamente  da  creer, 

creta  rp  3,  120,  dar  in  e.  dar  a  credenza.  E  vivo  nel  monf,;  cfr.  il   frc. 
dette.  Pel  partic.  creto  XII  397, 

creoar  crepare,  trans.,  rp  6,  44  :  a  la  mente  creva  l'ogio.  La  stessa  frase, 
in  senso  proprio,  mu.  31  v:  5t  li  fava  creva  lo  ogio  drito. 

cria  grida,  sost.,  de'  25. 

croco  uncino  mu.  67,  6;  cfr.  Ib.  p.  185,  dp.  378,  e  il  vb.  scrocar  scmocd 
scrocher  scattare,  scattare  con  strepito,  nel  com.,  bellun.,  regg.,  e  anche 
in  clm.,  descrocar  sparare  mtt  194. 

crolar  rp  9,  35;  cfr.  less.  s,  corlar;  scorlare  gand.  48,  st.  V  1.  Oggi  skruld, 

crucifficar  mu.  65,  29;  cfr.  less.  343,  ove  si)  ne  dà  una  spiegazione  al- 
quanto ricercata.  Credo  sia  dello  stesso  tipo  di  dampnifficar  mu.  84,  31. 
Vedi  pure  XII  398,  besc.  1511,  theod.  81,  lind. 

cuba  tomba  mu.  216  r,  256  r,  oggi  kùba  (ù  breve)  cielo  della  carrozza,  cfr. 
cuba  cupola  clm.  e  kng.  2344.  E  noto  che  cupa  ha  il  valore  di  'cupola* 
'tomba'  già  nel  latino  epigrafico,  per  es.  CIL  li  Suppl.  6178,  VI  12202.  Cfr.  il 
BuUett.  d.  Soc.  dant.,  Ili  144,  anche  pei  riflessi  stranieri,  da  cui  probabilmento 
questi  nostri  provengono.  Forma  più  italiana  ha  chuva  cupola  (la  cima  del 
tempio  con  tuta  la  sua  chuva  si  sfendé)  in  una  Passione  veneta,  pubbli- 
cata dal  Mazzatinti,  Mss.  it.  d.  Bibl.  di  Francia,  II  208;  cfr.  càvolo  dv.  389. 

cureiver  curante,  sollecito,  rp  9,  305. 

damagio  rp  2,  9;  8,  363,  damagiando  2,  35;  cfr.  pnf.  5,  gel.,  ant.  it.,  e 
less.  s.  dannagio, 

debrixar  mu.  53,  28  ;  61,  24;  cfr.  Tant.  it.  dibrigiare,  dal  frc;  inoltre  sbrixar 
XIV  214. 

dechin  che  rp  8,  169,  cfr.  less.  s.  tachim,  cioè,  secondo  è  detto  par.  12, 
tam  chim,  forma  corrispondente  alle  notissime  venete.  É  parallela  a  de  fin 
che  rp  4,  33,  dven.  151,  bars'.,  ecc. 

decorrer  trapassare,  sparire,  mu.  73,  14;  cfr.  desconer  XII  399. 

degollar  mu.  91,  14,  cfr.  less.,  bars.,  bv.  305,  ecc.  É  da  decollare -^  gola  \ 
nel  genovese  dei  secoli  scorsi  degglu  rovina,  il  quale  ricorda  il  frc.  merid. 
deguel  degual  degol  precipizio,  abisso,  e  anche  'grande  abbondanza',  de- 
goula^  ant.  degollar  precipitare,  morire.  Senonchè  non  è  facile  vedere  quanto 
spetti  qui  a  'collo*  e  quanto  a  'colle'.  E  tracollo! 

delivro,  a  rf.,  del  tutto,  mu.  46,  25.  Cfr.  delivro  sei.  24  e  deliverar  liberare 
mu.  60,  17.  Inoltre  livro  gau.  195,  livrar  finire  mu.  188  v,  less. 

delleoe,  a,  facilmente  mu.  83,  4;  cfr.  de  leve  sei.  42  {de  facili  gau.  145), 
a  leve  XII  411. 

demenar  agitare,  trascinare  mu.  51,  38,  cfr.  pnf.  264,  767;  d.  forssenaria 
mu.  86,  28,  cfr.  sei.  24,  rv.,  e  Tant.  fr.  demener. 
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demerito  merito  mu.  55,  32.  Ma  forse  è  da  leggere  de  m. 
demeier  smettere  ma.  54,  31,  cfr.  sei.  24,  mrgh.  Un  pò*  diversamente  cfó- 
lìiele  less.  Con  altro  significato  pat. 

demora  indugio  rp  4,  37,  e  probabilmente  7,  103  ;  9,  207,  cfr.  bars.  Tuttavia 
neirultimo  esempio  par  che  faccia  già  capolino  Tod.  significato  di  *  sollazzo* 
*  divertimento*,  sia  pure  con  una  punta  d'ironia;  cfr.  rv.  In  tal  caso  sarebbe 
preferibile  metter  la  vìrgola  dopo  enfemo,  invece  che  dopo  demora.  Come 
da  noi  demoray  altrove  ha  preso  il  senso  di  'svago'  diporto*  sozomo;  cfr. 
sozerno  g^st.  Vili  416,  sogorno  bars. 

departir  partire,  allontanarsi  mu.  56,  13;  58,  41,  rifl.;  dividere,  disgiun- 
gere 39,  19;  58,  31;  far  in  parti  74,  16;  distribuire  89,  16,  cfr.  87,  27. 

deprender-se^  a,  prendere  per  punto  di  partenza  (del  giudizio),  aver  ri- 
guardo, 56,  11. 

derochar  atterrare  mu.  42,  23.  In  senso  diverso  less.  345,  e  rp  5,  21,  dove 
si  deve  correggere:  che  se  derive  e  deroche  in  gran  per  fondo  chi  uncfia,  ecc. 
NeU'od.  monferr.  droch^e  sdr.^  ed  inoltre  driv^e  sdr,  rovinare. 
desco  rp  5,  51;  gpa.  II  36,  bars.,  ecc. 

desconsso  sconveniente  mu.  81,  46,  fijoi  dessconci  deformi  62,  9.  Cfr.  scohza 
gel.,  qui  conssar  e  XII  399. 
descontao  di  poco  conto,  misero,  rp  3,  275. 

desdexeiver  rp  6,  73,  cfr.  dexdesevre  sei,  27,  e  il  vb.  desdeser  pat.  47. 
deslavar  lavar  via,  rp  8,  239;  cfr.  ug.,  delavado  slavato  pnf.  479. 
deslear  mu.  55,  23;  71,  8,  cfr.  deslegai  XII  399,  ecc. 
deslengoar  mu.  57,  51,  nm.  38.  Pare  significhi  'indebolirsi*  ^infiacchirsi*, 
e  forse  qualcosa  di  simile  intese  e  volle  dire  il  traduttore  79,  28.  Pel  senso 
più  ovvio  e  più  frequente,  less.  347,  Bullett.  dell' Istit.  stor.  it.,  XVIII  125, 
e  cfr.  delenguar  XIl  399. 

desmontar  discendere  (dal  cielo  in  terra)  94,  28;  cfr.  Ili  259,  brend.  10  e 
voc.  Anche  nelFant.  romanesco,  ecc. 
desperduo  perduto  rp  9,  244;  con  altro  senso  XII  399. 
despessao  spezzato  mu.  46,  31  ;  79,  18. 
despiegar  esplicare  mu.  87,  23.  26;  spiegare  mtt.  60. 
despigiar:  si  se  despigià  lo  mantello  mu.  10  v,  si  sciolse,  si  sfibbiò;  no 
lo  poeam  despigiar  da  lo  leio  staccare  103  r.  Cfr.  XII  399  e  impiliar  im- 
pacciare gst.  Vili  420,  it  impigliarsi,  inoltre  spigliato, 
desquemar  uscir  dalla  via,  dall'ordine  stabilito,  mu.  81,  14,  cfr.  less.  347. 
dessaxiao  disagiato,  addolorato,  mu.  67,  33;  cfr.  ug.  326,  sei.  27,  voc;  e 
qui  messaxio. 
desservir  meritare  55,  8;  85,  39.  41;  89,  25;  cfr.  l'ant.  frc. 
desiegnuo  trattenuto  rp  9,  242,  cfr.  Ili  259,  da  un  vb.  destegneìr  -gnir  trat- 
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tenere,  pel  quale  vedi  db.  45,  mtt.  136,  die.  172,  11,  ca.,  sai.  448,  ani.    ìt.» 
p.  es.  Bandi  Lucch.  222. 

destenperanssa  inclemenza  (del  tempo)  mu.  78,  17. 

tlestrasso:  da  d.  ali  Citaen  div.  1472,  speise  e  destraxii  1471,  certo:  di- 
sturbo, molestia  ;  cfr.  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  1 14.  Nelle  Visioni  di  S.  Fran- 
cesca Romana  detratto  strazio  1 15  B  e  detratiando  1 15  A. 

destrenzer  contenere,  frenare  mu.  69,  3,  cfr.  less.  348;  ma  'essere  in  op- 
posizione* ^ contradire'  94,  12.  Il  sost.  destrenzemento  distretta,  angoscia  rp 
9,  42.  Cfr.  gst.  Vni  419,  pnf.  253,  mrgh.,  voc. 

destrelo  de'  29,  destrituay  abitanti  del  distretto  ib.  30,  zen.  115,  ecc. 

desvalar:  desvalando  su  e  zu  mu.  9r,  desvalando  de  lo  monte  25  v;  me- 
taforic.  donee  esser  eossi  descasao  e  desvalaoì  cacciato  e  umiliato  36  v;  cfr. 
less.,  st.  XV  81,  rma.  XXVII  204. 

desviar  mu.  77,  43;  78,  38,  cfr.  kath.  812*,  bare.;-  desviamento  l'uscir 
di  strada  mu.  56,  25;  73,  1,  che  in  pnf.  623  risponde  al  lat.  *  devia*  vie  tra- 
verse; cfr.  sei.  26. 

detornar  stornare,  tener  lontano,  mu.  67,  16;  cfr.  il  frc. 

devear  vietare  mu.  40,  34;  41,  12;  cfr.  less.  ',  XII  400,  pnf.  78,  622,  clm. 


^  E  1095,  sebbenoiil  Mussafia  preferisca  intendere  quivi  *  toglier  di  vita% 
ant.  ire.  deìaier.  L'imperatore  prova  tutti  i  tormenti,  Cum  el  gè  possa  fare 
maor  pene  durare.  Per  que  ella  se  debia  più  tosto  desviare»  Interpretando 
*  morire*,  i  due  versi  sono  in  con  tradizione  fra  loro;  né  d'altra  parte  e*  era 
bisogno  di  cosi  grandi  sforzi,  per  uccidere  Caterina,  specialmente  per  uc- 
ciderla *al  più  tosto*.  Infine  il  barone,  che  s*era  assunto  il  brutto  incarico, 
avvisa  poco  dopo  T  imperatore  d*aver  trovato  cosi  terribile  tormento,  che 
nessuno  potrebbe  resistervi:  A  li  toi  comandamenti  adesso  vegnirae  1105, 
cioè  subito  *si  disvierà*,  si  allontanerà  dalla  fede  di  Cristo.  Cfr.  ca.  p.  81. 

'  Il  Flechia  ha,  oltre  a  devea^  anche  desvea^  che  egli  intendeva  *  disvia,  fa 
uscir  di  via*.  Vale  invece  senza  alcun  dubbio  Mivieta*.  Il  passo  è  in  ri  36, 
45  sgg.,  e  parla  del  freddo  e  del  vento,  che  regna  in  Veltri.  Altrove  ho 
mostrato  come  devano  intendersi  i  vv.  30-32  (inventao  battuto  dai  venti,  ecc.), 
par.  19,  e  nei  versi  di  cui  trattiamo  si  continua  lo  stesso  motivo.  Il  vento 
è  cosi  forte,  che  non  si  può  nemmeno  uscir  di  casa;  e  se  qualcuno,  per 
sue  necessità,  deve  barcheza ...  in  ver  citae  andar  in  barca  a  Genova,  trova 
arsura  a  gram  zhantea,  con  un  provim  chi  gi  desvea,  lì  modo  a  gram  zh. 
risponde  ali* ant  fr.  a  grant  piente  in  grande  abbondanza;  arsura  è  Peffetto 
doloroso  del  vento  e  del  freddo,  che  fanno  scoppiare  e  sanguinare  la  cute 
del  volto  e  delle  mani;  provim  è  spiegato  dal  Flechia  'turbine'  o  qualcosa 
di  simile,  e  il  passo  parallelo  di  37,  125  sembra  gli  dia  ragione.  Certo  non 
si  può  pensare  airod.  sprùin  o  sprùn  pioggerella,  da  sprinà'  sprùnà'  pr ul- 
nare; al  più  potrebbe  ammettersi  qualche  antico  incrociamento.  Ad  ogni 
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In  ri  61»  2  e  div.  1471  devéo,  sost.  Il  semplice  vear  mu.  7^  16,  cfr.  less.,  o 
ug.  1806- 

devenir  avvenire  mu.  92,  25,  cfr.  dven.  128,  150,  XII  400  e  Tant.  it.  In 
brand.  58  deventadi  avvenuti.  Vedi  qui  vegnir. 
deonar  rp  4,  11,  mu.  68,  19,  acc.  a  dexirar. 

dezaxio  mu.  74,  18,  cfr.  sei.  27  e  qui  dsssaxiao.  Oggi  ih  desdaiu  per 
inavvertenza,  sbadatamente  (che  si  dice  d*un  malestro,  d*un  colpo  dato  ad 
alcuno,  ecc.),  e  pare  che  il  d  si  deva  a  qualche  intrecciamento  con  altro 
vocabolo,  p.  es.  con  desdoetu  malandato:  cfr.  desdacio  disagio  in  ant  roma- 
nesco. 

dia  di  1^  21,  8.  20;  cfr.  besc.  51,  1780,  pass.  p.  261,  ant.  it.,  provenz.,  ecc. 
diffinitica  mu.  61,  1.  Forse  non  è,  come  mi  parve,  errore  del  traduttore, 
ina  del  copista,  e  si  risale  a  d  affinitae. 

dissagttrao  mu.  83,  37.  Ho  proposto,  seguendo  il  latino,  disformao;  meglio 
spiegherebbe  Terrore  disfigurao  o  perfino  disnaturao, 

dixe  decet:  la  nave^  ...segundo  se  dixe,  lo  nostro  Capitaneo  seguiva  div. 
1475;  cfr.  Tit.  s'addice,  XII  401,  kj.  I  131. 

doler  cioè  duréj  mu.  51,  22,  se  dogia  83,  12,  se  dolleam  L  se  dogah  51, 
21,  ecc.;  sost  dogla  ps  29,  14,  cfr.  lesa.  s.  doihe, 

m 

dominiom  mu.  62,  38.  Un  altro  esempio  di  questo  curioso  vocabolo  fu 
indicato  dal  Mussafia  mm.  §  132,  cfr.  seL  28. 

dor  rp  8,  333;  9,  192,  ecc.,  od.  do  duolo,  dolore,  lamento. 

drapo  panno  mn.  64,  16  ;  cfr.  XIV  208,  cm.  1 10.  In  tri.  tropo. 

ducha  mu.  84,  16,  cfr.  XII  402;  ma  dì4xe  doge  de*  27. 

echame  :  echame  quello  che  e  hatezai  mu.  83  r,  echame  la  camera  tuta  fo 
xmpia  de  luxe  84  r,  echame  lo  dee  vostro  182  v,  cfr.  ps  36,  31  :  equivale  dun- 
que al  semplice  eco,  nm.  16^  ed  è  trapasso  di  facile  intelligenza.  Cfr.  besc. 
452,  e  la  diversa  dichiarazione  del  Salvioni  not.  22;  inoltre  eccome  da  celo 
kath.  740;  ecome  *l  populo  theod.  12  (la  stampa:  e  com  el  p.).  Invece  di 
ecca  si  trova  eque^  eque  vos  (la  stampa  e  que)  pred. 
Egispiain  mu.  45,  26,  e  spesso  nella  parte  inedita. 


modo,  a  chi  si  metta  in  barca,  il  provim  'vieta'  l'andare;  e  la  maniera  è 
descritta  nei  versi  seguenti.  A  proposito  dei  quali,  accennerò  ancora  che 
segnar  57  va  corretto  sonar  sognarsi,  o  magari  sognar,  se  si  vuole  conce- 
derlo al  genovese;  che  toleta  63  significa,  non  già  'cataletto,  bara  da  morti', 
com'è  spiegato  less.  398,  ma  bensì  'assicella  di  barca',  la  quale,  col  mare 
grosso,  è  cativa  seve  cattiva,  fragile  siepe,  ossia  riparo.  Il  punto  va  se- 
gnato dopo  il  v.  62;  i  vv.  63-64  appartengono  al  periodo  successivo  e  di- 
peadono  d&perigori,,.  aparegiai  da  tuti  canti  (d^una  toreta);  anzi  è  ben 
probabile  ch'essi  si  trovino  fuor  di  posto  e  vadano  collocati  dopo  il  v.  68. 
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enduer  rp  6,  45. 

ensemelmenti  Ip  5,  36,  insem.  Ig  5,  66,  cfr.  katb.  837,  ensembramente  kath 
534,  insenbrementre  dven.  72;  inoltre  ensiememente  beat,  eugub.  60,  e  in- 
siemem.  neirant.  tose;  infine  VII  526. 
envrio  envrieza  nm.  35,  ctr.  less.  s.  envrianza,  Xn  410. 
ercher  arciere  mu.  234  v,  erchezar  304  v,  erchezaor  ib. 
hereo  mu.  53,  48;  42  r,  116  v,  herei  158  r,  160  r;  cfr.  ?i^'^o  III  262,  redo 
dven.  153,  reo  171,  areo  gau.  168,  od.  tose,  redo  ritello. 

essorbao  accecato  ps  32,  16.  Nella  parte  cbe  mu.  ba  comune  con  ps  vi  ri- 
sponde sorbao.  Cfr.  frc.  essorber  accecare,  spogliare. 
essugar'se  ps  34,  26,  cfr.  il  frc 

este  questo  de*  2,   probabilmente   erroneo.  Tuttavia  ricordo  ste  prevede 
kath.  90. 

faciol:  se  trasse  lo  f,  de  testa  e  ora  messer  lesu  Criste,  e  poa  desteise  lo 
f.  in  terra  e  disséj:  E  ve  prego  y  Segnor^  che  voi  andei  super  questo  me  f. 
mu.  71  r;  quasi  'facciuolo*,  da  'faccia',  cfr.  dven.  95,  167  e  Tod.  venoz.  fa- 
ciol faziòl  fitzsól  accappatojo,  che  risponde  in  parte  anche  per  il  senso, 
cavass.,  crem.  fìisól  fazzoletto.  In  prov.  en favolar  velare.  E  fazzoletto  dev*  es- 
ser la  stessa  voce,  venuta  in  Toscana  dal  settentrione;  infatti  noa  vi  è 
popolare. 

faiellaì  mu.  49,  20,  1.  scuella.  Il  s  lungo  fu  preso  per  f,  e  il  nesso  cu 
per  ai. 

fatto:  abrazar  lo  f.  so  (del  mondo)  abbracciarlo  nella  sua  totalità,  nel  suo 
insieme,  rp  8,  182;  cfr.  brend.  50  -  c/ie  faita  e  di  che  fatta,  mu.  75,  37. 
fallente  90,  18;  il  vb.  è  fallar, 
famia  carestia  mu.  54,  35,  cfr.  ri  39,  6  e  nm.  79. 
familitaej  l.  famigitae,  nm.  87,  che  è  estratto  direttamente  da  famiga^ 
fancello  mu.  63,  28. 

fantaxia  sogno,  delirio,  mu.  131  v,  cfr.  mrgh.,  Ipid.  215,  voc.  Bulle tL  d. 
Soc.  dant  III  151  sg.,  wa.  Vili  519. 

faocimele  rp  6,  170.  Si  trova  in  un  passo  scorrettissimo,  ove  si  condan- 
nano le  pratiche  della  magia:  forse  corrisponde  alFit  faccifnolo. 

faoda:  tegnir  in  f  in  grembo  mu.  13  r,  cfr.  less.  Di  vari  dialetti  pede- 
montani. 

jaossom  falcione  mu.  277  r,  cfr.  mrgh.,  bars.,  not.  22,  mtt.  35,  Salvioni, 

L'elem.  volgare,  ecc. 

fendeura  fessura,  spiraglio  mu.  74,  2,  cfr.  kath.  876,  ex.  837,  gst.  XV  269  *. 


*  In  ri  96,  12,  si  ha  collo  stesso  senso  fragno^  che  il  Picchia  intese  in- 
vece 'maglia,  tessuto*.  Negli  ultimi  secoli  si  diceva  ancora  a  Genova  firòra 
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ferir ^  a,  rivolgersi  rp  8,  156;  cfr.  mu.  73,  24  e  l''ant.  frc 
feria  ramo  mu.  69,  26,  cfr.  Ib.  p.  187.  In  mu.  271  v  vale  più  generalmente 
'  verg^a  '  :  (San  Basilio)  ix>cha  le  porte  cum  la  soa  ferita, 
fermamenio  stabilità  mu.  90,  22.  In  ug.  vale  'chiusura*. 
fiear,  soa  pointura^  mu.  72,  42.  Cfr.  zts.  XVIII  13. 
fir  mu.  96,  13,  cfr.  less ,  XII  404. 
firim  fiorino  de*  21. 

fiscicianna  medichessa  mu.  53,  40,  francesismo  ;  ma  fixico  medico  88,  30, 
sarà  indig^eno  :  cfr.  la  scentia  de  la  fixicha  la  medicina  pm.,  e  zen.  77,  voc. 
Oggi  fxiica  ha  nel  popolo  un  senso  molto  vicino  a  quello  di  magia,  e  per 
esso  è  fisica  il  magnetismo,  lo  spiri tismo»  Tipaatiaxao  e  anche  ciò  che  gli 
appare  di  più  straordinario  nei  giuochi  de*  prestigiatori. 

fizema:  lo  demonnio  li  adusse  ala  mente  unna  femena...  e  in  tanta  f  fo 
aceisso  che^  ecc.,  mu.  276  r.  Pare  significhi  *  caldo  erotico*,  significato  che 
esclude  senz'altro  la  derivazione  da  'sofisma*,  difesa  zst  XXI  130,  mrt.  404, 
senza  tener  troppo  conto  delFuso  antico.  Cfr.  voc.  e  inoltre  Guido  da  Pisa: 
di  ^ande  tenerezza  e  piatade  incominciò  a  infisimare  e  llagrimare.  Senso 
fondamentale  sembra  'enfiagione  (morale)*. 
flota  fiotto?  mu.  50,  28,  storpiatura  d*un  gallicismo. 
foran  foranna  esterno,  estrinseco,  mu.  63,  38;  64,  1;  69,  55;  79,  37,  39. 
forbir:  forbe  mu.  220 r,  forbisse  274  r,  cfr.  pnf.  466,  721,  XII  405;-  for- 
biaoi  de  li  cavali  mu.  29  v. 
formen  mu.  53,  31,  139  r,  cfr.  folmen  mm.  31. 

foror  :  desceize  um  angero  da  cel  cum  tanto  foror^  che  paream  che  li  fos- 
sem  tuti  li  troin  de  lo  mondo  mu.  83  v:  rombo,  od.  fH^  detto  del  fuoco,  d*una 
pentola  che  bolle,  ecc.,  non  bene  spiegato  in  mrt.  414.  Cfr.  crem.  fa  furur 
far  rumore.  Trai  vari. sensi  che  il  vocabolo  assunse,  ricorderò  quello  del- 
Tant  fiorentino,  'demolizione  di  case*,  quasi  il  nostro  'sventramento*. 
fortunar^  tempo  /*.,  rp  8,  61. 

fortunna  tempesta  mu.  67,  21  ;  cfr.  ap.,  bars.,  voc,  ecc. 
fragellao  ps  36,  8.  19.  Oggi  fragelàw  significa  in  generale:  battuto,  mal- 
menato, e  coi  segni  delle  battiture;  né  qui  il  senso  è  molto  diverso.  Cfr. 
theod.  12  e  fi-anzelar  XII  404. 


(scr.  fireura),  che  ha  la  medesima  origine  e  si  unisce  col  crem.  filidura 
fessura,  spiraglio,  col  berg.  feladura^  fon»  eoi  wdxarz.  fngnrn  bnco;  ftjiura 
^i  rupe;  cfr.  Ra«s.  bibl.  d.  lettor,  it.  II  148  e  ca.  —  Aggiungo,  poiché  sono 
m  argomento ,  che  il  verso  seg.  {De)  te  ferra  de  tal  peagno  non  significa 
*ti  avvince,  ti  lega  di  tal  ceppo*,  less.  3^,  ma  'ti  ferirà  con  tale  colpo  del 
piede*.  Infatti,  il  contesto  mostra  apertamente  che  si  vuol  minacciare  il 
superbo  d'esser  precipitato  dalla  suli  gltezza. 
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fravellessa  mu.  73,  17,  vedi  seoeressa.  Trovasi  fleveresa  sei.,  cfr.  gst.  Vili 
414,  e  anche  flevelle  gst.  XV  269,  rv. 

fraxellar  sfracellare  mu.  276  v,  278  r,  cfr.  XII  405. 

freidessa  accidia  mu.  389  r. 

frenna  frenesia  mu.  261  r;  era  vivo  nel  sec.  XVI.  Da  *frec»ina^  nm.  6, 
cfr.  rit.  frégola, 

frexao:  robe  frexae  mu.  82,  39,  infrexaure  fregi  24  v;  cfr.  frixius  Rossi. 
Gloss.  medie V.  lig.,  51,  friso  btr.  60,  en frisar  ib.  53,  infHsado  sei.  38,  e 
inoltre  tìot.  22,  Ib.  p.  171,  rv.;  frixadura  de  ptrle  dven.  64,  65.  Nell^  ant. 
lucchese  fregetto  nastro,  od.  genov.  frezétu. 

f ronza  mu.  34  v,  fronzora  33  v,  fionda. 

frota  frotta  mu.  80,  21. 

fruto  furto  rp  3,  123;  6,  98;  cfr.  less. 

fuer  mu.  58,  28;  88,  27,  ant.  frc.  fuer^  od.  fur, 

fuzir  evitare,  esser  libero  da,  mu.  88,  7. 

gameao  camello  mu.  155  v,  nm.  16,  cfr.  gameri  mm.  nm.  34,  gst.  Vili  420, 
gamhello  btr.,  brend.,  fio.,  gambiro  not.  27. 

gamerra  rp  3,  327,  probabilmente  'mantello*,  da  unire  con  l'it.  gamitr- 
rino,  E  rea  g,  veste  di  condannato,  di  galeotto.  Cfr.  Rossi,  Gloss.  mediev. 
ligure,  52. 

glayo  ps  32,  38,  cfr.  iao  Ig  15,  72;  16,  22;  less.,  XII  406,  bars.,  ca.,  lind. 

goo  mu.  294  r,  295  v,  ntro  plur.  goa  44,  15.  26;  41  r.  É  un'antica  misura 
marina  di  lunghezza,  che  risponde  a  ^cubitus*,  nel  quale  pare  s'abbia  a 
cercarne  anche  l'etimologia,  sebbene  ci  sieno  gravi  difficoltà  fonetiche.  Cfr. 
Rocca,  Pesi  e  misure  antiche  di  Genova  (1871),  p.  70,  che  ricorda  anche 
la  forma  goda. 

goardar  gardar  custodire,  conservare,  ps  30,  40,  ecc.  ;  rifl.  mu.  79,  38  ;  cfr. 
XII  407,  voc,  ecc. 

goarnirse,  da  freido^  difendersi,  mu.  70,  4;  cfr.  gst.  Vili  420. 

goliardo  "dui  -darta  ep.  354;  cfr.  XII  406.  In  pm.  il  vb.  goriardar. 

gonella  ps  32,  20;  cfr.  XII  407.  Ora  guneHu. 

gorfo  de'  3.  Ora  ingurfa-se  mangiare  ingordamente. 

gota;  avea  unna  gota  migra  sum  la  mascha,  chi  li  tegnea  firn  ai' ogio 
mu.  314  V.  Vedi  XII  418  sg.,  in  n. 

gotaa  schiaffo  mu.  69  r;  cfr.  sei.  32,  not.  22,  best,  passv.  329,  pass.  35 
e  p.  263,  Ib.  V  40,  tose,  gotata. . 

grae  graticola:  fo  rosHo  in  unna  grae  de  ferro  mu.  218  v;  cfr.  XII  407,  Ib. 
p.  169.  L*ocL  genov.  gr§  significa  'rete\ -EUcorderò  anche  lo  strano  gra- 
tulla  graticola  ma.  220  v. 

gramegnoso:  d'esto  mar  viiio  ascoso  tuto  lo  mondo  e  gr,  rp  7,  228:  è  af- 
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flitto  da  esso,  come  da  una  gramigna?  Ma  ci  suggerisce  un'interpretazione 
più  propria  pm.:  se  cognosce  lo  porcho  a  la  lengua  se  elio  e  gramegnoso. 
Si  tratta  d'una  malattia  d'animali,  v.  Du  Gange. 

grand  erre  mu.  74,  35^  schietto  gallicismo.  Cfr.  però  edro  sei.  28. 
grandoT  grandezza,  masch ,  ma.  73,  1^,  fem.  sai.  487:  frc? 
greoar  far  danno  mu.  62,  41,  cfr.  agrevar;  grevessa  94,  34,  bars. 
gttaitar^se  guardarsi  rp  8,  212,  cfr.  agaitar, 
guigno  rp  6,  72;  xgigno  mu.  115v. 
guissa  "Za  tj^  3,  185,  ecc. 

gusar  mu.  57,  40:  oscuro.  Se  rosto  sta  per  *ramo*  o  'cespo*,  guza  si 
potrebbe  forse  intendere  'rende  come  aguzzi  i  rami,  spogliandoli  di  foglie*; 
fors*anch6  si  potrebbe  correggere  sgussa  li  sguscia,  denuda. 
iaceura  mu.  56,  50,  quasi  'ghiacciatura*,  freddezza. 
tassa  mu.  60,  11,  vivo,  cfr.  mon.  D  139,  clm.  nm.  ex  vi,  Arcb.  XII  406. 
iave  biade  ps  27,  6,  acc.  a  biava  less.  332,  forma  superstite,  col  senso  di 
*avena^;  cfr.  XII  391,  best,  bars.,  sai.  465,  ecc. 

idola  mu.  181  r,  plur.  idole  41,  11;  cfr.  Ili  261,  kath.  512,  550;  il  sng. 
idola  nirgh.  e  besc.  v.  2066. 

idriai  idrie  de  iegnei  aigoa  mu.  56  r;  cfr.  not.  22  nm.  5,  il  prov.  ydria, 
il  fr.  idre,  gr.  i&^la.  Altro  vaso  da  liquidi  è  la  ihara  iarra  mu.  56  r,  od. 
gara  (di  solito  per  l'olio). 

ihairir  distinguere  mu.  52,  28. 

ihossura  (1.  éòsùra)  luogo  chiuso  mu.  57,  28,  cfr.  ug.  Oggi  Vau  si  conserva 
in  cdsu  chiuso,  detto  specialmente  del  naso,  intasato,  e  in  deséòde  (j  lofge)  ; 
cfr.  less.  s.  iosa  e  qui  s.  szhuran,  indossa  mu.  50,  28,  di  fronte  ad  inclusso 
66,  7,  ecc.,  inoltre  reclosa  ug.  844,  reclus  1117,  prov.  42  e,  129  b,  meg.  507, 
Salvioni,  Postille  e  N.  Postille. 

ihusma  gusma  div.  1475,  1479,  oggi  cui  ma  ciurma. 
imbeverao  mu.  56,  9,  oggi  inbeviów  imbevuto. 
imbocao  mu.  41,  2.  É  il  catal.  embolcatì 

impaihar  inp.  rp  8,  124,  ps  29,  20;  32,  9,  ecc.;  impaihamento  mu.  94,  24. 
Cfr.  nm.  23  e  less.,  XII  407  s.  impagarse^  409  s.  inpachiar.  Il  e  genovese 
non  può  risalire  ne  a  cf,  ne  a  ctj. 

imspear  mu.  65,  38,  cfr.  XII  409;  cfr.  spe  spiedo  mon.,  ecc.  L'ant.  frc.  ha 
espeer^  cfr.  rma..  XIX  330  sg. 
incarnarse  prender  carne,  corpo,  mu.  75,  8. 
incaiimo  ridotto  a  male,  in  cattivo  arnese,  rp  9,  39,  cfr.  less. 
inconviary  v.  s.  coviar. 

incrosto  rp  7,  178,  cfr.  XII  408,  Ib.  1570,  inclosio  enei,  brend.,  zts.  XVIII 
72,  incostre  cremasco. 


1 
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induxia  mit.  25  r,  cfr.  kath.  370,  db.  52,  ca.  362,  mrgb.  en-^  endusiar 
iig.  794,  gst  XV  268. 

infantao  mu.  41,  32:  dal  frc. 

inffiaura  mu.  72,  1,  inffieura  63,  13;  cfr.  enxaura  less. 

infondaa  stabilito?  mu.  94,  37  (cfr.  72,  16  n.).  Nelle  Predicbe  di  Fra  Gior- 
éÈcno  da  Rivallo  (ediz.  Romagnoli),  p.  38:  questo  senno  del  toccamenio  cft- 
Vùno  i  savii  eh'  è  il  primo  senno  del  corpo  e  nel  quale  s' infondano  tifiti 
§ìi  altri  senni  naturali. 

(nforssar  rafforzare  ma.  96,  9.  Nel  Fiore  sod.  xxxiii  è  neutro. 

infortunar-se  divenir  triste,  misero  mu.  58,  17. 

ih f oso  :  lo  ducato  se  ne  va,  e  la  terra  resta  in/ossa  de  queste  tale  monete 
odiive  div.  1474,  resto  piena,  rigurgito.  Per  la  sovrabondanza  della  mo- 
néfih  di  un  qualche  tipo  era  vocabolo  tecnico;  tuttavia  si  trova  anche  nel 
aénso  più  comune,  s^en fosse  si  riempi  (di  cibo)  rp  9,  186.  Non  si  può  dire 
se  fossero  in  uso  altre  forme.  L*etimo  dovrebb'essere  in^fundere  col  senso 
di  'versare  in  gran  copia",  e  Tti,  in  luogo  di  ù,  proverrebbe  dal  presente, 
*infunde^  secando  la  relazione  rispunde:  rispus'e^  ecc.  Ma  non  so  tratte- 
nermi dal  ricordare  la  possibilito  che  infùsus  si  mescolasse  nel  dialetto 
con  quell'i n/'wZfM 5  {*suh'fultus)^  del  quale  discorre  il  Diez  s.  folto; 
cfr.  kng.  4271,  BuUett.  d.  Soc.  dant  111  155. 

in^anérozamenti  mu.  49,  IO:  conferma  Vo  di  inganorege  less. 

ingoallansa  mu.  66,  19;  cfr.  ingoar  41,  3;  66,  35,  e  less.  s.  enguar,  dven. 
151,  meg.  139,  ingualiciar  eguagliare  tri.  73*;  invalmente  ap.,  alo  invale 
sai.  450;  inoltre  qui  s.  àingoar, 

insordir  bramare  avidamente  rp  9,  300. 

ingramirs^  crucciarsi  rp  7,  208,  anche  cat.,  f  o.  9,  20;  cfr.  less.  s.  grayno 
e  ap.,  theod.  8,  lind.,  grameza  st.  VI  24,  meg.  89,  bars. 

inguenio  ps  28,  9.  14.  17,  vivo;  cfr.  Xll  408,  bars. 

inihetar  comprare  mu.  31 1  r. 

inmagineiver  'imaginabilis*  mu.  97,  2.  4. 

innaffra  ferito  mu.  67,  35,  dal  frc;  cfr.  ennavrar  less. 

inprovista  menti,  imp.  imprevedutomente  mu.  60,  19  ;  89,  20. 

inraeionaoì  mu.  60,  41.  Ho  corretto  inradnao^  frc. 

nuartiaa  rp  8,   17,  con  sartia  8,  lOl. 

intachao,  de  penna,  de  mar,  mu.  83,  30.  31.  33.  Dal  frc? 

intendaber,  beni  int.,  intelligibile,  mu.  51,  18. 

interduto  ep.  354.  Convien  correggere  lettura  e  punteggiatura:  la  go- 
liardia de  vii  homo  et  neglegente  é  spuza  et  marzor  (il  ms.  maizor)\  la  go^ 
liardaria  d'um  solicito  è  interduto  e  solazo,  E  lo  stesso  che  desduto  mon., 
prov.,  cfr.  piem.  dóit  garbo. 
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invagir  assalire?  de*  14,  16,  17.  Cfr.  rma.  XXVII  201,  ove  sì  correggono 
Tetìmolog^a  e  Tinterpretazione  date  di  envagimenio  less.  362,  e  di  vaguj  lese. 
401,  e  si  recano  altri  esempj.  Anche  in  pm.:  ch'elio  e  tosto  invagio  e  perdilo 
per  no  esser  armao  ;  però  che  l  omo  armao  s%  no  se  invagisse  ma  se  de  fende, 
Sig^nifica  dunque  propriamente  'sbigottire';  donde  forse  passò  ad  un  senso 
molto  prossimo  a  quello  di  'assalire*,  secondo  mostrerebbe  dc^  Fors*an- 
che  si  può  concedere  che  in  certi  casi  invagir  si  confondesse  con  *invctir, 
invear  mn.  42,  7,  donde  invea  nm.  23;  ònveoso  pnu 
invocari  se  invoàm  a  Dee  fecer  voto  mu.  90  v,  od.  ihvu  voto;  cfr.  cavass.» 
e  voo  ma.  94  r,  voaive  ib.,  ora  caduto. 

involupar  mu.  83,  14;  90,  39;  cfr.  invulpao  ri  63,  22,  vulpao  rp  7,  67, 
ove  però  il  verso  richiederebbe  involupao  env.  Anche  beat  20,  19;  23,  14, 
mtt.  241   e  cfr.  gand.  65  volupaìo;  zìa.  XXI  192  sgg. 

insegno  intelletto,  indole,  mu.  55,  35,  insegni  de  demonnij  87, 36  'sollertia*. 
iotneta  Geometri  mu.  76,  23. 

ioxa  gioia  mu.  92v,  96r:  gioia -^goso  (/,  ri  133,  133)? 
iuexio  giudizio  ps  34,  28;  36,  42,  ali.  a  zuùbìo  mu.  93,  26,  e  cosi  iueae 
iuxe  ali.  a  ziuse^  nm.  22,  e  a  zuegar  mu.  56,  11,  ecc.,  zuigar  88,  23,  ecc.; 
sempre  iustixia  dc^  38,  div.  1474,  itistixé  giustizieri  mu.  243  v. 
iiixtrao^  cfr.  aiustrar, 

laborerio  laboratorio  div.  1468,  1471,  od.  lawfju.  Altrove  e  in  pm.  signi- 
fica piuttosto  'lavoro',  piem.  lavoreri^  lomb.,  ecc.,  cfr.  cat,  pnf.  141,  503, 
Ib.  1524,  1528  e  p.  214,  ren.  382,  dven.  141,  pv«  15,  zen.  69,  db.  47,  91,  gau. 
198,  mtt.  Ili,  Salvioni,  L'elem.  volgare,  ecc. 

lairtxr  latrare  ma.  222  v,  279  v;  anche  *  piangere*  'lamentarsi':  e  o  lagrao 
criando  e  pianzando  69  v. 

Untar  allattare  Ip  1,  11,  cfr.  et  I  5.  Anche  dell'ant  umbro  e  it,  cfr.  Trist. 
Riccard.  lattare  e  p.  ccviiin. 

langor  debolezza,  infiacchimento,  pena,  mu.  52,  1 1  ;  58,  3;  86,  12  ;  languir 
esser  debole  84,  34;  lamgerosso  62,  11,  probabilmente  erroneo,  per  lamgor^ 
ov*è  da  ricordare  l'ant  fr.  langorir.  Nel  latino  tardo  languor  valeva  'mor- 
bus', wa.  VIU  543. 
latin  volgar^  lo  nostro  L  v,,  il  genovese,  rp  9,  15. 
lavanda  rp  6,  193,  vivo. 

lecharia  mu.  82,  10,  frc?  Cfr.  less.  e  leccatore  gau.  157,  ecc. 

lemi  legumi  rp  9,  111,  od.  jf  mt,  cfr.  less.  364,  XII  411,  bars.,  zts.  XXII  474. 

Vetimo  *legtmenf  proposto  dal  Galvani,  è  senza  dubbio  esatto;  ma  bi- 

^gna  aggiungere  che  il  vocabolo  fu  rifatto  su  Megere*  scegliere.  Contro 

y*aUmine  del  Salvioni  sta  la  lunga  genovese,  cfr.  remu^  ecc. 

lensa  lenza?  mu.  67,  17.  Il  senso  si  capisce  solo  approssimativamente. 

ArohiTio  fflottol.  ital.,  XY.  5 
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Invece  il  lenza  ài  ri  51,  12  vale  probabilmente  *  corda  a  retta  linea*,  cfr. 
Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  119:  non  ha  lenza  diritta,  cioè:  le  sue  cose  non 
vanno  bene. 

Uom pardo*,  li  leoim  pardi  mu.  226  v.  Ricorderò  qui  anche  il  femm.  leonna 
297 r,  e  liona  parda  gid.  111. 

levementi  facilmente  mu.  78,  22;  cfr.  delleve, 

Umassa  mu.  17  r,  17  ▼,  ora  lùmdsa;  cfr.  XII  411. 

linaio  mu.  39,  10.  23;  41,  2;  51,  9,  ecc.;  il  dubbio,  espresso  less.  365,  che 
sia  da  leggere  Ztn.,  è  contradetto  dai  fatti,  vedi  qui  nm.  30. 

lirio  giglio  mu.  252  r,  cfr.  XII  41 1  ;  ma  ziffio  102  v,  105  r,  e  i  vocabolari 
genovesi  danno  come  vivo  ^igu  da  cave, 

Uvio  senza  peli,  liscio,  mu.  48,  18.  Invece  in  mu.  70  r  significa  proprio 
*  livido',  V.  merom,  e  livor  121  r  'pallore';  Cfr.  less.  365.  E  Uvio  è  da  leg- 
gere Ig  17,  35elap«  X  35:  qui  è  esliuio,  donde  Terroneo  lisuio  dì  Ig. 

lizo:  manierei  al* ora  de  vespa  lo  pam  lixo  mUi  19  r,  e  si  oppone  sl  pam 
levao.  Vive  tuttora  Us^u  frusto,  logoro,  e,  detto  del  pane,  ^mal  lievito';  lat. 
eltsus;  cfr.  Ib.  p.  198  sg.  e  Riv.  bibl.  d.  lettor,  it.  II  149,  wa.  m  19,  Vili 
533  587. 

loguer  pagamento,  ricompensa  mu.  66,  22;  83,  16.  24.  29.  30;  85,  29; 
dal  frc 

lovo  cervel  mu.  73,  15. 

loxno  mu.  56,  22,  cfr.  md.  89,  loxnar  XII  412,  geL 

luminar  liminare  mu.  18  v. 

luminarii  mu.  39,  15,  luminarie  39,  12,  detto  del  sole  e  della  luna,  cfr. 
luminaria  lampada  brend.  Oggi  lùm^a  lucerna,  lampadario;  ma  lumera  ma. 
52,  40;  58,  19.  22  è  un  pretto  franòesismo. 

lunatica;  unna  soa  fiiora  lunatica  isterica  o  pazza  mu.  182 r;  lunatico^ 
ciò  he  chi  chace  della  luna  Ipid.  223,  cfr.  fio.  30,  inoltre  zts.  XVII  543, 
Dittam.  V  25,  voc,  frc.  lunatique  lunage,  ecc. 

luxirì  mu.  82,  11. 

magazem  nmm.  42,  82®. 

maifatoi  mu.  86,  40,  maefoUoi  div.  1466,  composto  col  plurale,  come  gaa. 
152,  157;  mali  fattori  anche  in  ant  tose.  Altrove  marfator  mu.  56,  18,  ecc. 
Ricordo  pure  malfacenti  rp  8,  107. 

mairinna  mu.  281  r,  oggi  munna, 

maitinaa  rp  3,  39;  cfr.  X  238,  sei.  43,  mrgh.,  ant.  tose.,  rma«  XVIII 621,  ecc. 

maizor  ep.  354,  vedi  interduto.  Si  dice  sempre  marsvif  con  senso  concreto 
di  'bambino,  uomo  sudicio'. 

malliciar  malignare  mu.  55,  23. 

maloffieio  maleficio,  delitto  ps  35,  42,  mu.  56,  17.  19,  per  incrociamento 
€on  officio;  cfr.  zen.  65. 
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matnalove:  li  manderò  tante  m.  e  grilli^  che  elle  destrueram  tuta  inerba 
e  le  fogie  degli  erbori  mii.  15  v,  un  segnai^  cioè  una  delle  piaghe  d*Egitto  ;  e 
cosi:  tante  m^  aragoste  e  limasse,,, ^  che  elle  roeream  tute  le  erbe  e  li  erbori 
chi  ramazem  17  v.  0  'bruchi*  o  meglio  *  cavallette'.  Nell'antico  francese  non 
si  trovò,  credo,  che  una  sola  volta  marmolues^  nel  Roman  de  Thèbes  (ed. 
Goastant)  II,  App.  Ili,  p,  121,  v,  10i2:  Et  tarentes  et  marmolues;  l'editore 
è  incerto  sul  suo  significato.  Un  tema  mal^  ricorre  nelFaltrettanto  raro  ed 
oscaro  malot  calabrone,  del  Ghevalier  au  lion  (ed«  Fòrater)  t,  117. 

tnanaira  mu.  46,  19,  cfr.  manara  mon.,  mtt  271,  manera  Ib.  1644,  ecc., 
nuinareise  less. 

tnandesi  mu.  69,  46;  74,  15;  77,  39,  ecc.  Cfr.  vnd«  99  sg.,  ove  l'antica 
affermazione  itaL  madie  madest  è  ricondotta,  seguendo  il  Diez,  a  m*ai  Dio. 
Io  preferisco  la  dichiarazione  del  Blanc  ma»-Dto,  che  trova  una  buona  di- 
fesa nel  perché  madie f  perchè  mai?  delFAlbertano  pistojese  4.  Cfr.  mai-dé 
tnainó^  di  Bergamo,  di  Milano  e  d'altrove,  gst  VOI  411,  pv.  18»  153,  md.  7, 
e,  per  Tuso  del  mai  in  tali  composti,  lo  stesso  maùnó^  che  ha  per  contrap- 
posto mai'Si, 

tnaneiver  abitabile  mu.  62,  38, 

tnoTj  sosso  m.  epilessia:  elio  comenssd  a  cazer  de  lo  s.  m.  mu.  288  r;  cfr. 
il  crem.  brótmdl  e  l'ant.  tose  coloro  che  cagiono  di,  rio  male  Propugn«  Il 
318.  Vedi  lunatico. 

mar  cor  di  scuroto  il  mercoldi  delle  ceneri  rp  9,  104,  vivo,  cfr.  Rossi,  Oloss. 
mediev.  lig.,  91. 

martore  -a  mu.  79  v,  102  r,  martorio  rp  6,  269,  che  è  da  leggere  mar- 
tòriu  (: purgatorio^  od.  pùrgatdju), 

maciachano  div.  1469,  masacano  1471,  od.  masahan  muratore;  col  frc. 
magon, 

maxeld  Ip  1,  48;  cfr.  lap.  xxv  18,  massallata  Mazzatinti,  Mss.  d.  Bibl. 
frane,  II  547,  e  mascellaia  anche  nell'Albertano  pistoj.  67;  inoltre  gotaa. 
Il  sempre  vivo  mascaa  ps  33,  42,  cfr.  less.,  è  da  unire  col  pur  vivo  masha 
^mastica  guancia. 
mastegao  noto  per  lunga  pratica  dc^  5;  cfr.  dp.  384. 
men^  ai  a  men  de  lui  senza  di  lui  mu.  84,  33  sg. 
mentoar  mu.  250  r,  it  mentovare,  ecc. 
menuoì  rp  9,  268.  Sarà  da  leggere  reemuo. 

mercantia  rp  6, 109  e  passim.  L*amico  prof.  Vandelli  ha  richiamato  la  mia 
attenzione  sul  fatto  che  nei  testi  antichi  italiani  il  vocabolo  è  sempre 
scritto  col  t,  come  dovremmo  aspettarci.  E  dunque  molto  probabile  che  il 
nostro  mercanzia  deva.il  suo  z  ad  un  error  di  lettura,  diffuso  e  perpe« 
tuato  per  via  delle  stampe.  Cfr.  mercadantia  o  mare,  ren.  381,  dven.  113, 
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brend.  54,  e,  sai  fro.,  mercatandia  meread,  mercoandHa  gau.  136,  mtt.  214» 
db.  36,  Campanini,  Un  atrovare  del  eec.  XIII  (sic),  34,  prov.  72  a,  bara. 

merir  ma.  57,  1.  19;  63,  17,  fnerio  72,  3,  cfr.  less.  e  XII  414. 

meritar  ricompensare  ps  33,  16,  terùioai  meritae  resi  ma.  51,  10;  cfr.  Tant. 
it.  e  Tod.  rimeritare, 

merom:  U  ogi  e  U  mer^ym  neygri  ps  36|  12,  passo  che  si  ritrora  pure 
in  ma.  70  r  :  li  meroim  futi  neigri  e  Uvij;  cfir.  li  mellom  meg.  260.  La  parte 
saperiore  delle  gaance,  sotto  gli  occhi?  Meglio  la  guancia  tatta,  da  mela 
(cfr.  il  tose,  mele  natiche);  seppar  questo  non  ha  alterato  an  riflesso  di 
mala. 

meso  messo,  ministro,  intermediario,  rp  4,  52;  8,  98;  specialmente  note- 
vole il  primo  passo  :  darte  a  De  per  ti  metteso,  senza  mezan  ni  atro  meetK 
E  da  ricordare  la  frase  odierna  parla'  a  strame  si  parlare  a  vanvera,  stolta- 
mente, ohe  è  illustrata  diti  parla  da  tra  messo  del  Foglietta.  B  in  verità 
troppo  noto  che  le  parole  riferite  riescono  facilmente  diverse  e  peggiori  di 
quelle  udite.  -  Agg.  meeaygo  missaticu  tr.  4,  7. 

messaxio  disagio  ma.  58,  39;  72,  32;  cfr.  dessasoiao» 

messeanssa  -hansa  sventura,  condizione  non  buona  in  genere,  ma.  71,  24; 
84,  38:  ant  fró.  mescheanoe, 

messerenssa  miseria  mu«  89j  1;  spesso  anche  meserenìe  mese,  23  r,  33  v« 
257 r,  ecc.,  il  quale  però  è  di  solito  unito  con  rebelo^  cosicché  si  direbbe 
un  errore  per  mesereenie, 

messom  messe  ps  27,  7,  mu«  68,  7;  90,  8;  cfr.  sei.»  al.  289,  292,  XII  414 « 
gau.  135,  rv.,  inoltre  meosonerius  *enous  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  67.  Il 
verbo  è  mezonar  rp  9,  164,  cfr.  mon.  Anche  meer^  megva^  nm.  33.  Ricor* 
dorò  il  dantesco  messioni  Conv.  IV  27,  che  ha  il  senso  di  ^ spese,  sfoggia 
e  rma.  XXVI  454  n. 

mesureiver  misurato  rp  3,  114. 

ìneter^  in  parte,  in  divisione,  in  discordia,  rp  7,  42;  cfr.  voc. 

meza  fora  mu.  80,  41.  Il  Mussafia  mi  suggerisce  giustamente  metafora, 

tnezan,  cfr.  meso, 

minuirì  Solo  minuando  mu.  58,  16. 

misserto  mu.  85,  45:  da  miseritusì 

missiom  immissione,  quasi  ^missióne,  mu.  85,  3;  un  pò*  dubbio. 

molU,  1.  màgi,  mu.  53,  36  (logi):  gst  VIII  416,  cavass.,  prov.,  tes.  241,  ecc. 

mora  rp  7,  225,  1.  mora. 

moetraret  v.  belo, 

mozo  stolto  rp  2,  7;  9,  214.  Però  nel  secondo  esempio,  ^t  mozi  oanH  sa« 
ranno  piuttosto  canti  *vani*  *  capricciosi*.  Cfr.  less.  i^inmocif  e  Fod.  genov.- 
mùsH  ^sazio,  ben  rimpinzato*,  'benestante*,  il  cui  5  proviene  dal  plurale.  Per 
retimo  è  da  vedere  Schuchardt,  Roman,  et.  I,  p.  34  dell* estratto. 
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tntsar  mutare  mii.  47,  11;  84,  19,  eoe.|  mtmber  83,  43,  ecc.  Oggi  solo  in 
straTntidf  far  lo  sgombero. 

tnuniitom  ammonizione  mu.  84,  42,  consiglio  91,  7,  ace.  ad  amoniciom 
amun,^  omontr  rp  3,  2^  In  ani  perog.  mvnt,  Arch.  ator.  it  XVI,  P.  2^, 
p.  196. 

musar  star  a  gaardare,  indugiare,  rp  9,  247;  cfr.  less.  e  XII 416.  Ma  in 
ri  54,  7J  è  probabile  valga  piuttosto  'suona  lanttoa*  cioè  la  'cornamusa*, 
cfr.  pivar  zen.  Vedi  pur  Bullett  d.  Soc.  dant.  Ili  153. 

muancar  suonare,  far  musica,  mu.  56,  30.  0  va  unito,  come  aggettivo,  a 
strumentoì 

tuia  raccolto  mu.  59,  17,  propriamente  'nata*  nm.  75. 

nascensa  escrescenza  cutanea,  lo  segncar  (piaga  d'Egitto)  d$le  nascensse 
mu.  16  Y  (che  son  poi  specificate  in  hurgore^  ihavelU^  ecc.)*  Cfr.  gst.  VII! 
4St\,  gand.  50;  ani  perug.  molte  nascense^  le  quale  tutte  eran  piene  de  i»eneno 
Arch.  stor.  it.  XVI,  P.  1%  149;  ant  napol.,  nei  Bagni  di  Pozzuoli,  iv  9,  p.  102, 
ove  non  fu  inteso  dall'editore,  gst.  X  265;  ant  it.,  per  es.  in  Feo  fìelcarì. 

navirio  mu.  91,  3. 

necamenti  mu.  71,  6;  cfr.  less.  371,  XII  416,  zst  XII  295;  aggetti  neeo^  cioè 
neccuj  da  un  nequus  nequa,  che  si  trova  g^à  nei  Vangeli  della  versione 
Itala:  nèquam  trattato  come  ciippa?  t 

Nióhia  Nieea  de'  4. 

nivola  -Ila  53,  21.  28.  39,  ecc  ,  oggi  niMa\  ma  cfr.  niola  dm.,  nivola 
lomb.,  ecc.  ;  nivollao,  sost,  mu.  58,  20  (1.  lo  nCv,.  funjde)^  cfir.  less.  374. 

norir  mu.  51,  15;  61,  8;  noriaom  78,  15. 

nero  nolo  mu.  228v. 

novelles^e  novità  mu.  167  r. 

ótr  udire  nm.  33;  offa  Tu^ito  rp  8,  122,  oggi  ì^ddia. 

olente  ps  28,  9,  olimento  mu.  61,  22,  cfr.  XII  417,  rv.;  orieo^o. mu.  4  v,  che 
ricorre  pure  in  pm.,  oUtoso,  e  va  con  oritar  mu.  50,  30,  oritatfa  123  v,  che 
è  piuttosto  singolare.  Per  ore  olet,  nm.  57,  ole  besc.  1753  ;  per  olioso  uL 
pv.  204,  cavass.. 

ora  aria,  vento  rp  8,  374,  cfr.  ri  36,  50;  anche  maschile  in  mu.,  per  farsa 
de  venti  e  de  graindi  ori  se  rompi  la  nave  52  v.  €fr.  XII.  418,  zts.  XVII  506. 

orco  rp  7,  195,  aggett.:  villano?  Cfr.  Salvioni,  Postille  e  N.  Postille. 

ordem  mu.  82,  19.  20,  ecc.,  ordenaeiom  87^  25;  ordenar  87,  25,  ordena^- 
minti  rp  3,  154. 

ordio  orzo  mu.  17r,  57v, 

ordir  rp  64  78.  Unisci  e  le  ree  otre  qui  son  ordie,  facendo  dipendere  il 
tutto  da  pensa, 

organar  produrre  suono,  mu.  56,  31;  vedi  muxicar,  È  Tant.  frc.  orgumer 
<irganer^  ant  sp.  organar  Milagros  26.  In  theod.  86  organe:fava. 
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orgoio  rp  6,  43,  cioè  ùrgdgu  (:ow);  orgoioxir  mu.  89Ì  9,  cfr.  orgoiar  prov. 

orto  olio  mu.  42,  3,  cfr.  less.  s.  oleo. 

oritar^  v.  olente. 

orreso  orrore  mu.  59,  5,  piuttosto  strano:  cfr.  provenz.  orreza, 

orza  rp  8,  337,  orzar  andare  ad  orza  8,  86  ;  oggi  anche  in  andà'  a  l*Qrsa 
andar  di  traverso,  barcollando.  Cfr.  dcr.  239. 

osso  oso  opus  rp  3»  72.  193;  8,  280;  9,  340,  mu.  30  v,  ecc.,  cfir.  less.,  pred. 
obs  os^  par.  19;  di  derivazione  straniera.  La  pronuncia  era  o/u,  come  at- 
testa la  rima.  Alla  frase  mar  a  to  osso  risponde  nelPant  it.  male  (o  bene) 
a  iuo^  a  S140  uopo^  p.  es.  Man.  D^Ancona-Bacci  I  134. 

hosie  rp  1,  61,  ospite.  Vale  'esercito*  dc^  26,  mu.  91,  3. 

otriar  mu.  77,  28.  40;  78,  29,  ecc.,  dal  frc;  cfr.  oUritd  XII  417. 

ho9erar  ps  27,  2,  overa  mu.  79,  17;  81,  36,  ecc.,  ma  ovra  83,  16;  overer 
operajo,  artefice,  56,  16;  87,  30;  oggi  d^vic^  adoperare,  mete  ih  doma  icL, 
gtirnu  d'6v/j^  quasi  dies  *oper%lis^  giorno  feriale. 

Tague  mu.  67,  30,  fra 

paixe  mu.  62,  15,  nm.  3. 

pallidar  impallidire,  nm.  93.  0  non. sarà  un  aggettivo,  a  cui  per  errore 
il  copista  aggiunse  un  r  in  fine? 

par  palo  mu.  65,  37. 

paraxiu  rp  5,  49,  mu.  59  v,  oggi  Pózu  Tantico  Palazzo  Ducale;  cfr«  Tant. 
tose.  ParlasciOt  ov'è  influenza  di  parlamento, 

parca  parete  mu.  135  v,  due  volte,  cfr.  mon.  In  clm.  parei  assiti,  cfr.  brend. 
10,  Bullett.  d.  Soc.  dant.  IH  119. 

parei  apparire  mu.  53,  25,  brend.  54,  sai.  472,  voc.,  ecc. 

parlamento  discorso  rp  3,  312;  cfr.  kath.  373,  pnf.  325,  brend.,  voc,  ecc. 

partia  rp  4,  34.  Parrebbe  Spartito*,  ma  si  può  anche  ikitendere  *  parie \ 
come  9,  358,  less.,  bars.,  soprattutto  sai.  440. 

participar:  participam  cum  Dee  ma.  83,  26  sg.,  far  participar  in  lor 
bianssa  far  parte  a  loro  della  beatitudine  86,  38  ng.;  participeiver  partecipò 
56,  10,  nm.  69^  Cfr.  partieipevole  con  affine  a,  gid.  34,  38. 

paù  padule  mu.  66,  6;  78,  11,  di  genere  incerto.  É  maschile  gst  XV  270. 

peanna  orma  mu.  42,  31.  34.  39,  cfr.  piem.  peagna  e  gel.  s.  piand.  In 
Pesto  *peda:  vestigium  humanum'. 

pegar:  peiga  spalma  di  pece  rp  8,  19;  cfr.  dcr.  36,  sei.,  gst  Vili  415, 
mrgh.;  inpega  best.  488,  pegazd  less. 

peigar^se  :  se  peigam  si  piegano  mu.  96,  3 ,  l.  se  cei§ah^  od.  ce§à*se.  Cfr. 
plegar^se  mon.  D  129  e  un  passo  parallelo  in  besc  2190,  ov*  è  detto  del 
cielo,  che  si  abbasserà  verso  la  terra;  inoltre  mrgh. 

peigro  mu.  83,  43,  pegrixia  rp  3,  307,  pegricia  mu.  90,  40,  pigreza  ps  27, 
8;  cfr.  XII  420,  brend.  64,  kath.  211,  ecc. 
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peìezo  rp  8;  5. 72;  cfr.  less.  e  sopratutto  V,  Rossi,  in  Nuovo  Arch,  Ven,  V, 
P.  n,  p.  27  sg.,  in  nota,  delPestr.  Ma  il  vocabolo  ha  forse  bisogno  di  qualche 
altra  dilucidazione. 

pento  dipinto  mn.  94,  36. 

perffeto  perfezione  mu.  78,  20.  Ma  credo  sia  da  legger  piuttosto  a  stao 
perfpBtOm 

per  fondo  nm.  44^. 

perforso  sforzo  (d*arme,  di  guerra)  mu.  20  v;  cfr.  XIV  212  (e  con  senso 
generico  md.  118).  In  mtt  refforzo  205,  resforgo  gau.  213.  Il  vb.  perforgarse 
meg.  238»  resfargar$e  III  259,  gau.  205. 
pergollo  pergamo  mu.  194  v,  dven.  159,  ani  it,  ecc. 
perio  ps  27,  8,  guasto,  detto  d'un  frutto,  oggi  quasi  solo  in  nuSe  pc'ja 
noce  secca,  vuota.  In  pm.  tanto  che  tu  seraj  perio  e  smorto, 
pesca'  rincrescere  mu.  82,  28,  cfr»  il  voc 

ia  danno,  male,  sventura,  mu.  61,  32;  71,  30;  80,  57;  cfr.  Ipid.  213. 
tpestare,  o  meglio  frantumare,  mu.  157 r.  Oggi  pestu'mu  (ù 
breve)  pestumin  è  quasi  solo  Yocabolo  Teiieggiativo,  detto  dalle  mamme  ai 
bambini,  ma  forse  si  sente  ancora  nel  senso  di  'pesizettino*  'un  pochino*. 
piaezar  mu.  59,  34;  cfr.  sei.  58,  pat.  Perptoo  mu.  54«  36,  v,  qui  z{ihx>. 
piangoUento  mu.  124 r,  267 r,  come  da  'piangolare*;  cfr.  sei.  58,  besc. 
1597,  g^t.  Vin  415  sg.,  ove  il  Salvioni  propone  di  ricondurre  le  varie  voci  a 
planct-y  leggendo  il  g  come  g.  Ma  il  genovese  non  lo  permette.  Sono  dun- 
que forme  diverse  dalle  nostre  plangiorenta  mm.  p.  38,  pianctorento  XII  421. 
piassar  mu.  50,  18,  od.  c<uà  piazzale  di  villaggio;  cfr.  XII  421. 
pignata  mu.  22  r,  28  r,  od.  pundta» 

piloia  palla,  pallottola,  probabilmente  dal  frc;  cfr.  pela  ap.,  brend.  50. 
pogi  polli  rp  9,  84,  nel  proverbio  tneio  e  a  presente  ove  ca  deman  pogi  o 
pemiooe  meglio  fringuello  in  man   che  tordo  in  frasca.  E  la  nota  base 
*pulleu  Xn  424,  rma.  XX  68  sg. 
pointar  puntare,  cioè  far  ogni  sforzo,  mu.  66,  30;  cfr.  prov.,  voc. 
poisa  pòlizza  rp  9,  309,  vivo  nel  sec.  XVI;  da  ànóàeiSis,  lat  basso  apo» 
dissa,  Cfr.  pcom.  xl,  rma.  IV  330,  X  620  sg. 
polexim  pulcino  mu.  98  v:  um  par  de  p,  de  colombL  Cfr.  §  I,  p.  18. 
pomo  il  frutto  proibito  rp  6,  19,  plur.  pome  mu.  53,  12, 
pondo  rp  8,  39,  con  u:  popolare  o  letterario?  In  gand.  51  pandoro, 
pontifficho  ps  33,  35.  44;  cfr.  Ili  262,  XII  422. 

pordomo  mu.  82,  34;  83,  22;  86,  41,  ecc.;  cfr.  less.  s.prodommi  e  XII  423. 
^    portigiolla  porticina   mu.  143v,  oggi   spurtigoa  apertura   nella  sottana, 
tose.  *  spaccatura*. 
possaeora  d'aigua^  pozzanghera,  mu.  234  v,  cfr.  zen. 
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poxom  mu.  64,  14;  84,  11.  17.  23.  Nel  primo  passo  traduce  'bacchica  mu- 
nera*  e  ha  quindi  il  senso  generico  di  'bevanda';  negli  altri  potrebbe  an- 
che stare  per  'veleno*,  ma  è  meglio  pur  qui  intendere  ' pozione \  E  cosi  in 
mon.  G  ^  (pexon^  1.  pox.)^  ug.,  gand.  80,  e  nelFant.  £rc. 

pozo  poggio  mu.  47,  27;  oggi,  nel  contado,  pósfu  (ó  braTe). 

praria  mu.  70,  11;  si  attenderebbe  praeria,  e  sarà  dal  frc 

preom  sassi  mu.  68,  6. 

présteo  imprestito  dc^  27;  cfr.  empresteo  cat.  3  v  25,  inprestedo  dven.  61,  ecc. 

prestixia  rp  3,  306. 

presumar  rp  6,  256,  anche  delFant.  it;  oggi  solo  pre^ùml^  in  funzione 
di  sostantivo,  'petulanza*. 

prevessa  nm.  82^;  cfr.  preveda  Ib.  1463. 
Priami  Priamidi  mu.  91,  12. 

primagenita  primogenitura  mu.  49,  20.  21. 

primo  tempo  primavera  mu.  53,  11;  63,  20;  90,  7;  anche  in  div.  1473.  Cfr. 
monferr.  da  primma  in  primavera.  Nell'ant.  fiorentino  si  trova  tempo  ntu)vo 
e  pare  abbia  lo  stesso  senso  bon  temp  md.  183.  Nel  napoletano  Regimen 
Sanitatis  ver  tiempo  e  anche  solo  vera. 

proa  prova  mu.  76,  17;  ma  forse  1*  e  che  precede  è  da  espungere,  e  proa 
è  verbo,  cfr.  proar  76,  3. 

profectar  mu.  39,  32,  -^tizar  39,  42. 

proffeto  profitto  mu.  54,  28,  cfr.  gau.  185,  Ipid.  202;  proffeteiver  mu.  90, 
26.  32. 

progenia  mu.  24  v:  oggi  nel  biblico  de  genia  ih  prugenia, 

provenda  cibo  mu.  64,  10;  cfr.  prevenda  less.,  prependa  gst.  XV  270,  it. 
profenda^  ant.  frc.  provende. 

provisto  preveduto  mu.  92,  7.  13. 26,  ecc.,  e  provey  "vegr,  col  part.  proveuo 
96,  11,  provezuo  96,  12,  ecc.;  ant.  fro.  porveoir.  Il  provisia  di  53, '38  è'meno 
chiaro;  forse  'ben  disposta*  'atta*,  da  paragonar  con  avisto. 

pubico  mu.  54,  1,  esatto?  Si  può  ricordare  Sai  vieni,  Postille. 

pud  mu.  38,  4.  Che  vuol  dire? 

puir  pulire  rp  6,  198,  nm.  26. 

purgatorio  mu.  85,  15:  è  forse  aggettivo,  'purgatore*. 

quairo^  fossa  quaira^  mu.  160  r. 

querir  nm.  65;  cfr.  less.  s.  quero,  gst.  XV  271. 

querno  quaderno  (cioè  *  libro*)  mu.  65,  41;  v.  desquemar, 

quito  mu.  85,  6.  8,  ecc.,  frc. 

raer  radere  mu.  300  v. 

ramar  mettere  i  rami  mu.  56,  37,  cfr.  Tant.  frc.  -  Nel  senso  di  'derubare, 
mandar  a  male*  54,  34,  ant.  frc.  desramer.  Un  aramare  abbacchiare,  in 
Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  18. 
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rcmto  d'oliva,  lo  sabao  de,  ps  28,  6;  cfr.  XII  425. 

ranteff€tr:  un  morim^  quando  elio  va  bem  forte,  no  fa  iar  r,  mu.  44  v: 
od.  ràhtega  rantolo. 

rtison  rp  9,  182,  rasoi,  plur.,  9,  186.  Non  ci^pisco  e  non  so  a  che  favola 
si  alluda.   Sapponendo  una  lacuna  dopo  il  t.  184,  si  potrebbe  pensare  al 
Roman  da  Renard  (ed.  Martin)  1  p.  90,  vt.  1050  sgg.  (cfr.  II  p.  127,  vv. 
661   agg^.)  e  far  corrispondere  rason  al  frc.  bacon. 
raviole  rp  9,  97,  od.  ravtd\ 

ravir^  ravto,  mu.  80,  38;  91,  1;  ravida  cat  26r  1. 
raasoi  raggi  mu.  96,  21  :  sul  frc«  rayonì 
raxom  d'entro  ragioni  intrinseche,  mu.  79,  39. 
recatar  riscattare  rp  7,  242,  ps  28,  4,  Ig  6,  81  »lap.  VI  81. 
reeomisso  affidalo  mu.  41,  7. 

reeoverar  ricuperare  mu.  53,  37;  80,  31;  procacciare  dc^  32;  ristorare 
rp  1,  12,  cfr.  mu.  85,  4;  oggi  arékuvid  ristorare,  confortare,  rifocillare.  Cfr. 
Xn425. 

recreao  riconfortato  mu.  67,  34;  voc. 

reemuo  rp  5,  99,  ps  28,  4;  cfr.  less.  s.  remuo^  qui  menuo  e  XII  425. 
regoardar;  per  far  regoardar  menaze  ma.  82,  42,  per  valersi  (de' ser- 
venti) come  guardia  contro  le  minaccio? 

relevo  t  lo  r,  de  l'aotra  (vianda)  mu.  42  v,  it  rilievi, 
rellugar  aplendere  mu.  61,  37,  rii.  58,  24;  cfr.  leiro,  ^,relugor\  lugor 
cavass;  inoltre  VII  551. 

remerteghe  dc^  18,  forse  ^ricompense*  ^risarcimenti*:  q^asi  ^re^merì' 
taticuì 

replicar^  in  so  cor  de  r«,  ma.  78,  39:  deve  ripiegarsi,  rivolgersi  tutto  al- 

Tesame  del  proprio  cuore? 

reputar^  in  si,  attribuire  a  se,  mu.  63,  30,  ;     . 

resenio  aggranchito  rp  9,  21,  od,  arehseniu,  ci?,  recreser  refrescar  regra- 

<!Mar,  per  gli  od.  rinhr/se  rinfresha  rihgrasid,  nm.  94.  Per  1* etimo,  vedi 

rv.  28  sgg.  Tuttavia,  restan  dei  dubbi:  cfr.  onglie  arenoinate  uncicate  zts. 

XVU  506.  

ressignar  consegnare  mu.  71,  23. 
ressister  persistere  mu*  57,  25. 
ressumer  riassumere  mu.  95,  34. 

restoio  mu.  59,  22,  cfr.  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  83.  Sarebbe  'metter  in 
ristoppiò*,  quasi:  ridurre  a  male,  fiaccare.  Ma  la  rima  (Óiu)  è  falsa. 
revozer  mu.  60,  14,  gand.  49,  ecc. 

rissmar  mu.  52^  6;  89,  40,  rixma  52,38;  cfr«  XII  427  e  gst.  XXXII  70  n. 
rissar  spinoso  mu.  234  v,  oggi  riso'  riccio,  istrice. 
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roca  roccia  mu.  78,  11. 

roixim  roxim  mu.  53>  12;  57,  43,  frc.  raisin, 

romer  rp  2,  30;  cfr.  sei.  64;  in  it.  romèo ^  gat.  VI  157  sgg. 

rosta  mu.  57,  40;  oscuro.  Forse  *ramo*?  e  si  deve  confrontare  coirit 
rostaì  Come  se  il  traduttore  si. fosse  rammentato  del  dantesco  *Ghe  della 
selva  rompieno  ogni  rosta\  ove  però  significa  naturalmente  *  ostacolo*.  Ma 
sarà  da  legger  costo,  od.  ktutu  cespo,  con  rima  falsa. 

roto,  de  li  serventi,  mu.  63,  28,  ant.  frc.  rote  route.  Nel  toscano  Febusso 
e  Breusso  (Firenze,  Piatti,  1847):  più  non  de  avea  in  tutta  la  rota  che  fusse 
a  cavallo^  cioè  *in  tutto  il  loro  seguito  \  p.  176. 

roveao  roveto,  nm.  15,  cfr.  gst.  VII!  415,  Salvioni,  Elem.  volgare,  ecc. 

rustiguij  7,  195,  L  -^i,  oggi  rùste§u  *  zotico*  o  anche  *  aspro*  *non  le- 
vigato \ 

sabao  ps  28,  6,  cfr.  less.  sabu,  che  è  la  forma  odierna,  sabba  dlm. 

sacerdoto  mu.  46,  15. 

sagir  saltare,  ballare  rp  9,  123;  in  pm.  sc^ir  da  um  lago  a  um  autrOy 
cfr.  sai.  428,  429,  478  ecc.,  e  «m  senso  non  differente  less.  Per  la  forma, 
cfr.  assagto  rp  3,  217,  less.,  db.  59,  XII  389,  ecc. 

sagogio:  le  mosche  cam  li  sàgogi  mu.  15  v;  cfr.  XII  429,  XIV  344. 

saollar  satollar  mu.  61,  7,  ecc.;  saollo  60,  33. 

saóra  zavorra  rp  8,  248,  oggi  s&wra. 

saraxim  rp  7,  62,  mu.  46,  39,  acc.  a  Sarren  Sarrein  tr.  6,  ant.  it.  sa- 
raino. 

satisfar  rp  6,  260  (satifar  6,  32),  mu.  85,  44  ;  cfr.  sastifar  best.  493. 

xboir  xboia  sbigottire  -ttito  mu.  52«  37;  53,  20;  86,  44;  sboimento  asb.  53, 
19;  80,  53;  vedi  boi^  al  quale  potrebbe  anche  mancar  per  errore  il  »~  pro- 
stetico.  L'etimo  è  incerto:  forse  è  vocabolo  affine  air  od.  r^uise  rinfran- 
carsi, riprender  lena,  sollevarsi,  e  entrambi  andrebbero  col  tema  bùd  (bùdd) 
di  boegosa  less.  {bvtd^u  pancione,  cfr.  XIV  390^,  bO^a  pancia,  it.  buizo  id., 
forse  *biiddju;  o  con  bod  (bodd)^  che  pare  affine  al  precedente  e  cui  pud 
appartenere  anche  boegosa:  btr.  34  sg.,  kng.  1262. 

scagnello  sgabello  mu.  190  r,  287  v,  cfr.  Tod»  scànu  ufficio,  banco,  less. 

scampissarì  mu.  57,  34.  Forse  stampissa  dantro(i)  chiude  dentro? 

scargnir  Ip  1,  41,  cfr.  less.  s.  scregnir;  e  agg.  squergne  sqtterne  schergne 
rp  3,  263;  6,  178,  mu.  187  r,  scregnimento  68  v;  cfr.  XII  429,  433.  Oggi 
solo  shriiiu/u  befieggiatore,  nm.  17. 

scarmezar  sollazzo?  mu.  65,  22.  0  è  da  leggere  scarniezar  quasi  'scher^ 
neggiare'? 

scarpentar-^e  lacerarsi  mu.  86,  22,  vivo  ;  cfr.  XII  429  s.  scarpar^  rma.  XVII 
62  sg.,  ove  però  dovevo  meglio  distinguere  tra  scarpa  e  sgorbi  e  ammet- 
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tere  come  probabili  fusioni  di  carpere  col  german.  skarp  skrap^  ecc.  Vedi 
pure  scarpellar  gand.  53,  Ib.  p.  182. 

scarzar^se  strapparsi  ps  34,  45.  Anche  in  pm.  pensa  de  li.,,  martir  corno 
ey  som  scarsay  e  tormentay.  Uno  scarzaveril  Rossi,  Gloss.  medie v.  lig.,  25, 
s.  hasitare.  Contro  *ex-carpsu  sta  lo  :7;  forse  ^carpiiare^  cfr.  mlr.  II 

656,  kng.  2899,  e  il  precedente. 

scelentez  lo  cel  e  piairo  e  se.  mu.  32  r,  sch.  e  ihaira  corno  eresialo  54  v, 

od.  shil^ntef  che  è  il  tose.  squiUsnte^  attribuito  ai  colori. 

scelo  suggello  tr.  7,  mu.  153  v,  ceelar  sellar  nm.  32,  dal  frc.  ?  Cfr.  stuello 
Xll  436  e  Ib.  X  55. 

scorar  rp  9,  287,  propriamente  'scolare'  e  quindi  'asciugare*.  Con  un 
contrapposto  molto  curioso,  oggi  shwSf  significa  piuttosto 'ammollare*  'in- 
fradiciare*; probabilmente  perchè  sku>à\  colare  (acqua),  prese  il  senso  di 
'colare  sopra  un  altro,  bagnandolo'.  Si  dice  di  solito:  me  sun  shfoàw  mi 
sono  infradiciato,  suh  shùu  (deverbale)  sono  tutto  fradicio. 

scoria  frustata  rp  6,  166,  ea>corrigiata.  Oggi  shurid^  frusta  e  shuriàià' 
frustata. 

scorsao  scortecciato  mu.  43,  12. 

scorsii  faxeam  li  leoini  tai  scorsi  de  quelle  osse  mu.  44  v,  od.  skriirsu  scric- 
chiolio, shntói\  kng.  4577. 
scoiria  furberia  rp  7,  219,  equivale  a  scotrimento  6,  104  e  less. 
scoxir  distinguere  mu.  67,  42:  cfr.  ^  ascusi  intueri*  lb«  298  e  p.  177  sg., 
Rn.  759»  8t.,  e  inoltre  il  prov.,  Tant.  frc,  ecc.  E  probabile  che  abbia  qualche 
relazione  coirod.  skjii  (uh)  sparlarne,  di  solito  per  vendetta,  mettendone 
in  piazza  le  miserie  o  le  debolezze:  verbo  che  altrove  credetti  ricondurre 
a  *''catistre^  da  causa, 

scracar  sputare  mu.  64,  43,  od.  shrahd  scaracchiare:  è  dunque  senza  il 
suffisso  derivativo,  che  credette  riconoscervi  il  FlechialII  121  n.  Il  suffisso 
è  invece  nel  sost.  skràhoio^  da  shraharu^  cfr.  searculo  XII  429. 
segera  segale  mu.  116  r,  due  volte,  nm.  16;  cfr.  segre  sei.,  Ib.  664. 
segnar  punger  la  vena  mu«  170  r;  cfr.  toc,  ani  frc,  ecc. 
segnar{é)  far  il  segno  della  Croce,  rp  3,  49. 

segur  scure  mu.  152  v;  cfr.  sei.  66,  Ib.  1653,  bars.;  segure  e  segura^  aec  a 
scura^  neirant  lucchese. 

seira  ieri  aera:  elio  a  mangiao  so  che  noi  gè  possamo  seira  davanti  mu. 
44  V;  cfr.  gel. 

semegiar  sembrare  rp  5,  14,  mu.  88,  17,  ofr.  kath.  415;  semegianssa  sim- 
bolo mu.  71,  15. 

seno  senso  mu.  96,  31.  36;  97,  l;  cfr.  XII  431,  XIV  214,  fio.  l.  É  frequente 
neirant.  ital.,  Ant.  Rime  Volg.  V  291,  in  un  sonetto  attribuito  al  Cavalcanti, 
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Ganzon.  Chigiano  am.  451,  Jacopone  da  Todi;  e  aggiungi  il  passo  di  Pn 
Giordano,  cit.  sotto  infondaa, 

genoì  rp  4,  57.  Sarà  da  leggere:  se  no  [voi]  esser  confonduo. 

senzer  cingere,  eénsite  ma.  163  y,  cento  ib.,  se  lo  sense  60  y. 

serena  ^^tna  sirena  rp  8,  117,  ma.  60,  25. 

SerpenHnna  Proserpina  mu.  99  v.  Si  legge  anche  in  qualche  romanzo  del 
cinquecento,  cfr.  stfr.  Il  250,  e  pare  d^origine  francese. 

servicial  serYo  o  serva,  masoh.  mu.  115  r,  femm.  68  v,  cfr.  dven.  136, 
dlm.  p.  362,  ecc.  Anche  servente  ps  32,  11,  mu.  47,  25;  82,  41,  dlm.  v.88, 
voc,  ecc. 

seto  seggio  ma.  57,  18,  oggi  solo  se  tu  (da  kar^§a)  paglia  della  sedia: 
con  aseiarse^  e  diverso  quindi  da  seo  mon.,  e  da  sexo  st.  XVUI  8»  brend.  10 
e  less. 

severesa  debolezza  mu.  82,  22,  1.  ^,  e  cfr.  xeiver  seiv.  mu.  80,  56,  less., 
o  fieive  mu.  54,  30,  fievellessa  82,  33,  scrizioni  etimologiche.  Vedi  anche 
8.  fravellessa, 

sezer  sedere  mu.  81,  11;  92,  19.  21.  22;  elio  sezerd  de  terminarUa  sarà 
conveniente  95,  13. 

sgotar  gocciolare  ps.  31,  24,  cfr.   VII  520,  ^otta  gutiolina  Ipid.  214,  zts. 

XYII  495;  sogottare  Ant  Rime  Volg.  Ili  173.  A  Genova  ora  solo  gussa,  cfr. 
Xn  406. . 

Sitnonexef  Sam^  mu.  292  v. 

sirao  storpio  mu.  315 r,  Ig  20,  16;  cfr.  XII.  431,  md.  99,  cavass.,  bars. 

siropu  bevanda  (detto  ironicamente  del  vino)  rp  6,  65. 

sitiotaiì  mu.  82,  1.        . 

sivóllo  sibilo,  fischio,  mu.  294 r,  1.  iivùru,  od.  sigùu,  devórb.  di  tipwà; 
cfr.  mrgh.  sigolando. 

socir  insozzare  rp  7^  224. 

soda  soldato  de*  23,  nm.  24,  vivo  nel  sec  XVI,  ma  oggi  surddtu;  cfr. 
sodo  aoldo  mu.  45,  31. 

Sudan  -danna  mu.  5?,  46,  dal  frc  ;  ma,  col  legittimo  f,  cai,  pnf.  247,  mrgh.; 
sodornamenti  mu.  53,  29  pare  un  errore. 

sofferir-se  astenersi  ma.  89,  24. 

soffraita  mu.  63,  33;  69,  49.  52,  ecc.  (soffaitra  70.  2);  soffraitosso  63,  12; 
86,  36.  Cfr.  XII  436.  Il  vocabolo  è  frequente  nelFantica  poesia  italiana  del 
dugento. 

somer  asino  ma.  33  r,  le  somere  30  r;  cfr.  kath.  246,  Ib.  1107,  prov.  104c, 
mat.  84. 

someto  sommità  mu.  73,  37,  frc.     . 

sopèdiiar  calpestare,  opprimere,  mu.  54,  9;  anche  di v.  1468:  per  ambi* 

tium  de  segnorezar  e  suppeditar  altri^  e  div.  1477:  non  lassarse  supeditar. 
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soperzho  rp  1,  9;  9,  286,  significa  a  un  dipresso  '  abuso '«  mentre  in  Bon- 
Tesin  si  spinge  fino  al  senso  di  '  sopruso  *,  gst  Vili  423.  Pel  Terbo,  soper^ 
sharrp  7,  145.  l'46,  v.  lesa.,  inoltre  st.  HI  7,  mrgh.,  pnf.  71,  97,  469,  e  spe- 
cialmente kath.  13,  OT*  è  adoperato  come  neutro. 

sordio  stordito  mu.  311  r,  con  'sordo*. 

sorprender-se^  de  tata,  accendersi  mu«  63,  21. 

sorzeri  (2a  fontarui)  sarzea  orto  ma.  49  r;  anche  pm.  storce  sgorga,  c^r. 
lesa.  8.  xor^ente  e  XII  432^ 

so$trar  sottrarre  ma.  66,  41  ;  67,  25,  ecc.;  frc? 

soì>^ns9o  'zo^  avTb.,  ma.  51,  13;  83,  12;  84,  37:  cfr.  XH  432,  oVè  agget- 
tivo, passv.  325,  gel. 

ziyoram  principale,  capitale,  mu.  76,  3.  7.  21.  22;  cfr.  XII  482. 

spander  versare,  mandar  a.  male,  ma.  28,  18;  spainto  42,  14,  nm.  44,  che 
fa  nei  secoli  passati  spufntUy  e  spandua  sparsa,  suddivisa  mu.  75,  13. 

sparmiar  mu.  74,  18;  89,  1.  Per  Te  timo,  cfr.  mrt.  341. 

spegar^se  liberarsi  rp  6,  120;  cfr.  leas.,  ove  ha  senso  diverso.  Ma  qui  sarà 
da  *ex-pedicareì 

sperar  i  questo  non  speremo  non  temiamo  div.  1468,  cfr.  brend.  55,  Und., 
e  lo  spagnuolo. 

spermesar:  era  monto  meio  vendelo  (rungu^ento)...  che  spermesalo  e per^ 
dello  mu.  59  v,  che  risponde  a  ps  28,  16.  Pare  che  valga  'spanderlo*  'but-* 
tarlo  via':  *eX'premicjareì  (Cfr.,  per  la  forma,  Tit  «prtmaceiortf).  Nella  tra- 
duzione  della  Gerusalemme  Liberata,  del  secolo  scorso:  ra  vitta  saras  chi 
spremesse  spesa  inutilmente. 

sponza  ma.  80 r,  oggi  spuns'ia  spugna;  cfr.  ap. 

spraeer  sparge  nm.  42. 

sprecioso  prezioso  ps  28,  9.  42,  v.  p.  37  n. 

spuazo  ps  36,  12,  cfr.  spuazao  less.  e  XII  433. 

spuriar  rp  8,  371,  oscuro.  Forse  è  lecito  proporre  un  *e»-puritaref  o  *ex- 
pur^idjare^  dai  pus;  cfr.  Tant.  (tcpurer  *  nettare*  e  anche  Sgocciolare*  'sup- 
purare '• 

squiiar  rp  6,  51,  squia  8,  185,  .ove  la  rima  esige  shiga^  mentre  oggi  si 
dice  skuga^  cfr.  al.  66  squiglai  bigia.  Per  altri  raffronti  e  per  Toscuro  etimo, 
V.  less.  392,  XH  430,  XIV  404,  rma.  XVU  64  sg. 

slabio  mu.  48,  15,  L  st&gu^  vivo. 

staera  rp  1,  28:  miia  de  st,  di  buona  misura. 

stagnum  ''opi  stagno,  lago,  mu.  21  v,  38  v,  54  v,  ecc.;  anche  nel  napoL 
Regimen  sanitatis. 

«tao  stabilità  mu.  67,  4,  tener  la  nave  in  stao  in  buona  condizione  rp 
8,282. 
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•  steucom  stazione,  li  si  e  unna  si,  de  fikstei^  xnu.  30  v,  nm.  23.  Gfr.  il  meno 
popolare  stason  *  officina,  bottega*,  btr.  110,  Ib.  1523  e  p.  214,  dv.  369,  zen., 
gau.  181,  mtt  23,  45,  351;  per  stacio  anche  III  259  n.,  dven.  130,  14 1«  ecc. 

stazzila  mu.  58,  16.  Certo  per  stanz,  o  st&nz,y  schietto  gallicismo. 

stentar  stento  mu.  158  v. 

stilo  modo,  maniera,  rp  7,  112. 

stopar  calafatare  rp  8,  121.  201;  v.  cai. 

stor  conviene  mu.  85,  30,  cfr.  less.,  sei.  11.  Certo  è  rifatto  su  voTy  ecc. 

strabossar:  um  gram  dragom,,.  pallea  òhe  lo  vollesse  strab,  mu.  306  r,  lo 
dragom  lo  strabossd  ib.:  *trans-vorsare ,  con  v-  in  b-,  secopdo  la  teorÌA 
svolta  in  rma.  XXVII  177  sgg. 

strapasaj  trapassati,  antenati,  dc^  34. 

straviar  far  uscir  di  via  mu.  69,  5;  in  Bonvesin  *  scomparire'  gst.  Vili  424. 

strazitao  :  piascum  stava  str.  e  maraveiao  attonito^  sbigottito,  mu.  93  r.  Cfr. 
desgetarse  perdersi  d^animo  paoL,  desghetao  clm. 

stremo:  detomar  le  cosse  streme  mu.  67,  16,  allontanare  le  sventure,  le 
rovine? 

strena  rp  9,  94,  in  rima  con  cetMy  cioè  sena  (o  meglio  senno). 

strenzer  sminuire,  ridurre  a  nulla,  perdere,  mu.  52,  33. 

stronar  gridare,  far  baccano,  mu.  66,  21,  con  truh, 

sufficia  basta,  ha  di  notevole  la  sua  diffusione;  cfr.  XIV  215. 

sugigar  mu.  152  v,  sugigacium  29  r. 

Sumatra  fiumara  mu.  186  v,  1.  sùmcera:  oggi  in  qualche  dialetto  ligure 
iòumdsa^  con  immistione  di  scùma, 

szhuran  rp  9,  160:  1.  szhuiran  cioè  scuirdn^  da  szhoir  less.  Non  si  può 
decidere  se  si  tratti  di  -elùdere  o  -claudere:  il  primo  è  in  rechui  re- 
clùde  ri  12,  152,  il  secondo  in  desèdde  (t  tofge)  aprire  (ad  alcuno  le  orec- 
chie, ironico),  vivo,  cfr.  qui  ihossura, 

tagiaor;  inter  li  tagiaoi  e  inter  le  scuole  ani  taglieri  e  nelle  scodelle  mu. 
15  r,  od.  tagów,  nm.  15;  cfr.  gst.  VIII  424,  clm.,  dlm.  v.  48,  yoc,  ecc. 

taiar  tagliuzzare  mu.  46^  20.  32;  per  altri  significati,  gst.  Vili  424,  Arch. 
XII  436. 

tambuto  tamb.  :  cum  balU  e  cum  tambuti  mu.  34  v,  organi  e  de  trombe  e 
de  trombete  e  caramelle  e  de  tanbuti  176  r.  Nel  secondo  esempio  si  tratta 
d*uno  strumento  musicale;  nel  primo  invece  sembra  significhi^ chiassi*  o  si- 
mile, e  s'avvicini  a  *  trambusto*,  come  neiresempio  di  less.  396.  Ma  Tant 
ire.  tabut  e  il  provenz.  tabust  equivalevano  pure  a  tabor^  tabtir;  e  per  contro 
anche  questo  vocabolo  si  estendeva  a  significare:  suono  di  tamburo,  strepito. 

tanto  soltanto,  elio  tanto  egli  solo  dc^48;  cfr.  st,  X  10,  BuUett.  d.  Soc 
daut.  in  135;  tanto  solamentfrìe  pnf.  639  e  ant.  tose.;-  tanto,  aggett,  tanto 
grande  mu.  86,  8. 
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tctragnd  rp  5,  40,  od.  iànd  ragnatela. 
taschera^  de  cor^  tasca  o  bisaccia,  di  caojo,  mu.  33  v. 
tegnòr  ritenere,  ricordare  ma.  77,  30.  31,  cfr.  less.  e  XII  436;  se  tegnatn 
si  manteng^ono  71,  20;  demente  che  lo  di  tem  dura  rp  3,  253.    - 

temperalitai^  de  lo  giorno ^  ma.  40,  6:  ciò  che  distingue  il  tempo?  Si 
parla  del  sole  e  della  luna. 

teresto,  pcereyio  /.,  mu.  39,  39;  42,  4;  44,  5. 
terra  tremora  terremoto  mu.  174v,  250  r,  256  r;  cfr.  VII  552. 
tessniera  mu.  53,  27,  frc. 

Tomao  div.  1474,  1476,  ant.  ven.  Tornado  ecc.,  Ili  283,  dven.  113,  115, 
116,  ecc. 

tondir  mu.  69,  34:  girar  a  tondo? 

tofiel  ma.  60,  20,  frc.  tonneau.  E  plurale  e  si  attenderebbe  quindi  tonelli; 
anzi  è  forse  da  scrivere  cosi. 
tonnina  rp  9,  111;  cfr.  Ib.  1685. 

tornar  girare  mu.  59,  19,  rivolgersi  82,  9,  cfr.  lap.  zxviii,  Iver.  101; 
tornar  a  niente  79,  28,  t.  in  pizen  don  ridursi  a,  rp  3,  100;  cfr,  Ipid.  202. 
tomo^  la  balestra  de  lo  U  balestra  a  tornio,  rp  9,  360. 
trayr  trahir  ps  29,  4,  ecc.,  traitor  28, 12,  traimento  28, 26;  30,  4,  cfr.  bars.  ; 
traissom  mu.  51,  34,  cfr.  traiggom  XII  437,  XIV  216,  che  è  diyerso  da 
traviom^  cioè  trai/un  57,  13;  59,  6,  frc  irahison^  che  si   rifletto  pure  nel 
traison  di  ug.  207  e  forse  nel  traixon  di  besc,  1208. 
trayto^  d'una  prea^  ps  31,  3, 

tramiso  Ig.  1,  17  (lap.  I  tramisso);  8,  22»  lap.  xvin  22;  cfr.  gst.  Vili  424, 
tromisi  dven.  132,  e  il  sost.  tramesso  involto,  piego,  clm. 

travaiamento  tormento  mu.  39,  36,  con  travaiar  rp  7,  44;  8,  283.  391  :  ora 
travagd  vale  soltanto  *  lavorare*.  In  rp  8,  283,  per  mar  o  vento  travctiao,  il 
senso  dell'ultimo  vocabolo  è  incerto;  forse:  mosso,  agitato,  tempestoso. 
tregua  rp  1,  75;  in  div.  1470,  1479,  treuga  treugua, 
trencar  troncare  mu.  64,  43;  cfr.  less.  e  XII  438. 

trexenda  vicolo  a  uso  di  latrina  rp  9,  295;  cfr.  §  1,  p.  16,  inoltre  sch.  207, 
Ib.   1418.  Anche  in  pm.  noy  somo  pover  e  tregenda ,   ove   pare   significhi 

*  fango'  4or<fura\ 

tribù  :  de  lo  menor  tr,  mu.  30  r,  sovre  li  tr,  31  r  ;  maschile  come  in  Dante. 
È  femminile  XII  438. 
troa  troja  mu.  84,  2,  od.  troa^ 
Troyam  imperaor  mu.  222  v,  V  imperatore  Trajano.  Antica  confusione  con 

*  Troja',  nota  già  dal  CIL.  XIV  3626. 

tropo:  lo  gram  tropo  folla,  moltitudine,  mu.  120r;  cfr.  XII  438,  XIV  216, 
Ball.  d.  Soc.  dant  III  115  sg.,  zst.  XXII  212  sgg.. 
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trossno  mu.  56,  20,  frc. 
trovar:  le  canzon  chi  son  trovae  rp  7,  190. 
troveura  tr,  6,  nm.  90. 
tuto:  tuta  mutaciom  ogni,  mu.  88,  7. 

uverno  rp  5,  2,  mu.  56,  36,  vivo  ancora  nel  secolo  scorso;  cfr.  less.  s. 
iverno. 

uxele  stoviglie:  lavarixe  de  le  soe  ux,  mu.  29  r,  *u  sii  e  He,  cfr.  oseegìe 
XII  418. 

vacheta  barchetta  mu.  165  r,  due  volte.  Che  cosa  sarà? 

vanarse  vantarsi  rp  9,  185;  cfr.  gst  Vili  424,  e  il  provenz.;  pel  senso  *  va- 
neggiare* Bullett.  d.  Soc.  dant.  Ili  139  sg. 

vanmr:  vanuiss^m  mxu  70,  33,  frc. 

vardar  ps  34,  19;  cfr.  mon ,  pat.,  besi  494,  lap.  p.  35,  oggi  avarddse. 

varsua  valore  mu.  64,  38. 

vassalo  sottoposto,  gregario  mu.  46,  5;  è  noto  anche  da  Dante. 

vasselo  vasello  mu.  22  v,  144  r,  vassele  18  v,  1.  t?a$^,  e  cfr.  Tod.  vtxsekka 
piattaja;  inoltre  XII  438,  bars. 

vedeir  mu.  96,  21,  unico  es.  Il  vezer  di  rp  8,  197  sarà  da  correggere  re- 
zer,  cfr.  ri  49,  47. 

veelo  vitello  Inu.  25  r,  25  v,  cfr.  vedelo  cat.  25  r  5,  ecc.;  oggi  solo  vite  tu, 

i>egnir  avvenire  mu.  80,57;  cfr.  ug.  105,  1646,  best.  494;  notevole  la  frase 
tar  or  vem  rp  3,  289.  309;  8,  4,  cfr.  ri  53,  128,  ecc.  Nell'ant.  tose,  venire 
ebbe  pure  questo  significato  e  inoltre  quello  di  divenire*,  che  troviamo 
cat.  e  gst.  XV  271.  Par  valga  *  convenire'  in  ri  53,  138,  e  *n  tar  casa  gi 
ven  intrar^  e  36,  54.  Vedi  qui  devenir, 

vegfntMj  de,  al  sopraggiungere  improvvisamente,  dc^l5. 

veira  rp  9,  277,  veria  7,  94;  9,  302,  velia  9,  336,  vigilia,  veglia,  nm.  23; 
1.  veirioy  vivo  per  es.  a  Sampierdarena,  ve'ja.  Si  può  confrontare  XII  439, 
ov*è  già  ricordato  l'ant.  tose.  viUa. 

venia:  cum  grande  lagreme  e  venie  mu.  117v,  cento  venie  fa  ogni  torno 
181  V,  preghiere,  atti  di  adorazione;  cfr.  XII  438.  E  così  nell'ant.  toscano, 
per  es.:  il  presto  Giovanni  si  fece  invenia  a  quello  ramelino  lo  adorò,  in 
un  mss.  riccard.,  e  nel  Fioravante  ed.  dal  Rajna,  366.  Difficilmente  può  aver 
relazione  con  questo  vocabolo  Tose  uro  uiniae  rp  6,  169. 

ventar  (ai  vento  mu.  61,  26;  cfr.  inventao  battuto  dai  venti  ri  36,  30  e 
qui  s.  devear^  in  n.  Anche  desventar  toglier  forza  al  vento  ri  36,  53. 

ventre^  femm.  rp  9,  300;  lap.  xvi  48. 

veoa  vedova  mu.  91  r,  come  in  mon.;  di  solito  il  notarile  e  chiesastico 
vidua,  che  solo  vive,  cfr.  XII  439,  XIV  216. 

veritevel  verace  ps  35,  25;  cfr.  mon.  A  17. 
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vernengoz  camere  vernenghe  mu.  177  v,  cfr.  invernengo  sei.  40. 
verssar  volgersi  mu.  82,  10. 

vexendai  andar  per  s^e  vexende  faccende  mu.  105  ▼;  cfr.,  pel  senso  di 
•faccenda',  affare,  fatto,  XII  439,  pnf.  298,  730,  zts.  XVII  496,  pv.  91,  e,  pel 
vb.,  mu.  65,  50,  less.  329,  ov*è  già  Tod.  ihvezendà'Se  anfanare,  perder  la 
testa,  confondersi  per  poco  o  per  molto  da  fare»  inoltre  '  incapriccirsi  di  uno 
o  di  una*,  ihveiehdu  chiasso,  viavai,  ecc.  Notevole  Asc.  VII  409  n.  Ricorderò 
come  più  vicini  al  primitivo  senso  di  Wicenda",  db.  96,  mtt.  34  'vece*,  mon. 
G  230  *  ventura'  e  A  107  *  volta';  render  visenda  ex.  763  contraccambiare. 
vexim  concittadino  mu.  68,  22,  e  cosi  nell'ant.  it.  e  nello  sp.  Cfr.  Sal- 
vioni,  Rlem.  volgare. 

vezaox  era  homo  v,  e  marizioso  furbo  mu.  52  r;  cfr.  veqad  -do  pat.,  cat., 
bars.;  malvegao  sei.  44,  cfr.  fio.  35,  15;  ve^aamentre  pnf.  666,  cfr.  brend. 
88,  ecc.;  vesous cavass.  Nelle  Laudi  Gortonesi  (ed.  Mazzoni)  xl  17  sg.:  (S.  An- 
tonio) volse  hasseqa'Venveqa  De  salir  a  grande altorei  che  fa  capaci? 

viazo  viasso  rp  2,  33,  mu.  59,  19;  73,  12,  cfr.  viazamenti  less.,  sei.  75, 
bars.,  ecc.;  vivcunamente  best.  engub.  7,  voc.  In  ug.  viago  è  avverbio. 
victualia  dc«8;  cfr.  XII  439. 
viniae^  v.  venia, 

violar  -llar  suonar  la  viola,  o  suonare  in  genere  mu.  56»  28;  80,  6. 
virar  mu.  56,  26;  87,  5. 
virom  mu.  83,  3,  frc. 

vivo:  so  e  viva  raxom  mu.  85,  36;  cfr.  kath.  726. 

volentay  -renlay  mu.  39,  39,  tr.  4;  vorentoso^  evegnimenti  vorentoxi  liberi 
mu.  95,  20. 
vollento  volante  nm.  77  n. 

vomer  vomitare  rp  6,  15.  É  l'infinito  desiderato  less.  403. 
vota  giro,  cammino  rp  9,  250. 
vozer-se  mu.  79,  23.  38;  80,  29.  37. 

vreao  vetro  mu.  144  r,  §  1   p.  21   e  qui  nm.  15;  cfr.  ver  mon.,  venez. 
veroj  ecc.  Ogg^  solo  vedru. 
vulpao  V.  involupar, 

xentar  sparire,  cfr.  less.  e  mrgh.  s.  desentar  ;  l'etimo  è  indicato  mrt.  347  sg. 
xonco  fionco  rp  8,  100.  382,  vivo. 
xorverì  sorbire  rp  7,  123,  nm.  35. 

zahi  rp  3,  320,  1.  zhai  ossia  cài  ;  zho  3,  324,  1.  zhao  ossia  cdu  ;  cfr.  less. 
s.  piao,  ove  però  non  è  ben  chiarito  lo  svolgimento  fonetico,  v.  nm.  31. 

ze  andò,  ecc.,  nm.  68^  21:  mar  gè  sesti  male  facesti  rp  9,  48,  mar  gè 
se  ri  53,  133  ;  cfr.  bars.,  ecc. 
zema  gemma  mu.  64,  27,  favilla  rp  9,  6,  che  è  oggi  sfima^  per  incrocìa- 

ArohiTio  glottoL  itaU  XY.  ^ 


82  Parodi,  Studj  liguri.  §  2.  Lessico. 

mento  con  s'eml  (cfr.  ri  16,  143)  od.  s^imì  gemere,  che  ora  dicesi  solo  del 
fuoco  che  cova  e  tratto  tratto  manda  qualche  favilla,  e  di  chi  stia  tutto  rin- 
cantucciato e  inerte,  soffrendo  o  il  freddo  o  la  miseria  o  simili. 

zennerento  brutto  di  cenere  rp  9,  105. 

zer  gelo  mu.  60,  11. 

zerberio  Cerbero  mu,  80,  18. 

zervelao  cervellato  rp  9,  98;  cfr.  gst.  Vili  418,  md.  13,  198  e  Tod.  mi- 
lanese. 

zexia  nm.  25;  zexian  frequentato r  di  chiese  rp  6,  130,  v.  nm.  25. 

ziciar  zitar  gettare  ps  27,  9  ;  35,  6,  ecc.,  zitao  cacciato  fuori  42,  2,  nm.  44^. 
L*od.  s^itów  vale  *  gettato  in  bronzo*  o  simile,  ma  comunemente  'calzante*, 
'fatto  a  pennello*. 

zinzania  dc^  39,  cfr.  clm.  e  Tant.  tose;  vive,  ^ins^ahnia. 

zirar-se  mu.  41,  32;  oggi  solo  gjd^se. 

zoar  rp  8,  141, 

zogar^e  burlarsi  di,  opp.  scherzare,  mu,  79,  35. 

zoiaì  Solo  il  plur.  zoj  nm.  48;  cfr.  pat.  433,  467,  ov*è  maschile,  cavass. 

zonzer  congiungere  mu.  60,  45;  77,  37;  zonzimento  88,  14.  Cfr,  XII  440. 
Pel  senso  'raggiungere*,  v.  s.  zupreisse, 

zoia  vergata  mu.  74  v,  azotar  74  r,  cfr.  less.  e  XIV  389. 

zovOy  olirà  z.,  dc^  24.  Si  dice  ora  ihs  *t  s'uvi  sul  monte  presso  Busalla, 
il  cui  nome  fu  italianizzato  in  monte  Giove. 

zuma,  l.  zhuma  piuma  rp  3,  104,  od.  cùma  (u  breve). 

zupreisse:  quando  unita  personna  voi  andar  per  zonzer  aotri,  w  tra 
monta  fia  lo  z,  e  la  gonella  mu.  181  r;  con  zupo  zuparel  Ib.  390,  zuparelo 
pv.  53,  QOpa  Campanini,  Un  atrovare,  ecc.,  46,  zipun  btr.  122,  ecc. 

[Continua.] 


IL  DIALETTO  DI  CERIGNOLA'. 


DI 

N.  ZINGÀRELLL 


Vocali  toniche. 

A.  —  I.Fuor  di  posizione,  o  diventato  finale,  ha  il  suono  incerto 
di  a,  tra  i  contadini  ei  (a  Foggia  ce,  a  Oanosa  e,  e  attraverso  la  Pu- 
glia va  per  una  scala  infinita  sino  quasi  a  perdere  l'elemento  a;  cfr. 
F.  NiTTi  Di  Vito,  Il  dial.  di  Ban,  1  n.,  ma  non  mai  del  tutto):  pe- 
gnàte,  caretdie,  nàte  nuoto,  vb.;  -are:  parla,  pegghjà!,  acchjff  ad- 
flare;  imperativi:  vd,  fd\  -avit;  traà\  particole:  ddd,  equa,  cfr. 
gud,  guaio,  ^gua"*.  —  Assai  notevole  Peff'etto  dell'i  finale  nella  2.*  sing. 
dell' impft.  che  risponde  con  te  all' a  delle  altre  persone:  candieve, 
purtieve^  dove  è  principalmente  da  vedere  il  Parodi,  Arch.  XIII 300  sg. 
—  La  risposta  d'* allegro'  qui  è  allereghe.  -^  2.  Rimane  intotto  per 
ejQTetto  di  qualsiasi  posizione:  agghje,  aliu  e  habeo;  peggìyarse  pi- 


■ 

*  Gerignola  è  al  confine  meridionale  della  Capitanata,  divisa  per  TG- 
fanto  dalla  Basilicata  e  dalla  Terra  di  Bari.  Del  suo  dialetto  non  v*è  nes- 
suna antica  scrittura;  e  tutto  il  suo  bagaglio,  diciamo  cosi,  letterario  ridu- 
cesi  ad  una  cantilena  composta  e  pubblicata  da  Don  Luigi  Conte  nel 
Dizionario  delle  Bue  Sicilie;  al  saggio  pubblicato  nel  Papanti,  /  parlari 
d'Italia  in  Certaldo^  da  Don  Luigi  Morra;  ad  alcune  novelline  popolari 
nel  voi.  n  dell'Archivio  del  Pitré,  e  finalmente  ad  un  piccolo  saggio  di 
versione  del  e.  I,  1-27,  della  Commedia  nel  numero  unico  Ofanto  Casamio 
-dola,  riprodotto  nel  Capitan  Fracassa  del  1883,  settembre.  Le  citazioni  di 
parole  di  questo  dialetto,  fatte  dall' Ascoli  e  dal  Meter-Lùbre,  sono  attinte 
al  saggio  del  Papanti.  —  Quando  in  questo  scritto  si  parlerà  di  favella 
dei  contadini,  che  difierisce  spesso  dal  parlare  comune  e  meno  rozzo, 
s'intenderà  della  gente  di  campagna,  i  cosiddetti  cafoni-,  ma  questi  tuttavia 
abitano  in  città,  e  un  vero  contado  non  esiste.  Un'altra  varietà  dialettale 
sta  in  quel  linguaggio  affettato,  semicolto  e  semidialettale,  del  ceto  si- 
gnorile; ma  non  ha  nessun  valore  per  la  conoscenza  del  dialetto,  seb- 
bene qualche  volta  possa  servirci  quasi  di  spia. 

Noto  ancora  che  mi  permetto  di  valermi  largamente  della  solita  venia, 
mantenendo  l'ortografia  italiana  ca  chi  ecc.,  ga  ghi  ecc.,  trascurando  cioè 
le  giuste  trascrizioni  ka  hi  §a  §i  ecc. 
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gliarsi,  stcUte  statti.  —  Anche  qui  marche  marchio,  come  nel  leccese 
e  nell' alatrino,  Arch.  X  168,  cfr.  Asoou  II  198  ^  —  Qui  è  notevole 
alle^  che  ha  un  plur.  msc.  ilte,  e  il  fem.  sing.  e  pi.  ^Ite  (cfr.  nm.  5); 
dove  è  singolare  il  riscontro  con  l'esito  nell'Onsernone  e  nel  Verba- 
nese,  Salvioni,  Arch.  IX  196*.  —  3.  -arie  -aria:  I.  azzdre  acciajo, 
cedddre  cellariu,  scarpdre,  pare,  cenndre  januariu,  calldre  cai- 

daria,  pagghjdre  pagliajo,  e  fem.  stanza  per  la  paglia,  panare  pa- 
nari u.  Isolato  aire  sga.  —  II.  cucchjiere,  vaì^iere  barbiere,  cande- 
niere  ;  caì^vuniere,  fr.  charbonnier,  vecciere,  beccajo,  boucher,  Arch.  IV 
403  (cfr.  nella  Cronica  del  Villani,  IV  4  :  «  buccieri  ovvero  merca- 
tante di  bestie  »  detto  di  Ugo  Magno),  fumiere,  afr.  femier,  mod. 
fumier.  —  E  come  nella  formola  é ,, ,  a  del  n.  8  (cfr.  n.  20),  si  hanno 
le  forme  candennre,  saitteire  feritoja,  rameire  lamiera,  ecc.,  tutti  femi- 
nili.  —  Cfr.  ScHNBEGANS,  SiciL  diaL,  14  sgg.,  e  le  fonti  successive. 

E  lungo,  I  breve.  —Data  la  base  parossitona,  abbiamo  ft,  tra  i 
contadini  ai,  nelle  formolo  e . . .  a,  e . . .  e,  t . . .  a,  t ...  e;  e  all'incon- 
tro la  combinazione  torbida  H^  che  possiamo  trascrivere  (?i,  nelle 
formolo  g . . .  w,  e . . .  t,  ì . . .  u,  ìf . . .  t  ;  avvertendo  che  1'^  è  poco  sen- 
sibile (in  Andria  però  ò  spiccato).  Data  la  base  sdrucciola  o  in  po- 
sizione, i  due  suoni  originarj  si  riflettono  rispettivaménte  per  ^  ed  t, 
che  non  sono  tuttavia  esenti  da  un  lieve  turbamento.  —  4.  Esempj 
nel  parossitono,  dato  -a  od  -e;  per  l'è:  sHre,  gastnme  bestemmia, 
reine  rena,  greitf  creta  ;  parfite^  masc.  ;  mdse,  Traneise,  Mulnse,  di 
Mola  di  Bari,  ^ndurneise  *un  tornese';  tnse,  appnse  ptp.;  c?yeine;  per 
l'i:  sdreighey  sivegSk,  ^mmeice  in  vece,  feite  fide,  peipe  pi  per,  cur^ 
reioe  corrigia,  neive^^  peire.  Dato  -w  od-i;  per  l'è:  Canngite  n.loc.^ 

pargite  ^l.,menel9iie  mandorleto,  levgite  olivete,  ^^tre  sébu,  js^tse,  K^te 
aceto,  Struppgite  n.  loc.  'sterpeto';  mgise,  Trangise,  tet^ngise  turonen- 
ses  denari,  appgise^  dygine^prgise  specie  di  vaso,  rgine  reni;  per  l't: 
pgilej  sigile  stelo  della  zappa,  ^nzgineìn  seno,  reKgive  ricevo  (mnne 
meno,  è  letterario  ;  le  voci  popolari  sono  cc^'ti  pikke,  mange),  —  5. 


*  Un  caso  'sui  generis'  è  nel  doppio  riflesso  di  magistru  (cfr.  it.  ma^ 
Siro  a  maestro):  mastf  e  m§stf,  la  seconda  delle  quali  forme  s'applica  al 
feminile. 

*  É  invece  illusorio  rincontro  con  un  esempio  di  Frano,  da  Barberino^ 
Reggini,  e  Costumi  di  donne,  ediz.  romana  del  1815,  pag.  115:  su  'eltitu-^ 
dine.  Senza  dire  delFatonia,  Tediz.  del  Baudi  di  Vesme  legge  meglio  :  sciel^ 
titudine  elettezza. 

^  Cfr.  ait.  neva. 
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Esempj  nel  proparossitono  o  in  posizione,  dato  -a  od  -e;  per  Ve: 
semene,  rezse  r^tia,  ntr.  pL  passato  a  fem.  sing.  e  pL;  stedde  stella, 
vennene  vendemmia,  'pelete  pedita;  per  l'i:  vfìrde^  edde  ili  a,  pedde^ 
tre  puledra,  vezze  vi  eia,  ferme,  tpide,  n  freghe  nigra,  muddeske 
molle  fem.,  zeppere  cippus  con  formazione  di  plur.  neutro,  senffe 
signa^  pesce,  cecere,  cerne  cenere,  gram^ne,  lengue,  vere^e  virga, 
C2gg^e  fem.  pi.  cilia,  destere  dita  (ma  è  invariato  in  fandgg1^e, 
strigggì^e,  cuchiggfye  xoyx'^Xtov,  tutti  fem.  [non  cosi  in  certi  dialetti 
del  barese],  e  anche  qui:  menele  àfxuYSàXrj).  —  Dato  -o  od  -i;  per 
r  è:  tridecct  pilete;  titte;  per  Vi:  virde  pi.,  idde  ili  e,  pedditre  Arch.  I 
18 n,  firmey  mfnutidde  piccolo,  aride,  nireve  nigru,  cicene  vaso  per 
acqua  di  forma  speciale,  xuxvoc,  tose,  cecero,  cecino,  muddiske,  vat- 
iiseme  battesimo,  sinffe  signu,  zippere  cippu  col  passaggio  al  sing. 
masc.  della  desinenza  di  ntr.  pi.,  pinele  pillola  masc,  faUizze  fac- 
ticiu,  siccJy'e  secchio,  pisce  pi.,  cicere  ceci,  guidegue  vedovo,  diste 
digitu,  fìidde  (fem.  fì'edde),  spisse^  capidde,  nasidde,  —  B,  L'-o 
della  1*  pers.  sng.  (ma  non  l'-o  epitetico  della  3*  pi.)  ha  sempre 
lo  stesso  effetto  dell' -a  e  dell' -^  (cfr.  Arch.  IV  124,  ecc.);  sicchò  son 
pareggiate  1*  e  3^  sing.,  mentre  qì  rimane  alla  2*  sing.  Seguono  ora 
gli  esempj  per  è  e  per  ì:  erette  credo  -e  [cretene  credono]  crQite  credi; 
peise  1*  e  3%  pQtse  2*;  vette  1*  e  3*,  vgite  2%  di  'vedere';  venne  ven- 
nene vinne;  c?\feihe  cJyoihe,  di  'piegare';  veive  vgivf^  di  'bere',  mette 
natte;  enghje  ingJy'e  da  imploro;  senghe ^singJie  da  signare  nel 
senso  di  incidere,  t^nge  Unge,  —  7.  L'-ére  d'infinito:  vedeje  teneje; 
cfr.  gl'inf.  in  -are  al  n.  1,  e  quelli  in  -ire  al  n.  11.  —  Di  e  in  posiz.: 
crise  cresci,  ali.  a  crese  cresene,  cresce  crescono;  stedde. 

E  breve.  —  8.  Nelle  formolo  è...u,  e...t,  s'ha  il  dittongo  ie, 
col  secondo  elemento  alquanto  velato:  siere,  miere,  diece,  ajiere  ad 
keri,  piete  piedi.  Nelle  formolo  e . . .  a,  e . . .  o  lai,  è  ...e,  s'ha  il  dit- 
tongo ei:  feile,  meile,  peite  piede,  [ggeile  è  semiletterario];  e  s'ha 
cosi  la  distinzione  tiene  tieni,  di  contro  a  teine  tiene.  —  9.  -eu  ed 
-eo  si  confondono:  ddQie,  mgie;  gie  ego.  —  10.  In  posizione  e  nello 
sdrucciolo,  l'esito  normale  di  è...u,  é...i,  è  ancora  te:  tierne  te- 
nero,  vierne  hibernu,  viende  vento,  liette,  ecc.  Cosi  nei  plurali: 
viecchie,  vieì*me,  prievete,  cielze  gelsi,  pezziende  strumiende  turmiende. 
Normale  invece  1'^,  date  le  finali  -a  ~e:  femste,  presse,  cervedde, 
pecure,  v^cchje,  mezze  ;  p§dde,  --m^nde  -mente.  Normali  perciò  anche 
i  singolari  come  verme  pezzende  ecc.  ;  ma  analogici,  come  in  antitesi 
del  plurale:  vecchje  vecchio,  precete  strummde  ecc.  Normali  nella 
ooi\jugazione  le  2.*  singol.  :  spienne  pierde  miedeke,  allato  alle  1.®  sng. 
e  3.'  pi.:  spenne  sppunene,  perde  pprdene,  m^defie  medekene. 
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I  lungo.  —  11.  Nel  parossitono:  vgine,  felQìce,  spgike  spica;  anche 
qui  il  solito  cpmece  pi.  cimece.  Ma  in  posizione  e  mello  sdrucciolo: 
figghfe^  facidde  favilla,  stidde^  spingule  spleni  a  Ascoli  IV  141  n.» 

\vinde  venti],  libbre  libro  ;  ma  fehete  (o  fttehe  cfr.  bar.  fpddeke).  Per 
la  coiyugaz.  ci  limiteremo  a  dgihe  dicene;  rgire  nrene,  ridere.  —  In 
iato:  statgie  estate  ^aestativa,  lessgie  li  x  ivi  a,  «cnf/v^?,  vossigno- 
ria; mnrgie  morire,  e  cosi  tutti  gli  infiniti  in  -ire,  cfr.  n.  7. 

0  lungo,  U  breve.  —  Nel  parossitono,  s'ha  ou,  tra  i  contadini 
au,  date  le  formolo  ò . . .  a,  ó . . .  e,  u . . .  a,  u . . .  é;  e  s' ha  all'incon- 
tro ù,  date  le  formolo  ó . . .  u,  d . . .  t,  u . . .  u,  u . . .  t.  Nello  sdrucciola 
e  in  posizione  latina  o  romanza,  s'na  rispettivamente:  p,  t/;  il  se- 
condo un  po'  turbato.  —  12.  Esempj  di  0  nel  parossitono,  dato  -a  od 
-«:  croune^  scroufe^  zouke  sega,  coute  coda,  soule  sola  e  sole,  pe- 
louse^  patroune  padrona,  sculatoure,  e  cosi  sempre  per  -ori a;  Uoune 
leone;  canzoune  fioure^  e  cosi  sempre  per  -one,  -ore,  pelmoune  tcvéu- 
^(ov;  vouce.  Di  u:  Canouse  Ganusia  (accanto  a  Ganusium),  Venouse 
Venusia,  crouce^  nouoe^  loupe  'ordigno  per  arroncigliaré  qualche 
cosa  in  una  profondità'  e  'fame  da  lupo',  lotUe  fem.,  plur.  ntr.  di 
lùtum,  soupe  supra.  —  Esempj  di  5  nel  parossitono,  dato  -u  od 
"i:  mie,  pelùse,  patrùne^  maccatùre  mouchoir,  pesature  'pigiatojo^ 
pestello, /ViZft^re  fjalcitoriu  tappo,  e  cosi  tutti  i  nomi  in  -o rio;  inol- 
tre nùte  nodo,  cfr.  lo  spagn.  ;  i  plur.  liùne  fiùre  pelmùne  vùce  ecc. 
Pure  alcuni- feminili,  in  cui  veramente  saremmo  ad  ó . . .  é,  hanno  ù  al 
plur.:  scrufe,  zùke,  crune.  Di  w:  lupe,  crùce  pL,  n«ic«  pi.,  tùme  come 
il  leccese  da  id^óuov,  cfr.  spagn.  tomillo.  —  13.  Esempj  per  d,  nello 
sdrucciolo  od  in  posizione,  dato  -a  ed  -e:  attobre,  soreke  *8orica^ 
ait.  serico  sorco,  sorge  sorice,  ketoTie  pi.  fem.,  cydonia.  Per  ù: 
One  unghia,  grotte,  volpe,  vohke  bue  e  a,  tombe,  cgne  ntr.  pi.,  cuneu, 
govete  ntr.  pi.,  cubi  tu,  santgdde  santocchia,  fi>rke  nel  senso  di  utensile 
a  forca,  óenocchjere  ntr.  pi.,  ginocchia,  polpe,  stoppe^  corte  curta, 

zavorre,  pgzzere  ntr.  pi.,  pozzi,  dgppeje  dupla,  dolce,  pgmece,  ggig^ 
vene,  otre,  kekgmbre  cucumere,  poZt?f,  toy^re.  Fanno  eccezione  fùrke 
nel  senso  di  patibolo,  forse  voce  giudiziaria,  u7ie  pi.  (l'esempio  di  t//i- 
ghi  in  Nannucci,  Teoria  dei  nomi  288,  non  ò  certo),  grutte,  per  cui 
parecchi  esempj  classici  di  grotti  in  Nannucci  ib.  259  e  753;  cugghje 
fem.  culeu.  —  Esempj  per  6,  dato  -m  od  -i:  surge  pi.  msc,  hetùne 
id.,  urdene  ordines  nel  senso  di  'filari',  seruppe,  chjuppe  pioppo > 
jùse  de  orsù,  ma  soat.  nel  senso  di  abitazione  sotto  il  livello  della 
strada.  Per  ti:  farne ,  curie  trottola,  numbre  numero,  aùste  agosto ^ 
ruzze  rozzo  *rudiu,  lurde,  cuTie  cuneu,  puzze  puteu,  santuddcy 
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óenucchje^  segghjuzze^  cJyumme  piombo,  duppg'e,  pulze  polso,  zulfe 

solfo,  sulke  sul  cu,  dulce,  imlpe^  gguvene^  guvete,  fenucchje^  turre  (n. 
loc.  :  %  Tturre  Le  Torri),  curie.  Eccezione  è  fenocchje  ;  mostra  fase  ter- 
ziaria yt^mf  djurnu,  cfr.  campobassano.  —  14.  Nella  coiyugaz.:  ad" 
doure  odori,  addorene  odorano,  addire  odora  [cosi  pure  dovrebbe  es- 
sere *nzoure^  'nzùre  ^inuxorare,  ma  più  spesso  si  sente  sempre 
'njsùre];  coste  coslene  cùste,  di  'costare';  aecQccìye  accuccJ^fe  di  'accop- 
piare'; corre  correrie  curre*  rombe  rombene  rumbe  \  fotte  foUene  futte; 
biotte  nQttene  nutte  di  'inghiottire';  assgmme  ossomene  assumme;  al- 
terazione terziaria  in  vreffone,  vreffonene  vreguene.  —  15.  Notevole 
tìQune  no,  enfatico,  accanto  a  no,  non  proclitici  ;  d'altronde  in  sili,  aperta 
twe  nùf,  vos  nos;  e  cosi  tùf,  ^ùe,  ma  regolarm.  toe  soe  tua  sua. 
0  breve.  —  16.  Dà  il  dittongo  uè  nelle  formolo  d...u,  d.,.i: 
bbuenCy  fueke,  suele,  vueve  bovi,  e  anche  muede  m  o  d  u,  come  in  ispagn. 
ant.,  DiEz  P  162,  però  solo  nella  frase  tratta  muede  o  muedde,  cercar 
modo.  Ma  all'incontro  ow,  dato  1'  -a  od  -e  :  bboune,  fourCy  route,  scoule^ 
soure  *sora  (e  in  questa  analogia,  come  di  solito:  noure  nuora), 
spule  sol[e]a,  vouve  bove,  nouve  nove,  ouce  ho  die,  coi  quali  va 

anche  oume  ho  mine.  Invariato,  come  in  napol.,  è  coure.  Nella  co- 
njttgaz.,  la  1.*  e  3.*  sing.,  e  3.*  pi.  danno  ou,  o,  la  2.*  uè:  cguce^  co- 
cene,  cucce:  mouve,  movene,  mueve,  —  17.  Pur  qui  si  tratta  -óolus. 
-eoi a  come  se  fosse  -^ólus  -a,  cfr.  IV  131;  perciò:  caggoule  ca- 
ve ola,  scaroule^;  s'eccettua  fasoule,  ma  fasùle  pi.,  renarùle  polve- 
rino, acquarùle  venditore  ambulante  di  acqua.  —  1 8.  In  posizione  e 
nello  sdrucciolo  si  ha  di  regola  o,  dato  o . . .  a ,  o . . .  ^  :  sgreme  *so^ 
rama,  lemosene,  corle  collera,  monche,  forte ^  sing.  e  pi.  fem.  Da 
o . . .  w,  0 . . .  i,  costantemente  uè  :  cuefene  muenece  garueffele  fuerte,. 
tutti  plurali;  uerze  orzo,  uerte^  gruesse,  suezze  sociu,  compagno, 
uguale,  cuente  computu,  muerte,  vuemmeke  vomito,  scazzueppele 
ragazzetto,  ngr.  *ffx*vT<jo7couXo;,  Morosi  XII  84,  muedde  molle  *mollo 
D'Ovidio,  IV  154,  uem^ene.  Ma  lasciando  i  semiletterarj  popele,  stg^ 
meke,  non  s'ha  il  dittongo  nei  sing.  masc.  garg fiele  garofano,  cofene, 
moneke,  cfr.  Schneegans,  Zeitschr.  XXI  431.  —  Si  osservino  ora  le 
seguenti  coppie,  col  regolare  avvicendamento:  luenQe  lQn§e,  truenele 
tonitru  e  tronele  ntr.  pi.  divenuto  fem.,  uecchje  Qcchjere,  uesse  gs- 
sere,  cueme  cgme,  fueggìye  foglio,  foggile  erbe  da  minestra,  gghjuem- 
bre  gghjgmbre,  gì o  mera;  coi  quali  va  pur  cuedde  collo,  il  cui  plur. 
originario  ò  passato  a  un  fem.  sing.  in  cgdde  'peso  di  grano  che  tra- 
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sporta  a  spalla  un  facchino «> 2  tomoli  napoletani',  onde  si  conferma 
l'etimo  di  collo,  balla,  da  collum,  e  non  dall'inglese  coti.  Anche  qui 
il  curioso  riflesso  di  socer  e  so  e  era  {socra):  serue§e  e  serouffe^ 
come  il  nap.  suea^e,  socre,  il  barese  sroke  sreke,  Nitti  di  Vito,  9.  — 
Nella  coiyugaz.:  porte  portene,  puerte,  e  così  volene:  nò  lo  Schnbe- 
GANS,  1.  e,  si  sarebbe  dovuto  meravigliare  del  volene  e  eocene  barese, 
senza  dittongo,  poiché  le  basi  volunt  coquunt  riescono  illusorie. 
Porremo  definitivamente  qui  come  da  ^nòmen^i  nomene  ngmenene 
nuemene,  cfr.  De  Lollis  XII  16. 

U  lungo.  —  19.  E  costantemente  u:  nàie  nudo,  sùke,  mature, 
nùvele,  -ùte  -ùtu;  e  non  occorrono  altri  esempj.  S'aggiunge  qui  pure: 
cruste  zolla  -e,  *crùsta,  Curtius,.  Grundzùge  ^156.  Ma  in  poche 
voci  sdrucciole  appare  come  fosse  u:  bhgffele  fem.  pi.  accanto  a 
hhufele  bufalo;  il  solito  podece  pulice,  cfr.  il  molisano  e  Tabruzz. 
(Finamore);  e  i  plur.  pertosele,  pertouse,  allato  a  pertùse,  pertugio,  ma 
differendo  anche  nel  significato. 

AE.  —  20.  In  tutto  come  é.  Notiamo  secondo  quei  numeri:  preìne 
praegna[ns]  f.,  priene  m.,  grieke,  il  vino  greco,  ciele,  fiene;  nella 
coiyugaz.  :  csike  deke  cekene;  lambreste  ambrestene,  ambrieste,  da 
'prestare'].  Son  letterarj:  greike  il  Greco,  Chriece  Greci;  cui  uni- 
remo peine  poena,  —  Il  solito  scaravdce,  Ascoli  X  8  sg. 

AU.  —  21.  Mantengono  il  dittongo:  laure,  rauke  letter.,  caule, 
Paule,  che  si  chiudono  anche  in  coulej  Poule,  e  il  plebeo  gauàe  gau  diu. 

Si  risolve,  come  ó,  in  couse,  in  tresùre  pi.,  che  però  ha  il  sing.  tre' 
scure',  toure  toro,  non  varia.  Nello  sdrucciolo:  povere,  che  non  varia. 
Nella  coiyugaz.  :  goute  gotene,  gùte,  godo  ecc. 

Vocali  atone. 

A.  —  22.  In  protonica.  Oltre  ai  soliti  casi  di  aferesi,  comuni  all'itaL, 
e  per  lo  più  ai  dialetti  di  Bari  e  di  Taranto  (cfr.  De  Noto,  App.  di 
fonetica  del  diaL^di  Taranto,  18):  vetacule  abitaculu  nel  senso  di 
coabitante,  7^dte  aratro,  Rgite  aceto,  ceì^e  acerbo  ;  bòelgine,  abitino  della 
Vergine,  scapolare,  divenuto  fem.  per  fusione  dell'a-con  l'articolo.  Dif- 
ferente il  caso  di  la  ^nzone,  axungia.  Ino  per  contatto  labiale: 
Motnbredgne^e  Manfredonia,  bommgine  bambino.  In  u:  susfazioune; 
culQine  stagno,  cfr.  il  tose,  catino,  che  ha  pure  questo  significato.  — 
23.  In  postonica.  Interno  e  finale  sempre  e',  con  sincope  successiva  in 
sorme  *  sòr  ama,  megghjWme,  fegurde;  ma  vedasi  il  n.  109. 

E.  —  24.  Di  regola  e,  in  qualsiasi  positura,  salvo  i  casi  che  se- 
guono. —  25.  Protonico.  Per  l'aferesi,  son  già  noti:  r^tre,  ait.  reda, 
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retnQite  romito,  saUe  esatto,  con  l'astratto  sattQie  nella  frase  male 
saUgie  fallo,  pitùeme.  In  a,  oltre  gli  esempj  comuni  al  toscano  (e 
ricorderò  anche  i  plebei  abreo,  orrore ,  dal/ino,  sagreto,  del  Redi, 
Annot.  al  Bacco,  ediz.  diam.  Barbera,  p.  291),  o  al  barese  (Abbate- 
sciANNi,  NiTTi  Di  Vito):  sòjannoure  splendore,  piatate^  staccate;  lunga 
la  serie  di  ar  da  er:  quareilCf  taranoule  allodola  'terragnola',  ma- 
range  n.  72,  papariedde  papero,  marcanzQie,  carmusgine  cremisina, 
sargende,  sarcizzeje^  celardte  scellerato,  batittrgie,  fandargie^  carha- 

rdtCy  A  influenza  analogica  della  1.*  coryug.  saranno  dovuti  i  condi- 
zionali e  futuri  dei  verbi  in  -ere:  faKarrcf  ecc.,  cfr.  nm.  27.  —  In  ic 
innanzi  a  labiale:  duvHre  ludle  levato,  àduvacà'  *exdevacare.  du~ 
rndne^  dumanne  domanda,  ìizìnangie  rimanere,  irumpgine  temperino, 
summ^nde,  sementa,  rttsbegghjàf  risvegliare.  —  26.  Neil'  iato  :  crejdte, 
spagn.  criado,  [rejdle  regalo],  vejdte  beato;  e  cfr.  n.  28. 

I.  —  27.  Protonico.  Di  regola  e:  bbetgùie  v.  nm.  22,  peTidte,  les^ 
sQie,  renale^  i  proclitici  ve,  se.  Notevole  arrengct  (Diez  less.  s.  rang) 
*  mettere  in  fila',  accanto  ad  a  rrin§e  *in  fila,  un  dopo  l'altro',  e 
quindi  'senza  scelta';  cfr.  Villani,  Gron.  Vili  56:  «E  cosi  aringati 
a  uno  a  uno  »  (il  Vocabolario  registra  la  voce  in  questo  senso  sotto 
annngare  concionare!).  L'aferesi  in  tutti  i  composti  con  in:  'mmidye, 
'mmgite  invito  e  mmgite  invita,  ecc.  ;  *nde  i  n  t  u  s  proclitico.  Ettlissi  in 
f amare  crivello,  naske  nari  (Morosi,  IV  140).  —  In  a  innanzi  a  liquida  : 
fnaramgg}{je,  salvagge,  sanapisme,  sanggine  gengiva,  varoule  viri  a 
ghiera,  anghjùte  implétu,  angì\jand!  n.  51,  ammarra!  n.  100.  Circa  i 
tipi  di  futuro  e  condizion.  :  sendarrS  sendarrgie,  cfr.  il  nm.  25.  —  In  w 
innanzi  a  labiale:  abbuverffy  aJbbuvse  ^avvivescere  risuscitare,  addu- 
vena  indovinare  (cfr.  ait.  addivinare)  ;  finalmente  l'incerto  bucchjere  *. 
—  Sincope  in  sdrupS  'dirupare',  scaricare,  gettar  giù,  addossare  ad 
altri.  —  28.  Postonico,  in  e.  Ettlissi  in  spirde  spirito,  Min§e  Dome- 
nico. In  iato  :  vizzeje,  Ogileje  Egidio,  sp.  Gril  ;  e  metteremo  %ui  anche 
zejdne  zio. 

0.  —  29.  Protonico.  Di  regola  u:  purtd\  murgie  morire,  cumbdre 
compare,  turmiende,  uppela  oppilare,  Lunarde,  purtegalle  arancia,  ecc. 
É  a  per  o  iniziale,  negli  esempj  comuni  ai  dialetti  meridionali:  aguanne, 
hoc  anno,  addoure,  acchjdle,  anoure  onore,  caMte  cognato,  canu- 
scmze,  arlQceje^  affmne  offendere  ;  aMgile  occideré.  In  e  per  ragioni 
non  tacili  a  discernere:  premmedoule  pomodoro,  mezzoune  mozzi- 


*  In  U*mban^  tym pania  fondo,  coperchio,  zuvnbungip  symphonia,  Vu 
può  essere  di  antica  ragione  ;  cfr.  Asc.  XIV  346  sg. 
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cone,  kenocchje,  pelgite^  che  con,  calzemette  mutande,  [Ggeseppe],  gnernc 
'signor  no',  chewiuUe  condotto,  'canale,  tubo'.  Aferesi:  Igive  oliva, 

levmte  accanto  a  levQite,  olivete,  razzejoune  orazione,  'fficeje^  vanngine 
avannotto.  Ettlissi  finalmente  in  croune^  saprQite,  /testiere.  —  30.  Po- 
stonico. Sempre  e,  interno,  e  all'uscita.  In  iato:  Ggiuànne^  pueite. 

U.  —  31 .  Protonico.  Di  regola  intatto  :  affunnof^  f annate  valle,  vul- 
PQine  nerbo,  durate;  e  le  proclitiche  u  lo,  nu  un,  'stu.  Mutasi  in  e  o 
in  a  limitatamente,  per  ragioni  di  assimilazione  e  dissimilazione  :  mcu:^ 
calure  ^mùcatoriu  fazzoletto,  hecozze^  veccoune  boccone,  feli^eìie 
fuliggine,  setterra  sotterrare.  Frequente  l'aferesi  a  causa  della  fusione 
con  l'articolo:  'nguiende^  ^nggine  uncino,  neft>rmey  renàie.  Pur  qui  ved- 
dgike  bellico.  Sincope  in  *nzurd!^  crejùse.  —  32.  Postonico ,  appari- 
sce intatto,  quando  non  ò  eliso  :  mascule,  spicule^  spingule  spillo,  na^ 
vicule,  acure  aghi. 

AE.  —  33.  Costantemente  e  :  demon^e  ecc.  Aferesi  :  Mil^fe  Emilio,  sta- 
tgie  estate,  razze  aerugine.  AU.  —  34.  In  a:  aciedde  *aucelluj 
e  con  aferesi,  provocata  dall'articolo,  il  fem.  ciedde;  arecchje  e  ree- 
chje,  aùreje  augurio,  arefece,  [aùste]^  ahbracùte  obraucatu  (-utu), 
ad^nzeje  udienza.  —  In  u:  Largite^  repusdte. 

Consonanti  continue. 

J.  —  35.  Iniziale.  Di  regola  ó:  éueke.  éettff  jactare,  óQnde 
giunta,  óummende  giumenta,  cenndre,  àgie  *jire^  cien§e  juvencu,  cm^ 
vedgie  giovedì:  In  sQnge  j ungere,  songe  juncu,  vi  è  dissimilazione. 
—  36.  Pure  gg-:  Q'gacume^  Ggelorme,  Ogesu^  àà^l  ®  questo  ri- 
flesso si  preferisce  sempre  più ,  laddove  fra  i  contadini  è  più  fre- 
quente e.  Intatto  parrebbe  in  jazze,  aitai,  giaccio,  covo  della  lepre, 
onde  il  vb.  agghjazzd^  accucciare,  appiattarsi.  —  37.  Mediano,  e  :  peióe 
pejor,  decùne  digiuno,  macnse  maggese,  maàdf  maggesare;  ma  all'in- 
contro: magge,  il  mese,  e  magge  major.  Semiletterario  Cajeite  Gaeta. 

38.  DJy  GJy  comunemente  in  <?:  campite,  rane  raggio  della  ruota , 

cun^eice,  ouóe  ho  die,  sortacene  ^SkVÌAi^ìiLQ,  meóunkele  vaso  per  acqua, 

*modiunculUy  gauce  gaudiu.  E  é  in  tramouce  tramoggia.  I  soliti 

muzze  mozzo,  mezzoune  mozzicone,  ma  miezie.  ruzie  rozzo,  e  cfr.  n.  33. 
RDJ:  uerge  horde  u;  NDJ:  vreggne  verecundia.  Epentesi  nei  semi- 
letterarj  ^mmideje,  meserecord^je,  dejeite  SiatTx,  propriam.  'digiuno'.  — 
39.  VJ,  Bìy  sempre  in  gg  :  caggoule  gabbia,  rogge  rabie,  liegge  *le^ 
vio,  logge,  cfr.  Meyer-Lùbkb  I  426.  —  MBJ  :  can^S^  scangcf.  Sin- 
golare il  doppio  esito  agge  agghje  habeo.   —  40.  LJ,  LU,  sem- 


Il  dialetto  di  Cerignola.  91 

pre  ggh)  :  figghje ,  cegghie  e  ili  a,  Puggì^je,  agghje,  cugghje ,  stag- 
ghie  est^ììoy  raggkje,  igghje  ili  a,  anche  'fianchi',  maggJye,  fogghje, 
^pogghje,  megghje  ;  e  canigghje  crusca,  cfr.  XIII  406,  scunniggJy'e  na- 
scondiglio, cfr.  XIII  411.  —  41.  RJ.  Di  -ario,  v.  n.  3;  di  -orio, 
n.  12;  e  aggiungasi  vcu^oule,  padella  bucherellata.  Ma  sumarre  sum- 
mariu,  avgleje  avorio,  comune  all'aitai,  e  ad  altri  dialetti.  —  42. 
SI.  Io  tutti  gli  esempj  certi,  sempre  s:  vose  basiu,  cdse^  fasoule^ 
sfasuldte  'squattrinato',  ^Jf/'tó^f,    Veldse  Biagio,  cengise  e  ini  sia;  e 
il  metatetico  casemulgine  sottovesta  *camìsiolino\  poi  (NSJ):  a/n- 
nuisundte  appolls^ato,  cusQie  cucire,  pesa  pigiare,  pestare,  onde  pe^ 
sature  (non  *pistatoì'ium  come  vuole  il  Db  Noto,  37).  —   Semi- 
letteraij:  accassejoune,  passejoune;  cui  s'aggiungano  ruódte  rugiada, 
boucle  bugia.  —  43.  MJ,  NJ,  sempre  n:  sine  sìmia,  vennene  e  l'a- 
nalogico metone  mietitura;  grr^Tie  covone,  cromia,  cfr.  B.  Campa- 
nelli^ Fonetica  del  dial.  reatino,  142;  pehoune  massa  di  spighe  a 
forma  di  pigna,  ecc.  Semiletterario  (chiesastico)  è  precuneje  p rac- 
co ni  a,  pubblicazioni  di  matrimonio.  Cfr.  stranie  strano  extraneu. 
—  44.  CJ,  quasi  sempre  in  zz\  fazze^  stazze^  fattizze,  suezze^  vezze, 
vrazze^  lazze^  rizze  crespo,  e  n.  d'animale,  ericiu;  nùzzele  nòcciolo. 
Ma  in  ce:  facce  facie,  renacce,  erinaceus.  —  NOJ:  onie  uncia 
(cfr.  mbranzesdte  infranciosato);  velanze;  cfr.  cozze  teschio   con- 
chea,  e  cozzele  chiocciola,  n.  73.  LOJ:  calzoune,  scalze,  calzette.  — 
45.  TJ,  PTJ,  CTJ,  generalmente  in  zz:  puzze;  pozze  *poteo;  chiazze 
platea  (plattea),  mazzecct  'schiacciare  coi  denti'  da  *matea  (mat- 
tea).  Son  letterarj  azzejoune  razzejoune;  e  con  zz  dopo  vocale  pa- 
latale :  Letizzeje  ggitstizzeje.  Nello  e  di  pacej^nie,  pazienza,  s' avrà 
dissimilazione  e  influsso  di  pace  e  influenza  chiesastica.  E  e  ■  ptj  nel 
solito  càkìià'  cacciare  (caccejà'  andare  a  caccia).  Entrambi  gli  esiti  da 
•roteolare:  ruzzela,  propr.  'ruzzolare',  ma  nel  senso  attivo  di  'agi- 
tare, rigirare',  e  rucelaf,  andar  ruzzoloni,  ruecele  cilindro  girante  in- 
torno ad  un  asse.  Qui  andrebbero  anche  pacce  pazzo,  paHUgie^  cfr. 
Salvioni  XV  130.  —  NTJ  RTJ:  sendenze.  acconze  acconcio  *adcomp^ 
fiw;   scorze   corteccia,  guscio,  scuerze  nel  senso  di  crosta;  scurkd' 
scorticare  e  scorciare.  —  46.  PJ  sempre  ce:  sacce  sapio,  pc/^/^ownc, 
sicce  sépia,  acce  apiu.  Una  specie  di  trasformazione  terziaria  è  rc- 
stQcce  stoppia,  stupula.  —  47.  STJ   è  s  nel  comune  siere  usciere. 
Semiletterario  è  certo  hhesteje  in  senso  ingiurioso;  e  non  del  tutto 
popolare  v^steje  bestia,  propriamente  'l'asino'.  Non  sono  persuaso  che 
risalga  a  *perustiare  o  comh{r)ustiare  il  nostro  hruéd'^  come  ne- 
anche il  tose,  hrusdare^  il  cui  sci  òde  non  /;  ma  converrebbe  par- 
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lame  più  distesamente  che  uon  si  possa  in  questo  luogo.  Qui  piut- 
tosto//•t^^fl'  dissipare,  da  fpustum,  frustiare^  come  Tafr.  froissier^ 
cfr.  Havet,  Romania  III  338,  e  Schwan,  Altfranz.  gramm.,  *  52. 

L  —  48.  Iniziale  e  mediano  generalmente  intatto.  Alterato,  oltre 
che  nei  soliti  msehuele  e  kenQcchje,  pure  in  pinele  (cfr.  D'Ovidio  IV 
101),  vasenecoule  pxffiXtxrfv,  e  tumene  tomolo,  come  in  barese  (cfr.  Ab- 
BATESciANNi,  32).  Raddoppiato  nel  semiletterario  tnandullQine ,  e  in 
qualle  quale,  interrogat.;  trasposto  in  cQrle  \6Xtp9L^  e  già  anticamente 
in  padùle  come  nelP aitai.,  e  nel  tose,  vivente.  Nell'articolo  rimane 
solo  al  fem.  sing.  (la)^  il  sing.  msc.  facendo  u^  e  il  plur.  di  tutt'  e  due 
i  generi:  t.  Singolari  son  jtodece  pulice,  e  naziaroule  lazzeruola, 
che  forse  è  rCazzaroule^  come  se  l'art,  indeterm.  si  fosse  sostituito  al 
.  determinativo.  —  49.  LL,  sempre  dd^  schiettamente  dentale  :  mueddej 
stadde^  pedditre  puledro  (cfr.  srd.  puddedru),  nudde^  idde  ille,  quidde^ 
fì?dde^  addobbeje  alloppio,  martiedde,  capidde,  ecc.  Anche  qui  berefatte 
bello,  come  in  barese;  e  pare  un'importazione  dai  paesi  sulla  destra 
dell'Ofanto.  —  50.  Nei  gruppi  ALT  ecc.,  solitamente  intatto  {scalze 
n.  44,  culcarse  coricarsi,  ecc.).  Ma:  aute  altro,  in  posizione  procli- 
tica die  (onde  n ai* une  un  altro);  e  uteme  ultimo.  Assimilato  il  d  in 
calle  cal'du,  scallct^  calldre.  Pur  qui:  curtiedde  e  scarpiedde,  secondo 
che  è  pure  nel  tose,  e  in  molti  dialetti  (cfr.  a  proposito  del  reatino 
la  bella  osservazione  di  B.  Ca&ipanelli,  p.  68).  Frapposto  e  mutato 
quindi  in  r  in  pì^uhQine  pullicenu,  irappunà're  talpa.  L'epentesi    é 
in  puleze  polso,  faleze  falso,  meleze  milza,  dolece  ecc.,  cfr.  n.  58. 

51  •  CLt  TLy  PL,  riduconsi  a  chj  (per  la  cui  pronuncia  v.  D'Ovidio 
IV  162)  :  chjueve^  chjurme  e  chjorme  xeXsuffax  Arch.  XIII  368,  maccì\/e, 
mulacclye  bastardo,  'tidennacchje  comprendonio,  capQcchj^  pellepchje^ 
Mundicchje  ni.  (cfr.  Montecchio  in  Toscana),  tiecchje;  veccly'^;  chjdne^ 
chjanffe  piane  a,  sicchje^  cacchje  cappio,  cacchjoule  'cappietto  per  affib- 
biare', cocch/e,  scucchja  spj^are.  Tra  vocali  anche  l' esito  -gghj'^  per 
cui  cfr.  XIII  375  sgg.,  e  452  sgg.:  maggh/e,  cumgg?ye^  nagghjiere  nau- 
cl  er u,  propriam.  '  capo  dei  mietitori  o  del  trappeto  o  della  tinaja',  sjng» 
ghje  spicchio,  e  il  notevole  iertugghje  tortuca  tortucla.  La  'pari- 
glia '  di  buoi  ò  panccly'e,  e  all'incontro  panggfye  quella  di  cavalli  da  car- 
rozza, di  pistole  ecc.  Rimbalzato  in  chjappe  cappio,  'nodo  scorsojo', 
oltre  chjuppe  pioppo.  Anche  qui  nostre  inchiostro,  e  insieme:  car^ 
vune  carbonchio,  granone  ranocchio  ^  L'esito  è  sonoro  quando  sus- 

'  Malamente  si  manda  con  questi  il  barese  e  tarantino  carofi^y  che  non 
è  già  da  e  a  ru  nel  a,  ma  dalla  stessa  base  del  tose,  carogna^  cfr.  Ascoli  XI 
419;  carònea. 
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segua  a  n:  my^hje  me n tuia,  mengJ^'argile  sciocco,  enghje  empiere, 
ongTifandf  salire  -planare,  cfr.  sic.  acchjanari,  AlP incontro:  sur^ 
chjif,  che  sarà  *  surbiculare.  —  Da  t'l,  per  assimilazione  II,  onde  dd: 
spadde  fedde^  Arch.  IV  163,  rodde  viviy'o,  quasi  rotula^  accanto  a 
ì-Qcchje  crocchio.  —  Semiletterarj  duppeje  doppio,  sbjannoure  splendore. 
—  52.  6L  riducesi  a  gg}\j:  gglyuembre,  ghj anele  gianduia,  acc.  al 
semiletterario  granele  glandola,  quaggì^je.  caglio,  strigghje.  Per  n  da 
NGL:  one,  notte  (* ingiù tit),  ma  segghjuzze;  cfr.  d'altronde  granone 
e  canmne  al  n.  51.  —  53.  BL  iniziale  pare  che  normalmente  diven- 
tasse j:  janffe  bianco,  feile  bieta  blitu;  ma  per  influsso  letterario  è 
più  frequente  bbj^:  bbjanpe^  e  così  bbjunde  (non  popolare  pure  nd). 
Il  solito  gast^ime,  sic.  gastima.  Mediano  :  neggfye  nebbia,  mgghje  sub- 
bia. —  Pare  dissimilato  in  fcelumbre  *columbli  fichi  fiori,  "cfr.  il 
sorrentino  palombole  in  Villani,  Gron.  XII  93.  —  54.  FL  si  deter- 
mina yariamente,  ma  l'esito  più  antico  e  schietto  sembra  j:  jonele 
fionda,  jùre  fiori,  jure  de  fQike  fichi  fiori,  ^aW  *natare,  pfopriam. 
'soffiarsi  il  naso'.  Più  'culturale'  è  di  certo  fj:  {jùre,  fjdte,  fjokke. 
Con  L  in  R:  fraggplle  (anche  in  un  graffitto  del  sec.  XVI,  relativo 
aUa  battaglia  del  1503,  in  una  cappella  dove  si  disse  seppellito  il  duca 
di  Nemours),  fraccff  fiaccare,  rompere  ;  frussejoune.  FFL  :  acchjd  a  d- 
flare,  napol.  «ia  'trovare'  e  'cercare'.  —  55.  SCL,  STL  SPL  il 
cui  esito  integrale  avrebbe  ad  essere  s^'  (cfr.  IV  166-7),  danno  sem- 
plicemente skf  perdendosi,  come  per  dissimilazione,  lo  j.  Cosi  avviene 
pur  nei  dialetti  di  Terra  di  Bari  e  in  parecchi  di  Capitanata  e  Ba- 
silicata. Per  r INIZIALE,  siamo  più  volte  a  basi  non  latine:  skdve, 
sclavu,  skavQtte  cavallo  di  Schia venia;  skatlQime  schiatta;  skitte 
schietto  ;  skante  schianto,  spavento,  e  skattff  schiattare,  skdppe  schiap- 
pa, scheggia;  skupp^tte  *scloppus,  skueppe  scoppio,  urto  nel  ca- 
dere; skaffe  ska/fdff  schiaffo  schiaffare,  skama  guaire  exclamare 
skana  spianare,  della  pasta,  cfr.  tose,  'spianare  il  pane'.  Mediano: 
Iske  Ischia,  insula  pipske  •peslo,  Ascoli  III  456  sgg.  \  mtiske  omero 


*  Ormai  retimologia  del  meiid.  pesco,  grosso  ciottolo,  da  pensili  *pes- 
sulu,  va  tra  le.  cose  meglio  accertate:  nell'ordine  ideologico,  TAscoli  stesso 
pose  i  confronti  con  x^éfjtag  nézQa,  'praerupta  rupes*,  'pendula  petra\ 
Pessulum  peslum  valgono  'appensum  domui  tectum',  'aedificiolum  ex- 
tra murum  in  viam  prominens',  'domum  parieti  quasi  appenditium'  (Du- 
cange);  cioè  'corpo  avanzato',  come  un  terrazzino,  un  verone  e  simili.  Ora 
pesco  ben  dice  semplicemente  *  pietra'  nei  dialetti  meridionali;  e  in  molti 
nomi  locali  del  Sannio,  degli  Abruzzi  e  della  Basilicata,  pur  parrebbe  non 
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muscula,  *mìneskct  immischiare,  mask^tte  lucchetto,  'maschietto', 
ma  mascule  maschio;  freskct  fischiare  (con  inserzione  di  r)  e  sishe 
razzo,  che  però  sembra  il  napol.  sischje  fischio  ;  duskct  sentirsi  la  scot- 
tatura •adustulare;  cruske  pane  arrosto,  crostino  •crustlo;  raskd' 
raschiare;  frtiike  frustulu  (Apuleio,  I,  'frustulum  panis',  ìtai.  fru- 
sto) fruscolo,  ma  ò  voce  vezzeggiativa  per  gli  animali  demestici,  e 
di  gen.  fem.  —  Ofr.  n.  68. 

R.  —  56.  Tenace  sempre,  salvo  i  casi  notati  ai  n.  5d-6I.  Cosi  in 
cerase^  rdrf,  cecere,  —  Circa  la  prostesi  di  ^  in  granone ^  ait.  gra- 
nocchitij  V.  Mbybr-Lùbke,  I  356.  Dissimilato:  Leggiere^  Ruggiero.  — 
57.  In  date  condizioni,  R  si  traspone  facilmente  (cfr.  IV  164).  Cosi, 
in  primo  luogo,  nella  formola  protonica  cons,  +  voc.  +  -R  +  cons.^  quando 
la  consonante  che  gli  sussegue  sia  /*,  3,  v^m^g:  pruffìdeje  ostinazione, 
fi^hec^tte  forbicine  (accanto  a  fuerce  forbici),  cì^medde  corba,  pro- 
priam.  'mastello',  mòruvidde  morbillo,  'ndì^veldte  intorbolato  (intoiv 
h'i^dkio) ^  frevùte  bollente,  preulQite  pergolato,  pregatQreje  purgatorio, 
frummagge^  frummigike  formica,  prummesse  permesso.  Intatti  carìxìune^ 
carbone,  carvune  carbonchio.  Un  po'  diverso:  vregQm  verecundia; 
e  qui  finalmente  anche  frecÓQine  forchetta  per  tavola.  Susseguendo- 
gli altra  consonante,  la  formola  rimane  intatta.  —  Che  se  poi  la  for- 
mola anzidetta  ò  postonica,  tutto  si  limita  all'epentesi  di  un  e  tra  r 
e  la  cons.  successiva:  sereve  serva,  areve  arbor,  v§reffe^vareve  barba, 
feìyve  ferve  (cfr.  fì'evùte),  sgreve  sorbu,  niereve  nervo,  cuereve  corvo, 
che  anche  si  alternano  con  le  forme  intatte.  S'aggiunge  ereve  erba. 
Di  OR  cfr.  n.  78.  —  58.  La  formola  ccms.  +  voc.  +  cons.  +  i?  si  riduce 


dir  altro  che  'Pietra',  cosi:  Pesco,  Pesco  Canale,  Pesco  Costanzo,  Pesco 
Cupo  (cfr.  Pietra  Cupa\  Pesco  La  Mazza,  Pesco  Lanciano,  Pesche,  Pesco 
Maggiore,  Pesco  Pagano,  Pesco  Pennataro,  Pesco  Rocchiano,  Pesco  Sanso^ 
nescOf  Pesco  Solido.  Ma,  a  veder  bene,  dal  concetto  di  'pensile,  sporgente*, 
come  si  venne  da  una  parte  a  'edificio  sporgente',  cosi  dall'altra  a  'rupe 
sporgente',  'sasso  che  sembri  pendere  dai  fianchi  della  montagna*,  lì  pesco, 
sasso,  e  il  Pesco  dei  nomi  locali  ci  offrono  due  diverse  riduzioni  :  il  primo, 
all'idea  generale  di  'pietra',  l'altro  a  quella  più  etimologica  di  *rupe\ 
Sono  borgate  collocate  su  brevi  altipiani,  su  sporgenze  delle  rocce;  e  Pe- 
£c/ie. presso  Isernia  presenta  addirittura  la  forma  del  plurale,  e  pare  dav- 
vero scaglionata  su  pel  dorso  della  montagna. 

[Noto,  per  ogni  buon  riguardo,  che  il  ms.  del  prof.  Zingarelli  era  nelle  mie 
mani  prima  che  si  leggesse  la  Nota  del  prof.  Grasso  :  Illustrazione  geograf. 
di  un  articolo  glottologico  del  prof,  Asc,  R.  Istit.  Lomb.,  aprile  1899.  — 
G.  I.  A.] 
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a  cons.  +  22  +  voc.  +  corta.:  frabbeke^  frehbdre^  prubbeke  'pubblica' 
(moneta),  Orabbejeile\  cràpe^  coi  derivati  crapicce^  crapiuele  pallini 
per  tirare  ai  capriuoli.  Notevole,  ma  comune:  graste^  gr.  mod.  yotarpa, 
'vaso  di  fiori'.  —  L'R,  N'R,  s'invertono  (cfr.  lo  spagn.):  cQrle  n.'48, 
tieme  tenero,  éieme  genero,  ceì^m  cenere.  —  59.  Frequente  Tettlissi 
dopo  t:  reite  retro,  arreite  anche  nel  significato  di  4terum'  (cfr- 
afr.  qiuirU  il  sera  arriere  repairex^  Amis  et  Amile,  v.  393),  maste^ 
quatte^  aute^  rette  aratro,  nueste^  camste*^  non  sono  costanti  meneste^ 
feneste^  'nderpeiet  cu^teteke  àp5pcTixTi.  Ettlissi  è  forse  anche  in  sembe 
sempre  semper,  cfr.  soupe  sopra.  Pur  qui  pe  per,  che  ha  facoltà 
raddoppiativa  ;  e  pur  qui  pe  d*ùne^  per  uno,  a  testa,  il  cui  ef  proviene 
di  certo,  per  falsa  analogia,  dal  tipo  qtialchedùne,  —  60.  Epentesi 
di  r  in  fyiske,  fnufedde  fiscella,  vespre  vespa,  comune  all'abbruzzese, 
'ndruppecctj  pur  •  comune  all'  abruzz.,  *intoppicare.  In  fernese  finire , 
«'entra  manifestamente  *  fornire'  cfr.  abr.  ferrd^  reat.  fermre,  —  Dis- 
similazione: murtdle^  VelardQìne  (abruzz.  VelarcUne)  Berard-,  celeb^ 
bre^  mercludQie  mercoledì;  prudgite  prurito.  —  Geminazione  iniziale 
in  rrobbe^  rre\  interna  nei  condiz.  e  f ut.  :  candarrgie^  faóarragge^  ecc.  ; 
garrdfe  n.  76;  in  varrgile,  barile,  rr  è  forse  etimologico,  e  va  a  ogni 
modo  col  barrii  spagn.  e  pg.  —  61.  RS»  ridotto  a  s  nei  soliti  sùse, 
iùse;  a  ss  in  musse  muso,  a  zz  in  muezzehe^  morsico.  Del  resto  in- 
tatto:  «r«f,  corse^  persoune^  vorse  borsa,  vursidde  taschino. 

V.  — -  62.  Iniziale,  intatto.  Non  sarà  mero  accidente  fonetico  in  me- 
ngie  venire,  menùte  venuto  (cfr.  abr.  meni)»  Ma  ancora:  magabbonde 
plebeo  acc.  a  vag-^pdm  menishe  *pane  vinesco';  cfr.  Ijnazze  vinacce; 
e  gli  esempj  del  n.  66.  —  63.  Mediano,  intatto  :  nueve  neive ,  nouve 
nove,  vouve  (accanto  ai  proferimenti  plebei:  nuefe  nei  fé  ecc.);  lava' 
lavare;  cerve  cervo  e  acerbo,  cuerve,  nierve  nervo.  —  Si  dilegua,  per 
.  lo  più  a  contatto  di  o  w:  paùre^  paoune,  faune  favonio,  lud'  levare, 
tm^  trovare,  arraugghj^  *arrivogliare';  lessQìe;  cmattQinc  colletto 
*  cravattino  ',  sruizzeje  servizio,  arma  arrivare  :  dove  la  vocale  atona 
sarà  passata  ad  u  secondo  il  n.  29.  —  64.  SV  in  sb\  sbid'  avviare, 
Tuibegghjd'  risvegliare,  sbreundte  svergognato,  sbggghje  svolgere.  — 
Finalmente  -VV-  in  bb  nei  composti:  abbuvpse  n.  27,  abbid\  abbambe 
avvampo,  abbahdf  accanto  a  sbakct  *exvacare  cessare  della  pioggia, 
abbiende  advéntu,  riposo,  sosta;  e  in  prubbnne  proviene.  —  65. 
NV  si  determina  in  mm:  cummiene  (ma  pure,  specie  tra  i  contadini: 
cumbiene  ecc.;  cfr.  dom  Becienze)^  'mmeice  in  vece,  mmideje^  t ani- 
^nerse  'l'inverso',  mmgite  invito,  non  moule  non  vuole,  mggghjaddgie 
non  voglia  Dio  I  ',  bgmm^spre  buon  vespro,  akkemmggghje  *acconvoglio 
copro',  e  con  m  scempiato  in  protonica:  akkumegghjdte. 
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V.  —  66.  We  V.  È  negli  esempj  comuni:  guerre,  guinele  bindolo, 
arcolajo,  guargie  guarire,  guaJQine  guaina,  guasta!  vastare;  e  inol- 
tre: gunre  nella  frase  è  guHre  è  vero;  guedegue  vedova. 

F.  —  67.  Intatto,  iniziale  o  tra  vocali.  Scomparso  in  fuerce  io  vii  ce, 
cfr.  ait  force^  ma  nel  dimin.  :  fruhhecHte.  —  NF  passa  costantemente 
in  mh:  'mbieme  inferno,  'mòbile  cattivo,  malizioso,  *mbQÌne  in  fine, 
'mbQrme  infundere  bagnare,  'mbdme^  'mòra  proclit.  infra,  Mbande 
npr.,  'm  bocce  in  faccia,  'mbrondej  som  Brangishe,  dom  Belum^iie 
don  Filomene;  cfr.  n.  98. 

S.  —  68.  Di  regola  intatto,  e  sempre  sordo  :  sine^  sicce,  sùke  suga 
(nap.  zuhe)^  rouse^  couse^  tteseme  fiuto  'oa|xiQ,  t)Qrse^  urse,  turse  ;  segghje 
scegliere,  del  grano.  Ma  pur  qui:  zukhere^  zavorre^  zambohe^  ^^Vfj 
zuekkele  zoccolo.  Di  SK  in  sk  (cfr.  n.  55)  sono  esempj  :  skaroule  n.  17. 
skuff§je  scuffia,  skùme^  ^^ff?  schifo,  batello,  sh()ife  schifo,  schifezza, 
mashere^  fiske  fisco,  friihe  fresco,  bruSke  brusca,  abbuscct  buscare.  — 
69.  Superfluo  avvertire  che  sia  meramente  analogico  lo  /  di  naSe  na- 
sco, crftse  ecc.  (su  nase  nasci,  nasgime  nasciamo,  ecc.).  Passa  in  sonora 
dinanzi  a  consonante  sonora:  shreundte  ecc.;  e  dopo  n:  p^ze^  cr^icy 
cfr.  Arch.  IV  167,  manze,  ecc.  —  LS  è  Iz:  falze,  pulze^  con  ten- 
denza all'epentesi,  faleze^  cfr.  n.  57.  —  70.  SS,  CS,  PS,  danno  gene- 
ralmente ss:  assecuràff  ft)sse ^  grasse ^  russe ^  matasse ^  tesse,  'ssànie 
sciame,  ^ssempeje  exemplu,  cosse  cox^  {'ndecosf  appare  semicolto), 
fisse,  lessgie,  lasscf,  assgie  exire,  quisse  chisse  eccu  ipsu,  ggisse.  È 
5  tuttavia  in  vaie  basso,  afr.  frc.  baisser^  prov.  baissar,  sp.  bajo; 
sidde  ala  a  x  ili  a,  mcJedde,  salcf  scialare,  sdapgite  insipido,  sciocco 
(con  Va  del  tose,  sciàpido  e  l'accento  di  scipito;  cfr.  atosc.  sciapito); 
case  comune  a  quasi  tutti  i  dlt.  merid.,  fr.  cause,  prov.  caissa,  pg. 
caixa,  e  nesùne  nessuno,  cfr.  Ascoli  II  126  e  n.  Per  'nione  e  'nzùret 
D'Ovidio  IV 168.  —  Invertito  in  laske  laxu  (*lax'cuì);  e  il  solito  re- 
golare tueske  tox'c  u.  —  Scempio  in  postonica:  maseme,  proseme  fra- 
sene  fraxinu.  In  Lesandre,  Alesandre  ,  influisce  forse  Lysandru. 
—  71.  Ricorderò  la  caduta  dì  x  st  s  finali,  solo  per  dire  che  ne  ri- 
manga impinguita  la  vocale  come  in  sillaba  aperta:  pou  post,  s^je 
sex,  nue,  vùe;  e  s'abbia,  come  altrove,  crd\  accanto  a  cr^'e  cras, 
oltre  a  peserà'  postcras,  con  la  curiosa  derivazione  pescridde,  p^- 
scrueffele,  da  mettere  accanto  al  pescr elione  molisano  e  abruzzese. 
Sovviene  dal  Pulci,  Morg.  xxvii  55:  «Crai  e  posterai  e  posteri  e 
postquacchera  >. 

[Continua.] 


NOTE  ETIMOLOGICHE  E  LESSICALI. 


DI 

C.  IflOBA. 


Terza  berie  (v.  yoL  XIV,  p.  353-384). 


1. —  it.  amoscinOf  can.  tamassin. 

L*it.  amóscino  (Fanfani),  o  amoscino  (Valentini),  'specie  di 
pruno',  fu  rettamente  riferito  dallo  Storm  (Arch.  IV  387)  al- 
l'agg.  lai  damascènus,  che  congiunto  a  pruna  (Plinio),  o 
anche  senza  il  sostantivo  (Marziale),  significa  appunto  la  specie 
di  pruno  che  ebbe  nome  dalla  regione  di  Damasco.  Lo  Storm 
spi^ò  il  dileguo,  in  amoscino ^  del  d  iniziale,  conservato  nei 
corrispondenti  vocaboli  greco  medievale,  inglese  e  francese,  «  per 
r  illusione  che  vi  si  avesse  la  preposizione  di  (prugno  d'-amo-^ 
scino).  Per  V  i  riflettente  V  è  latino,  egli  recò  a  confronto  Sa- 
racino pergamina  pulcino.  Quest'etimologia  è  confermata  dal- 
l'equivalente vocabolo  can.  di  Vi  verone  :  tamassin,  che  ha  con- 
servato la  dentale  iniziale,  convertita  però  in  sorda,  probabil- 
mente per  qualche  spinta  assimilativa  {tamariss  tamarisk  ta- 
/narindi  ecc.). 

2. —  VB.  ansiindér. 

Il  VB.  ans4ndér  ^accendere'  appare  come  voce  d' impresti to 
recente,  dal  nted.  enlziinden  anzimden,  di  eguale  significato. 

3. —  Antico  genovese  belletegd. 

Per  esprimere  'solleticare',  Tagen.  ha  il  verbo  belletegd,  il 
neogen.  bulliti§d,  donde  il  deverbale  bulUtìQu  'solletico'.  Nelle 
due  ultime  forme,  V  u  Ab,  e  è  dovuto  al  precedente  suono  la- 
biale. Alle  genovesi  rispondono  lo  voci  emiliane  :  parm.  bled§àr, 
^egg.  mod.  bledQer,  'solleticare',  donde  blédeg  'solletico'  (Meyer- 
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Lùbke  stampò  erroneamente,  in  gramra.  I  584,  emil.  dledger  in- 
vece (Ji  bled§e)*).  Tutte  queste  forme  pajono  postulare  una  base 
immediata  *bellilicarej  la  quale  dovrebbe  essere  un  lat.  *vel- 
liticare,  posto  di  fatti  dal  Muratori  a  base  delle  voci  emiliane, 
6  fatto  provenire  da  veliere  (Murat.,  Dissert.  33,  s.  solleticare). 
Il  senso  di  questo  •velliticare,  se  esistesse,  non  dovrebbe  es- 
sere diverso  da   quello  di  velière,  che  fu  usato  per  ^solleti- 
care', come  è  dimostrato  assai  chiaramente  dalla  glossa  del  les- 
sico, falsamente   attribuito  a   Cirillo,  YaQyaXi^oa   Hitillo  vello' 
(Corp.  gloss.,  II  261.  40),  senza  parlare  del  port.  beliscar  'piz- 
zicare'. Da  questo  lato,  l'etimologia  non  incontrerebbe  dilfBcoltà. 
Ma  dal  lato  morfologico,  la  cosa  è  diversa.  Un  latino  popolare 
velliticare  da  veliere  è  un  vocabolo  inverosimile,  che  è  dif- 
ficile ammettere,  benché  ritenuto  possibile,  non  solo  dal  Muratori, 
come  s'è  detto,  ma  anche  dal  Flechia  (Arch.  II  321  n),  e  dal 
Parodi  (Rom.  XXVII  40).  È  difficile  ammetterlo,  non  tanto  per- 
chè dovrebbe  appoggiarsi  sulla  base  di  un  participio  *vellìtu, 
che  mancia  bensì  nel  latino  classico,  ma  potrebbe  presumersi  nel 
latino  popolare,  al   pari  di   ♦tollitu  (Meyer-Lùbke,  II  339), 
funditu  (Ascoli,  Arch.  VII  141  sg.)  ecc.,  poiché^  le  glosse  me- 
dioevali  ci   danno   un  sostantivo  vellitio  =  titillatio   (Corp. 
gloss.,  II  261.  41  ;  la  glossa  è  citata  dal  Parodi  in  Rom.  XXVII 
40),  ma  perchè  la  formazione  d'un  verbo  *velliticare  invece 
d'un  normale  *vulsicare  sarebbe  altrettanto   insolita   quanto 
quella,  per  esempio,  d'un  *morditicare  per  morsicare.   Nel 
romanesco  vortice^  citato  dal  Flechia,  il  i  appartiene  alla  ra- 
dice vort-  (vert-ère),  non  già  a  una  derivazione  da  volvere, 
e  quindi  non  ha  da  essere  qui  invocato. 

Il  Flechia,  ben  sentendo  la  debolezza  d'una  tale  spiegazione, 
ne  tentò  un'altra,  non  senza  esprimere  però  qualche  dubbio. 
Egli  suppose  che  il  gen.  belletegd  potesse  rappresentare  un  com- 
posto di  per  e  lelegdj  foggiato  sul  modello  di  pellucidus  = 
per-lucidus.  La  seconda  parte  del  composto  sarebbe  stata,  a 
suo  giudizio,  la  stessa  che  è  nella  seconda  parte  dell'equivalente 
iìa.\mno  solletica7^e  ^  *sub''letica7'ej  dove  leticare  rappresen- 
terebbe un  afer etico  e  metatetico  *titillicare.  Ma  se  questa 
spiegazione  della  seconda  parte  del  composto  è  ammessibile,  lo 
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stesso  non  può  dirsi  di  quella  della  prima,  cioè  dol  passaggio 
del  prefisso  per  in  bel^  di  cui  si  desidererebbero  esempj  più 
probanti  di  quelli  finora  invocati. 

È  forza  perciò  rinunciare  anche  a  questo  tentativo  di  dichia- 
razione, pur  ritenendo  come  verosimile  la  spiegazione  del  Fle- 
chia  circa  l'equazione  tra  il  -letegd  dell'antico  genovese,  e  il 
'leticare  dell' it.  solleticare y  equivalente  a  *titillicare.  Ma  se 
questa  spiegazione  di  -leiigd  ha,  come  pare,  un  fondamento  di 
verità,  che  cosa  sarà  dunque  questo  6ei-,  che  figura  come  parte 
iniziale  di  belletigdì 

La  risposta  sarà,  secondo  ogni  verosimiglianza,  che  noi  ci 
troviamo  in  presenza  di  un  composto,  risultante  dalla  fusione 
di  due  verbi  di  significato  identico,  da  annoverarsi  tra  quelli 
indicati  dal  Caix  ne'  suoi  Studj^  p.  199.  I  due  verbi  sono  i  si- 
nonimi veliere  e  *titillicare,  quest'ultimo  ridotto  per  aferesi 
e  metatesi  a  letigare.  Quindi  V  agen.  belletigd  equivarrà  a 
vel[lere  +  *til] liticare.  E  sarà  un  bell'esempio  d'un  tal  ge- 
nere di  composti,  da  porsi  accanto  a  fracassare  abbollessare  e 
simili. 

4. —  it.  bietta^  tv.  bilie,  lomb.  bicc',  ecc. 

L'it.  bietta  signitìcsL  *  piccolo  cono  di  legno  per  rincalzare, 
rinforzare,  serrare,  o  anche  spaccare'.  L'origine  di  questo  vo- 
cabolo, dichiarata  oscura  da  Diez,  non  fu  ancora  chiarita  in 
modo  soddisfacente  dai  successori  (v.  Kòrting  31,  e  ora  Parodi, 
Rom.  XXVII  216).  Bietta  non  deve  essere  parola  indigena  in 
Toscana,  dove  ha  per  sinonimo  ^ zeppa'.  Essa  pare  invece  indi- 
gena nell'Emilia,  donde  ha  potuto  facilmente  passare  in  To- 
scana, Se  cosi  è,  si  può  pensare  che  la  parola  emiliana  stia  per 
*biljettaj  dove  bilj-  bij-  sarebbe  da  bikl-j  per  il  qual  processo 
qui  gioverà  più  specialmente  ricordare  i  boi.  kudja  *  quaglia'  e 
bréja  ^briglia*.  Sarà  esotico  anche  il  tose,  bilia  ^egno  storto 
con  cui  si  serrano  le  legature  delle  some  ',  cfr.  il  fr.  bilie  nella 
medesima  significazione.  La  ragione  di  codesto  bilj-  è  normal- 
mente applicabile  all'aprov.  bilha,  fr.  bilie,  piem.  can.  bija.  vb. 
biljaj  *  rocchio  di  legno,  pedale,  bastoncino',  prov.  fr.  bilione 
piem.  can.  bjun^   bronco  d'albero  segato',  svizz.  rom.  bihllon 
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behllon  'pièce  ronde  de  sapin',  fp.  billot  *ceppo',  can.  bjana 
'zeppa'.  E  rasentiamo  per  la  significazione:  can,  bjokkj  bl.  bio- 
eh  US,  Hronco  d'albero  (prov.  cat.  bioc  in  Diez  s.  v)';  ma  qui 
non  osiamo  affermare  che  bj-  sia  da  bilj-. 

Il  Diez  (s.  biglia)  ha  dato  per  base  probabile  ai  fr.  bilie  bil- 
lot il  mat.  bickel  'dado,  cubo*.  Questa  etimologia  fu  confermata, 
per  buie  biglia^  dal  Mackel,  che  fa  procedere  il  mat.  bickel  da 
un  presunto  anteriore  aat.  *bickil  (103). 

Che  qui  si  tratti  veramente  d'un  esito  di  -kl-  è  specialmente 
comprovato  dal  lomb.  bicCy  rail.  anche  bigg,  'ceppo  pedale',  cor- 
rispondente per  il  senso  e  per  la  base,  salvo  il  genere,  al  fr, 
bilie,  al  piem.  bija  ecc.,  e  salvo  il  suffisso  al  prov.  fr.  billon  e 
al  piem.  bjun. 

Rispetto  al  germ.  bickel  e  alla  sua  possibile  parentela  con  temi 
celto-romanzi,  si  vegga  il  Kluge  s.  bicke. 

5. —  it.  sp.  pg.  pr.  branca^  fr.  branche,  rum.  bràncày 
lad.  braunca,  it.  branco,  pr.  brànc. 

Il  significato  originario  non  è  punto  'ramo',  còme  sembrarono 
credere  il  Neumann  (Zeitschr.  V  386)  e  lo  Scheler  (s.  v.),  ma 
bensì  quello  di  'artiglio'  e  'zampa  d'animale',  donde  poi,  se- 
condo i  luoghi,  vennero  quelli  di  'palma  della  mano,  spanna, 
pugno,  manata,  ramo',  e  anche  (nell'it.  branco)  'riunione  di 
animali',  a  similitudine  della  riunione  degli  artigli  nella  branca, 
0,  se  si  vuole,  dei  ramoscelli  e  delle  foglie  nel  ramo. 

La  voce  branca  si  trova  già  per  tempo,  col  senso  di  ' zampa 'y 
nel  latino  popolare,  in  un  frammento  del  gromatico  Latino  To- 
gato (Gromat.  vet,  ed.  Lachmann  309),  che  registra  branca 
ursi,  branca  lupi,  come  marche  incise  sulle  pietre  di  limite. 
Questo  scrittore  visse  nell'epoca  imperiale,  non  si  sa  bene  in 
qual  secolo.  Il  frammento  di  trattato  che  di  lui  ci  rimane  fu 
pubblicato,  nelle  successive  edizioni  dei  gromatici,  dal  Tourne* 
boeuf  (de  agrorum  conditionibus,  an.  1554),  dal  Rigault 
(auctores  finium  regundorum,  an.  1614),  dal  Goes  (auc- 
tores  rei  agrariae,  an.  1674),  e  poi  dal  Ducange  (Gloss. 
s.  V.)  nel  1678,  e  più  tardi  dal  Porcellini.  Ma  pare  sia  rimasta 
ignoto  al  Diez,  che  registra  soltanto  un  branca  leonis  del 
secolo  undecime. 
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Ma  che  è  questo  branca?  Il  vocabolo  non  ha  fondamento  nel 
lessico  latino,  poiché  la  connessione  con  brachi um  non  è  so- 
stenibile. Dovrà  dunque  essere  una  parola  d' imprestito,  portata 
^ssai  per  tempo  dalle  legioni  nel  territorio  latino.  E  poiché  ne 
il  lessico  greco,  né  il  celtico,  non  offrono  alcuna  base  soddisfa- 
cente, par  di  doverla  domandare  al  fondo  germanico. 

Questo  ci  dà  un  fondamentale  *krampa,  donde  l'aat.  krampf 
hrampha  kramplho  *  uncino',  e  come  aggettivo:  *  adunco'.  Vi  si 
connettono,  o  ne  dipendono,  negli  idiomi  germanici  come  nei 
neolatini,  numerosi  vocaboli,  con  o  senza  perdita  della  gutturale 
iniziale,  che  sarebbe  troppo  lungo  e  superfluo  qui  registrare.  Bar 
stino  per  tutti:  Tingi,  crampj  il  fr.  crampon^  Tit.  grampa  (e 
con  l'aferesi:  rampa)  'branca  d'animale,  zampa',  grànfia  e  ràn- 
fia 'artiglio'.  L'equivalente  piem.  grinfja  sta  all'it.  grànfiaj  come 
Taat.  krimpf  sta  all'equivalente  Arawp/** adunco'  (si  compari  il 
berg.  sgrafa  daccanto  a  sgrifa  Spiedo  di  gallina*). 

Il  BL.  branca  non  sarà  altro  che  la  metatesi  di  questo  grampa  ; 
come  il  tose,  gronco  é  metatesi  di  congro.  Una  conferma  di 
questa  metatesi  ò  data  dai  vocaboli  equivalenti  it.  brancuccej 
trivi,  grampuce  fem.  pi.  (v.  Pirona  s.  v.),  specie  di  fungo  fatto 
a  branche,  detto  più  comunemente  in  Toscana  ditole^  in  berg. 
didèle,  in  piem.  manine  (clavaria  coralloides). 

Il  significato,  evidentemente,  non  dà  luogo  ad  obbjezioni.  Dalle 
nozioni  di  ^ uncino^  adunco',  che  ancora  si  sentono  nel  vie. 
brancOj  it.  rampo,  *  uncino',  il  passaggio  a  quello  di  *  artiglio, 
zampa  '  ò  facile  a  spiegarsi.  Né  può  far  difficoltà  il  digradamento 
della  sorda  labiale  in  sonora  divenuta  iniziale,  dinanzi  a  r.  Come 
nelle  voci  già  citate  :  grampa  granfia  grinfja  grampuce,  s'aveva 
il  fenomeno  analogo  per  la  gutturale,  cosi  s'ebbe,  nella  figura 
metatetica,  per  la  labiale  (cfr.  del  resto  prugna  brugna,  ecc.) 

6. —  vicent.  brombo  -a  *  pruno,  prugna', 
basso-engad.  brùmbla  'prugna'. 

Colle  significazioni  corrispondenti,  occorrono:  friul.  brómbula 
'prugna',  brombolar  'pruno',  trev.  beli,  bromboler,  beli. param- 
boler,  ver.  brombolar,  'pruno  selvatico'  prunus  spinosa.  Con 
significati  affini:  piem.  brombo  'tralcio',  can.  biell.  (Vi verone) 
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brumba  MI  complesso  dei  rami  d' un  albero*,  romagh.  brombla 
brómhal  Sfrasca  rampollo',  bresc.  bròmbol  ^  tallo  del  cavolo  in 
fioritura'. 

11  piem.  brombo  sta  certamente  per  brómbolo  (cf.  piem.  nespo 
*^ nespolo');  e  la  comparazione  delle  forme  dei  paesi  limitrofi  la- 
scia supporre  che  fors'anco  11  vicentino  brombo  -a  rappresenti 
un  brómbolo  -a  di  fase  anteriore.  Il  basso-eng.  brùmbla  (circa 
il  quale  non  ci  lasceremo  fuorviare  dal  Pult,  *Le  parler  de  Sent% 
273)  sta  benissimo  anch'egli  in  questo  gruppo,  non  ostante  il  suo  ù. 
E  avvenuta  ali*  Engadina  un'  attrazione  reciproca  tra  il  conti- 
nuatore del  lat.  pruna:  prunna  brùnna^  e  il  continuatore  di 
*brombla. 

La  base  di  questo  nostro  gruppo  e'  è  probabilmente  fornita  dal- 
l'aat.  brdtnal  (asass.  bremel  brembel  brember^  ingl.  bramble)^ 
vepres  rubus,  derivato  esso  medesimo  dall'equivalente  aat. 
bramo  brdma^  a  cui  va  pur  connesso  l'asass.  bròm^  ingl.  brooniy 
'ginestra*.  11  passaggio  dell'ai  radicale  in  rf,  oltreché  nella  citata 
voce  anglosassone,  appare  nei  composti,  ted.  brom-bere^  sved. 
brom-bdr^  daccanto  al  dan.  bram-baer^  e  all' aat.  brdm-beri^ 
*rovo,  rumex'.  Il  secondo  b  delle  forme  alto-italiane  non  sa- 
rebbe epentetico,  come  quello  delle  voci  anglosassoni  (v.  Skeat 
s.  bramble),  ma  più  verosimilmente  proverrebbe  dal  b  di  -beri  in 
brdm-beri,  brom-bere. 

Anche  in  un'altra  coppia  di  voci,  che  nell'ordine  del  signifi- 
cato qui  spetta  ma  dipende  da  un  fondamento  affatto  diverso,  do* 
vremo  forse  riconoscere  T influsso  dell'i*  proveniente  dall' u  di 
pruna.  Abbiamo  cioè  in  Val  d'Aosta:  priima  priwa  *  prugna  *y 
prùmé  pìnmé  *pruno',  che  vanno  tra  le  forme  di  *pruma: 
savoj.  proma  ecc.,  aat.  pfrùma^  gr.  iKQovfivoVy  ristudiate  dal 
Meyer-Lùbke  in  Zeitschr.  XX  534-5. 

7. —  it.  bucatOj  apr.  sp.  bugada^  tv.  buée^  ecc. 

Queste,  e  le  altre  voci  romanze  affini,  significano  l'imbianca- 
tura dei  panni  col  ranno,  e  anche  i  panni  stessi  imbiancati.  Il 
Muratori,  il  Galvani,  poi  recentemente  il  Kluge  (s.  bauchen),  e 
con  esso,  ma  con  qualche  dubbio,  il  Mackel  (19,  144),  si  dichia- 
rarono per  la  provenienza  dei  vocaboli  romanzi   dal  ted,  bau- 
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chen  di  egual  significato.  Ma  già  Ferrari,  Menagio,  Tassoni^ 
Diez,  Tommaseo,  Flechia,  Mistral,  Scheler,  Petrocchi,  la  riferi- 
scono all'it.  bucare^  dando  cosi  a  bucato  buée  ecc.  il  giusto  senso, 
che  è  Sforato  forata'. 

Ma  nello  spiegare  la  ragione  d'un  tal  significato,  i  più  cad- 
dero in  errore,  affermando  che  il  bucato  è  cosi  detto  perchè  si  fa 
passare  il  ranno  per  un  panno  bucato  (v.  segnatamente  Diez 
Tommaseo,  Scheler  s.  v.,  Flechia  Arch.  II  328).  Ora  questa  spie- 
gazione non  è  giusta.  Il  panno  per  cui  passa  il  ranno,  cioè  il 
ceneràcciolo,  è  permeabile  all'acqua,  come  sono  i.  panni  in  ge- 
nerale. Ma  non  è  forato,  e  non  lascia  passar  la  cenere.  Invece 
il  vaso  che  serve  all'imbiancatura  dei  panni,  detto  in  Toscana 
*  mastello'  o  tinello'  se  in  legno,  e  *  conca'  se  in  terra  cotta, 
in  francese  ^cuvier',  in  aprov.  Hinel,  rusquié',  in  spagn.  ^cola- 
dor',  ha  in  fondo  un  buco  da  cui  cola  il  ranno.  Adunque  bucato 
significa  propriamente  'mastello  bucato*  come  buée  significherà 
^cuve  buée',  e  collo  stesso  nome  del  contenente  si  venne  poi 
anche  ad  «indicare  la  cosa  contenuta,  cioè  i  panni  imbucatati. 
Perciò  il  Tassoni  definisce  giustamente:  Hronco  bucato  dal  qual 
passare  la  liscivia';  e  il  Mistral:  *Le  mot  bugado  vient  de  bou 
boue  ,trou',  parceque  la  lessi  ve  est  proprement  l'eau  qui  passe  par 
le  trou  du  cuvier'.  Che  il  nome  bucato  debba  applicarsi  al  ma- 
stello e  non  già  al  ceneràcciolo,  è  anche  provato  dai  sinonimi  ca- 
navesani  bùna  bùnd,  che  provengono  da  biin  '  bugliolo  mastello  '. 

La  sintassi  conferma  questa  spiegazione.  Si  dice  in  Toscana 
imbucatare  e  mettere  i  panni  in  bucato.  Questa  dizione  sa- 
rebbe scorretta  se  bucato  indicasse  il  ceneràcciolo,  il  quale  si 
pone  sopra  i  panni  già  imbucatati,  e  non  sotto  di  essi.  D'altronde 
l'imbiancatura  dei  panni  non  riuscirebbe  se  il  ceneràcciolo  avesse 
dei  buchi  e  lasciasse  passare  la  cenere.  Per  chi  le  ignorasse,  si 
riferiscono  qui  le  definizioni  del  'ceneràcciolo'  e  del  'boccinolo' 
date  dal  Carena  *  :  *  Ceneràcciolo  :  grosso  panno  di  canapa,  con 
'cui  si  ricopre  la  bocca  della  Conca  o  del  Mastello,  e  sopra  il 
'quale  si  pone  la  cenere  per  farvi  il  Ranno'.  —  'Bocciuoloi 
'  pezzo  di  canna,  piantato  nel  foro  che  è  presso  il  fondo  del  Ma- 


*  Giacinto  Carena,  Vocabolario  d'arti  e  mestieri,  s.  lavandaja. 
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^  stello  0  della  Conca  ;  pel  Bocciuolo  esce  il  Ranno  che  si  rac- 
*  coglie  nella  sottoposta  Catinella'. 

8. —  it.  caciocavallo, 

Nell'Italia  centrale  e  meridionale  è  detto  caciocavallo  un  ca- 
cio fatto  con  latte  di  vacca  o  di  bufala  (Fanfani).  La  forma  di 
questo  cacio,  somigliante,  anche  per  la  dimensione,  all'  o^x^^  d'un 
cavallo,  gli  valse  questo  nome  plebeo,  che  etimologicamente  equi- 
vale a  'cazzo  di  cavallo',  e  si  trasformò  poi  per  altra  interpre- 
tazione popolare  in  caciocavallo.  Passò  questo  vocabolo  in  Ru- 
menia  {cascaval)y  in  Grecia  {xaffxafiàh),  in  Turchia  (qudcliqavdl)^ 
in  Ungheria  (kaskavdl)^  collo  stesso  significato.  Ma  da  alcuni  fu 
creduto  d'origine  turca;  da  altri  fu  interpretato  come  ^ cacio  di 
cavallo,  pferdekàse'  (v.  Cihac  s.  v.  ;  Rudow,  Zeitschr.  XXII  230). 

Si  compari,  per  il  senso,  il  lomb.  (Brianza  e  Yalsassina)  caéé, 
caggy  che  ha  i  due  significati  di  ^ borsa  del  caglio'  e  di  *  scroto', 
e  brianz.  cagett  'borsetto  pieno'.  Nelle  campagne  lombarde  e 
piemontesi,  il  caglio  animale  si  conserva  in  vescichette  o  borse 
di  pelle,  appese  alle  pareti  presso  il  camino. 

9. —  GAL-  (kal-)  ecc.,  nella  composizione  neolatina. 

[Cfr.  Arch.  XIV,  p.  272  sgg.,  p.  360  sgg.] 

35 \  piem.  a  karabocc  'a  cavalluccio'  (Gavuzzi).  Il  piem. 
boécj  tra  gli  altri  significati,  ha  quello  di  ^mucchio  viluppo  am- 
masso gruppo'.  Dicesi  di  cose  attaccate  insieme. 

36]  sic.  caragiau  ^ghiandaja'.  La  seconda  parte  del  compo- 
sto appare  intatta  nel  pure  sic.  giau  che  ha  l'identico  significato 
di  *ghiandaja'. 

37;  sic.  carcarazza  ^ gazza';  carazza  sarà  probabile  riflesso 
d'un  *coracia,  da  corax  ^corvo'. 

38]  lim.  cacaràuno  f.  ^oreux  d'un  arbre'  (Mistral).  E  me- 
tatesi di  caracduno  la  cui  seconda  parte  cduno  significa  *  ca- 
vitò, creux,  terrier'.  Per  la  metatesi  si  compari  il  prov.  caca- 
rdulo  *escargot',  coU'equi valente  caragaulo^  sp,  caracoL 

39]  abruzz.  catapuzze  'terebinto'  (pistacia  terebinthus). 
Che  la  seconda  parte  del  composto  sia  *  puzzo  '  è  comprovato  dai 
sinonimi  abruzz.  legno-puzzOj  calabr.  putinOj  fitente,  e  abruzz. 
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catapuzza  y  nel  quale  ultimo  vocabolo  la  prima  parte  rimane 
incerta. 

40;  cat.  calapat  *  rospo';  v.  infra,  s.  crapaud  (nm.  15). 

4i;  al  vallone  calmousète  ^nascondiglio',  esaminato  in 
Arch.  XIV  361,  n.®  30,  si  dovranno  aggiungere  il  piem.  co- 
mussina  'prigione'  (Cuneo;  v.  Arch.  XIV  374 n),  e  il  berg. 
camùssù  'prigione'  e  'piccola  stanza'  (Tiraboschi). 

48;  VA.  karkaré  'grosso  campano';  v.  infra,  s.  caròt,  nm.  11. 

43;  alto-milan.  calimon  'paleo';  per  la  somiglianza  del  pa- 
leo col  frutto  del  limone. 

10.—   Di  alcuni  nomi  della  ^caprùggine\ 

Tra  i  varj  nomi  dati  in  Italia  alla  caprùggine  delle  doghe,  è 
notevole  la  seguente  serie:  gen.  zinnUj  bresc.  mant.  ferr,  zina^ 
parm.  piac.  zejna^  romagn.  zena^  pad.  trent.  zigna^  aless.  (monf.) 
arzeina  (verbo  ariiné  'caprugginare'),  mil.  gina,  ginna^  sard. 
gina^  inginna^  sic.  jina^  bresc.  ina  e  anche  rezii%a  (cfr.  aless. 
arzejna).  Il  gen.  zinrui  si  usa  anche  per  'orlo  di  tetto  o  di 
muro';  e  l'aless.  z^na  significa  il  'solco  che  fa  nella  pelle  un 
legaccio  stretto,  o  una  piega  dell'abito  compresso  sul  corpo'.  Tutte 
<)uest6  forme  sono  di  genere  feminino. 

Il  Lorck,  registrando  la  maggior  parte  delle  forme  precitate 
{206),  rigetta  con  ragione  ogni  loro  connessione,  sia  con  inge- 
gno sia  con  cinghia j  e  riferisce,  senza  appropriarsela,  l'etimo- 
logia del  gr.  yvv%  proposta  dal  Cherubini  e  dal  Monti.  Ma  in 
fondo  riconosce  che  die  herkunft  dieses  weitverbreileten  wov- 
ies  ist  dunkel. 

La  distribuzione  geografica  di  questi  vocaboli  sembra  accen- 
nare ad  origine  germanica.  In  fatti  si  trova  nell'aat.  un  fera. 
zinna^  a  cui  risponde  il  neoted.  zinne^  col  significato  di  'merlo 
di  muro'.  Questo  significato  converrebbe  abbastanza  con  quello 
di  caprùggine,  poiché  l'estremità  della  doga  caprugginata  pre- 
muta una  rassomiglianza  caratteristica  con  un  merlo  di  muro, 
e  le  doghe  d' un  tino  disposte  in  cerchio  offrono  l' apparenza 
d'una  piccola  torre  merlata;  e  il  gen.  zinna ^  come  s'è  visto, 
indica  pure  l'orlo  del  tetto  o  del  muro.  E  cosi,  fuori  d'Italia, 
daccanto  al  fr.  prov.  Ja&t^  'caprùggine',  vi  è  il  prov.  jableio 
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*corables  d'une  toiture*;  e  Tafp.  jable  gdble  ha  pure  il  signifi- 
cato di  'frontone  d'edifizio'  e  di  *  panconcello'. 

Ma  a  questo  ravvicinamento^  cosi  tentante  per  la  somiglianza 
del  significato,  fa  ostacolo  una  grave  difficoltà  fonetica.  Lo  z  ini- 
ziale dell'aat.  zinna j  come  dimostra  d'altronde  il  pi.  cinnaj  è 
una  sibilante  sorda,  e  suppone  un  tema  germanico  con  una  den- 
tale iniziale  parimente  sorda  Hinna  (v.  Kluge  s.  zinna),  mentre 
le  voci  romanze  hanno  l'iniziale  sonora.  Ora  la  riduzione  d'una 
sibilante  germanica  iniziale  sorda  in  una  sonora  romanza  non 
è  ammessa.  La  questione  rimane  perciò  insoluta.  I  vocaboli  qui 
riuniti  vorranno  considerarsi  come  semplice  contribuzione  les- 
sicale *. 

Il  significato  di  *  fessura  intaccatura  incrinatura',  è  evidente  in 
altre  voci  equivalenti,  come  sono  p.  e.  piem.  mortaia  =fr.  mor- 
taise^  kardo  propriamente  ^cardine',  ve.  aniapa  intaccatura', 
BR.  shroza  'incavo',  mont  garzd  'carreggiata',  filùra  *spi' 
raglio'^  krepa  'spaccatura',  sQèrvassa  (fr.  crevasse)  'fessura', 
ankrènna  'tacca',  ecc. 

11.-—  berg.  caròt  e  altri  nomi  del  'campano'. 

Al  valdostano  karrd  f.  e  al  sav.  canyon ^  'campano,  campa- 
naccio',  spiegati  in  Arch.  XIV  363  (s.  carillon),  si  dovranno 
aggiungere:  berg.  earòt  carocy  va.  karrelé^  'campano',  va,  kar- 
ìlare  'grosso  campano'.  In  quest'ultima  voce  il  kar-  iniziale,  an- 
ziché una  sillaba  reduplicativa,  rappresenterà  la  particella  pre- 
positiva kaf^-  (=kal-),  esaminata  in  Arch.  XIV  360.  Vedi  qui 
sopra  al  num.  9. 


*  Quanto  alle  ragioni  etimologiche,  senza  dire  del  fr.  ^ràv,  jable  o  dei 
prov.  gaule  jaule^  va.  galjoriy  altrove  addotti,  c'è  ancora,  sul  territorio 
italiano,  il  problema  della  stessa  voce  capruggine  (cfr.  Diez  II*  342,  Meyer- 
Lùbke  II  471),  la  quale  non  potrà  andar  separata,  per  quanto  è  della  base, 
dagli  equivalenti  capurncUurg  capematurff  caprennatur§  deirabruzzese,  ca- 
prenateurff  deiragnonese.  Risaliremo  forse  a  sostantivi  diversi,  come  *  ca- 
perà *capertna  ecc.,  dall'uno  de* quali  potè  provenire  il  lat.  caperare 
•corrugarsi',  già  proposto  dal  Galvani,  secondo  che  opportunamente  ri- 
corda lo  Zambaldi  (s.  v.).  —  G.  I.  A. 


Note  etimologiche  e  lessicali.  -  III.  107 

12. —  berg.  catelina  *pigna  del  mugo'. 

Il  berg.  catelina  risponderebbe  ad  un  ital.  *capitéllina^  e  vor- 
rebbe dire  etimologicamente  *tettina',  come  il  berg.  caipdèl  (=  *ca- 
pitello)  risponde  anche  per  il  senso  a  capézzolo.  Questa  dichia- 
razione naturalmente  importa  un  l  =  pt,  anteriore  alla  riduzione 
di  »f»  in  d. 

L'etimologia  è  spiegata  dalla  rassomiglianza  tra  la  pigna  e  la 
tetta.  Si  compari  l'equazione  etimologica  tra  l'it.  poppa ^  piem. 
pupa  e  il  com.  poina  'pigna*,  dal  lat.  pupa  *puppa,  Arch.  XIV 
288-9. 

4 

13. —  Verbi  in  -e care. 

Malgrado  le  obbjezioni  sollevate  nella  Zeitschr.  XXII  297  con- 
tro la  dichiarazione  di  toccare  ecc.  data  in  Arch.  XIV  337-8 , 
obbjezioni  che  si  sottomettono  volentieri  al  giudizio  dei  lettori 
competenti,  si  prosegue  qui  la  serie  delle  voci  appartenenti  alla 
stessa  categoria. 

Lasciando  per  ora  in  disparte  l'esame  sull'origine  di  pacco  e 
impiccare  da  pangere  e  -pingere,  per  mezzo  di  'pagicare 
-♦pigicare  (cf.  pagina  compages,  compingere)  e  d'alcune  altre 
simili  forme,  qui  intanto  son  considerati  i  soli  due  esempj  che 
seguono  : 

It  straccare^  allato  ai  fr,  traquer  dètraquer.  —  Il  verbo  ita- 
liano, secondo  il  Diez,  andrebbe  ^probabilmente'  con  l'aat.  strec- 
chan  *  stendere*;  ma,  per  altro  non  dire,  osta  la  diversità  della 
vocal  radicale.  Il  verbo  francese  è  ragguagliato  dallo  Scheler  al 
neerl.  Irekhen  Hirare';  ma  ritorna  la  stessa  difficoltà.  Nell'it. 
s-traccarCy  la  sibilante  sarà  preposizionale,  e  perciò  il  verbo 
francese  non  ne  sarà  punto  diverso.  La  base  comune  sarà  latina,  e 
l'Ulrich,  Zeitschr.  1X419,  avrà  toccato  la  vera  sostanza,  ponendo 
un  *tracticare.  Questa  sutura  solleva  però,  sotto  il  rispetto  fone- 
tico, le  medesime  obbjezioni  che  erano  avvertite  per  'tacticare 
dirimpetto  a  laccare'  in  Arch.  XIV  338.  AU'  incontro  vorremo  : 
*tragicare  da  tragere  (=trahere;  cfr.  tragula  traha  ecc.). 
Il  frc.  traquer^  che  ci  offre  incolume  l'antica  gutturale,  spetterà 
naturalmente  alla  ragion  dialettale  della  Francia  del  Sud  o  di 
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determinate  circoscrizioni  della  Francia  di  Nord-Est,  come  ap- 
punto è  di  ioquer  allato  a  ioucher^  o  pur  di  attaquer  allato 
ad  attacher.  —  La  significazione  di  trahere  torna  ben  perspi- 
cua nel  deverbale  it.  stracche^  abruzz.  straccale^  Mande,  cigne 
da  calzoni*. 

L'altro  esempio  importa  principalmente  per  l'ulteriore  docu- 
menticazione  dell' ^fca  di  derivazione  verbale  ridotto  a  ^ca.  È  que- 
sto :  fr,  clocher^  pie.  cloquer^  prov.  claucdy  aprov.  cloqicary  piem. 
éokéy  can.  éokar^  'zoppicare,  oscillare,  tentennare*.  Qui  si  pre- 
senta sùbito  al  pensiero  il  lat.  claud[i]care.  Ma  anche  si  po- 
trebbe trattare  di  *clopcher  ecc.  (aprov.  clopcar;  cfr.  bl.  clop- 
pus  ^ zoppo',  afr.  cloper  ^zoppicare'),  in  fonia  semplificata.  Sa- 
rebbe però  sempre  esempio  opportuno  dell' *fca  ridotto. 

14. —  can.  piem.  ceppj  friul.  clipp  ecc.,  ^tepido'. 

Daccanto  al  piem.  tèbi  e  al  friul.  tivid  da  tepidu  vi  sono^  in 
Canavese  e  altre  parti  del  Piemonte,  Tagg.  cSpp^  f.  cépa,  e  nel 
Friuli  clipp  ^  a  cui  sono  da  aggiungere  il  vallanz.  chioepp  e  il 
lion.  cliapOy  collo  stesso  significato  di  Hepido'.  Queste  ultime 
forme,  éépp  clipp  chioepp  cliapo^  come  già  per  la  prima  di  esse 
aveva  genialmente  intuito  il  Flechia  (v.  Salvioni,  Arch.  IX  198  n), 
risalgono  ad  una  base  tepulu  (aqua  tepula  Frontino,  Plinio), 
parallelo  a  tepidu.  L'evoluzione,  per  cui  questo  antico  tepulu 
venne  a  riflettersi  in  cSpp  ^cliepp  clipp  ecc.,  è  identica  a  quella 
per  cui  dal  lat.  pòpulu  si  riusci,  per  via  di  'plópu,  all'it. 
pioppo]  ed  è  quanto  dire  che  da  tepulu  si  venne  a  *tlepu 
^tleppu,  onde  necessariamente  *kleppu. 

Dal  nome  provengono  le  forme  verbali,  can.  cSpir^  vb.  scèpir, 
friul.  clipt  clipd  inclipdy  *  intepidire',  ecc.  ^ 


*  Ne irequi valente  piem.  st€ike  (menton.  staca  'gainzaglio*),  si  produrrebbe 
il  dileguo  di  r  dopo  sU^  come  in  stivale  per  *strioalej  lomb,  tb.  strival, 
Arch.  XIV  299. 

*  Notevole  che  la  palatina  proveniente  da  kl-  kj-  qui  possa  coincidere, 
per  via  del  dittongo  dell'  6,  con  la  palatina  proveniente  da  f/-  (tiepi-  tjepi-)- 
Così  nel  cM  valmaggese,  che  sta  nella  serie  di  tepidu,  non  in  quella  di 
tleppu.  Ma  ulteriori  indagini  potranno  anche  stabilire  delle  particolari 
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15. —  crapaudy  e  altri  nomi  del  'rospo'. 

Delle    numerose  forme  del  nome  del  *  rospo'  che  rivengono  ^ 

sol  territorio  francese  e  occitanico  alla  base  cràp-,  munita  di 

suffissi  diversi,  basterà  qui  citare,  ricorrendo  alla  *  Faune  popu- 

laire'  del  RoUand,  le  seguenti:  afr.  crapofy  aprov.  crapaiU  gror 

paudy  acat.  grapalty  picc.  orapeuXy  vallon.  crapan^  lim.  ling. 

grapard  grapal  gropalj  Lisieux  crapas^  fem.  crape,  Bray  era- 

pou.  Il  BL.  ha  crapaldus  crapoUus.  E  la  più  schietta  di  co* 

deste  forme  è  il  fem.  crape  di  Lisieux,  la  quale  alla  sua  volta 

ci  conduce  all'it.  grappa^  sp.  pg.  grapa,  *  zampa,  artiglio*,  che 

è  quanto  dire  all'aat.  crapfo  'uncino'  (ofr.  prov.  graps  ^mano 

colle  dita  curvate',  fr.  grappin  ecc.).  Dato  ciò,  il  fr.  crapaud^ 

le  altre  forme  similari  significherebbero  propriamente  ^zamputo',. 

fr.  *pattu'.  In  fatti  il  rospo  e  la  rana,  volgarmente  considerati 

come  rettili,  si  distinguono  da  questi  per  la  facoltà  di  camminare 

col  mezzo  di  quattro  forti  zampe,  che  l'assenza  della  coda  rende 

più  appariscenti.  È  naturale  che  questo  carattere  del  rospo  abbia 

suggerito  all'imaginazione  popolare  la  denominazione  che  qui  si 

esamina. 

L'etimologia  qui  proposta  trova  una  valida  conferma  nell'it. 
zambaldo  ^ rospo',  che  non  può  dir  altro  se  non  ^zamputo',  da 
'zampa',  in  perfetta  corrispondenza  col  fr.  crapaud  da  crap-, 
e  nel  delf.  e  pittav.  grapielie  'lucertola*,  che  dovette  avere  que- 
sto nome,  identico  nella  base  a  quello  del  crapaud^  unicamente 
per  il  carattere  comune  delle  quattro  zampe*.  E  altri  raflfronti 
ancora  comproveranno  questo  ravvicinamento. 


contaminazioni  tra  serie  e  serie.  Una  già  se  ne  vede  chiara  nel  friul.  cUpid^. 
dato  dal  Pirona  allato  a  clipp  e  tivid.  Il  nizzardo  chèbe  (Mistral),  se  la 
trascrizione  è  corretta ,  parrebbe  da  collocarsi  a  fianco  del  valmagg.  civù 
-  G.  I.  A. 

^  E  trattandosi  di  forme  popolari  soggette  a  facili  deformazioni,  sarà  pur 
lecito  il  chiedere  se  il  fr,  crècelle  'raganella',  cioè  il  noto  strumento  che 
sostituisce  le  campane  negli  uffici  religiosi  della  settimana  santa,  non  ri- 
sponda, malgrado  Ve  per  Va  di  tal  posizione,  ad  un  *erapicella,  col  si- 
gnificato etimologico  di  'rana\  Lo  strumento  avrebbe  cosi  preso  il  nome 
dal  suo  suono  stridente  e  monotono,  simile  a  quello  della  rana.  Di  fatti  Te- 
quivalente  vocabolo  piemontese  è  kanta-rana,  e  Tit.  raganella  significa  ad 
un  tempo  la  rana  e  lo  strumento.  Ne  questi  raffronti  saranno  i  soli. 
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La  lucertola,  il  ramarro,  la  salamandra,  che  al  pari  del  ro- 
spo e  della  rana  si  distingono  per  le  quattro  zampe  dai  serpenti, 
hanno  in  certi  luoghi  della  Francia  un  nome  che  non  ha  biso- 
gno di  commento:  delf.  quatre-paties  quatre-pieds  quaire-pès  *  ra- 
marro d'acqua',  Liège  quatre-pierre  kater-piège  koìiatt-pesse 
*  salamandra  ',  fr.  orient.  vallon.  quatre-piche  quatei^ièche  quatte- 
pesse  quaire-pierres  coueite^pay  lucertola'  (RoUand).  Occorre 
appena  notare,  che  le  deformazioni  del  secondo  composto,  in  al- 
cune di  queste  voci,  equivalgono  a  pieds  o  patles  (v.  Horning, 
Zeitschr.  XVIII  26).  E  si  comparino  ancora  i  loren.  ketebras 
kuetebrus  ^salamandra',  kuetebras  ^ramarro',  riferiti  dall'Adam, 
^Les  patois  lorrains*  344,  e  interpretati  per  *quadrubrachia 
Marchot,  Zeitschr.  XIX  102. 

Il  cat.  calapat  'rospo',  se  la  nostra  supposizione  sull'origine 
della  particella  prepositiva  cai-  cala-  ecc.  è  ben  fondata  (v.  qui 
sopra,  al  nm.  9),  significherà  *  quale  zampa',  ^quelle  patte'  (cfr. 
Arch.  XIV  294),  e  anche  questa  voce  non  avrà  bisogno  d'altro 
•commento. 

Eguale  significato  di  ^brancuto'  ^zamputo'  hanno  il  mil.  ver- 
ban.  salt,  il  berg.  sat  e  il  mant.  zatt,  *  rospo'.  La  provenienza 
della  voce  milanese  da  *ex-aptu,  a  cui,  fin  dall'epoca  del  Mé- 
nage, si  fece  risalire  la  voce  toscana,  manifestamente  diversa, 
^ciatlOy  non  è  ammessibile,  sia  per  il  senso  che  non  quadra,  sia 
per  la  fonologia,  poiché  il  mil.  s  non  sorge  nella  combinazione 
[e]x  + vocale,  ma  bensì  da.  e  o  g  come  appare  in  savatla  ^cia- 
batta*, sampa  ^ zampa'  ecc.  Il  mil.  satt^  come  indicano  del  re- 
sto gli  equivalenti  mant.  zatt^  e  berg.  sat  (il  cui  s  corrisponde  a  ;; 
come  in  sanfa  ^  zampa'),  vicent.  saia  *  zampa'  e  'ditola',  sta  per 
Qait\  e  noi  siamo  in  realtà  ricondotti  al  lomb.  ven.  zata  'zampa', 
al  trent.  it.  zatta  'piota,  branca,  pinza  del  gambero  e  dello  scor- 
pione, penna  fessa  del  martello',  e  al  posch.  catta  'mano*.  Ora, 
siccome  zatta  sta  per  *zdppida  (*zampida)y  derivato  dalla  stessa 
base  dell' it.  zampa  e  del  ted.  zappeln  'sgambettare  zampare' 
{cf.  it.  cianta  ciantella  e  ciampa  =  zampa),  cosi  salt  sat  e  zatt 
staranno  per  "^zdppido  {^zampidó)^  cioè  *za7nputo.  Con  queste 
formazioni  è  da  compararsi  il  mil.  zanca  'branca  di  gambero', 
che  supporrà  uno  *zàmpica  da  zampa. 


Note  etimologiche  e  lessicali.  -  IH.  HI 

Si  accenna  qui,  senza  insistervi,  ad  una  possibile  connessione 
colla  stessa  base  zamp*  zapp-  d'un  altro  nome  del  rospo,  co- 
mune alla  Spagna  e  al  Portogallo,  cioè  sapo  zapo,  di  cui  il 
Diaz  (s.  sapo)  riferisce ,  senza  appropriarsela,  l'etimologia,  pro- 
posta dai  lessicografi  spagnuoli,  dal.gr.  (fi^ìp,  lat.  sèps,  specie 
di  serpente,  di  lucertola  e  d'insetto  velenoso.  11  Gerland  (Grundr. 
di  Gròber,  I  331)  fa  derivare  la  voce  spagnuola-poi*toghese  dal 
basco  zapoa  *  rospo'.  Ma  è  ben  più  probabile  che  il  vocabolo  ba- 
sco sia  preso  dal  lessico  spagnuolo.  La  questione  etimologica  è 
qui  complicata,  per  un  lato,  dalla  presenza  dei  friul.  'save  'sav 
*  rospo'  (Pirona),  e  dei  fr.  dialettali,  Gard  sdbauy  morv.  sibotj 
Vogese  saoatCy  *  rospo,  rana'  (RoUand),  che,  se  sono  indigeni,  vor- 
rebbero una  base  con  p  scempio,  e  per  un  altro  lato  dall'equi- 
valente slavo  zaha^. 

L' it,  rospoy  che  manca  in  Diez  e  in  Kòrting,  starà  per  ^rosco 
(cfr.  l'it.  vispo  allato  al  mil.  viscor  ecc.  ^),  come  indicano  gli  equi- 
valenti trentino  roseo  e  lad.  ruosc  rusc,  e  queste  saranno  voci 
aferetiche,  risalenti  all'aat.  frosk,  neoted.  frosch^  'rana',  sulla 
cui  origine  v.  Fick  e  Kluge  s.  v.  E  si  comparino  i  rum,  broaskà 
*rana',    broskoiu  ^ rospo',  l'alb.  hreske^  il  gr.  mod.  i^n^axa^ 


^  LML  ciabatta^  il  fr.  savaie^  sabota  il  proT.  sabota^  lo  sp.  zapata^  il  pg.  so" 
pata^  si  connetterebbero,  per  il  senso,  con  zampa^  ecc.,  poiché  la  ciabatta 
veste  il  piede  e  ne  rappresenta  la  forma.  Questa  connessione  sarebbe  an- 
che comprovata  dal  mil.  zampettala  'sàndalo*  daccanto  all'equivalente  pur 
milanese  zapetta.  Ma  il  v  del  fr.  savate^  e  il  b.  delle  corrispondenti  voci 
provenzale  e  italiana  non  possono  aversi  per  dirette  continuazioni  di  pp 
(o  mp)  e  si  dovrebbe  perciò  credere  che  non  sieno  indigene,  ma  impor- 
tate dalla  Spagna,  oppure  che  parallela  alla  base  zapp-  zamp-  abbia  esi- 
stito una  base  zap  (cfr.  bl.  sapa  e  sappa).  Questa  difficoltà  non  esiste 
perTit.  zappa,  comune  ad  altri  idiomi  neolatini,  nome  del  noto  istrumento 
agricolo,  che  in  loìnb.  significa  anche  'ascia  da  botte,  raspa,  raschiatoio", 
tutti  arnesi  che  hanno  la  forma  d'un  piede  o  d'una  zampa.  Difatti  il  bl. 
sappa,  che  è  già  nelle  glosse  d'Isidoro,  ha  il  doppio  significato  di  'zappa' 
«  di  'calcagno'. 

*  berg.  viscol;  prov.  vtscard  biscard  'éveilló,  plein  de  vie'.  Ancora:  piem. 
monf.  vishé  aviské,  alpino  aviscà  (Mistral),  sav.  aveschàj  *  accendere,  allu- 
ngare, eccitare  il  fuoco',  lim.  aveschà  *  eccitare';  —  piem.  can.  monf.  visk 
<imk  'acceso'.  —  V.  ora  il  Parodi  in  Rom.  XXVII  227. 


^ 
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^ rospo',  con  cui  sembrano  connessi  i  termini  celtici:  irl.  losgdn 
(=  vlosodn)y  armor.  gwesklény  corn.  gwilskin^  donde  Tingi,  tqel- 
hifiy  'rana'. 

Da  questa  ultima  serie  deve  separarsi  il  calabr.  vrósahu  'rana', 
portato  dai  Greci,  che  risale  al  gr.  pdrQaxogy  per  mezzo  del  pur 
calab.  vràtakuy  e  dell'aristofanesco  ^QÓraxog,  Arch.  XII  83. 

16. —  can.  piem.  e  rio  *  altezzoso  impettito  baldanzoso'. 

Oltre  a  questi  significati,  il  vocabolo  can.  piem.  ha  pur  quello 
di  'anatrone,  il  maschio  dell'anitra',  e  in  piem.  quello  di  'smergo, 
anserino'.  La  frase  piem.  fé  Verlo  significa  'fare  il  superbo,  bra- 
veggiare, stare  in  sussiego'.  Risponderà  a  un  lat.  herùlus  'si- 
gnorotto'. Che  questo  diminutivo  di  hèrus  'padrone'  sia  passato 
per  tempo  negli  idiomi  neolatini,  è  dimostrato  dalla  glossa  d'Isi- 
doro eruli  domini. 

17. —  VB.  fjamales'na  'vampa'. 

È  un  composto  dì  fjama  'fiamma'  e  les'na^  che  ritorna  nel 
com.  lesnay  e  al  masc.  nel  mant.  lesti,  col  senso  di  'lampo'.  Adun- 
que fjamales'na  significherebbe  letteralmente  'fiamma-lampo'. 
Circa  l'etimologia  di  les'na,  v.  per  ora  Mussafia,  beitr.  75. 

18. —  piem.  bresc.  gola^  afr.  jolif. 

La  voce  piemontese  gola  'baldoria,  fuoco  di  gioja,  fiammata*, 
e  l'omofona  bresciana  per  'allegria',  offrono  un  bell'esempio  di 
aferesi  per  dissimilazione.  La  forma  integrata  è  gogola  ^  *  gan- 
diola,  da  gaudiolum  diminutivo  di  gaudium;  cfr.  prov.  fl^aw- 
jolo  gaucholo  'feu  joyeux,  feu  de  ramée'  (Mistral),  romagn.  §11- 
gola  'giubilo  festa'.  Per  lo  schietto  gaudi u,  cfr.  il  piem.  goj 
m.  'gioja  piacere'  e  gli  equivalenti  guasc.  goiy  prov.  gau  ecc.  ^ 

La  base  *gaudiola  col  suo  significato  di  'allegria  festa  giu- 
bilo' suggerisce  un   nuovo  pensiero  circa  la  provenienza,  non 


^  É  dubbio  se  al  prov.  gaujolo,  romagn.  gugola^  piem.  gqla^  ggld  '  fiam- 
mata', si  possa  aggiungere  il  mory am.  jolée  jiolée  jiaulée  'divertimento  0 
festa  per  nozze*  (v.  Charabure,  Gloss.  du  Morvan,  s.  v.).  Il  berg.  gionda 
giondina  giungina  'festa,  giubilo'  vorrà  per  baso  jucunda  ecc. 
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ancora  bene  accertata,  dell'afr.  jolif 'allegro  lieto'  (nfr.  joli  con 
diverso  suffisso)  e  delle  conne.sse  forme  it.  giulivo^  aprov.  jolièu. 
L'etimologia  proposta  da  Diez  (s.  giulivo),  che  fa  provenire  que- 
ste forme  dall'anord.  jol  'festività  di  Natale,  o  del  solstizio  d'in- 
verno', benché  generalmente  ammessa  (v.  Littré,  Scheler,  s.  v., 
Mackel  34,  Kòrting  4471),  non  impone  una  convinzione  assoluta. 
Che  il  nordico  jolj  col  suo  speciale  significato  sia  stato  introdotto 
in  Francia   dai  Normanni,  o  anche  prima  di  loro,  è  una  sem- 
plice ipotesi.  Ma  in  ogni  caso  non  è  facile  comprendere  come  i 
Francesi,  non  avendo  conservato  nella  loro  lingua  il  tema  nor- 
dico semplice,  abbiano  foggiato  su  di  esso  un  aggettivo  con  suf- 
fisso latino,  e  gli  abbiano  dato  un  senso  più  generale  e,  per  qual- 
che rispetto,  diverso.   Il  dubbio  lasciato   da   questa   spiegazione 
rende  legittimo  il  tentativo  di  nuove  ricerche  sul  campo  latino. 
E  qui  si  presenta  la  base  sopra  citata:  ^gaudiola,  col  senso 
di  ^allegria  giubilo  festa',  postulato,  come  s'è  visto,  dal  prov. 
gaujolo,  dal  romagn.  Qugola^  e  presumente  un  fr.  ^jojolCy  onde 
•;ote,  parallelo  al  piem.  gola.  Col  suffisso  -Ivu,  da  "^jóle  si  sarà 
normalmente  formato  jolif. 

L'it.  giulivo  fu  importato  dalla  Francia.  In  esso  Vu  protonico 
invece  dell'o,  come  già  notò  il  Mackel,  non  ha  di  che  sorprendere. 

19. —  it.  goy^ra^  alto-it  gurra^  ^vimine,  vinco',  e  voci  affini. 

Oltre  al  piem.  can.  mpnf.  vs.  gura^  vb.  va.  sic.  gurra^  sono  da 
citarsi  :  it.  parm.  piac.  gorra,  sic.  agurra,  vurra,  quey.  agourrOj 
prov.  gourrOj  e  collo  stesso  significato  i  diminut.  piem.  can.  pav. 
gurin,  piem.  (Cuneo)  gurett,  parm.  piac.  gorreuj  mil.  gorin,  prov. 
gourret  ecc.  In  vs.  guril  è  il  nome  del  'salcio'.  Del  resto,  pa- 
recchi dei  vocaboli  citati  significano  ad  un  tempo  *  salcio'  e 
*  vimine'. 

Il  Braune  (Zeitschr.  XVIIl  523)  connette  gorra  gurra  coi 
bass.  ted.  gorre  gordy  fris.  gòrde,  mneerl.  gorde  *vinculum,  Io- 
rum',  neoted.  gurt  'cintura'.  Il  Chabran  e  il  De  Rochas  d'Aiglun 
cercarono  invece  una  base  al  quey.  agourro  nel  lat.  agolum 
Vincastro',  da  cui  lo  Scheler  faceva  poi  provenire,  con  minore 
improbabilità,  il  fr.  houlette.  Ma  l'una  e  l'altra  etimologia  sono 
ugualmente  inammessibili.  Il  ted.  gu?'t,  e  meglio  il  derivato  gùriely 

ArohiTio  glottol.  ita!.,  XV.  8 
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ha  conservato  la  dentale  nel  riflèsso  monferrino  gridilinna  'cin- 
turella  '  (v.  Nigra,  Canti  popol.  del  Piemonte,  less.  s.  v.)  ;  e  quanto 
al  senso,  la  concordanza  non  è  intera,  poiché  e'  è  ancora  assai 
differenza  tra  una  'cintura'  e  una  ^ verga  di  salcio'.  Quanto  al- 
l'agolum  di  Pesto,  non  si  vede  come  se  ne  potesse  ottenere  un 
*agolla  (ci  aspetteremmo  agulu  agillu,  come  baculu,  ba- 
cillu),  né  alcuna  analogia,  dato  pure  un  *agolla,  perchè  se 
ne  dovesse  avere  un  *agorra  e  gurra. 

E  più  verosimile  che  gorra  gurra  e  le  forme  affini  siano  con- 
nesse col  romagn.  gor  ^rossiccio,  rossastro',  e  col  trivigiano 
goro  'di  color  castagno',  cioè  'rosso-castagno'.  Gorra  equivar- 
rebbe quindi  etimologicamente  a  'rossigna'  e  sarebbe  stata  cosi 
detta  in  origine  dal  colore  della  vetrice  rossa  (salix  purpurea), 
per  distinguerla  dalla  vetrice  bianca.  Il  nome  sarebbe  poi  diven- 
tato generale  e  applicato  a  quasi  tutte  le  specie  di  vetrici. 

Alla  stessa  base  (gorr-)  ritornerebbero  :  1  .**  fr.  goret,  sp.  gor- 
rin,  pav.  goranèi  'porcellino';  —  2.®  sp.  gorrion  'passero',  dal 
colore  castagno  delle  penne,  che  valse  a  quest'uccello  l'inter- 
pretazione popolare  del  suo  nome  francese  moineau,  come  se  si 
avesse  voluto  dire 'monachelle'  (Diez  attribuisce  l'interpretazione 
popolare  alla  dizione  del  salmista  passer  solitarius  in  tecto; 
ma  è  più  probabile  che  sia  dovuta  al  colore  di  marrone  delle 
penne,  eguale  a  quello  della  cocolla  dei  frati);  —  3.^  sp.  pg. 
gorrOy  gorra^  it.  gorra,  'berretto  di  contadini,  dal  colore  rosso- 


scuro*. 


Quanto  all'etimologia,  nulla  di  certo.  Un  gv  originale  potrebbe 
dare  così  il  q  di  gurr-  (gorr-),  come  il  b  di  bìirru  'rossastro' 
del  lessico  latino  e  del  b urrà  di  Pesto  'vacca  dal  muso  rossiccio'. 
Ma,  a  tacer  d'altro,  dal  av  originale  dfovremmo  aspettarci  un  v 
latino,  quindi  vurru,  non  burru.  Ad  ogni  modo,  come  con- 
nessi col  burra  di  Pesto,  nel  senso  di  'fulvo',  sarà  lecito  qui 
citare  i  seguenti  vocaboli:  vb.  borre ,  vs.  borri ^  sav.  borra y 
*toro',  VA.  bore  'bue*,  trent.  burlim^  prov.  bourret  bourrec^ 
^torello',  guasc.  breio  'genisse',  rouer.  bourrino  'vacca  sterile'; 
oltre  sp.  borricOy  fr.  bourrique,  piem.  burihk,  it.  bricco  ecc., 
'asino*. 
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20. —  fr.  goupillon  'aspersorio',  e  ancora  alto-it.  wisca^ 

lad.  t7Ì5cia,  'verga'. 

Nell'articolo  relativo  a  wisca  (Arch.  XIV  383),  ponendo  a 
base  di  questo  vocabolo  Taat.  wisc  (neoted.  wisch)  'spazzatojo, 
scopa',  fu  osservato,  che  nei  paesi  in  cui  il  vocabolo  romanzo 
era  in  uso,  esso  presentava  la  risposta  a  w  germanico  iniziale 
unicamente  con  t?  te,  e  non  mai  con  g  §u'y  e  questa   costante 
mancanza  di  §  §u  in  risposta  al  u?  della  presunta  base  wisc  era 
anzi  addotta  come  una  possibile  obbjezione  alla  proposta  etimo- 
logia. Da  nuove  ricerche  fatte  sul  campo  francese,  dove  sembrava 
che  il  vocabolo  non  esistesse,  apparirebbe  ora  dimostrata  la  pre- 
senza d'una  voce  del  medesimo  stipite^  in  cui  si  risponde  appunto 
con  Q  Qu,  alternato  con  t;,  al  w  germanico  iniziale.  È  l'afr.  gui- 
pillon  guepillon  (Cotgrave),  passato  nel  più  recente  goupillon^  e 
alternante  colle  forme  vipillon  (Carpent.),  vimpilon  (Cotgr.),  bl. 
vi  spi  1  io  (Due),  col  significato  di  'aspersorio,  spazzatojo,  frasca, 
scopa'.  Altre  forme  francesi  sono  date,  insieme  con  queste,  dal 
Thomas  nel  suo  articolo  su  'goupillon'*.  Fra  queste  è  notevole 
guipon  'scopatojo  dei  calafati'. 

Nelle  forme  francesi,  il  ^  si  è  facilmente  dileguato  dinanzi  a 
p;  ma  che  esistesse,  è  dimostrato  dal  bl.  vispilio,  che  il  Du- 
cange  adduce  da  una  carta  inglese,  oltre  che  dalla  forma  estoi- 
spillon,  usata  da  Nicolò  Bozon  e  citata  dal  Thomas  (o.  e,  312  n), 
e  dall'olandese  quispel  (kwispel)  *  aspersorio ',  che  fu  già  da 
G.  Paris  rettamente  ravvicinato  al  fr.  goupillon  *.  Codesto  sp 
risponde  poi,  come  nell'ingl.  wispy  al  germ.  se;  di  che  si  vegga, 
oltre  il  Noreen  e  il  Ceci,  citati  in  Arch.  XIV  383,  Skeat  s.  wisp, 
Kluge  s.  wisch  ecc. 


*  Ant.  Thomas,  Essais  de  philologie  frangaise,  Parigi  1898,  p.  309.  — 
Quanto  airetimologia  di  questo  vocabolo,  il  Thomas  cosi  conchiude  :  «  11 
semble  bien  qu*il  faille  chercher  Tótymologie  de  goupillon  dana  un  radicai 
^pp  wipp  que  le  latin  ne  peut  pas  fournir.  Or  les  langues  germaniques 
ont  précisément  un  radicai  toip  qui  se  présente  avec  deux  p  en  bas  allo- 
mand  et  dans  les  idiomes  scandinaves,  et  dont  le  sens  primitif  'se  balancer, 
«©  qui  se  balance'  s'accordo  fort  bien  avec  Tusage  de  goupillon,  > 

*  Bulletin  de  la  Soc.  de  linguistique,  II  cxv.  Cfr.  Ant.  Thomas  o.  e.  309  n.  2. 


•/  ^ 
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Se  la  relazione  qui  presunta  fra  Talto-ital.  wisca,  lad.  vLscla^ 
e  il  fr.  goupillon  è  dunque  fondata,  si  dovrà  dedurre  che  gaupil- 
lon  originariamente  significasse  un  ramoscello  con  foglie,  o  un 
mazzetto  di  verghettine,  ad  uso  d'aspersorio,  quale  si  adopera 
ancora  adesso  per  lo  stesso  uso  nelle  povere  chiese  di  canapagna. 
Chi  scrive  ha  visto  più  volte  far  l'aspersione  dell'acqua  bene- 
detta con  dei  ramoscelli  di  bossolo. 

21. —  fr.  grivois. 

Il  fr.  grivois  significa,  secondo  Scheler,  *  soldat  óveillé  et  alerte, 
drillo',  e  poi  genericamente  4ibre,  hardi*.  11  fem.  grivoise  si- 
gnifica *  vivandière  *,  il  Yevho  gHveler  ^faire  de  petits  profits  il- 
licites*.  Al  fr.  grivois  corrispondono  i  prov.  grivouèSj  ling.  gri- 
houèSy  guasc.  grieuat,  mars.  grivoua^'dj  4uron',  e  i  piem.  Qriwi 
(fem.  §riwes'a  §riwejs'a\  can.  §rivéjSy  vb.  §érvejs,  ^ardito  de- 
stro  sagace  coraggioso'.  Il  vb.  §riva  m.  significa  'furbo'.  Le 
forme  piemontesi  vennero  di  Francia  o  di  Provenza.  Il  fr.  gri- 
vois e  il  prov.  grivouès  non  sono  altro  che  l'afr.  e  aprov.  grm 
*  greco',  aumentato  dal  suflSsso  di  provenienza  -ois-es^ìi,  -esCj 
lat.  -ense.  Grivois  risponderebbe  quindi  ad  un  it.  *grechese.  La 
spiegazione  dei   significati   di  questo   vocabolo  è  la  stessa   che 
serve  a  dichiarare  i  varj  sensi  assunti   dalla  voce  greco  nelle 
lingue  romanze.   Essa  deve  cercarsi   nella  riputazione  buona  o 
cattiva  fatta  da  epoca  già  remota  ai  Greci  e  più  tardi  ai  mari- 
naj  delle  coste  di  Turchia,  dell'Asia  minore  e  dell'Arcipelago; 
della  quale  riputazione  si  ha  un   argomento  nel  significato  del 
quasi  equivalente  vocabolo  fr.  prov.  cat.  levanti  *  levantino,  ma- 
rinajo  Turco  o  greco,  furbo,  ardito,  bandito  ecc.'.  Alla  stessa 
origine  si  dovrà  riferire  il  fr.  griveler  j   'guadagnare  illecita- 
mente', che  sarebbe  un  it.  *grechellare^  ravvicinato  a  torto  dallo 
Scheler  a  un  *gripare  o  al  fiamm.  kribbelen  'ràper*. 

In  francese,  il  fem.  grivoise,  passato  in  senso  sostantivo,  si- 
gnificò '  ancienne  tabatière,  qui  était  munie  d  une  rape  servant  à 
ràper  le  tabac'  (Littré  s.  v.).  Questo  strumento  sarebbe  venuto 
in  Francia,  secondo  il  Littré,  da  Strasburgo,  nel  1690.  Lo  stesso 
autore  fa  derivare  grivoise  dal  basso-ted.  rapp-eisen  'rape  à  ta- 
bac', con  g  prostetico;  e  fa  poi  provenire  il  vocabolo  grivois 
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da  grivoise^  affermando  che  questo  strumento  essendo  diventato 
di  moda  tra  i  soldati,  quelli  che  se  ne  servivano  ricevettero  il 
noaie  di  grivois.  In  mancanza  di  prove  storiche  corroboranti  una 
tiile  affermazione,  è  lecito  supporre  che  lo  strumento  di  cui  si  tratta 
abbia  per  contro  preso  il  nome  dal  paese  da  cui  sarebbe  stato  in- 
trodotto, così  sembrando  indicare  il  suffisso  di  provenienza  -oise 
=  -ense,  allo  stesso  modo  che  tricoise  pigliò  il  nome  dalla  Tur- 
chia (v.  Arch.  XIV  300).  Secondo  questa  supposizione,  la  yri- 
voise  sarebbe  dunque  etimologicamente  la  tabacchiera  grechese 
o  grechesca.  In  ogni  caso,  se  dei  due  vocaboli,  grivois  e  gri- 
voise,  l'uno  è  provenuto  dall'altro,  certo  il  derivato  sarà  questo 
e  non  quello. 

22. —  Voci  romanze 
che  si  connettono  col  mat.  griuwel  ^ribrezzo',  ecc. 

Allato  al  dan.  gru  *  orrore',  all'aat.  ingrùen  ^horrescere', 
grùoth  ^  horripilationem '  (Graff),  al  mat.  e  medio-basso-ted.  gn^ 
toeriy  neoted.  grauen,  ^aver  ribrezzo',  stanno:  mat.  griul  griu- 
wel j  mbt.  gruwely  neot.  gràuely  '  ribrezzo  ',  e  con  nuovo  suffisso 
l'aat.  gr^ihj  mat.  griuwelich,  mbt.  gruwelich^  neot.  gràulich^ 
*horridus*. 

Ora,  con  griul  ecc.  son  da  confrontare:  prov.  grivovXd  ^fris- 
sonner';  —  svizz.  rom.  gì^ebold  grihold  tremar  di  freddo',  gre- 
holon  gribolon  ^brivido,  pelle  d'oca';  grobelhou  uno  dei  nomi 
del  diavolo,  che  equivarrà  quindi  a  'orribile,  terribile';  greuletta 
gruletta  (gin.  greulette  greulaison)  *  brivido  per  freddo  o  paura'; 
greuld  grulla  (gin.  greuler)  'rabbrividire,  tremar  di  treddo  o 
febbre'; —  afr.  greuller^  Vosges  gruléy  fr.  cont.  gì*uler^  borg, 
groullai  grullai^  Jura  grouller^  loven,  greulléy  'grelotter';  Vos- 
ges grulons  m.  pi.  ^frissons',  fare  gruloUe  *faire  trembloter', 
règrulé  ^remblotant'. 

Qon  queste  voci  andrà  il  fr.  grélot  (se  risale  a  *greulot  "^gre- 
velot),  e  il  ^sonaglio'  avrà  così  avuto  il  nome  dal  suo  tremolio, 
come  attesta  il  derivato  greloUer  *  tremolare  dal  freddo'.  Gfr.  il 
còrso  tentenne  'sonagli',  Tommas.  Canti  corsi  288. 

Un'altra  combinazione  della  stessa  base  è  rappresentata  dall'aat. 
grùioisón  grùisón  'horrescere',  e  dal  neot.  grat^  grus  ^ribrezzo 
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raccapriccio'.  Con  questa  è  da  confrontare  :  il  basso-can.  (Pi verone 
Vi  verone)  §ruizu  (Flechia  Arch.  XIV  117)  ^brivido*,  che  riviene 
a  *§ruizulu  (cfr.  piem.  nespu  =  nespolo  ecc.).  E  rasentiamo  cosi 
altre  forme  sinonime,  in  cui  però  manca  l'elemento  labiale  e  anche 
sono  appendici  {ce,  zz)  cui  non  basterebbe  il  semplice  fondamento 
del  s:  it.  gricciolo  ^capriccio'  e  ^raccapriccio';  ven.  grizzolo  e 
sgrisolOy  ferr.  mant.  bresc.  grizol  sgrizol  sgrisulj  mil.  regg.  parm. 
sgrisory  *  ribrezzo  brivido'.  Nel  vicentino  prevale  la  forma  fem.  al 
plurale  sgrisole  ^brividi'.  Il  piem.,  come  il  boi.,  ha  z§rizùr  (Ga- 
vuzzi:  sgrisòr)  *  battisoffia',  e  il  berg.  sgrisaròla  ^gricciolo,  bri- 
vido'. Il  suffisso  dimin.  ^ulu  di  gricciolo  ecc.  è  probabilmente  ro- 
manzo, poiché  il  mat.  griul  ecc.  appartiene  ad  un  altro  stipite, 
senza  il  5,  e  Tingi,  grisly  ^orribile'  corrisponde  all'asass.  gryslic. 

23. —  it.  guaraguasco  Hasso  barbasse'. 

La  voce  toscana  qui  citata  offre  un  curioso  esempio,  sia  pur 
di  mera  trasformazione  popolare,  del  v  iniziale  latino  e  del  b 
mediano  latino,  passati  in  §vr  Poiché  non  par  dubbio  che  gua- 
raguasco sia  un  allotropo  di  barbasso  e  rappresenti  il  lat*  ver- 
bascu  (sp.  barbascOy  v.  Diez  s.  v.),  con  epentesi  di  a  tra  le  due 
consonanti  del  nesso  mediano.  Accanto  a  guaraguasco  compajon 
nella  stessa  regione,  con  leggiere  modificazioni,  gitaragxia^to  e 
guaragìmstio. 

24. —  Riflessi  di  Kyrie  eleison. 

Alle  voci  riferite  sotto  krijalèsim  (Arch.  XIV  368),  si  ag- 
giungano le  bergamasche:  creelès  criolès  criolis  'fracasso  delle 
tenebre  nelle  chiese  la  settimana  santa'.  Il  Tiraboschi,  che  re- 
gistra quelle  voci,  cita,  nell'appendice  del  suo  vocabolario  ber- 
gamasco, il  seguente  passo  di  G.  C.  Croce,  il  noto  scrittore  po- 
polare bolognese  :  «  i  gran  cridalésimi  che  si  fanno  in  Bologna 
nelle  Pescarie  tutta  la  quaresima  )^  ;  dove  la  parola  fu  malamente 
italianizzata,  come  se  procedesse  da  crida. 

25. —  Svizz.  rom.  lùvro. 

Mancano  in  Kòrting,  n.  8465,  i  riflessi  di  ùber,  con  l'arti- 
colo concresciuto,  registrati,  per  la  zona  ladina,  dall'Ascoli  in 
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Arch.  I  32  499.  Ai  quali  ben  s'accompagna  lo  svizz.  rom.  lù- 
vrOy  scritto  anche  livro  in  Bridel  s.  v.,  pur  qui  limitato  alla 
^mammella  di  vacca,  capra,  pecora,  e  d'altre  femine  di  animali 
mammiferi'. 

26. —  fr.  prov.  mélèze  'larice'. 

Le  voci  adottate  dal  francese,  melze  e  mélèze,  sono  in  realtà 
provenzali,  prive  del  n  finale,  come  nei  parlari  provenzali  può 
normalmente  avvenire.  Siamo  dunque  veramente  a  mélzen  me- 
lèzen. 

Con  la  prima  di  queste  voci  va  il  piem.  merzo  =  *mèrzen.  La 
storia  di  questa  forma,  che  postulerebbe  per  base,  invece  d'un 
*melix,  come  pensò  il  Meyer-Lùbko  (Zeitschr.  XV  243),  piut- 
tosto un  *mergen-  o  *mergin-,  rimane  per  ora  incerta. 

Con  la  seconda,  vanno  il  piem.  malèzo  =  malézèny  brianzon. 
ìnelézen^  linguad.  melézo^  Jura  tnelézou  ecc.  E  la  base  latina  ne 
dovrebbe  essere  l'aggettivo  melligenu  (che  però  il  Georges  più 
non  accoglie),  o  il  pliniano  melllgine  *succus  e  lacrimis  arbo- 
rum',  non  os|;ante  l'I  (cfr.  it.  calegginé).  Se  questa  seconda  voce 
fosse  la  base,  l'albero  avrebbe  preso  il  nome  dal  proprio  pro- 
dotto- Per  simili  formazioni  di  nomi  d'alberi,  si  possono  compa- 
rare gl'it.  citràggine  melùggine  perùggine^  l'umbro  moldgine 
'celtis  australis',  berg.  maligen  ^ sorbo  corallino',  ecc. 

27. —  it.  nicchio  -a;  nicchiare. 

Il  fr.  nicher  fu  già  prima  d'ora  fatto  risalire  a  *nidicare 
(v.  Schuchardt,  Zeitschr.  XIII  531),  e  sarà  un  altro  esempio  di 
verbi  formati  come  toucher ,  di  cui  s'  è  studiato  in  Arch.  XIV 
337-8,  XV  107-8.  Le  forme  equivalenti  afr.  nigernigier,  daccanto 
a  nicher,  presentano  lo  stesso  parallelismo  che  i  riflessi  francesi 
di  re-vindicare:  revengier  e  revancher. 

GÌ'  it.  nicchio  nicchia  *  conchiglia  aperta  ',  e  il  secondo  anche 
^incavatura  nel  muro  per  collocarvi  statue  o  vasi',  vorranno  eti- 
mologicamente pur  dire  ^piccolo  nido',  e  saranno  cioè  riflessi  di 
*nidiculu  ♦nidicula,  piuttosto  che  di  mitulu,  come  propo- 
neva Diez,  s.  nicchio. 

Nicchiare^  in  quanto  è  ^  puzzare  '  (toscano  di  Val  d'Elsa),  che 
il  Caix,  St.  422,  fece  provenire  da  *neculare,  potrebbe  egual- 
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mente  essere  =  *nidicular e,  e  significare  propriamente  ^man- 
dar odore  di  nido'.  Per  il  significato,  sarebbero  da  confrontare 
il  piem.  kuvisSy  quasi  *covicciOy  da  covare,  significante  *  stantio', 
detto  di  uovo  corrotto,  e  il  can.  kwSjs  ^ odore  di  rinchiuso',  pro- 
priamente *  odore  di  covile'. 

28. —  can.  pitro  'gozzo*. 

Qui  avremo  un  altro  esemplare  in  cui  si  rifletta  l'obliquo  tri- 
sillabo di  neutri  in  -us  (cfr.  Arch.  II  423  sgg.  IV  402,  X  12  n). 
Il  can.  pi/ro  significa  propriamente  Sgozzo';  ma  i  va.  potrò, 
yd\à.pitre,  albv.  petre,  àoit, pitro,  dicono  ^ventriglio,  stomaco'. 
La  base  comune  è  il  lat.  pectore.  La  voce  va.  ha  pure  il  senso 
di  'petto'  nel  composto  pótrorogo  'pettirosso',  e  nei  derivati  de- 
pòtraljà  'scollacciato',  e  insieme  empòtré  'ingozzare'.  —  Cfr. 
più  in  là,  il  nm.  40. 

Il  nomin.-accus.  pectus  sta  invece  a  base  del  piem.p^^^  'petto', 
can.  pelty  vb.  monf.  com.  pecCy  va.  pjeit,  'mammella  delle  vac- 
che e  d'altre  femine  d'animali';  cfr.  fr.  pis  ecc.,  e  v.  Arch.  I 
87  305. 

29. —  piem.  pr^  'ventriglio  dei  polli'. 

L'equivalente  canavesano  è  prér.  La  base  è  un  *petrariu 
da  petra,  e  il  ventriglio  dei  polli  è  cosi  detto  per  la  quantità 
di  pietruzze  che  in  esso  ordinariamente  si  trovano.  Per  la  for- 
mazione si  comparino  il  piem.  dré  e  il  can.  drér  'di  dietro'  da 
*deretràriu.  Avrà  la  stessa  base  l'equivalente  yaldese  pgf^e 
prie,  quasi  'petraja'. 

30. —  can.  pussar. 

In  canavese,  due  verbi,  diversi  d'origine  e  di  significato,  con- 
fluiscono nell'unica  forma  riportata  qui  sopra;  e  sono:  piùssar, 
piem.  monf.  pussé,  'spingere,  urtare',  dal  lat.  pulsare;  — 
e  pussar  'attingere'  acqua,  o  altro.  Questo  secondo  verbo  de- 
riva da  puss  'pozzo',  come  il  fr.  puiser  da  puits,  l'aprov. 
pozar  pousar,  neopr.  pousà,  da  pous]  con  la  difierenza  però, 
che  il  verbo  canavesano  mantiene  la  sibilante  sorda  anche  tra 
vocali,  mentre  nei  riflessi  transalpini  il  s  intervocalico  è  sonoro. 
Si  è  qui  registrato  questo  vocabolo  dialettale,  per  quel  qualsiasi 
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contributo  che  possa  recare  alla  storia  ancora  dubbiosa  dei  ri- 
flessi volgari  di  puteu. 

31. —  afr.  ratncierj  nfr.  vincer. 

La  giusta  spiegazione  dell' afr.  ralncier,  la  cui  formazione,  in 
una  nota  precedente  (Arch.  XIV  380),  fu  dubitativamente  messa 
innanzi  come  non  diversa  da  quella  ivi  proposta  per  il  can.  s'rèjn- 
sarj  è  data  in  Behrens,  *Ueber  reciproke  metathese',  p.  47. 
L'aprov.  retensar^  e  l'emil.  ardinzar  ardinzer  (Flechia,  Arch.  II 
30:  ardr^redr  ret-)  non  lasciano  dubbio  che  la  base  di  rain- 
cier  sia  ^retenciare,  metatesi  di  *recentiare,  divenuto  reen- 
ci^r  ratncier  per  il  normale  dileguo  del  t  intervocalico. 

32. —  emil.  lomb.  ratta,  rata. 

Il  boi.  ratta,  romagn.  ferr.  lomb.  rata,  significa  ^erta,  salita 
rapida';  donde  il  nome  locale  boi.  Mezzaratta  letteralm.  ^mezza- 
salita' ^  E  un  sostantivo  da  rapida,  e  s'intenderà  via.  L'ag- 
gettivo tose,  ratto  -a,  ^rapido'  e  ^ripido'  fu  già  rettamente  ri- 
vendicato alla  base  latina  rapidu  dal  Flechia  (Arch.  II  325). 
In  bergamasco,  daccanto  a  rata  *erta',  vi  è  pure  il  sost.  ratèll 
^  sdrùcciolo  '. 

33. —  piem.  rista. 

L'aat.  rista  ^pennecchio',  come  fu  riconosciuto  da  Diez  (s.  resta), 
spiega  il  piem.  can.  com.  insta,  va.  albv.  rito,  vald.  delf.  ri7o, 
prov.  risto  ristro^  svizz.  rom.  ritta  reta,  ^tiglio  di  canape  della 
prima  pettinatura,  garzuolo  fino'.  In  Canavese,  il  tiglio  di  ca- 
nape prende,  secondo  il  grado  di  finezza  della  pettinatura,  i  nomi 
seguenti:  1.°  rista  Higlio  il  più  fino  della  prima  pettinatura'; 
2.°  erholina,  va.  rekolenne,  figlio  di  seconda  qualità,  prodotto 
dalla  seconda  pettinatura';  3.°  stupa  *  stoppa;  tiglio  dell' ultima 
qualità,  della  terza  pettinatura,  o  rimasto  dopo  la  seconda'.  Il 
nome  di   stoppa  è  pur  dato   al  tìglio  del  lino  d'infima  qualità. 


'  Nome  d'una  chiesa,  detta  Madonna  o  Santa  Maria  Mezzaratta,  e  del- 
Tattigua  villa  già  residenza  e  proprietà  di  Marco  Minghetti,  situate  a  metà 
della  salita  del  Monte  sopra  Bologna. 
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E  anche  il  nome  di  rista  è  comune,  in  alcuni  luoghi,  al  tìglio 
più  sottile  del  lino.  Difatti,  in  piem.  si  dice  ristell  o  ristin  d*lifi 
il  ^lucignolo  di  lino*.  Ma  in  Piemonte  e  nelle  Alpi  svizzere  e 
savojarde  il  nome  di  ristUy  senz  altra  indicazione,  è  applicato  per 
antonomasia  al  tiglio  di  canape  di  prima  qualità.  La  locuzione 
piem.  e  can.  léjla  (Trista  significa  la  tela  più  fina  di  filo  di  ca- 
nape, e  in  questo  senso  è  usata  nelle  citazioni  di  basso  latino 
piemontese  fatte  dal  Ducange;  Statuto  di  Vercelli;...  etdetela 
risto  canape  et  st-ope  lini  etc;  Stat.  di  Mondovi  (non  di  Mon- 
real,  come  in  Zeitschr.  V  21  s.  resta):...  de  teisa  telae  ri- 
stae...  de  teisa  telae  stopae  ecc. 

La  matassa  di  rista  è  detta  in  can.  rest^  ristell  in  vb. 

34. —  Nomi  del  'rosolaccio'. 

La  tinta  di  rosso  smagliante  del  papavero  selvatico  tra  le  spi- 
ghe di  frumento,  valse  a  questo  fiore  il  nome  toscano  di  roso- 
laccio^  quello  tedesco  di  klatschrose^  e  altri  simili,  che  non  hanno 
bisogno  di  spiegazione.  Il  fr.  coquelicot  allude  alla  somiglianza 
tra  il  colore  dei  petali  del  fiore  e  quello  della  cresta  del  gallo- 
Ma  in  alcuni  dialetti  dell'Alta  Italia  è  dato  al  rosolaccio  un  nome 
che  significa  ^bambola,  pupazza',  come:  ferr.  pùplay  berg.  pò- 
ponay  che  significa  anche  'bimba',  daccanto  ai  lomb.  piia  póa^ 
piac.  bùbbay  piem.  biiata  ecc.,  'bambola',  dalla  base  lat.  pupa 
♦puppa.  Similmente  nel  dialetto  mentonese,  il  rosolaccio  è  detto 
fantina y  quasi  'ragazzina',  e  nel  bresciano  madonina.  Queste 
denominazioni  sono  dovute,  secondo  che  pare,  ad  una  vaga  ras- 
somiglianza che  il  rosolaccio  presenta  con  una  bambola  vestita 
di  rosso,  quando  i  suoi  petali  piegati  all'  ingiù  lasciano  scoperto 
il  guscio  del  seme.  Di  fatti,  in  varie  parti  dell'Alta  Italia,  e  forse 
altrove,  le  madri  e  le  bambinaje  sogliono  fare  con  questo  fiore 
una  pupazza  per  le  bambine,  cingendo  al  gambo  con  un  filo  d'erba 
i  petali  ripiegati  in  guisa  da  rappresentare  una  gonnella  rossa 
con  cintura  verde.  Il  guscio,  che  è  ricciuto,  messo  così  a  nudo^ 
si  riduce  con  poca  pena  a  figurare  una  testolina  emergente  dal 
busto  di  scarlatto. 
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35. —  can.  sakun^  ecc.  'bastone'. 

Can.  sahun  ^bastone',  sahunar  ^bastonare';  berg.  zacù  ^ba- 
stone', zacunà  *  bastonare';  sillano  zakkon  Spezzo  di  legno  da 
bruciare'  (Pieri,  Arch.  XIII  347);  zaconus  ^randello'  negli 
statuti  di  Riva  (Schneller  s.  v.,  pag.  211).  Quest'ultima  voce  fu 
ricondotta  rettamente  dallo  Schneller  al  germ.  zacke  zacken 
'ramo,  rebbio',  che  sta  egualmente  a  base  degli  altri  vocaboli 
citati  qui  sopra.  Ritorna  sacon  pure  in  un  documento  dialet- 
tale del  Delfinato,  del  sec.  XIII,  pubblicato,  secondo  una  copia 
del  1403,  dal  Devaux  nel  suo  Essai  sur  la  langue  vulgaire  du 
Dauphinè  septentrional  au  7noyen  dge  (Paris  1892;  p.  88  484). 
Fra  le  tasse  da  pagarsi  al  sovrano  sulle  merci  esposte  alla  fiera, 
vi  è  indicata  quella  di  due  denari  sul  centinajo  di  bastoni,  de- 
stinati a  far  cerchi  di  botti  e  tini  :  le  cenz  dels  sacons  II  den. 
L'editore,  a  cui  la  parola  riusciva  nuova,  pensò  ad  un  errore  di 
trascrizione.  Ma,  come  si  vede,  la  trascrizione  è  giusta  *. 

36. —  VA.  saljott  m.  'locusta'. 

Al  Valdostano  saljott  si  accompagnano,  coU'eguale  significato 
di  'locusta,  cavalletta',  il  berg.  sajòiy  il  vallevent.  sajotruy  il 
cremasco  sajoéc  sajóttol  e  f.  sajòttola)  e  tutti  risalgono,  per 
-otta  ecc.,  a  salio,  significando  perciò,  come  già  fu  avvertito 
dal  Biondelli,  il  'saltatore';  cfr.  Arch.  VII  500.  E  a  salto,  con 
suffissi  diversi,  risalgono  analogamente  le  voci  sinonime:  va.  su- 
talj  ^  fr.  sauterellSy  norm.  sauticot,  sp.  salton;  cfr.  il  volgare 
lomb.  salta-martiriy  e  simili. 

37. —  can.  sampatt. 

Risponde  a  'simpatico  ',  e  significa  il  nervo  grande  simpatico, 
ma  specialmente  quella  parte  di  esso  che  forma  i  gangli  del- 
l'abdome.  È  usato  per  indicare  i  'visceri',  quando  si  sentono 
commossi  da  un'impressione  fisica  o  morale.  Si  dice  per  esempio  : 
a  m'd  trèmd  'l  sampatt  'mi  tremarono  le  viscere'. 


*  Nelle  glosse  d'Isidoro  c'è  un  sacculum  identificato   con   paculura, 
il  quale  ultimo  vocabolo  si  dovrà  probabilmente  interpretare  per  baculum. 
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38. —  piena.  s'gaj\  mil.  scagg]  piera.  sbój. 

Quanto  al  piem.  s'-gaj  ^terrore  improvviso,  raccapriccio',  che 
va  coll'it.  ghiado  ecc.,  basterà  rimandare  a  Flechia,  IV  377.  — 
Al  mil.  scaggj  com.  squacéj  mant.  squai^  *  ribrezzo,  batticuore, 
terrore',  deve  darsi  all'incontro  tutt'altra  base;  e  sarà  *ex-coa- 
gulu,  quasi  *  squagliamento,  deliquio'.  —  Finalmente,  il  piem. 
can.  sbòjy  ^sgomento  momentaneo',  proviene  dal  piem.  hój  ^bol- 
limento', che  risale  a  bullire.  Il  significato  etimologico  è  *  bol- 
limento' 0  'sbollimento',  e  si  intenderà  del  sangue.  Si  compa- 
rino it.  buglio  ^tumulto',  subbuglio  ecc. 

39. —  Alcuni  nomi  del  'sorbo  corallino'  (sorbus  aucuparia). 

Nella  regione  delle  alpi  occidentali,  il  nome  più  comune  del 
sorbo  corallino  si  presenta  nelle  forme  seguenti:  sav.  va.  ternell^ 
svizz.  rom.  va.  temé^  can.  piem.  tiÀmellj  mondov.  valsass.  vaiteli. 
iamaririy  mondov.  tamaris  tameris,  fr.  dial.  iimier^  e  le  forme 
fem.  svizz.  rom.  temala  y  Vaud  temella^  Orta  iemelinaj  novar. 
timolina.  Daccanto  a  queste  s'incontrano  le  forme  con  r  dopo  i: 
piem.  tremo,  valsass.  vaiteli,  tremej  m.  pi.,  e  i  fem.  Arbedo  tre- 
mèla,  novar.  tremolina  tramolina,  E.  Rolland,  a  cui  devo  la 
notizia  di  molti  nomi  di  quest'albero,  mi  indicò  pure  il  port.  tra- 
mazeirn. 

Donde  provengono  codesti  nomi?  E  anzi  tutto,  il  r  è  origina- 
rio nella  loro  base  o  non  lo  è? 

Il  Salvioni  (Dial.  d'Arbedo,  s.  tremola),,  fondandosi  sul  valsass. 
e  vaiteli,  tamarin  e  sul  temelina  di  Coirò  (Orta),  ravvicina  l'arb. 
ir  emèla  e  altre  forme  similari  al  nome  del  lamaHndo,  dal  cui 
frutto  si  estrae  la  materia  delle  preparazioni  farmaceutiche  ben 
conosciuta  sotto  questa  appellazione.  Ma  la  forma  della  maggior 
parte  dei  vocaboli,  qui  sopra  trascritti,  ripugna  ad  un  tale  ravvici- 
namento. D'altronde,  il  sorbo  corallino  non  sembra  avere  alcun- 
ché di  comune  coU'albero  indo-africano,  il  quale  poi  non  è  vol- 
garmente noto  in  quanto  sia  un  albero.  Non  si  comprende  facil- 
mente come  il  nome  arabo  potesse  arrivare  alle  Alpi  svizzere 
savojarde  piemontesi  e  lombarde,  senza  lasciar  traccia  sulle  co- 
ste europee  del  Mediterraneo.  Né  il  frutto,  amaro  e  astringente. 
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del  sorbo  poteva  essere  logicamente  ravvicinato  a  quello  ben  di- 
verso del  tamarindo.  D'altra  parte,  la  presenza  di  r  dopo  t  in 
certe  forme,  come  p.  e,  nelle  novaresi  tremolina  tramolina^  non 
è  facilmente  spiegabile  per  ragion  di  metatesi.  Le  indagini  eti- 
mologiche dovranno  quindi  seguire  un'altra  direzione. 

Le  foi^me  senza  r  dopo  ty  segnatamente  il  fr.  timier  e  il  piem. 
fumelly  parrebbero  accennare  ad  una  comunanza  d'origine  col 
lat.  thymum,  che  è  il  gr.  d'Vfiov,  o  col  relativo  composto  thy- 
raelaea,  che  dice  insieme  Himo'  e  *ulivo'.  Senonchè,  il  sorbo 
corallino  e  il  timo  son  piante  apparentemente  ed  essenzialmente 
diverse.  Il  primo  è  un  albero,  l'altro  un  arbusto.  L'uno  è  ri- 
marchevole per  il  suo  frutto,  l'altro  per  i  fiori.  Quello  nutre  gli 
uccelli  e  la  selvaggina  (fr.  sorhier  des  oiseaux^  ingl.  fowlers 
service  trae,  ted.  eberesche  ecc.),  questo  dà  il  miele  alle  api. 
Infine  il  timo  ha  un  profumo  gradevole,  il  sorbo  invece,  dalla 
scorza,  come  dalle  ciocche  dei  suoi  fiori  bianchi,  manda  un  odore 
ingrato  che  gli  valse  il  nome  di  *  puzzolente'  in  varj  dialetti:  ted. 
S.  Gali,  stink-eschy  prov.  pouissOy  piem.  pùssja^  Saluzzo  pizzera^ 
mond.  pissOy  vallon.  petraij  Doubs  pute  pente  peteniery  svizz. 
rom.  pouetay  ecc.  Anzi  questo  puzzo  del  sorbo,  forse  più  ancora 
che  il  sapore  amaro  delle  sue  bacche,  fece  a  quest'albero,  cosi 
grazioso  di  forma,  e  delizia  degli  occhi  nel  tardo  autunno  per 
i  suoi  grappoli  di  corallo,  una  detestabile  riputazione  presso  i 
contadini  e  i  pastori  di  Provenza,  Linguadoca,  Velay,  e  altri 
luoghi  di  Francia.  Di  fatti,  in  prov.  ling.  Aveyron  è  detto  ^cat- 
tivo frassino'  mau  fraiSy  mal  fraysscy  ecc.,  nel  Velay  e  nelle 
Basse  Alpi  ha  un  nome  che  sembra  connesso  con  'tòssico':  Vel. 
tuissiéy  B.  Alp.  tuichier]  e  in  prov.  nell'Alta  Loira  e  nel  Gard 
ha  comune  il  nome  coU'aconito,  prov.  Gard  iorOy  prov.  A.  Loira 
tourié  (cfr.  prov.  toro  'aconito,  bl.  thora  'veleno').  E  pertanto 
inverosìmile  che  la  base  postulata  delle  nostre  voci  risieda  in 
thymura  o  ne' composti  di  thymum. 

Ad  una  connessione  qualsiasi  di  timier  tùmell  tremela  tremo 
col  lat.  temètum  temulentum  (o  col  ted.  taumelriy  aat.  tu- 
malóriy  'barcollare,  girare')  non  è  lecito  pensare,  benché  i  rami 
del  sorbo  corallino,  quando  sono  gravi  di  còccole,  vacillino  come 
un  ebbro,  e  benché  si  dica  che  le  còccole  stesse,  al  pari  dell'uva,, 
abbiano  il  potere  d'inebbriare  i  tordi  che  le  beccano. 
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Non  rimane,  per  quanto  è  dato  di  vedere,  il  germanico  e  il 
celtico  non  ci  porgendo  alcun  ajuto,  se  non  di  ricorrere  al  lat. 
tremère,  che  ha  dato   trèmula  all'italiano,  termo  al  piemon- 
tese, tremble  al  francese,  per  *alberella*.  Difatti  i  nomi  del  sorbo, 
piem.  tremOy  valsass.  vaiteli,  tremell^  arb.  tremèlày  si  spiegano 
come  normali  riflessi   di  tremùlu  *tremellu  *tremellaj  e 
allo  stesso  modo  si  spiegano,  colla  reintegrazione  del  r,  dilegua- 
tosi nel  nesso  tr-,  le  forme  tiimell  temell  temella  ecc.  In  tùmell 
rii  è  dovuto  alla  sequenza  della  consonante  labiale,  come  nel 
piem.   sùmja  ^scimia',  sùhi  ^sibilo'  ecc.  Il  fr.  timier  si  spiega 
colla  sostituzione  del  suff.  -àriu  (solito  in  nomi  di  alberi:  pruìiier^ 
sorbier  poirier  lauHer  aubier  peuplier  ecc.)  al  suff.  -ellu.  Il 
dileguo  del  r  in  parecchie  delle  forme  qui  esaminate,  o  dipende 
da  dissimilazione  dovuta  alla  liquida  del  suffisso,  o  piuttosto  dal- 
l'incrocio di  temere  e  tremolare^  che  già  fu  invocato  per  lo  sp. 
temblar^  Arch.  XI  447.  I  suffissi  diminutivi  di  tam/irin  temelina 
tremolina  non  presentano  difficoltà.  Quello  di  tam^aris  tameris 
potè  forse  nascere   dal  contagio   di  tamariscu,  o  tamarice. 
Resta  a   spiegarsi  il  port.  tramazeira^  circa  il   quale  non  soc- 
corre per  ora  che  il  dubbio  confronto  col  port.  tremoQOS  'lupino  '. 

Secondo  l'etimologia  qui  esposta,  il  sorbo  corallino,  nella  re- 
gione qui  sopra  indicata,  sarebbe  dunque  stato  chiamato  il  tre- 
molante', come  l'alborella.  E  questa  denominazione  si  chiarisce 
di  fatti  per  la  grande  mobilità  e  flessibilità  dei  rami  di  quell'al- 
bero. Del  che  si  ha  una  riprova  in  varj  altri  nomi  dati  al  sorbo 
corallino  in  luoghi  diversi.  Cosi  esso  è  detto  in  va.  freno  ver- 
bena 0  ver0elenj  cioè  ^frassino  dalle  verghe,  frassino  flessibile' 
(cfr.  vallon.  vergi  ^courber',  verjant  ^flexible');  in  ingl.  wicken 
'ramoso  pieghevole',  quick-beam^  quichen-lree  'mobile  tremulo' 
(aisland.  quikr  Hremulo'),  witchen  'cadente  flessibile'  (v.  Skeat, 
s.  witch-elm),  in  ted.  quitschenbeerbaum  'bagolaro  mobile,  vivido'. 

40. —  bologn.  siervetta. 

Il  significato  di  questo  vocabolo  è  'calza  di  stafla,  calza  senza 
pedule';  cfr.  il  vicent.  streva  'guiggia'  e  'staffa  dei  calzolaj'. 
Stervetta  sta  per  *sirevetta  o  *st7nveita^  e  proviene  da  *strivo 
{sp.  estribOy  afr.  estrieu  estHef  ecc.)  ^staffa',   che  ha  per  base 
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un  germanico  streupUj  coiiie  fu  detto  nell'art,  su  stivale,  XIV 
299.  Il  significato  'calza  di  staffa'  giustifica  l'etimologia  di  ste7^- 
vettaj  e  conferma  quella  di  stivale  *strivale.  E  a  proposito  di 
quest'ultima  sia  lecito  qui  mentovare  le  forme  equivalenti,  ber- 
gamasco striàly  col  dileguo  di  v  intervocalico,  e  Valdostano  di 
Courmayeur  estreval. 

41. —  it.  traghetto,  piem.  tra§ett. 

Il  tose,  traghetto  ha,  secondo  il  Meini,  tra  gli  altri  significati 
(trapasso,  passaggio,  traversa  ecc.),  quello  di  *  rigiro';  in  roma- 
nesco traghetto  significa  Hresca'  (v.  Belli,  ediz.  Morandi,  VI  264); 
in  piem.  traQett^  e  nel  basso-can.  (Viverone)  tra§àtt  trigàtt,  di- 
cono *  andirivieni,  pratica  secreta'.  Sono  deverbali  dell' it.  tra- 
ghettare  ^ragfitore -*transjectare,  che  ha,  oltre  i  significati 
di  Hrasportare,  traversare,  trafugare  ecc.',  quello  di  'giocar  di 
mano  '.  Anticamente  si  dicevano  tragettatori  i  bagattellieri,  come 
appare  dal  seguente  passo  del  'Volgarizzamento  delle  pistole  di 
Seneca  ',  citato  dal  Vocab.  della  Crusca  :  «  Siccome  fanno  i  bus- 
«  soletti  e  le  pallette  e  gli  altri  strumenti  de'  travagliatori  e  de' 
tragettatori.»  Lo  stesso  vocabolo  collo  stesso  significato  è  nel- 
l'afr.  tresgelteur  trajettaor  'escamoteur'  (v.  'L'art  de  Cheva- 
lerie'). 

42. —  Riflessi  di  ve  ter  e  (cfr.  il  nm.  29). 

L'Ascoli,  I  96  213  405  455  527,  già  raccolse  più  riflessi  di 
questa  base  trisillaba  e  più  altri  se  ne  aggiungeranno.  Qui  intanto 
si  notino,  in  ispecie  per  la  significazione:  basso-eng.  (Sent)  ve'- 
dar  'fumé,  ranco  (se  dit  de  la  viande  et  du  fromage)';  berg.  éder 
{=  veder)  'stantio';  can.  veri^  vb.  vere,  'stagionato,  vecchio',  con 
applicazione  limitata  alle  cose,  non  estesa  a  persone  o  ad  animali. 
La  stessa  limitazione  occorre  nel  verbo  derivato  can.  anverjar 
'invecchiare,  stagionare'.  In  Val  Brosso,  la  nostra  voce  è  la 
seconda  parte  del  composto  G'assvere,  nome  d' un'alpe,  la  cui 
prima  parte  è  gass  'giaciglio,  covo'  (onde  'capanna,  agghiaccio', 
cf.  alomb.  giaggo,  prov.  ajassà  'enfermer  dans  le  bercail',  e  in 
ispecie  Arch.  X  108);  O'assvere  perciò:  'capanna-vecchia';  cfr. 
traveder  nella  Valle  di  Mùnster. 
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it.  cocctty  fr.  coche,  coque. 

Si  tolleri,  come  appendice,  un  nuovo  esempio  di  ce  da  do,  che 
viene  ad  aggiungersi  ai  parecchi  di  cui  già  avvenne  di  toccare 
(cfr.  in  ispecie  clocher  ecc.,  p.  108). 

I  significati  di  cocca ^  secondo  i  lessicografi  italiani,  sono: 
1.°  *  punta  di  pezzuola,  di  grembiule,  di  ciarpa,  angolo  di  panno^ 
e  simili';  quindi  i  piem.  hikokin  ^berretto  a  punte',  sp.  6k?o- 
quin  *  berretto  a  due  code',  fr.  bicoquet  'cappuccio  a  punta'; 
—  2.*  'estremità  del  fuso  dove  si  ferma  il  filo',  quindi  'nodo 
di  filo  alla  cocca;  tacca  della  freccia;  estremità  posteriore  della 
freccia',  e  'tacca  della  balestra  ove  si  tende  la  corda';  — 
3.°  'cima  di  monte',  e  quindi  l'it.  bicocca;  —  4.*  'termine', 
donde  la  locuzione  :  in  cocca  in  cocca  '  presso  al  termine  ' 
(Fanfani);  —  5.**  'nave',  cioè,  secondo  che  appare  dal  signifi- 
cato del  fr.  cochCy  'battello  fatto  d'un  tronco  d'albero  scavato*. 

Questi  significati,  alcuni  dei  quali  sono  comuni  al  già  citato 
fr.  coche  e  all'aprov.  coca,  si  riassumono  in  quello  generale  di 
'estremità',  come  ben  vide  il  Salvini  (cit.  da  Tommaseo,  g.  cocca). 
Non  sarà  dunque  temerario  porre  per  base  a  queste  forme  un 
lat.  *caudìca  (*caud'ca),  da  cauda  preso  nel  senso  di  'estre- 
mità'. L'o  di  coccay  pur  essendo  in  posizione  neolatina,  ha  pro- 
nunzia chiusa,  e  ne  viene  un  argomento  particolare  per  questa 
dichiarazione;  poiché  veramente  si  risale  slIVD  volgare  di  coda 
còdex.  Quindi  cpcca  =  còd'ca. 

La  glossa  di  Papias  caudica  «  navicula,  che  è  la  base  ma- 
nifesta dei  fr.  coche  coque  in  quanto  significano  'battello',  e 
dell'it.  cocca  'nave'  (cfr.  caudex,  e  navis  caudicaria,  cau- 
dica t  a  'tronco  d'albero  scavato  ad  uso  di  barca'),  confermerà 
ancora  la  etimologia  qui  proposta. 
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it.  froge* 

E  ancora  un'altra  appendice.  —  Gol  vocabolo  froge^  e  colle 
forme  dialettali  afSni  che  saranno  riferite  qui  appresso,  s'intendono, 
in  Toscana  e  nell'Italia  media  e  inferiore,  le  ^narici  del  cavallo'. 
Il  vocabolo  ebbe  la  ventura  di  provocare  le  indagini  di  Caix 
(St.  327),  di  Schuchardt  e  di  Meyer-Lùbke  (Zeitschr.  XX  530, 
XXI  199,  XXII  2).  Ma  la  sua  origine  è  rimasta  oscura.  Il  Caix 
faceva  provenire  froge  dal  lat.  fauces;  ipotesi  facilmente  con- 
futata dallo  Schuchardt,  e  non  ammessa  dal  Meyer*Lùbke.  Que- 
st'ultimo, alla  sua  volta,  oppose  alla  connessione,  proposta  dallo 
Schuchardt,  della  voce  italiana  colle  celtiche,  airi,  srórij  cimr. 
ffroeriy  brett.  fron  ecc.,  *  narici',  due  principali  obbjezioni,  cioè 
in  primo  luogo  la  differenza  fonetica  tra  l'it.  froge  e  la  forma 
gallica  ^frognUj  base  presunta  delle  voci  celtiche  precitate,  e 
in  secondo  luogo  la  ragione  topografica,  poiché  la  voce  italiana 
si  trovò  finora  soltanto  nell'Italia  media  e  inferiore,  e  non  già 
nelle  regioni  gallo-italiche,  dove  si  sarebbe  dovuto  aspettare  se 
fosse  d'origine  celtica.  Il  Meyer-Lùbke,  pur  rifiutandosi  di  am- 
mettere le  ipotesi  sovraccennate,  confessò  tuttavia  modestamente 
che  non  era  in  grado  di  proporne  altre. 

Il  vocabolo  è  un  feminino  plurale,  e  si  trovò  finora  nelle  forme 
seguenti;  tose,  froge,  nap.  forge j  abruzz.  froce,  rom.  e  march. 
frgce  frgsce  frQge  ^,  romagn.  frós]  nelle  quali,  come  si  vede,  la 

consonante  palatina  mediana  oscilla  tra  il  suono 
sordo  e  il  sonoro.  Ma  il  suono  originario  sarà 
pure  il  sordo,  se  la  base,  quale  ci  appare,  dovrà 
essere  forbice  forfice.  La  somiglianza  ben  ca- 
ratteristica delle  due  narici  equine  coi  due  anelli 
delle  forbici,  rende  questa  etimologia  assai  ve- 
rosimile *.  Ben  è  vero  che  alla  base  latina  il  to- 
scano dovrebbe  rispondere  con  ^froce  per  ^ force 
(cf.  force)j  0  *froze  per  "^ forze.  È  tuttavia  da 
avvertirsi,  che  trattandosi  di  un  vocabolo  rela- 
tivo al  cavallo,  si  può  presumere  che  esso  sia 
passato  in  Toscana,  nell'Abruzzo  e  nel  Napo- 
litano, dalla  campagna  romana  che  è  la  regione 

▲rdhlTio  flrlottoL  ital.,  XV.  9 
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allevatrice  di  cavalli,  e  dove  appunto  la  consonante  palatale  sorda, 
in  posizione  mediana,  suole  alternarsi  colla  sonora,  non  solo  in 
froce-froge y  ma  in  varie  altre  voci,  come  hruciare-hrugiare^ 
braoitwlorbragiiiola  mdciolchmdgiolo  ecc.  G.  Nigra. 


^  Raccolta  di  voci  romano  e  marchiane  ecc.;  Osimo,  Quercetti,  1768. 

^  11  Direttore  d^ìTArchiv.  gioii,  mi  comunica  due  passi  del  Maggio  Ro* 
manesco^  in  cui  il  vocabolo,  che  qui  si  esamina,  si  applica  alle  narici  del 
toro  che.., sbuffa  le  froscie  (Canto  li,  ottava  37),  e  della  'vaccina^  che  a 
frosoie  gonfie,  co*  la  iesta  china,  A  zompi  corre  (Canto  VI,  ottava  1 19).  Que- 
sti interessanti  esempj  non  modificano  però,  anzi  confermano  la  nostra 
spiegazione.  Anche  le  narici  bovine  somigliano,  benché  in  grado  minore, 
agli  anelli  delle  forbici,  e  si  capisce  facilmente  che  ad  esse  pure  sia  stata 
applicata  la  denominazione  suggerita  in  primo  luogo  dalla  forma  delle  na- 
rici equine.  Questa  è  anche  applicata,  come  appare  dai  lessici  italiani,  alle 
narici  umane.  Anzi  il  Meini,  nel  dizionario  del  Tommaseo,  dà,  colla  solita 
incoscienza,  per  primo  significato  di  f^oge^  le  'falde  laterali  con  le  quali 
termina  il  naso  nella  specie  umana'.  Vero  è  che  si  affretta  poi  a  correg>- 
gere:  'ma  più  comunemente  dicesi  ancora  del  cavallo*. 


it.  pazzo. 

Non  si  può  dire  che  i  tentativi  fin  qui  fatti  per  dichiarare 
questa  voce  (v.  Eort.  5913),  sien  riusciti  particolarmente  felici;  e 
anche  il  più  recente,  quello  di  P.  Rheden^,  che  ci  condurrebbe  a 
naf^CoVj  s'infrange  all'insuperabile  ostacolo  della  geminata  sorda. 

Una  base,  che  meglio  d'ogni  altra  si  legittima,  è  patiens. 
Ideologicamente,  non  vedo  che  si  possa  impugnare,  tanto  più  che 
nulla  vieta  di  supporla  ridotta  da  [mentejpatiens  (cfr.  il  ted. 
geisteskrank).  Per  quant'è  della  forma  nominativale,  non  man- 
cano, —  pur  facendo  astrazione  da  pregno^  — >  esempj  di  siffatti 
aggettivi;  vedine  Meyer-Lùbke,  II  72,  dov'è  da  avvertire  che 
recens  ritorna  anche  nell'engad.  ra^;  e  or  s'aggiunge  manso 
smansues,  Asc.  XIV  343  *.  C.  Salvioni, 


.  ^  Etymologische  beitrdge  zum  ital.  toSrierbuch^  XXUI.  Jahresbericht  d. 
Privat-Gymnas.  am  Semin.  Vicentin.  in  Brixen;  Bressanone  1898,  pp.  34,  39. 
^  Per  la  desinenza,  v.  anche  Schuchardt,  Roman,  etym.  I  4,  dove  si  rico- 
nosce che  al  ragguaglio:  savio  «sapiens  nessuna  difBcoltà  verrebbe  dall*-o. 
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DI 

SILTIO  PIERI. 


Esordio. 


Il  fenomeno  lessicale  che  forniva  la  materia  al  presente  Sag- 
gio, è  tutt' altro  che  insolito  e  inavvertito,  ed  è  tale  anzi  che 
ogni  filologo  ha  spesso  l'occasione  di  constatarlo.  A  chi,  per  esem- 
pio, non  accadde  mai  di  pensare  alla  sostanziale  ed   originaria 
differenza,  che  appare  o  si  deve  presumere,  tra  canto  *il  can- 
tare* e  canto  *  angolo';  tra  filtro  per  *  pozione  amatoria'  e  per 
*  apparecchio  da  colar  liquidi';  tra  invitare  in  quanto  è  *fare  in- 
vito' o  'stringer  con  vite'?  Ma  una  ricerca  metodica  e  un'elen- 
cazione compiuta  di  tutte  le  voci,  nelle  quali  secondo  due  o  più 
significati  diversi  siano  da  riconoscere  due  o  più  diverse  origini, 
non  so  che  alcuno  la  tentasse  fin  qui  per  alcuno  degl'idiomi  o 
antichi  o  moderni.  Del  resto,  mentre  la  cosa  è  ben  nota,  manca 
però,  non  essendosene  mai  fatto  un  particolare  studio,'  il  nome 
per  designarla  con  brevità  e  proprietà;  onde  ci  bisogna  comin- 
ciar proprio  da  questo.  Aveva  io  pensato  dapprima  ad  esiti  o 
forme  coincidenti,  o  solo  coincidenti;  e  il  barbarismo  non 
sarebbe  stato  più  duro  a  smaltire  di  tanti  altri*  Ma  poiché,  con 
vocabolo  adottato  felicemente  dall' 'Archivio'  e  ormai  ammesso 
e  usato  da  tutti,  chiamiamo  allòtropi  (àXXùTQono$)  gli  esiti  di- 
vergenti d'una  stessa  base  ;  parrà  naturale  il  chiamare  omeótropi 
{i[ÀOiórQonoi.)  i  due  o  più  esiti  di  basi  diverse,  i  quali  conver- 
gano in  una  sola  e  identica  forma;  e  ci  atterremo  senza  più  a, 
questa  espressione^.  -*•  Oggetto  precipuo  del  nostro  esame  son 
gli  omeótropi  veri  e  proprj  (Gapit.  I),  cioè  quelli  ove  la  coinci* 
denza  risulti  perfetta  non  solo  per  identità  di  genere  e  declina- 
zione nei  nomi  e  di  conjugazione  nei  verbi,  ma  anche  per  iden- 


'  Qià  nel  classico  greco:  ofjtQiixqono^  ^oy^  che  è  allo  stesso  modo  (Lbo- 
pold);  e  insieme  Fastratto  ofÀOiot^nia, 
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tità  in  Ogni  singolo  elemento  fonico  della  parola  ^  ;  come  sono  ap- 
punto gli  esómpj  sopra  citati.  Non  furono  però  trascurati  nem- 
meno gli  omeòtropi  imperfetti  (Gapit.  II),  cioè  quelli  in  cui  la 
piena  coincidenza  viene  a  mancare,  o  perchè  occorra  dall'una 
parte  ^  ed  p  (stretto)  e  dall'altra  ^  ed  o  (largo),  ed  è  un  caso 
assai  frequente  ;  o  perchè  s' abbia  di  qua  ^  o  ^  (  sordo  )  e  di  là 
s'  0  i  (  sonoro  )  '.  Ma  ci  parve  sufficiente  di  darne  solo  alcuni, 
a  modo  di  saggio.  Pigliamo  in  esame,  dal  nostro  punto  di  vista, 
le- voci  non  solo  della  lingua  viva  ma  anche  dell'arcaica  (vale 
a  dire  da  più  o  men  lungo  tempo  antiquata  e  fuor  d'uso);  e  al- 
cune anche  ne  adduciamo  dagli  odierni  dialetti  toscani.  Quanto 
a'  casi  d' omeotropia,  ove  una  delle  parole  è  un  nome  proprio, 
essi  furon  solo  citati  allorché  quest'ultimo  apparve  ben  noto  e 
cospicuo  (  per  es.  :  dante^  dàino,  e  Dante;  ecc.  ).  Nel  dichiarare  i 
significati  secondarj  d'una  parola,  cercai  di  conciliare  la  mag* 
gior  precisione  con  la  maggior  brevità  ;  e  li  omisi  non  di  rado, 
se  la  loro  evoluzione  appariva  ben  manifesta.  Dell'etimo,  o  sia 
latino  0  d'altra  origine,  non  do  alcuna  spiegazione,  semprechè 
esso  abbia  il  medesimo  significato  della  parola  che  si  vuol  dichia- 
rare '.  —  Quanto  al  dare  ordine  e  assetto  alla  materia  raccolta, 


*  Perciò  non  si  registra:  sgle^  il  sole,  le  sole  (sóle  'sor,  s51ae  *8olu% 
né  sei  *86x'  e  'tu  es\  ecc.  E  anche  per  lo  più  tralascio  gli  omeòtropi,  in  cai 
la  differenza  delle  rispettive  basi  risulta  solo  da  un  prefisso,  come  da  s  pri- 
vativo (ex,  dis)  0  intensivo,  ecc.  L'omeotropia  dico  'latina*  od  'originaria*, 
se  la  coincidenza  delle  voci  diverse  appar  già  neir  etimo  latino  (fticoy  da 
fu  cu  8  'il  maschio  delle  api*  e  'belletto*»  v.  Georges;  ecc.).  Anche  ci  ac- 
cade qualche  volta  di  parlare  d*omeotropia  *  morfologica  ',  che  suole  aver  luogo 
allorché  in  due  voci  è  contenuta  bensì  la  stessa  materia  etimologica,  ma  di- 
verso è  per  ciascuna  il  processo  di  formazione  o  la  logica  funzione  degli 
elementi  ascitizj  (uso,  sost.  e  prt.  tronco  di  '  usare  *  ;  canino,  agg.  e  dim.  di 
*cane*;  ecc.). 

'  Altri  casi  d*omeotropia  imperfetta,  da  me  però  non  considerati,  ai  pos- 
sono avere  da  j  a  /,  come  in  sposare  are.  deporre,  sposare  prender  moglie 
o  marito,  ecc.;  e  da  t  e  j,  come  in  baUato  e  baUak>y  rispettivamente  da  balia 
e  beUia^  ecc.  ;  là  dove  altri  provengono  da  una  medesima  consonante  scem- 
pia o  doppia,  quali  casa  e  cassa,  fato  e  fatto,  ecc.  Ma  di  tutti  codesti  esempj, 
come  ho  detto,  parve  conveniente,  e  per  più  ragioni,  che  non  si  tenesse  al- 
cun conto. 

*  Le  diverse  definizioni  d*un  termine  son  date  di  séguito,  distinte  per 
numeri  arabici;  e  a  ciascuna  corrisponde,  dopo  la  trattina,  e  con  lo  stesso 
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poiché  il  presente  Saggio,  --  sebbene  inferiore  di  molto  per  mole 
e  di  gran  lunga  per  importanza  - ,  forma  per  cosi  dire  il  pajo 
con  qaello  su  Gli  allòtropi  italiani  (Àrch.  Ili  285419),  cod 
m'ero  proposto  dapprima  di  seguire  anch'io  il  criterio  fonetico. 
Sennonché,  mentre  questo  tornava  opportuno  al  Gakello,  il  quale 
doveva  non  di  rado  passare  in  rassegna  esemplari  di  categorie 
bene  omogenee  e  assai  ricche  d'individui  (come  i  varj  esiti  *ajo^ 
-aro,  "iere  -o,  -arto,  da  ariu;  od  -aggiOy  -àlicOj  da  -aticu;  ecc.); 
per  me  invece  una  distribuzione  di  tal  forma  riusciva  incomoda 
in  pratica  e  grandemente  artificiosa.  Perciò  mi  sono  attenuto  alla 
semplice  classificazione  alfabetica,  riserbandomi  di  supplire,  ove  ne 
fosse  sentito  il  bisogno,  con  breve  Indice  fonetico. 

Ma  quale  l'utilità  di  questo  lavoro?  Risponderei  a  codesta  do- 
manda, che  una  indagine  rigorosa  e  metodica,  esercitata  intomo 
a  una  parte  qualsiasi  d'un  idioma,  non  può  non  recare  qualche 
luce  anche  su  fatti  già  noti.  Del  resto,  non  dispiacerà  innanzi 
tutto  di  constatare  quale  sia  press' a  poco  il  numero  degli  esiti 
convergenti  da  basi  diverse  ofierti  dalla  lingua  italiana;  il  quale 
risultò  per  avventura  da' nostri  spogli  più  copioso  che  non  pa- 
resse prima  d'ora.  E  s'avverta  a  questo  proposito  che,  sebbene 
il  presente  Saggio  sia  stato  esteso  a  tutto  il  materiale  nostro  les- 
sigrafico  ^,  pure  esso  è,  verosimilmente,  assai  lontano  dall'abbrac- 
ciare  tutti  i  nostri  omeótropi;  e  perchè  non  pochi  di  certo  sa- 
ranno sfoggiti  alla  mia  industria,  e  più  ancora  perchè  furono 
omesse  quasi  tutte  le  voci,  ove  si  potranno  bensì  nascondere  esempj 
d'omeotropia,  ma  ove  nello  stato  presente  de'  nostri  studj  etimo- 
logici non  e'  è  dato  di  veder  chiaro  a  sufficienza  '.  Ma  una  par- 


numero,  la  rispettiva  etimologia  o  notazione.  —  Se  'are*  segue  alla  voce 
iniziale,  prima  del  nm.  1  (per  es.:  aguglia  are:  1.  ago;  ecc.),  vorrà  dire  che 
essa  è  arcaica  ne*  varj  suoi  significati;  e  se  *arc.*  vien  dopo  un  dato  nu- 
mero e  precede  a  una  definizione  (per  es.:  arzentino:  1.  are.  argentino;  ecc.), 
si  dovrà  intendere  che  il  nome  è  arcaico  in  quel  particolare  significato. 

*  Ho  interamente  spegnato  air  uopo  il  Voc.  del  Fanfani  ;  e  largamente  mi 
son  valso  del  Tramater  e  del  Petrocchi;  e  ho  anche  ricorso  ad  altri. 

'  Per  contrario,  circa  i  nomi  che  in  questo  o  in  quel  sign.  appajono  d*orì- 
g^ne  oscura  o  mal  certa,  potrà  qualche  volta  Tomeotropia  da  me  presunta 
essere  col  progredir  delle  indagini  riconosciuta  fallace;  e  avvenire  perciò 
che  debbano  i  cosiffatti  esser  tolti  dall'elenco. 
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ticolare  utilità  inerente  a  questa  sorta  d'indagine  sta  nel  fatto 
che,  bisognando  scrutare  spesso  se  più  significati  diversi  proce- 
dano o  no  da  uno  stesso  etimo,  il  nostro  intelletto  s'acuisce  in 
singoiar  modo  e  scaltrisce  a  scoprire  la  filiazione  metaforica  e 
figurativa  de'  vocaboli,  e  ciò  vuol  dire  ad  uno  tra  gli  esercizj  più 
spirituali  e  più  filosofici,  che  dalla  scienza  del  linguaggio  ci  pos- 
sano per  avventura  esser  proposti.  E  spesso,  a  questo  cimento, 
risulta  del  tutto  illusoria  la  distinzione  tra  due  termini,  creduta 
già  e  sostenuta  con  ogni  apparenza  di  verità.  Per  non  addurre 
che  un  solo  esempio,  il  Korting  quanto  ad  assettare  ^accomo- 
dare* si  tiene  alla  probabile  etimologia  dello  Storm  (^assèdi- 
tare,  da  'sedére',  nm.  827),  ma  ne  separa  assettare  *  castrare', 
accogliendo  per  esso  l'etimologia  del  Diez  (*assèctare,  da  'se- 
care', nm.  823);  e  viene  in  tal  modo  ad  ammettere  un  fenomeno 
d'omeótropia,  il  quale  si  dilegua  non  appena  si  consideri  che 
acconciare  disse  ugualmente,  con  onesto  (e  forse  ironico)  eufe- 
mismo: 'castrare'.  Del  resto,  dovendosi  esaminare  di  continuo, 
in  lavoro  di  questa  specie,  alla  stregua  delle  norme  fonetiche, 
per  quali  trasformazioni  si  giungesse  alla  coincidenza  degli  esiti 
da  più  basi  diverse,  anche  il  criterio  fonetico  si  rinforza  in  qual- 
che modo  ed  affina,  e  tende  perciò  a  divenire  uno  strumento  di 
sempre  maggior  precisione.  Ma  se  non  altro  avrò  col  presente 
modesto  Saggio  per  parte  mia  cooperato  a  toglier  da'  nostri  Yo- 
cabolarj  la  disonesta  confusione,  lamentata  anche  dal  Flechia 
(Àrch.  II  28n),  per  la  quale  si  fa  spesso  una  sola  voce  di  più  voci 
distinte,  e  qualche  volta  al  contrario  una  sola  ed  unica  voce  è 
smembrata  barbaramente  in  due!  Il  citare  esempj,  anche  in  gran 
copia,  sarebbe  facile  quanto  superfluo;  e  d'altra  parte  non  sa- 
rebbe di  certo  una  cosa  lieta. 


CAPITOLO  PRIMO. 

OMEÓTROPI   VERI   E   PROPRJ. 

obbiettare  are:  1.  imbiettare;  2.  rendere  abbietto.  —  1.  da 
bietta  zeppa  a  cono,  voce  d'et.  incerto  e  assai  controverso,  v.  Kòrt. 
31;  2.  da  abièctu.  L'omeotropia  non  fu  qui  perfetta  che  nelle 
forme  arizotoniche  (del  resto:  abbietta  di  fronte  ad  abbietta^  ecc.). 
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^ìicceziime:  1.  significato  ammesso  (d^un  vocabolo);  2.  are.  e  yolg. 
eccezione;  are.  parzialità.—»  ì.acceptiòne;  2. exceptidne.  Esem- 
pio questo  d'omeotropia  dovuta  a  sola  diversità  di  prefisso;  cfr. 
qui  s.  aspetto,  ecc. 

accia:  1.  filato  greggio  in  matassa;  2.  are.  ascia  (Ariosto).  — 
1.  acia  gugliata,  filo;  2.  ascia.  — 

accorUare  e  accpntOy  v.  conto. 

accordellalo:  1.  panno  tessuto  a  righe;  2.  accordo  (in  cattivo 
senso).  —  l.sost.-participiale  da  cordella  (^chorda';  cfr.  cordel- 
lina spighetta);  2.  da  accordo  (^cor'),  raccostato  gergalmente  al 
iermine  che  precede  (cfr. 'fare  la  cordellina^  Petrocchi  s.v.). 

accviparsi:  1. farsi  cupo;  2. volg.  occuparsi  (e  anche:  m'ac- 
cupo  ecc.).  —  1.  da  cupOy  v.  Suppl.  Arch.V  124;  2.  da  occupare. 
Ma  ammessa  come  vera  l'etimologia  da  me  proposta  per  cupOy 
Foitteotropia,  in  sostanza,  risulterebbe  illusoria. 

adagio:  1.  proverbio,  sentenza;  2.  lentamente,  pianamente  (a  w.). 
—  1.  adagium;  2.  da  ad  agiOy  con  comodità,  v.  qui  s.v. 

adastare  are:  1 . trattenere,  indugiare  (rifl.);  2. affrettare,  ir- 
ritare. —  l.probabilm.  •ad-ad stare;  2.  german. *haist-  (got. 
*haifsts*),  fretta,  ardore;  e  sembra,  a  traverso  l'ani  frnc.  {ha- 
ste  ecc.  ;  v.  Kòrt.  3859). 

addiacciare^  v.  diaccio. 

àdito:  1.  passaggio  ad  un  luogo,  ingresso;  2.  il  sacrario  del  tem- 
pio, in  cui  non  entrava  che  il  sacerdote.  —  l.aditus  ('ire'); 
2.adytum  aitnov  {òvìù). 

adorare:  1. prestare  un  culto  religioso;  2.  are.  indorare.  —  1. 
adorare;  2.  da  oro  aurum. 

affascinare:  1. legare  in  fascine,  are. far  fascio;  2. indurre  il 
ascino,  ammaliare.  — -  1.  da  fascina^  dim.  di  fascio  fa  sci  s;  2.  da 
fascinare  ('fascinum').  Ma  l'omeotropia,  a  causa  dell'accento, 
è  solo  perfetta  nelle  forme  arizotoniche. 

affettare:  1.  tagliare  a  fette;  2.  are.  bramare  ardentemente,  mo- 
strare con  ostentazione.  —  l.da  fettay  prob.  »  *flcta  (per  fissa, 
prt.  fem.  da/ findo'),  V.  Kòrt.  8788;  2.  adfèctare.  Ma  la  piena 
omeotropia  è  limitata  alle  forme  arizotoniche.  -  Qui  pure:  affet^ 
tato,  1 .  salame  tagliato  a  fette  ;  2.  chi  opera  con  affettazione. 

affettatOj  v.  affettare. 
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agghiaccio:  l.arcdiaoeio  (luogo  dove  i  pastori  rinchiudono  il 
gr(9gg©  con  rete);  2,  manorella  del  timone.  -—  l.Bostdi  agghiac 
ciare^  da  ghiaccio  iacùlum,  cfr.  qui  s.  diaccio;  2.  donde? 

agio:  l.comodità^  opportunità;  aggio,  il  vantaggio  che  si  dà  o 
riceve  per  cambiamento  di  moneta  ^  ;  2.  are.  età  (in  ambo  le  forme). 

—  1.  et.  incerto  (cfr.  a  ogni  modo,  p^  la  forma  agio^  Eòrt.  142  e 
Scheler  s.  aise)  ^;  2.  frnc.  age,  da  *ae taticum,  v.  Diez. s.  v. 

agnellQtto:  1.  grosso  agnello^  are.  uomo  semplice;  2.  sorta  di  pa- 
sta con  pieno.  --*  1.  accresc.  d'agnello  -us;  2.  per  anelloUOy  accr. 
d'anello  -us. 

agno:  l.poet.  agnello;  2. are.  tumore  all'inguine.  —  l.agnus; 
2.  et.  ignoto. 

agpne:  1.  grosso  ago,  specie  di  pesce;  2.  campo  ove  si  combatte. 

—  1.  accresc.  di  ago  acus;  2.dy(óv. 

agro:  l.agg. contrario  di  Molce';  2.  territorio,  campagna.  —  1. 
acre;  2.  agru  (ager). 

agtiglia  are:  1.  ago,  guglia;  2. aquila.  — >  l.acuciila  (o  sec 
altri  *aculea),  v.  XIII  389-91  e  454;  2.  probabilm.  da  agtcglino 
aquilino,  e  v.  la  nota  ^.  -«-  Qui  anche:  agugligtio,  1.  ganghero  del 
timone  ;  2.  are.  aquilotto. 


^  Questa  seconda  voce,  che  è  del  linguaggio  commerciale,  dovrà  la  doppia 
alFanalogia  de*  tanti  -^ggiù  m  frnc.  ^age, 

'  Confesso  che  la  vecchia  orìginazione  da  aXaiog  propizio,  opportuno  (pel 
ditt.  semplificato,  cfr.  paggio)^  mi  par  tuttavia  la  meno  improbabile. 

*  E  aguglia  superstite  nel  fior,  guglia  gheppio,  e  nel  gan.  ajuga^  avo  in- 
dica alcune  varietà  del  falco  e  della  pojana  (v.  E.  H.  GiglioLi,  Avif.it.  260, 235 
e  *44-5)  ;  e  altrove.  La  già  fiorente  vitalità  di  questa  voce  appare  da*  deri- 
vati; e  infatti,  oltre  aguglino  -a  (anche  agg.),  e  agugUotio  (v.  il  testo),  e*  è 
perfino  agugliacch  (Pulci).  Ora  quest^a^^jta  come  Tavremo  noi  a  dichia* 
rare?  La  cosa  non  par  molto  agevole,  giacché  noi,  naturalmente,  non  ce  la 
possiamo  cavare  con  la  stessa  disinvoltura  di  ehi  osservava  che  *  aquila  per 
metatesi  di  lettere  ha  fornito  aqulia  aguglia*  (v.  Tram.)!  Unica  via,  se  non 
sbaglio,  è  di  pensare  che  aguglia  sia  estratto  da  un  derivato  e  che  da  que- 
sto abbia  il  ?  e  il  'nuovo  accento*.  Ma  il  l  dove  si  potè  elaborare?  Di  certo, 
in  aguglino  da  ^agulino  aquil-  (onde  si  sarà  poi  esteso  anche  ad  ctguglioUo 
e  »gi4accio\  e  quivi  per  virtù  dello  j  pArasaitico  che  si  svolse  per  avven* 
tura  da  i  {Iji  da  u);  cfr. Tanti tca^Ar^,  eoe.  Per. la  ridaziona  di  qv  a  A 
in  questa  stessa  base,  cfr.  Suppl.  Arch.  V  HO.  Nulla  è  poi  a  dire  delTac- 
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agugliolto^  y.  agiiglia. 

ctguzzetlo:  1.  alquanto  aguzzo;  2.  are. ministro,  consigliere  ^.  -^ 
l.dim.  d'a^u^jsro,  prt.  tronco  di  aguzzare  *acutiare  (^acutus'); 
2.  pare,  con  suff.  diverso,  il  medesimo  che  aguzzino  (anche  alg-^ 
Y.  Tramater),  custode  di  schiavi,  che  è  probabilmente  lo  spagn.  al- 
guazUy  ministro  del  tribunale  (dall'arabo  wazir  ministro;  cfr. 
Zamb.  1398). 

aja:  1.  spianata  innanzi  a  una  casa  rustica,  araajuola;  2.60« 
printendente  all'educazione  (lem.  di  ajo).  — •  1.  area;  2.  dall'equi- 
valente  spagn.  ay a  -o,  che  è  il  basco  ayoa  custode^  v.Diez.s.  v. 
ajgne:  1.  spazio  di  terra  per  asciugare  il  sale;  2.  are.  nella  frase 
^andare  ajone',  cioè:  ^a. attorno  perdendo  il  tempo '.-«-  1.  accr.d'a/a 
area;  2.  et  ignoto. 

àlbatro  :  1.  corbezzolo;  2.  grosso  uccello  acquatico  (Miomedea 
exhalans'  di  Linn.).  —  l.arbiitus;  2.  forse  dallo  spagn.  al(xi* 
trazy  d'et.  incerto,  cfr.  Zamb.  27  s.  agretto. 

alber§llo:  1.  piccolo  vaso,  barattolo;  2.  piccolo  albero;  3.  pioppo 
bianco.  —  l.da  alvé[o]lello  {cfr. albvtolo  da  alveolus,  Kòrt. 
489),  con  r  per  dissimil.  ;  2  e  3.  v.  qui  s.  albero. 

(Ubero:  1. pianta  legnosa  d'alto  fusto;  2.  pioppo  bianco  (^popu^ 
lus  alba').  —  1. arbore;  2.prob.albùlu.  Cfr.XIllTln. 
allegare^  v.  legare. 

allenare:  l.dar  lena,  invigorire;  2. are. scemare^  alleviare.  -— 
l.da  lena^  che  è  ajlena^  sost. da  alenare  per  anhelare  (onde: 
'respirazione',  poi  ^spirito'  e  ^gagliardia');  2.  da  lene  lenis  -e. 
Con  omeotropia  perfetta  sol  nelle  forme  arizotoniche. 

allettare:  1.  attrarre  con  piacevolezze  o  lusinghe;  2.  stendere 
come  in  un  letto,  (rifl.)  mettere  a  letto.  —    1.  allectare  (^al- 
lèctus'  da  ^allicère');  2.  dal  sost.  lèctus  {Xéxog), 
allumare:  1.  dar  l'allume  alle  pelli,  are. infondere  allume  en- 


ceato,  protratto  in  aguglia,  a  causa  del  soverchio  peso  dell' ultima,  e  perchè 
nei  derivati  quadrisillabi  si  potè  avere  un  accento  secondario  suìYu  (cfr.  Pel- 
Wgro^  desunto  da  Pellegrino,  ecc.). 

^  In  questa  voce,  arcaica  com'essa  è,  non  ci  è  dato  discerner  la  qualità 
della  sibilante.  Ma  l'analogia  à^aguiHno  (v.  il  testo)  sembra  accennare  alla 
sonora;  e  in  tal  caso  Tomeotropia  sarebbe  imperfetta  (cfr.  al  Gap.  II). 
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tro  un  liquido;  2.  dar  lume,  accendere.  — -  1.  adi  allume  halu- 
men;  1.  da  lume  -en.  ~  Qui  anche  :  alluminar e^  1.  are.  dar  l'al- 
lume ;  2.  are.  e  volg.  illuminare. 

aUwninarej  v.  allumare. 

almo  -a  poet:  l.che  dà  vita,  eccellente;  2. animo  -a.— >  1.  alma 
•a;  2.  con  l  per  dissim.  da  an'mo^a  -  animu  -a. 

alto:  1.  elevato  dal  piano,  eminente;  2.  fermata,  sosta.  ^-^  1. 
al  t  u;  2.  ted.  halt,  cfr.  Diez  610  s.y. 

altpre:  1.  are.  autore;  .2.  pt.  alimentatore.  —  1.  auctòre;  2. 
alt  or  e  ('alère'). 

amareiiare:  l.dare  il  marezzo  alle  stoffe;  2.  are.  amareg- 
giare. —  Lio  stesso  che  marezzare  ^undulatum  reddere',  da 
mSlre;  2.  da  amaro -ns, 

amato:  l.prt.  e  agg.da  ^amare';  2.  uncinato  a  modo  d'amo. 

—  l.amatus;  2.  hamatus  ('hamus'). 

ammagliare  :  l.  stringere  (le  balle  e  sim.)  con  legatura  a  guisa 
di  rete;  2.  aret.  batter  col  maglio*  —  l.da  maglia  macula;  2. 
da  maglio  malleus. 

ammaliare:  1. fornir  d'alberi  (la  nave);  2. are.  chieder  soc* 
corso  con  cenni  (più  spesso:  amatt-).  —  1.  probab. dal  tcTìcmdt 
albero  di  nave,  di  che  t.  Diez.  s.  masto;  2.  et.  ignoto. 

ammazzare:  1.  uccider  con  mazza,  uccidere;  2.  ridurre  in 
mazzo.  *—  Rispettivam.  do,  mazza  e  mazzo;  e  poiché  questi  ambe- 
due da  matèa  (cfr.  Kort.  5159),  l'omeotropia  è  solo  apparente. 

annata:  1.  spazio  d'un  anno;  2. adnata  (membrana  che  cuopre 
la  superficie  esterna  dell'occhio),  —«-l.da  anno  -us.;  2.  adnata, 
cioè:  *  che  sta  sopra'  (propr.  *nata  sopra'). 

annegare:  1.  uccidere  sommergendo;  2.  are.  negare,  dinegare. 

—  1.  adnècare  (*nex'),  cfr.  Kòrt. 5575;  2,adnègare. 
appne:  1.  grossa  ape,  pecchione;  2.  are. lampone  (Seder.).  —  1. 

accr.  d'ape  -is;  2.  v.  Suppl.  Arch.V  92-3. 

apportare  :  1 .  arrecare  ;  2.  are.  approdare.  —  1 .  da  portare 
-are;  2.  da  poKo -US. 

approdare:  1. venire  a  proda;  2. far  prò,  esser  utile.  —  l.da 
proda  sponda,  v,  qui  s.v.;  2.  da  pròde  utile,  v.  Georges  s.v. 

aringa;  1.  specie  di  pesce  (^clupea  harengus'  di  Linn.);  2.  ar- 
ringa (discorso  in  pubblico,  coneione).  ^—  l.german.  haring;  2. 
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deyerb.  à^aringare  arr-,  dal  germ.  hring  circolo,  adunanza  *.  Cfr. 
Kòrt.3882  e  4021. 

armellino:  Lare. albicocco  ('malos  Armeuiaca');  2.  ermellino 
(specie  di  donnola).  —  l.'^armeninu,  con  Ul  da  n-n  per  dissi- 
mil.;  2.  aaiharmelin  (dim.  di  harmo),  cfr.  Kdrt  3889. 

arpe  are.  :  1.  falce  e  spada  falcata;  2.  arpa.  *—  1.  harpe  a^i;; 
2.  germ.  h ar p a.  Cfr.  Kòrt.  3892-3. 

urtato  are:  l.artiflcioso,  fallace;  2. stretto.  —  1.  da  arte;  2. 
prt.  d^artorc-are. 

arto  :  1.  stretto,  angusto;  2.  membro,  giuntura;  3.  ArtOj  l'Orsa, 
il  settentrione.  —  l.agg.artus;  2.  sost.  artus  (corrad.  al  pre- 
ced.  )  ;  3.  àfxvog  orso  -a. 

arzentino:  1.  are.  argentino;  2.  arzente,  mordace.  —  1.  da  ar- 
genio  -entum;  2. dimin.  d*arzentey  da ^ar diente  (-ardente,  da 
*ardeo)*. 
aspettare  e  aspettatgre,  y.  aspetto. 

aspetto:  1.  volto,  vista;  2.  T aspettare,  aspettazione.  — .1.  ad- 
spèctus  «us;  2. sost. da  aspettare  expèctare.  -  Qui  anche:  aspeU 
tare,  1»  are.  riguardare  (considerare,  appartenere)  ;  2.  attendere. 
E  inoltre:  aspettatgre^  Lare,  spettatore;  2. colui  che  aspetta.  Cfr. 
qui  s.  accezione. 

assentare:  1. allontanare,  rimuovere;  2. are.  sedere;  3. are» adu- 
lare. —  1.  absentare;  2.  *adsedentare  (*sedeo':),  cfr.  Kòrt. 
826;  3.adsentari  («^adsentiri'). 

osservare:  1. are. conservare  {cfrAucch. asserii);  2. are. as- 
servire (assoggettare).  —  l.dsL  servare -are;  2.  da  set^vo-ns. 

assetato  :  1.  che  ha  sete^  avido;  2.  agg.  del  baco  da  seta,. quando 
ha  fatto  il  bozzolo.  —  hda  sete  sitis;  2.  da  seta^  cioè  seta,  cfr. 
qui  s.  saja*. 


*  Che  si  tratti  d^an  deverbale,  appar  quasi  con  certezza  daira  iniziale, 
com'è  dappertutto  in  questa  voce. 

*  A  questa  coppia  d' omeótropi  dpvrebbe  tener  dietro:  a$9eUare^  Lacco* 
modare, mettere  in  assetto;  2.  castrare  o  estirpare  Tovaja  (ai  polli)|  ove  si  de- 
aucessero  rispettivamente  da^asseditare  (cfr. Il  s.  assetta)  e'^assectare; 
V.  Kdrt  827  e  *23.  Ma  in  questo  verbo  Tomeotropia  è  affatto  illusoria,  giac- 
ile il  secondo  sign. procede  senza  alcun  dubbio  dal  primo;  ctr, acconciare 
anche  per  'castrare*.  Vedi  TEsordio,  a  pg.  134. 


^ 
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assolare:  1. render  solo  (idei  giuoco);  2. are. esporre  al  sole; 
3.  disporre  a  suoli  o  strati.  —  1.  da  spio  sòlus;  2.  da  spie  sòl; 
3.  da  suolo  solum.  Ma  de' primi  due  rispetto  all'ultimo  la  piana 
omeotropia  è  limitata  alle  forme  arizotonidie. 

assordare:  1. render  sordo;  2.  fermare  con  funicella  un  canapo, 
a  cui  è  legato  un  peso  da  sollevare  (Fanf.).  — >  1.  da  sinodo  sìir- 
dus;  2.  pare  "^assoldare^  da  solidu,  cioè  appunto  ^fermare'.  E 
Pomeotropia  non  sarà  perfetta  che  nelle  forme  arizotoniche. 

aitare  are.  :  1.  esser  presente;  2.  metter  in  asta.  -*  1.  adstare; 
2.  da  asta  hasta. 

attestare:  l.unir  due  teste  o  testate;  2.  far  testimonianza^  af- 
fermare. — >  l.da  testa^  y.  Diez.  s.  v.;  2.  da  testis.  -  Qui  anche: 
intestato j  1.  prt.  di  ^intestare';  2.  che  non  ha  fatto  testamento. 

atto:  1. azione;  2.  adatto,  acconcio.  —  1.  actum;  2.  aptas  -nm. 

avventare:  1.  scagliar  con  violenza;  2.  are.  crescere,  allignare. 
—  1.  *advèntare  (^ventus'),  quasi  'gettare  al  vento',  r*  Diez  s. 
V.;  2.  advèntare  ('advenio'). 

bàbbaccio:  1.  cattivo  babbo;  2.  semplice,  sciocco.  -^  1.  da  babbo^ 
per  cui  vien  postulato  un^babbusdal  lat.  volgare,  v.Orobbbr, 
Yulg. substrato  s.  v.;  2.da  *babbus  sciocco,  balordo  (cfr.  babii* 
lus  K5rt.  968)^.  L' omeotropia  dunque,  in  questo  caso,  occorre 
già  nel  latino. 

baccalare:  1. baccelliere,  barbassoro;  2.  baccalà.  -*  1.  et.  ignoto, 
cfr.Kòrt.974;  2.sp.&acaIao  stoccoflsso,cheèroland.kabeljaauTr 
(basso  ted.  bakkeljau)^  v.  Diez  s.  cabeliau. 

baccello:  1.  bacca  delle  fave  e  altre  piante;  2.  uomo  sciocco  e 
da  poco.  —  l.*baccèllu  (da 'bacca'),  cfr.Diez  s.  v.;  2.*bacél- 
lus  »  bacélus  fidnijXogj  stolto,  cfr.  Forcell.  e  Georges  s.  baceolus. 

bacchetta:  1.  mazza  sottile;  2.  vacchetta  (registro),  lucch.  cuojo 
di  vacca.  —  l.o  da  un  primit  *bacus  -um,  o  con  mutato  suff. 
da  bacùlus,  cfr.  Flechia  II  35-6;  2.  da  vacca  -oca. 

bacchetto:  1.  bacchetta  un  po' grossa;  2.Bacchett0y  piccola  fi- 
gura di  Bacco  (Ann.  Caro).  —  V.  qui  s.  bacchetta  e  Bacco. 

bacchio:  l.batacchio,  bastone  da  percuotere;  2.  agnello  giovane; 


*  Con  la  doppia,  perchè  ad  essa  ci  riporta,  a  dir  poco,  tutta  la  serie  ita- 
liana (cfr.  bàbbèo  ecc.). 
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3.  specie  di  piede  metrico  (^--).  —  l.bacùlus;  2. varrà  jwt)- 
priamente  *  agnello  morto',  e  sarà  prt.  tronco  di  bacchiare^  come 
abÌHZcchio  è  d' abbacchiare,Aifp.  XII  127  s.  v.  (D'Ov.  XIII  382^); 
3.  Bàxx^^^» 

bcùcco:  l.pas»o  lungo,  salto;  2,Bacco^  il  dio  del  vino.  —  1. 
probabilm.  è  es  *valcOf  da  valicare  var-,  cfr.  Caix  st.  65;  2.  Bac- 
chus  BoMXùg. 

bacino:  1.  tenero  bacio;  2.  bacile,  piattello.  — *  l.dim«di  bacio 
basiam;  2.  voce  d'incerta  origine,  v.  Kòrt. 975. 

bada:  1. aspettazione,  indugio  (nella  frase  'stare-'  o  ^tenere  a 
bada')  ;  2.  abada  (rinoceronte).  —  l.sost  da  badare,  per  cui  vien 
postulato  un  *  badar  e  stare  a  bocca  aperta,  aspettare,  v.  Kòrt 
987;  2.  voce  indiana,  v.  i  Dizion.  di  st.  natur«,  s.' rinoceronte  di  Su- 
matra'. 

bàghero:  h  sorta  di  carrozzella  (più  ap.  bdghere);  2.  are.  sorta 
di  piccola  moneta.  *—  1.  è  forse  il  ted.  wagen  carrozza;  2.  et.  oscu- 
ro, cfr.  Zamb.  100  s.  bagattella,  Kort.  991. 

baja:  1.  burla,  scherzo,  bagatteUa;  2.  piccolo  golfo.  — >  Et.  in- 
certo in  ambo  i  significati  (ma  col  secondo,  a  ogni  modo,  già  baia 
pr.  Isidoro);  e  non  è  escluso  che  si  tratti  d'una  sola  ed  unica  voce, 
V.  Kort.  987. 

baleno:  Lare,  balena  (agg.  di  ^ pesce');  2.  lampo.  —  l.  ba- 
laena  g>dXaiva  (più  tardi -éna,  v.  Georges);  2.  et.  ignoto  ^. 

ballerino  -ari.  che  balla  per  professione,  molto  valente  nej  bal- 
lare; 2.  are.  frutto  del  biancospino.  —  1.  sost.  da  ballare  {cfr.  can- 
terino da  cantare  -are)  ;  2.  dim.  doppio  di  balla  palla  (  qui  ^coc- 
cola'), q.  *ballolinOy  v.  Suppl.  Arch.  V  240-1  n.  Ma  questa  omeo- 
tropia  si  dovrà  dire  apparente,  giacché  una  stessa  è  l'origine 
delle  due  basi,  per  le  quali  cfr.  Kòrt.  1013. 

baUotta:  1.  castagna  lessa;  2.  pallottola.  «-*-  l.arab.  ballù't 
ghianda,  castagna,  v.Diez  s.bellota;  2.  dim.  di  balla  palla,  v.  Kort. 


*  *  y.  K9rt  1013.  •<—  Dico  ignoto,  perchè  non  par  che  possa  appagare  nem- 
meno la  proposta  del  Niora,  Rom.  XXVI  556-7  (agg.  "^albènu  da  alba), 
malgrado  il  felicissimo  acume  e  la  perspicacia  ond*  egli  dà  prova  in  codeste 
pagine.  Dove  di  certo  non  è  che  una  mera  svista  il  derivar  eh'  egli  fa  se- 
reno  da  sera,  essendo  questo  agg.  da  serénu  anche  per  'cielo  notturno*  e 
valendo:  chiaro,  -  senza  nuvoli  (efr.il  *  cielo  scoperto"). 


/\ 
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1013.  Ma  qui  romeotropia  potrebbe  anche  risultare  illusoria,  pe^ 
che  non  si  dovrà  escluder  del  tutto  il  trapasso  da  ^castagna'  a 
^pallottola'  (cfr.  Zamb.  892)  e  viceversa.  A  una  origine  assai  an- 
tica,  e  perciò  non  arabica,  di  questa  voce  in  quanto  vale  ^casta- 
gna \  si  direbbe  che  accenni  anche  il  doppio  suffisso  (  ali.  a  haJtr 
lotta  c'è  rit.  ant.  balogia^  aret.  bcUocia  -o,  lucch.  ball^cciarOf  ecc,). 

balza  :  1 .  luogo  scosceso,  dirupo  ;  2.  striscia  per  ornamento  a 
una  veste,  striscia.  —  1 .  sost  da  balzare  (  cfr.  il  lat.  ^  saltos  '  da 
'saltare'),  di  che  v.Suppl.  Arch.Y  139;  2. da  balteus  -um,  cior 
tura  a  tracolla  per  la  daga,  cintura,  v.  Kort.  1024  (e  il  genere  fem. 
si  spiegherà  dal  pi.  neutro).  -  Qui  fors'anche:  balz§llo^  1.  piccolo 
balzo;  2.  imposta  straordinaria  (che  potrà  essere  ^ quasi  frangia 
aggiunta  alle  gravezze  ordinarie',  v.  Zamb.  104). 

balzello^  v.  balza. 

bara:  l.truffatrice;  2.  barella  coperta  per  trasportare  i  cada- 
veri. —  1. fem. di  barOj  prob.  da  baro  (l'accezione  di  4rufEatore  o 
ladro'  da  quella  di  ^bagaglione  o  servo  di  soldato',  v.  Kort.  1060); 
2.aat.  bara  cesto,  corba,  cfr.Diez  s.v. 

baratto:  1.  scambio,  baratteria;  2.  baro,  truffatore.  —  1.  sost, 
da  barattare^  che  è  con  molta  probabilità,  come  voce  commerciale 
per  eccellenza,  da  nQd%%Bt,v\  v.  anche  Kort.  1060;  2,  deriv.  per 
-atto  da  baro^  v.  qui  s.  bara. 

barrare:  1.  sbarrare;  2.  are  truffare.  —  l.da  barra^  spett.ad 
una  rad.  bar r-,  di  che  v.Eort.  1062;  2.  da  barro^  cui  v. 

barro:  1.  specie  di  terra  odorosa  da  bùccheri;  2. are.  trui&tore, 
—  1.  spagn.  barro j  d'etimologia  per  me  ignota;  2.  lo  st.  che  baro^ 
v.qui  s.bara. 

basetta:  1.  are.  piccola  base;  2. baffo,  lucch. lista  di  barba  che 
scende  giù  sulla  guancia.  — >  1.  dim.  di  ba^'e  basis;  2.  sec.  il  Zamb. 
150  da  ^bomjbas'ettay  che  starebbe  per  -agetta  (cfr.  basino  specie 
di  tela  di  cotone,  da  bomjbasino). 

baviera:  1.  barbozzo,  visiera;  2.  Baviera^  regno  della  Confede- 
razione germanica.  •—  1.  da  bava^  v.  Kort.  964  (cfr.  bavero)]  2. 

Bavaria- 
bazza:  1.  buona  ventura,  fortuna  al  giuoco;  2.  mento  lungo  e 

sporgente.  —  1.  md.  alto  ted.  bazze  guadagno;  2.  et.  ignoto. 

becco:  1.  rostro;  2.  il  maschio  della  capra.  — >  1.  beccus^  voce 
celtica;  2.  et.  oscuro.  Cfr.  Kòrt.  1099, 1176  e  '403. 
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bsne:  l.contr.di  ^male'^  avr.;  2.  specie  dì  pianta  erbacea  ('cu- 
cubalus  behen'  di  Linn.)  —  l.bène;  2.  voce  araba  (behmen). 
berlina;  1.  gogna;  2.  specie  di  cocchio.  —  1. forse  barellinay  da 
6ara,  r.Can.  Ili  336;  2.  frnc.  berline^  da  Berlin,  cfr.Diezs.v. 

berta:  1. battipalo;  2. burla,  scherzo^  bagattella;  3. gazza,  ghian- 
daja.  —  Origine  oscura  ne'  due  primi  significati;  cfr.Eort.  1137. 
Ma  in  quello  di  ^ gazza'  deve  esser  proprio  Ber t ha  (cioè  il  nome 
stesso  della  famosa  regina);  e  cfr.  cecca,  cioè  ^Francesca',  altro 
nome  di  quest'uccello;  rispetto  al  quale  l'applicazione  del  perso- 
nale si  può  attribuire  o  alla  sua  ben  nota  malizia,  o  alla  sua  attitu- 
dine a  imitar  la  parola  umana.  Ma  del  resto  occorre  non  di  rado 
un  personale  riferito  a  un  uccello  ;  cfr.  Martin  pescatore^  ecc. 

biado  are.:  1. biada;  2.  biavo  (azzurro  chiaro).  -*-  l.pare» 
celt.  blawd,  cfr.  XII 154  s.  biauda;  2.  germ.  blaw  azzurro,  cfr. 
Kort.  1249. 

bibia  are.:  1.  bibbia  (la  sacra  scrittura);  2.  scherz. fondime  del 
vino  (y.Fanf.),  -r  h  biblia  /V^Ubri;  2. da  bibSre, 

bilia:  l.legnetto  torto  per  tener  tesa  la  legatura  della  soma; 
2. palla  e  (oggi)  buca  del  biliardo.  —  1. secondo  alcuni  da  vi- 
ti lis  -e  fatto  di  vimini  (v.  Bianchi  XIII 210-11),  ma  non  jpersuade; 
2.  et.  incerto,  cfi*.  Kòrt.  1163. 

binda  :  1.  striscia  di  tela  cucita  sopra  la  vela;  2.  strumento  con 
vite  per  sollevar  pesi.  —  l.aat  binda  fascia;  2.  ted. irmele  ar- 
gano. 
biscanto^  v.  canto. 

bischero:  l.legnetto  nel  manico  degli  strumenti  a  corde  per 
istringere  o  allentare,  volg,  ^mentiila';  2.  che  frequenta  le  bische^. 
—  1 .  probabilm,  da  dlscùlus  (Miscus'),  ^perch'^è  tondo  dove  le 
dita  s'appoggiano  per  girare',  v.  Tramater  s.  v.  *;  2.  da  bisca,  d'et- 
ignoto. 


'  Con  questo  significato  In  Zamb.  140;  forse  on  arcaismo,  che  non  so  donde 
egli  abbia. 

'  Inutile  il  dire  che  non  reputo  il  fr-  da  d*  di  ragion  fonetica;  e  che  si 
tratterà  d*nna  storpiatura,  se  questa  voce  non  fu  raccostata  a  qualche  al- 
tra. E  c(T.bi§eKeUo  ÌKVOÌino  dei  calzolai,  che  ò  tutt*  uno  coir  equivaU  cli«^ 
6  deieheiio  (aita,  di  disco  e  dfseo^  da  discus). 
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bisciolo  -a:  l.agg.  d'una  specie  di  ciliegio  -a  ('prunus  avium'); 
2.  agg.  di  chi  non  pronunzia  bene  ^  o  ^.  -—  1.  par  Taat.  wihsela, 
T.  Diez  s.  T.  ;  2.  onomatopeja;  forse  con  gergale  allusione  al  nome 
precedente. 

boccino:  1.  piccolo  boccio  (bottone  di  flore),  pallino;  2. are. bo- 
vino^. —  l.dim. di  boccio^  t. qui  s. v.;  2.da  un  agg.*bùoInu 
(per  borie-),  il  cui  feminile  secondo  alcuni  è  attestato  già  da 
bucina  (cfr.il  ipror.bozina  ecc.,  Eòrt.  1392;  ali.  a  bucina), 
corno  di  vacca,  tromba  ricurva. 

boccio:  Ir  bozzolo  (Bartoli;  ancor  vivo  nel  sen.-aret.);  2.  boc- 
cia (bottone  di  flore).  —  1. forse  bom]bucio,  da  bombiz  baco 
da  seta  ;  2.  etimol.  non  sicura  (ma  ad  ogni  modo  par  connesso  a 
bottone)^  cfr.Kòrt.  1296.  -  Qui  anche:  bocduolo^  1. bozzolo;  2. 
boccia  (di  flore). 

bocciuolOy  V.  boccio. 

bpga:  1.  specie  di  piccolo  pesce;  2.  grosso  cerchio  di  ferro,  in 
cui  passa  il  manico  del  maglio.  —  1.  boca,  cfr.  Diez  s.  v.  e  Sche- 
lers-bogue;  2.  probabilm.  è  il  ted.  bogen  arco. 

bpniba  :  1  •  palla  di  ferro  piena  di  materie  esplosive  ;  2.  il  luogo 
immune,  donde  uno  parte  e  dove  ritorna,  nel  fanciullesco  giuoco 
omonimo.  —  1 .  sost.  da  bombare  rimbombare,  o  ricavato  da  bom- 
barda (cfr.  bombardare  lanciar  le  bombe)*;  2.  p5ma,  v.in  nota^ 

bonaccia:  1.  bonaria;  2. tranquillità  del  mare.  —  1.  fem.  di  bo- 
ntxcdoy  da,  buono  bonus;  2.  da  malacia  fiaXaxkt,  staccata  da 
*malus'  ed  accostata  a  *  bonus',  v.  Asc.  XIII  451  n  (cfr.  Salvioni, 
Postille  it.  al  Vocab.  it.-romanzo  s.  v.). 

bonetto:  1.  alquanto  buono;  2. berretto.  -*-  l.dim.  di  btiono  bo- 
nus; 2«  fmc.  bohnety  d'origine  ignota,  cfr.  Scheler  s.v^ 


^  Come  sost.  disse  ditello*;  e  il  lucch.  cnt.  bucina  è  'vacca*. 

*  Mal  si  potrebbe,  come  vof^e  moderna  eh*  essa  è,  derivar  senz*  altro  da 
bombua,  cfr. K6rt.  1274. 

*  Dagli  antichi  era  detto  il  giuoco  del  pome  o  di  toccapoma  (di  bomba- 
jarda  nel  Pataffio),  certo  da  'pomi*,  o  veri  o  di  metallo,  che  fossero  là  ove 
i  *  ladri*  stanno  al  sicuro  dai  *  birri*.  La  forma  p^m^  rimasta  al  lucchese 
(▼.  Fakif.  u.  t.  e  cfr.  il  sili,  ppm&e  pomo,  Xni336),  divenne  b^^mba  per  assimi- 
laz.  regnressiva. 
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bordare:  1.  percuoter  con  forza,  lavorar  di  gran  lena^,  are. 
sciaguattare  (quasi  ^sbattere'  i  panni  od  altro);  2.  rivestir  di  le- 
gname la  parte  esterna  d'una  nave  *.  —  1.  pare  da  *bordo  -a,  sia 
esso  estratto  da  bordone  bastone  (v.  nota  4  qui  sotto)  o  rispecchi 
il  nomin.  bùrdo  'j  2.frnc.  horder^  da  bord  «  german.  bord-  orlo 
della  nave,  v.  Kort.  1287  *. 

hgy^ra:  1. tosatura  di  pannilani  e  di  peli  d'animali;  2. borro. 
—  l.bùrra  panno  velloso;  2. /?ó*^o$,  cfr.  qui  s.  botro*. 

horrace:  1.  borato  di  soda  (un  sale);  2.  are.  borrana.  —  1. 
arab.  bùraq  bianco,  v.Diez  s.  v.;  2.  da  bQrra  (v.  qui  s.v.),  a  causa 
delle  sue  foglie  pelose  (cfr.  Tequiv.  §ovyXmisaov  lingua  di  bue,  per- 
chè scabra  questa  e  quasi  pungente),  cfr.  Kòrt.  1424. 

bgssolo:  1.  la  nota  pianta  sempreverde;  2.  vasetto.  —  1.  bùxus; 
2.  prob.*bùxida,  da  pyxis  nv^ig,  v.  Caii  st.  14  ^ 

bptro:  1. cavità  fra  dirupi,  borro;  2.  are.  grappolo  d'uva.  — 
1 .  ^ò^Qog^  V.  Diez  s.  borro  ;  2.  fiivQvg. 


^  Si  noti  che  in  certi  mestieri  (come  dello  spaccalegna  e  sim.)  il  'per^ 
cuotere  fortemente'  è  un  4avoraro  con  lena*. 

■  Per*  orlare 'è  un  neologismo  non  registrato  nei  Dizionarj  (ma  cfr.  ftor- 
dato  specie  di  stoffa,  onde  il  frnc.  bordai). 

'  Lo  Zamb.  152  dà  borda  randello,  come  una  voce  autentica;  ma  tale  a 
me  non  risulta.  Del  resto,  in  quanto  il  verbo  in  questione  disse  ^giostrare, 
bigordare'  (v.  Fanf.),  sarà  senza  più  la  stessa  cosa;  ma  anche  vi  potremmo 
veder  bagordare  con  ottlissi  del  Q  (cfr.  biordare^  so  questo  non  procede  di- 
rettamente dal  i^vos.beortz,biortz)^Q  con  successiva  contrazione;  e  questo 
etimo  non  si  dovrà  forse  del  tutto  escluder  nemmeno  por  bordare  *  per- 
cuotere'. 

*  Nel  testo  avrebbe  a  seguire  bordgne^  se  ammettessimo  la  dichiarazione 
che,  in  quanto  dica  *  spuntone  dell'ala',  ne  fa  il  Caix  st.  85.  Sennonché  in 
tutta  la  serie  dei  sign.  di  questa  voce  (principali:  bastone  da  pellegrino; 
palo;  trave  per  palco  o  sostegno;  canna  d'uno  strumento;  spuntone  del- 
ibala) è  manifesta  Tidea  fondamentale  e  comune  di  'verga'  o  sim.;  se  an- 
che questa  voce  è,  come  paro,  dovuta  in  origine  a  una  metafora;  cfr.  Kort. 
1421.  Non  ci  sarà  dunque  bisogno  d'  escogitare,  per  V  ultimo  significato, 
UD.*altra  etimologia;  e  cfr.il  lucch.  cannone,  in  quanto  vale  anche  'spuntone 
dell'ala'. 

*  E  bgrra  volg.  forza  ? 

^  Ma  che  le  due  veci  siano  tutt'' una,  come  ammetteva  già  il  Diez,  non 
si  potrà  impugnare  del  tutto;  e  anche  nv^ig  è  voce  materialmente  e  ideal- 
mente connessa  a  nt^og. 
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botta  -Olì.  colpo,  percossa  ;  2.  piccolo  rospo  ;  3.  are.  (  fem.  )  lu- 
cerna del  frugnuolo.  —  l.sostda  boltare  (cfr.  l'are,  diftottar^), 
che  sembra  l'ani,  f rancico  'botan  (md.  alto  ted.  h6zen\  percuo- 
tere, urtare,  cfr.Kòrt.  1296;  2.  et.  oscuro  (secondo  alcuni  sarebbe 
la  voce  stessa  precedente,  v.  Kòrt.  ivi  e  Diez  s.  v.);  3.  et.  ignoto. 

bottino  :  1 .  pozzo  nero,  deposito  d'acqua,  ecc.  ;  2.  preda  tolta  in 
guerra  al  nemico  —  l.dim.  di  bgtte  (ctv.  bottaccio)  ;  2.  ani  nrd. 
bytin  preda,  a  noi  prob.  dal  frnc.  biUin.  Cfr.  Kòrt.  1435  e  *41. 

bricca  e  briccola,  v,  bricco. 

bricco:  1.  are.  asino;  2.  pietra  di  cava  ^;  3.  vaso  da  fare  il  caffè. 
—  1.  con  ettlissi,  da  buricco,  are.  6or-,  che  è  lo  spagn.  borricOy 
cfr.  Kòrt.  1426  (anche  'Nachtr.');  2.  in  origine  ^frammento',  dal 
got.  brikan  spezzare,  combattere,  lottare,  v.Kòrt.  1345;  3.ar.ecc. 
ibrìq,  V.  Caii  st.  87.  -  Qui  anche:  bricca  are,  1.  asina;  2.  balza, 
dirupo  (cfr.il  lai  *praeruptus').  Inoltre:  briccola  dx^.,  1.  asina; 
2. balza,  màngano  (macchina  da  scagliar  pietre). 

brillo:  1.  preso  un  poco  dal  vino,  ciuschero;  2.  cristallo  lavo- 
rato a  diamante  ;  3.  il  soffermarsi  degli  uccelli  in  aria  sbattendo 
Tali;  4.  are.  specie  di  vetrice.  —  1 .  probabilm.  è  da  *ebriillu, 
cfr.Kòrt.  1142;  2.  bèryllus,  specie  di  pietra  preziosa,  v.  Can.  Ili 
331  ;  3.  sost.  da  brillare,  prob.  =  lucch.  prillare  girare,  da  prillo 
palèo,  che  sembra  •pirinùlu  (^pira'),  v.  Niora  XIV  359*;  4. 
forse  voce  celtica  (connessa  al  frnc.  brin),  v.  FI.  II  45-6. 

brindis'i:  Lil  bere  all'altrui  salute;  2. Brindis'i,  città  dell'Ita- 
lia. —  l.teà.bring  dir*s  (*lo  porto  a  te');  2.  Brundisium. 

bruscare  :  1 .  abbrustolire  ;  2.  far  fuoco  con  brusca  o  stipa  sotto 
al  piano  ed  opera  viva  d'un  bastimento  (v.  Tramater)  ;  3.  purgar 
le  piante  dal  seccume.  —  1.  lo  st.  che  abbn^tare  (cfr.  qui  s.  bru- 
ttare ®)  ;  2.  da  brusca,  in  quanto  vale  una  specie  di  felce,  d'una 


*  Con  questo  sign.  in  Zamb.  537. 

*  Codesta  etimologia  di  brillare  proponevo  anch'io  alcuni  anni  fa  in  certe 
mie  note;  e  ora  vado  orgoglioso  d'un  consenso  cosi  autorevole.  Io  ne  te- 
nevo però  separato,  come  fo  ancora,  brillo  *  alquanto  ebbro  \  per  cui  credo 
più  verosimile  la  base  ricostruita  dairAscoli. 

'  Non  credo,  naturalmente,  che  si  tratti  d'  alterazione  fonetica.  Forse  fu 
raccostato  alFagg.  brusco  in  senso  di  *  scuro*  (quasi,  dunque:  'abbrunire*; 
•cfr. 'tempo  brusco'  cioè:  nuvoloso,  e  la  dizione  'tra  il  lusco  e  il  brusco'). 
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origine  con  brusco  pugnitopo  (v.  qui  s.  v.)  ;  3.  da  brusca  -o  bru- 
scolo, fuscello  (propr.  4evar  via  i  fuscelli'),  che  è,  inserito  r,  tut- 
t'uno  con  Tequiv.  busca  -o,  di  che  v.  Diez  s.  v. 

brusco:  1. pugnitopo;  2.  piuttosto  aspro  (contr.  di  Molce'  e  an- 
che di  ^affabile').  —  l.ruscum;  2.  et.  oscuro,  cfr.Kòrt.  1371  e 
Zamb.  171. 

brustaj  v.  brustare. 

bncstare  are:  1.  bruciare;  2.  ricamare  (v.  Fanf.).  —  l.*pru- 
stare  da  *perustare  (^ustum'  da  *uro');  2.  et.  ignoto  (cfr.  6?*w- 
sto,  are.  specie  di  veste  e  ornamento  donnesco).  -  Qui  anche  :  bru- 
sta,  l.sen.  brace;  2.  are.  ricamo  (ali. a  -sto). 

bùbbola:  1. upupa;  2.  specie  di  fungo;  bagattella,  fandonia.  — 

1.  uj pupilla,  digradato  ilp-  prima  dell'aferesi  (cfr. &o^2^^a  ecc.) ; 
2. dal  tema  stesso  di  fiov^tiv  tumore  (dunque,  in  origine:  ^cosa 
gonfia'),,  cfr.  Kòrt.  1379. 

bìAgia:  1. menzogna;  2. lume  a  piattello  con  bocciuolo  per  le 
candele.  —  1.  ant.  frnc.  boisiCj  prov.  bauzia,  inganno,  d'origine 
germanica,  v.  Kort.  1091-2;  2.  da  Bugia  nell'Algeria,  onde  s'im- 
portavano già  le  candele  (Ménage),  cfr.  E5rt.  1399. 

buglia:  1. are.  concorso  di  gente,  poi:  zufia,  rissa;  2.  pisi  buco 
morto  nel  monte  (Petrocchi).  —  l.sost.  (onde  a,rc.  bugliare  sol- 
levarsi, agitarsi)  dall' are.  ftwflriirg  bull-  (e  ctr.  brulicarnCy  are. 
bìdi'f  da  *bullicàmen);  2.  da  bujo  -a,  cioè  buriu  -a,  cfr.  Kòrt. 
1422  (e  bujosa  carcere). 

buglipne:  1.  moltitudine  confusa,  are. moneta  da  rifondere;  2. 
are.  bariglione.  —  l.accresc. di  buglia^  cui  v.  ^;  2.  donde? 

bulbo:  1. corpo  carnoso,  che  nasce  sulle  radici  d'una  pianta; 

2.  are.  burbero  (Bocc).  —  l.biilbus  fioXfióg\  2.  et.  ignoto. 
burla7^e:  1.  beflare,  canzonare,  scherzare;  2.  are.  gettar  via.  — 

1.  vb.  da  burla, che  è  'b  urr  ula,  dim.  di  burrae  inezie,  baje,  cfr. 
Kòrt.  1425;  2.  d'origine  incerta,  ma  cfr.  il  lomb.  bur-  borlar  ro- 
tolare, cadere  (e  v.a  ogni  modo  Lorck,  Altberg.  sprachdenk.  201). 


Anche  potrebbe  ripeter  la  gutturale  da  infl.  di  * abbruschiare,  in  quanto  esso 
sia  la  f.  a.di  àbbrustiare  (v.  Caix  st.  49-^0;  cfr. /tsa'are- schiare,  ecc.). 

^  La  stessa  materia  etimo-  e  morfologica  è  neir  are.  buglione  brodo  ;  ma 
direttamente  dal  frnc.  bouillon,  v.  Scheler  s.  v. 
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burraio  :  1.  unto  o  spalmato  di  burro;  2.  are.  burrone.  —  1.  da 
burrOy  che  è  butirum,  per  -Irum  fiovrvQov]  2.  sost.-participiale 
da  borro,  v.  qui  s.  borra. 

burrone:  1.  sfondo  chiuso  tra  balze  e  rupi;  2.  are.  monaco 
(Redi).  —  1.  accrese.  di  borro  -a,  cui  v.  ;  2.  forse  da  bur  ru,  dato 
il  colore  scuro  della  tonaca. 

bicsca:  1 .  are.  bruscolo,  fuscello;  2.  il  buscare;  3.  gabbia  da 
olio.  —  1.  d'origine  incerta,  cfr.  qui  s.  bruscare;  2.  sost.  da  bu- 
scare, che  è  probabilm.  lo  sp.  buscar  cercare  (il  primo  esempio 
it.  è  del  GiambuU.  ),  v.  Diez  s.  v.  ;  3.  et.  oscuro,  ma  potrebbe  pro- 
ceder da  brusca  specie  di  felce  (v.  ancora  s.  bruscare),  in  quanto 
la  gabbia  ne  sia  o  fosse  formata. 

busso  are:  1.  bossolo  (la  pianta);  2.  colpo  (come  *  percossa'  e 
come  'rumore').  —  1.  bùxus;  2.  et.  incerto,  cfr.  Kort.  6461  *. 

bùttero  :  1.  mandriano  di  cavalli  e  di  buoi;  2.  buco  lasciato  dal 
ferro  della  trottola  nel  terreno,  margine  del  vajuolo.  —  Et.  ignoti; 
ma  V.  a  ogni  modo  Caix  st.  94  *. 

cacchipne:  1.  vermicello  generato  da  pecchia  nel  miele  o  da 
mosca  nella  carne;  2.  sen.  bordone  di  penna  novella.  —  1.  proba- 
bilm.  •cacculòne,  cfr.  càccola  (cacca -xxij),  q.  'cacherello';  2. 
et.  oscuro,  v.  però  Caix  st.  94. 

calcio:  Lare. piede,  colpo  dato  con  piede;  2.  metallo  onde  si 
forma  la  ealce.  —  l.con  metapl.  da  calce  calcagno,  piede;  2.  da 
ealce  calcina.  Son  dunque  omeotropiche  già  le  due  basi  latine. 

calmo:  l.che  è  in  calma,  tranquillo;  2.  marza  d'innesto.  — 
l.prt.  accorciato  di  *  calmare',  da  calma,  cioè  xavfia  calore  ec- 
cessivo (perchè  con  esso  tacciono  i  venti  e  il  mare  è  in  bonaccia), 
cfr.  Kórt.  1750;  2.  ealàmus. 

camminata,  v.  cammino. 

cammino  (e  camino):  1. focolare  della  casa;  2.  il  camminare^ 


'  Preferibile  in  ogni  caso  come  etimo  il  ted.  super,  buch sen  picchiare, 
percuotere  (Diez)  al  lat.  pulsare  (Caix).  E  mancherebbe  affatto  in  code- 
sto caso  Tomeotropia,  se  -  come  ho  qualche  sospetto  -  bussare  niente  altro 
fosse  stato  in  origine  che  'batter  con  mazza  o  verga  di  busso^  (cfr.  giuncare 
batter  con  giunco,  ecc.). 

■  Rispetto  al  secondo  termine,  il  sign.  di  'margine'  deriverà  certo  da 
quello  di  *  buco',  il  che  non  par  favorevole  all'etimologia  proposta  dal  Caix. 
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strada,  viaggio.  —  l.camlnus  xd/xfvos;  2. d'origine  oscura,  cfp. 
Diez  s.v. (ma  pure  EòrU  1538  e  '42).  -  Qui  anche:  camminata 
(e  camin')y  1. are. cammino  da  fuoco;  2.  il  camminare  piuttosto 
a  lungo. 

canterella:  1.  starna  cantajuola;  2.  cantaride.  —  l.v.qui  s. 
-erino;  2.  dim.  di  canthàris  xavòa^ig^. 

canterello:  1.  cantajuolo;  2.  piccolo  cantero;  3.  orpello.  —  le 
2.  V.  qui  s.  -erino  ;  3.  et.  ignoto. 

canterino:  l.che  canta  spesso  e  volentieri,  cantajuolo;  2. pic- 
colo cantero;  3.  agg.  d'una  specie  d'orzo.  —  l.sost.  da  cantare 
-are;  2.  dimin.  di  càntero,  cioè  canthàrus  xdv^a^og  bicchiere, 
vaso;  3. cantherlnu,  agg. da  canthèrius  cavallo  castrato,  giu- 
mento (perchè  quest'orzo  si  dava  da  mangiare  alle  bestie  ;  v.  Por- 
cellini). 

canto:  1.  il  cantare;  2.  angolo,  lato.  —  1.  cantus;  2.  d'origine 
oscura,  forse,  celtica,  cfr.  Diez  s.  v.  (e  Kórt.  1588).  -  Qui  anche; 
biscanto,  1.  are.  cantilena;  2.  canto  che  fa  due  piegature.  Inoltre: 
procanto  are,  1.  proemio,  preambolo  per  ingannare  altrui;  2. can- 
tonata d'una  muraglia  (o  recinto?  v.  Fanf.). 

cappa  :  1 .  decima  lettera  del  nostro  alfabeto  ;  2.  mantello  con 
cappuccio,  mantello. —  1.  cappa  xoTrTra,  indeclin.;  2.  cappa  sorta 
d'indumento  del  capo  (Isid.  19,31,  3). 

carina:  1 .  are.  carena  ;  2.  fem.  di  ^carino'.  —  1.  carina;  2. 
dimin.  di  caro  -ru. 

cascina  :  1 .  cerchio  sottile  di  faggio  per  fare  il  cacio  ;  2.  fab- 
bricato annesso  al  luogo,  dove  pasturano  le  vacche.  —  1 .  per  cas- 
^ina,  dim.  di  capsa;  2.  anziché  da  càcio  caseu  (fr.  Eòrt.  1705 
e  Zamb.  179),  etimo  al  quale  ripugna  in  singoiar  modo  la  mor- 
fologia {ctr.  caciaja\  sarà  veramente  da  Casina j  dim.  di  casa, 
pel  tramite  di  *casjina;  ma  lo  s  {e  non  e)  v'appare  anormale*. 


^  Circa  il  processo  di  formazione  rimango  incerto,  se  dobbiamo  qui  rico- 
noscere uno  scambio  di  suffisso,  quale  sarebbe  avvenuto  in  *cantarida  o  '§da 
con  greco  accento,  o  se  nel  nostro  derivato  s*  asconda  un  nominativo  impa- 
risillabo {canterella^  da  *  cantare), 

*  £  una  difficoltà  che  secondo  me  contrasterebbe  del  pari  airaltro  etimo, 
giacché  io  non  credo  alla  realtà  storica  di  cascia  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  58,  ecc.)* 
col  quale  si  potrebbe  giustificare  lo  /  protonico. 
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casco'  l.il  cascare  (met.);  2.  specie  d'elmo.  —  1.  sost.  da  ca- 
scare, cioè  *  casi  care  (^cado'),  cfr.  Diez  s.  v.;  2.  voce  spagn. 
(co' significati  :  coccio,  testa,  elmo),  da  calcar  rompere,  cioè  *quas- 
sicare  (*quatio'),  cfr.  Kòrt  6549. 

cassero  :  1.  are. cavità  del  torace;  2.  castello  di  poppa  (t.  naut.), 
are.  castello,  fortezza,  torrione  cinto  di  mura  —  l.è,  in  forma 
diminutiva,  l'equivalente  diV(^.cassOy  da  capsus  cassetta  del  coc- 
chiere, recinto  per  animali,  cassa,  cfr.  Diez  «.  v.;  2.  ar.  al-qa^r, 
al  plur.  '  «castello  ',  o  direttamente  o  dallo  spgn.  e  port.  alcàzar,  v. 
Kòrt.  460. 

catalessi':  1.  specie  di  nevrosi,  che  rende  immobili  e  muti;  2. 
mancanza  d'una  o  più  sillabe  in  fine  del  verso.  —  l.catalè- 
psis  xardXijtpùg  {Xafipdvta);  2.  CàtSilèxis  xaTciXij^ùg  (^VT^)- 

cecia:  Lare,  vento  di  greco-levante;  2.  sorta  di  scaldino.  —  1. 
caecias  xaMlag)  2.  et.  oscuro  (pist.  ct(?cìa)  ^ 

cedro:  1. specie  di  limone;  2  pianta  delle  conifere.  —  l.ci- 
trus;  2.  cèdrus  xéiQog.  Ma  la  prima  voce  è  per  avventura  un'al- 
terazione della  seconda  ;  v.  Georges. 

cenato:  l.prt.  di  *  cenare';  2.  a|!c.  infangato,  lordo.  —  1.  ce- 
natu;  2.  agg.-prt.  da  coenum  fango. 

centuria:  1.  riunione  di  cento  individui;  2.  are.  centàurea.  — 
1.  centuria;  2.  ceutaurla  xBVTavqCa. 

cerilo:  1. specie  di  quercia;  2. ciocca  di  capelli,  vivagno,  fran- 
gia. -*-  1.  cèrrus;  2.  cirrus  ricciolo  naturale,  ciuSetto,  frangia 
(cfr.  lo  spgn.  e  port.cerro,  Diez  s.  v.). 

cesso:  Lare,  il  cessare,  allontanamento,  abbandono;  2.  luogo 
comodo.  —  1.  sost.  da  cessare  -are;  2.  re]cèssus  (efr.il  frnc. 
rétraite),  tolto  il  prefisso  come  inutile  *.  E  siamo  pur  qui  a  so- 
stanziale identità  etimologica. 

ceto:  1.  unione  od  ordine  di  persone;  2.  are.  balena.  —  1.  coe- 
tus;  2.  cètus  x^to?,  che  è  nome  generico  di  tutti  i  grossi  pesci 
marini. 


^  Vi  sospetto  un  nome  proprio  accorciato;  cfr.il  lucch.  Zucia  st.  sign. 
Denominazioni  'personali*  anche  per  lo  scaldaletto,  che  ò  prete  o  monaca. 
Curioso  che  il  Caix  st.  121,  pure  scrivendo  lucia  (trisill.),  voglia  mandare 
questa  voce  con  lo  spgn.  loza  (cfr.  Kòrt.  4945). 

'  Il  Diez  e  il  Ganello  da  secessus  (cfr.  K5rt.  s.  v.);  ma  Taferesi  della 
prima  sillaba,  a  tacer  d*  altro,  sarebbe  assai  meno  comprensibile. 
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cetro  are.  :1.  cetra;  2.  cedro.  —  l.cithàra;  2.  citrus. 
chiasso:   1.  rumore,  strepito;  2.  viuzza  stretta,  chiassuolo.  — 

1.  da  classi  cum,  suono  di  strumento  per  chiamare  a  raccolta, 
ridotto  a  *clas3um  (cfr.  Gròber  Vulg.  substrato  s.  v.),  forse  pel 
tramite  del  prov.  clas  strepito  (v.  Canello  III  400);  2.  et.  oscuro  *. 

chiavare:  1.  chiudere  a  chiave;  2.  are.  inchiodare,  configgere» 

—  l.da  chiave  clavis;  2.  da  chiavo  clavus  chiodo. 

chilo:  1.  il  succo  in  cui  vien  ridotta  la  parte  del  cibo  assimi- 
labile; 2.  peso  di  mille  grammi.  —  1.  chylus  x^Ad^  succo;  2. ac- 
corciam.  di  chilogrammay  da  %iXia  mille. 

chimo:  1.  il  cibo  trasformato  dalla  saliva  e  dai  succhi  gastrici; 

2.  are.  specie  di  pesce  (Br.  Latini).  —  l.chymus  %viAÓg  succo; 
2.  donde  ? 

china:  1. discesa  ripida;  2.  China^  grande  impero  dell'Asia.  — 
l.sost.  da  chinare  din-;  2.  chinese  tsin  regno. 

ciotto  are:  1.  ciottolo;  2.  zoppo.  —  1. forse  è  dal  ted.  schutt 
rottame,  maceria,  v.  Kòrt.  7265  ;  2.  et.  ignoto. 

dpro:  1.  specie  di  pianta;  2.  Cipro ^  la  famosa  isola.  —  L'o- 
meotropia  già  airorigine  {xvTtQogi  KvnQog);  se  pur  non  si  tratta 
in  ambo  i  casi  d'una  sola  e  identica  voce. 

coccolone:  1.  volg.  colpo  d'apoplessia;  2.  il  beccaccino  maggiore. 

—  l.da  còccola^  in  quanto  è  ^ colpo ',* percossa ',  v. la  nota*; 
2.  detto  cosi,  credo,  dallo  stare  accoccolato  (v.  Kòrt.  1954),  cioè 
^acquattato'  fra  l'erbe  o  le  canne  del  padule  (cfr.  l'eiVY.  cocco- 
lone -ì). 

cogliuto  :  1.  are.  còlto;  2.  non  castrato.  —  1.  prt.  di  cogliere  (col- 
lìgère);  2.  da  cpglia  borsa  dei  testicoli,  che  è  ciilleus  sacco  ^ 


^  Pel  Muratori  è  la  stessa  voce  precedente  ;  ma  ciò  ch'egli  dice  non  per- 
suade. Lo  Zamb. 287  dal  ted, gasse  via;  ma  vi  s'oppone  la  fonetica. 

^  Codesto  sign.  si  sarà  svolto,  quasi  in  modo  gergale,  da  coccola  bacca 
(base  ed  e  cu  xóxxost  cfr.  Suppl.  Àrch.  Y  202),  pel  tramite  della  frase  *  uccel- 
lare a  coccole*,  cioè:  pigliar  delle  busse.  Ma  potè  anche  derivar  dalla  stessa 
voce  in  senso  di  *capo*  ("cfr.  lucch.  ^ucco^to,  Turtar  del  capo  contro  qualche 
cosa,  da  succa  capo). 

^  Anziché  da  coleus  testicolo  (v.  Groeber  Vulg.  substrato  s.  coleo).  E 
il  lucch.  cuglia^  già  notato  da  me  come  un  esempio  d'u  intatto  (v.  XII  1 10), 
potrà  regolarmente  esser  cOleus. 


152  Pieri, 

cagno  o  conio:  Luna  certa  misura  di  vino  od  olio,  are. sorta 
di  cesta;  2.  cuneo.  —  1.  congius;  2.  cùneus. 

coitare:  1 .  are.  pensare  ;  2.  usare  il  coito  ^.  —  1. cogitare;  2. 
da  còito  coitus. 

colazione:  1.  il  colare;  2.  pasto  della  mattina.  —  l.sost.  da 
colare  "Sive  (cólum  colatojo);  2.  forse  da  collatiòne;  ma  v. 
Canello  III  401  (  donde  risulta  che  V  omeotropia  può  qui  essere 
illusoria). 

colla:  1.  materia  glutinosa  e  tenace  per  attaccare;  2.  corda  per 
torturare.  —  1.  colla  xólla*  2.  sost.  da  celiar e^  il  quale  è  pro- 
babilmente il  md.  alto  ted.  kollen  incatenare,  tormentare  (v.  Diez 

S.V.). 

colletto:  1.  dimin.  di  ^ collo ' ;  2. dim.  di  ^colle'.  —  l.collum; 
2.  Collis. 

cplmo:  l.cima,  sommità;  2.  are.  gambo  (dell'orzo),  v.  Tramater 
s.  V.  —  ciilmen;  2.  ciilmus.  Sennonché  in  lat.  occorre  il  primo 
termine  anche  nella  seconda  accezione  (Ov.  fast.  4,734). 

colpare:  l.aver  colpa,  incolpare;  2. colpire,  dar  colpi.  —  1. 
da  colpa  culpa;  2.  da  cplpo^  che  è  colàpus  {xòXag>og)  pugno, 
schiaffo. 

coma:  Lare. chioma,  criniera;  2. disposizione  morbosa  al  son- 
no; 3.  segno  che  divide  i  membri  del  discorso,  virgola  —  1. 
còma  xojtiij;  2.x(5fia  (xoifidoa),  sonno  profondo;  3.  lo  stesso  che 
commay  cioè  xófifia  (xó^ttcd)  frammento,  inciso. 

cominella:  1.  nigella  (specie  d'erba);  2.  are. brigata  d'oziosi, 
comunella  (S.Anton.).  —  l.dim.  da  cnmlnxim  xvfifvov  cornino 
(altra  pianta  simile);  2.  dim.  di  comune  -mmune. 

comparenza:  1. appariscenza;  2. are.  comparazione  (v.Fanf.)  — 
l.sost.  spettante  a  comparare  -ère;  2.  sost.  spett.  a  comparare 
-are. 

compigliare  are:  1 .  comprendere,  abbracciare  (rifl. );  2.  com- 
pilare, ordinare,  comporre.  —  1. sull'analogia  di  comprendere^ 
àK  pigliare^  qYìq  è  *piliare  ('pilus'),  v.  Kort.  6137;  2.*com- 
piliare,  per  compilare,  propr.  'cogere  et  in  unum  condere' 
(Feste). 


'  In  questo  sign.  manca  a'Dizionarj   che  ho  visto  io;  ma  è  certamente 
dell'uso. 
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consolare:  1.  agg.da  'console'  ;  2.  are.  consolazione.  —  1.  con- 
sularis  -e;  2.  consolare  -are  (in  funz.  di  sost.).  -  Qui  anche: 
consolatOy  1.  sost.  astratto  da  ^console';  2.  prt.  di  *  consolare'. 

consumare:  1.  distruggere,  annullare;  2.  dar  compimento,  con- 
durre a  fine.  —  1.  consumère;  2.  consummare.  I  due  verbi 
andarono  in  parte  confusi  per  la  forma,  come  erano  già  pel  si- 
gnificato; cfr.  Kort.  2128. 

contato:  Lprt.  di  ^contare';  2.  are.  contado.  —  1.  contare  com- 
putare; 2.  comitatus^  sost 

contemprare:  l.contempqrare;  2.  are.  contemplare.  —  l.con- 
temperare;  2.  eontemplare. 

contentezza,  v.  contento. 

contento:  1 .  contentezza  ;  2.  are,  il  contenuto;  3.  are.  disprezzo, 
derisione.  —  l.sost.  da  contentare  (che  é  da  contento  -us,  agg.); 
2.  contèritum  (da  'contineo');  3.  contèmptus,  sost.  (da  *con- 
temno  '  ).  Ma  pe'  due  primi  casi  Tomeotropia  non  esiste  in  latino, 
giacché  r  agg.  non  è  altro  in  eflfetto  che  il  prt.  di  'contineo'.  - 
Qui  anche,  avvertendo  la  stessa  cosa,  va:  contentezza^  1.  stato  di 
chi  è  contento  ;  2.  are.  il  contenuto. 

contestàbile:  l.che  può  esser  contestato  o  impugnato;  2. are. 
specie  d'alta  dignità  e  grado  nella  milizia.  —  1. agg.  da  conte- 
stante -ari,  che  da  ^provare  con  testimoni'  venne  a  dire  anche 
'negare'  (forse  per  infl.  di  contrastare);  2,  comite  stabuli, 
cioè  in  origine  'soprintendente  alla  stalla  imperiale'  v.  Diez  s.  v. 

cQntoi  1.  computo,  calcolo,  are.  racconto;  2.  cognito,  chiaro.  — 
l.sost. da  coniare  computare;  2.  cognitus.  -  Qui  anche:  ac- 
cordare are,  1.  annoverare;  2.  dar  contezza,  venire  a  conoscere. 
Inoltre:  a^cQnio,  1. parte  del  pagamento  d'un  debito  (dal  modo 
avverb.  a  conto)]  2. are.  intrinseco,  confidente  (prt.  tronco  dJac- 
contare;  cfr.  -ntato  st.  sign.). 

convitare:  1.  chiamare  a  convito,  are.  invitare  ;  2.  are.  deside- 
rare.—  1.  *convitare,  per  -ivare,  rifatto  sopra  invitare  (cfr. 
Kòrt.  2158);  2.  eint  trnc.  convoiter,  da  *cupi[di]tare,  v.  Kort. 
2341. 

copia:  1.  dovizia,  abbondanza;  2.  riproduzione  d'un  originale. 
—  1.  còpia;  2.  lo  st.che  coppia  copula  (e  la  storpiatura  fa  meno 
specie,  in  quanto  si  tratta  di  voce  cancelleresca). 
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coppino:  1.  piccola  coppa  (*capo');  2.  piccolo  coppo.  -  Ma  To- 
meotropia  è  solo  apparente,  perchè  cùppa  è  l'etimo  d'ambedue 
le  voci  italiane  ;  cfr .  Kòrt.  2344. 

corale:  1.  spettante  al  cuore,  cordiale;  2.  spett.  al  coro.  —  1. 
da  cuore  cor;  2.  da  chorus  xoqós. 

corbaccio:  l.pegg.  di  ^corbo';  2.  cestino  da  piccioni.  —  l.da 
corvus;  2.  da  cor&a -is. 

corina  :  1.  are.  corata,  cuore  ;  2.  coro  (  vento)  *  ;  3.  specie  di  gaz- 
zella. —  1.  da  cuore  cor;2.  dacòrus  x&Qog;  3.  da  xoQvvifi  mazza, 
clava,  a  causa  Molla  struttura  delle  siie  corna  attorniate  da  molte 
rughe  trasversali,  come  si  osservano  in  una  clava'  (v.  Tramater). 

corio'.  l.cuojo  (Ariosto);  2.  membrana  esteriore  che  cuopre 
il  feto  nell'utero.  —  1.  corium  (xó^m^v);  2.  %oqCov^  v.  Leopold.  E 
abbiamo  dunque  identità  originaria. 

cornice:  1.  pt.  cornacchia;  2.  cintura  ornamentale  in  alto  d'un 
ediflzio,  la  quale  sporge  in  fuori;  telajo  di  quadro  o  specchio. 

—  1.  cornice;  2.  corònis  xoQwvig.  Ma  l'omeotropia  è  solo  appa- 
rente, per  la  confusione  che  avvenne  de'  due  vocaboli,  promossa 
da  xoQdvijj  che  riuniva  i  due  significati  (^cornacchia'  e  'cosa 
curva');  cfr.  Diez  s.v. 

coro:  1. adunanza  e  luogo  dei  cantori;  2. nome  d'un  vento; 
3. sorta  dì  misura  presso  gli  Ebrei,  —  1.  cfr.  qui  s. corale;  2. 
cfr.  qui  s.  corina;  3  ebr.  kor. 

corsale  :  1 .  ladrone  di  mare  ;  2.  torace,  petto  ;  corazza  (Fanf.). 

—  1.  da  cprso  cursus,  sost.;  2.  derivato  per  -ale  dall' ant.fr ne. 
cors  corpo  (  ma  si  potrà  fors'anche  supporre  un  frnc.  *corsely  cfr. 
corselet  corazza);  e  v.  Canello  III  364.  -  Qui  anche:  corsetto^ 
1.  piccola  corsia  tra  il  letto  ed  il  muro  (Fanf.);  2. corse,  are 
corsaletto.  (E  anche  dimin.  di  corso^  agg.  di  cane,  v.  I|  s.v.). 

corsetto^  v.  corsale. 

cortella:  1.  are.  corticella;  2.  volg.  coltella.  —  l.dim.  di  cprte 
cohorte;  2.  coltello  ciilt-  fatto  femminile. 

cortina:  1.  calderone  (t.  archeol.),  il  tripode  vasiforme  d'Apollo 
(Caro);  2.  tenda;  3. via  protetta  da  due  muri,  parte  di  fortificazione 


'  È  voce  d'uso  nelle  Marche;  e  se  n'ha  infatti  un  esempio  d'AnnibaI 
Caro. 
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tra  un  baluardo  e  un  altro.  —  Per  le  due  prime  accezioni  avremo 
l'omeotropia  già  nel  latino,  ove  cortina  per  ^vaso  tondo'  deve 
esser  tutt'altra  parola  da  quella  uguale  che  appare  molto  più  tardi 
col  sign.  di  ^tenda';  cfr.  Kòrt.  2214.  Quanto  al  terzo  caso,  se  l'ac- 
cezione specifica  di  Wia  coperta*  è,  come  sembra,  la  più  antica 
(M.Vill.),  potremo  pensare  a  un  dim.  di  cgrte  (cfr.  qui  s.  cortella). 
costai  1.  il  costare,  spesa,  prezzo;  2. specie  d'erba  odorifera. 

—  l.sost.  da  costare  const-;  2.  costus  xònrog. 

colo  are  :  1 .  pensiero,  proposito  ;  2.  cottimo  (  nella  frase  '  dare 
a  ceto  '  ;  Tassoni  )  ;  3.  sorta  di  veste.  —  1 .  da  c^itOy  sost.  da  coi- 
tare  cogitare  {oSwcoitato  pensiero,  e  qui  s.  v.);  2.  da  quotu 
{oiv.  cottimo j  adi,  quotùmus,  Caix  st.  104);  3.  voce  connessa  a 
cgttay  d'incerta  etimologia  (v.  qui  s.  v.). 

cotta  :  1.  cottura,  prt.  fera,  di  *  cuocere'  ;  2.  Specie  di  sopravveste. 

—  l.il  sost.  dal  prt.  coctu-a;  2.  voce  oscura,  cfr.  Zamb.  349. 
crai:  1.  domani  (nella  frase  ^comprare  a  crai'  e  simili,*  cioè: 

a  credenza)  ;  2.  are.  voce  imitante  il  gracchiare  del  corvo  e  della 
cornacchia.  —  l.cras;  2.  onomatopeja. 

crestine:  1. grossa  cresta;  2. are.  aggiunto  della  cicoria  a  di- 
notarne la  salubrità.  —  l.accr.  di  cresta  crista;  2.  come  ter- 
mine di  speziali  e  medici^  prob.  da  x^i^cr^ó^  buono,  utile. 

crocchia^  v.  crocchio. 

ch'Occhio:  1. adunanza  o  circolo  di  persone;  tesa  (in  giro)  con 
le  paniuzze  agli  uccelli;  2.  suono  de'  vasi  fessi  nel  percuoterli.  — 

1.  corrottilo  ('rota'),  cfr.  Can.  Ili  354;  2.  sost.  da  crocchiare, 
che  è  dacrotàlum  xQotaXov^  nacchera,  v.  Diez  s.  v.  -  Qui  anche: 
crocchia^  1.  trecce  avvolte  su  o  dietro  '1  capo  (cfr.  Caix  st.  52)^; 

2.  are.  colpo,  botta  *. 

crovello:  l.vino  che  si  trae  dall'uva  non  ispremuta;  2.  corvo 
(pesce  simile  all'ombrina).  —  1. forse  *crudellOj  dim,  di  crudo 


*  Sarà  invece  un  allòtropo  deirequivalente  it.  ciccala^  il  pist.  crocchia  capo 
(scherz.),  da  *cocc'la  con  r  d'epentesi  (cfr.  qui  s. cucco),  lucch.  cWocca  o 
chiucca  (e  chiucco  cocuzzolo  del  cappello),  con  antica  metatesi  della  liquida; 
e  per  Talternativa  d'o  od  u  tonici,  da  quella  ch'io  credo  la  stessa  base,  cfr. 
cQcco  e  cucco, 

'  E  are.  per  ^canzone  rozza'  (Caro)?  Potrà  essere,  con  assai  faceta  meta- 
fora, un  vaso  fesso  che  *  crocchia'. 
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-US  (cfp.  'vino  crudo',  e  luoch,  crudino  acino  rimasto  senza  fer- 
mentare); 2.  per  metat.  da  *corvello^  dim.  di  corvo -ms. 

cuoco:  1.  cuculo j  metaf.  (in  quanto  la  femina  depone  le  uova 
in  nido  non  suo),  minchione,  bàbbèo;  2. cima  di  forma  conica 
tondeggiante,  cocco  (uovo;  terra. fanciull.),  il  prediletto^.  —  1. 
cùcus,  cfr.Kòrt.2310;  2.  v.  Suppl.  Arch.  V  202. 

cùccuma:  l.cogoma,  capo,  comignolo  de' monti*;  2.  curcuma 
(specie  di  pianta  indiana).  —  l.cùcùma;  2.  ar.  kurkum,  sscr. 
kunkuma. 

cucino  are:  1.  cuscino;  2,  vivanda  (Fra  Jacop.).  —  1.  dal  frnc. 
cou^sin,  che  vien  ricondotto  a  *culcitlnum  (^culcita'),  cfr. 
Kòrt,  2314;  2.  da  ci^na  coct  ('coqu-'),  mutato  il  genere  ^ 

cugino:  1.  figlio  di  zio  o  zia;  2.  volg.  culice  (Fanf.) — l.con- 
sobrinus,  v.  Diez  s. v. (alterato  a  guisa  delle  voci  infantili;  cfr. 
Can.  Ili  341  n)  ;  2.  pare  il  frnc.  cousin  zanzara,  da  culicinus,  v. 
K6rt.2317. 

dama:  1.  donna  nobile;  2.  are.  damma;  3. giuoco  simile  agli 
scacchi.  —  1.  frnc.  dame,  da  domina,  cfr. Can.  Ili  367;  2.  dama; 
3.  voce  turca,  v.  Tram. 

danda:  1.  specie  di  divisione  (term.  aritm.  );  2.  ciascuna  deUe 
cigne  sorreggenti  il  bambino  che  impara  a  camminare,  sen.  ber- 
tella.  —  l.sarà  danda  (Mare';  cioè  *quae  cuique  danda  sunt'); 
2.  origine  oscura,  ma  pur  v.  Zamb.  371. 

dante:  1.  daino;  2.  Dante^  il  divino  Poeta.  ~  1.  frnc.  daini,  da 
*damus  per  dama,  v.Kòrt.  2391  (in  altro  modo  il  Caix  st.  105); 
2.  forma  accorciata  di  Durante. 


*  Il  Bianchi,  X310n,  vede  qui  il  prt.  tronco  di  cuccare  covare  (che  in 
questo  sign.  sarà  del  Vald.  superiore).  Ma  forse  *il  prediletto' 4ion  è  che 
Tuovo,  inteso  coinè  'endice',  che  stando  sempre  nel  nido  è  come  l'uovo 
più  covato  dalla  gallina. 

'  Da  'cogoma',  che  ò  una  specie  di  vaso,  si  venne  a  ^capo'  (cfr.  testo), 
sign.  che  si  conserva  in  parecchie  frasi  (*far  girare  o  romper  la  cuccuma 
a  uno',  ecc.;  e  poiché  in  tutte  è  implicita  l'idea  di  'rabbia'  o  *  fastidio',  il 
vocabolo  assunse  pure  questa  accezione);  onde  poi  a  'comignolo'  (cfr. co- 
cuzzolo). 

'  E  un  an.  Xeyófievov^  che  secondo  altri  va  inteso  come  forma  tronca  del 
prt.  di  cucinare  (v.  Tramater). 
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delio:  l.bdellio  (specie  di  gomma  o  resina);  2.Délio^  pt.il 
Sole.  —  l.bdellium  fióéXXtov\  2.  Delius  //^A^o^  (dairisola  na- 
tale d'ApolIine). 

delta:  1. are. debito  (in  varie  frasi);  2. detto,  sost.(*a  detta  di-'); 
3.  are.  buona  fortuna.  —  \.trnc,  dette  da  debita  (Mebeo*);  2. 
dieta  (Mico');  3.  ricalca  lo  sipgn.dicha  {fori,  dita),  pure  da 
dicta^  cfr. Diez  s.v.( sicché  per  le  due  ultime  accezioni  l'omeo- 
tropia  non  è  originaria).  -  Qui  anche:  disdetta,  2. are.  il  disdire, 
dichiarazione  di  scioglimento  d*un  contratto;  3. cattiva  fortuna  al 
giuoco  (spgn.  desdicha,  ecc.). 

diaccio:  1. ghiaccio;  2. luogo  chiuso  con  rete,  dove  i  pecorai 
tengono  il  gregge  nella  notte.  —  l.glacies;  2.  =  Sghiaccio,  per 
met.  da  giacchio,  che  è  i  acuì  uro,  sorta  di  rete  (cfr.  Kòrt.  4450), 
con  la  solita  riduzione  di  §j^  in  dj,  ^  -  Qui  anche  :  addiacciare, 
1.  agghiacciare;  2.  stare  a  diaccio  (stabbiare). 

diana:  1.  agg.  della  stella  che  appare  innanzi  al  sole,  suon  di 
tamburi  o  di  trombe  sul  far  del  giorno  ;  2.  Diana,  la  Dea  cac- 
ciatrice.  —  1. fera. di  'dianu  (*dies'),  v.Diez  s.v.;  2.  Diana. 

die  are:  1.  di;  2.  Die  are,  Dio.  —  1.  dies;  2. Deus  (e  sarà  un 
altro  bell'esemplare  di  vocativo,  tanto  più  importante  perchè  d'età 
romanza,  da  mandare  insieme  con  dòmine). 

dieta:  1.  regola  di  vitto,  astinenza  per  salute  dal  cibo;  2.  as- 
semblèa (t.  stor.) —  l.diaeta  itatra',  2.  forse  sost.  dal  mlat.  die- 
tare(Mies'),  cfr.  Diez  e  Scheler  s.  dieta  -e  (ma  v.  la  nota)  ^ 


*  E  diaccio  neiroriginario  sign.  di  'giacchio'  è  tuttora  del  cnt.  lucch.  Del 
resto,  nel  diaccio  delle  pecore  si  potrebbe  anche  supporre  il  nome  estratto 
da  diacere  giacere  (che  però  avrebbe  qui  ristretto  di  molto  il  suo  sign.); 
e  sarebbe  allora  il  giusto  parallelo  di  giaccio  covo  (v.  qui  s.v.);  cfr.  Asc. 
X  108.  Mi  par  nondimeno  da  preferire  Taltro  etimo,  anche  in  quanto  Tidea 
di  'rete'  è  parte  integrale  nell'idea  di  quella  specie  di  stabbio,  che  è  il 
diaccio, 

•  Tale  è  l'etimo  generalmente  accettato.  S'oppongono  però,  credo,  alcune 
difficoltà.  Innanzi  tutto,  da  dies  sarebbe  venuto  un  *  di  are.  Ma  siccome 
il  Diez  e  poi  lo  Scheler  rammentarono  un  medio  o  blat.  dietim  'quoti- 
die',  cosi  par  che  essi  abbiano  pensato  a  un' originazione  da  questo.  Sen- 
nonché ,  a  tacer  d' altro,  la  cosa  non  è  chiara  né  liscia  nell'  ordine  ideale, 
dovendo  in  tal  caso  il  sign.  del  verbo  non  essere  altro  che  *fare  ogni  giorno* 
o  sim.  Era  bensì  naturale  che  la  Germania,  paese  classico  delle  'diete',  in- 
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diletto:  1. piacere,  gioja;  2.  molto  amato.  —  l.sost.  da  dilettare, 
che  è  delèctare  ('delicèpe');  2.  dilèctu  (prt.  di  ^diligere*). 

disdetta^  v.  detta. 

ditta:  1.  società  o  casa  di  commercio;  2.  are.  fortuna  al  giuoco 
(Tasso).  —  1.  dieta  (cioè  ^nominata',  perchè  il  traffico  si  fa  sotto 
il  nome  sociale)  ;  2.  spagn.  dicha.  Cfr.  qui  s.  detta  2  e  3. 

dizione:  1.  parola,  locuzione;  2. are. potestà,  dominio.  —  l.di- 
ctiòne;  2. dicione. 

dogato:  Lia  dignità  del  doge  e  il  tempo  del  suo  ufficio  (temi, 
stor.);  2.  are. listato,  fregiato.  —  1.  dùcàtus;  2. prt.  di  dogare, 
da  doga  striscia  di  legno  che  è  parte  d' una  botte,  metaf.  lista, 
fregio,  V.  Diez  s.  v. 

dolo:  1.  inganno,  frode;  2.  (fior,  mod.)  duolo,  in  senso  di  ^gra- 
maglia'.  —  l.d51us  óóXog;  2.  dolor. 

dptta  are:  l.ora,  tempo ^;  2.  timore,  sospetto.  —  l.oWa,  con- 
cresciuta la  prep.  ( d'orta ),  che  è  prob.  da  quota  (sott.  ^hora'), 
v.Kòrt.6591;  2.sost.  da  dottare  dubitare.  -  Qui  fors'anche:  dot- 
tato,  l.agg.  d'una  specie  di  fico  (lucch.  oW-;  v.  Gandino,  Rìv.  di 
fil.  classica,  1881);  2.  are.  temuto,  sospettato. 

dottato,  V.  dotta. 

draga:  1.  fem.  del  'drago';  2.  macchina  da  scavar  l'arena  nei 
porti.  —  l.draco  dQdxwv\  2.  tvnc.  drague,  v.  Kòrt.  2692, 

dramma:  Lottava  parte  dell'oncia,  minima  particella,  piccola 
moneta  antica;  2. componimento  teatrale.  • —  l.drachma  ^^ax/tii;; 
2.  drama  ÓQàfia, 

dui  Ldue;  2.  cnt.  dove;  3. are.  dunque  (Pataffio).  —  l.duae 
(*duo'),  v.D'Ov,  IX  41;  2.d'iibi;  3.d5nique,  cfr,  KOrt.  2680. 
Ed  è  un  esempio  d'omeotropia  in  proclisi. 

dura:  1.  fem.  di  ^ duro',  are.  durata,  dimora;  2.  specie  di  fru- 
mento. —  l.dùru-ae  sost.  da  durare  -are;  2.  la  dura  dell'Etiopia. 


dotta  dal  suo  tag  (* giorno'  e  'assemblea'),  sentisse  in  dieta  come  un  de- 
rivato da  dies.  D'altra  parte  potè  diatja,  che  valse  anche  *  ufficio  d'arbi- 
tro' e  'decisione  d'arbitri',  assumer  nel  tardo  latino  il  sign.  di  'assemblea 
deliberante'.  Un  are.  ccTraf  Xeyofieyoy  dei  nostri  Vocabolarj,  dieta  spazio  d'un 
giorno,  mi  par  tutt' altro  che  chiaro  ed  esigerà  ulteriore  studio. 

*  Quanto  al  timbro  dell'o  in  questa  voce,  v. Salv.  Annot.  alla  'Fiera',  1, 1, 2. 
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ecco:  l.l'avv. di  luogo  e  di  tempo;  2. are. eco.  —  1.  èccum, 
cfr.  Kòpt.  2755  ;  2.  prob.  pel  tramite  di  *ècco,  da  écho  ^xaJ. 
effetto:  l.ció  che  è  prodotto  da  una  causa;  2.  are.  affetto.  — 

1.  efféctus;  2.  adfèctus. 

elice:  l.elce;  2. elica.  —  1.  ilice;  2.  ?A^J. 
elis'o:  1.  tolto,  escluso,  soppresso;  2.  Elis'o^  sede  dei  buoni  dopo 
morte.  —  1.  ellsu,  prt.  (^ elidere ')  ;  2.  Elysium  ^HXvtriov. 
ella  :  1 .  fem.  del  pron.  ^  egli  '  ;  2.  Iella  (enula  campana).  —  Lilla; 

2.  inula. 

'  empiezza:  1.  empietà;  2.  are.  adempimento,  ripienezza.  —  1.  da 
empio  ìmpius;  2.  da  empiere  implère. 

eqico:  l.che  ha  equità,  giusto;  2. pt. cavallo.  —  l.aequu;  2. 
èquus. 

era:  1.  punto  di  partenza  per  contar  gli  anni,  epoca;  2. are. 
suolo  della  fornace  da  vetro.  —  l.dà  aera  (pi.  d'aes),  il  nu- 
mero dato,  posta  d'un  calcolo,  spazio  di  tempo,  v.  Georges;  2. 
area. 

erma:  l.pt.  solitaria;  2.  pilastro  sormontato  dal  busto  di  Her- 
mes. —  1.  fem.  d*ermo  da  e^rifiog  ;  2.  ^Hqpirfi.  -  Qui  anche  :  ermo 
are,  1.  èremo  (e  agg.  suddetto)  ;  2.  erma  (sost.). 

ermo^  v.  erma. 

erro:  l.arc.  e  cnt.  errore;  2,  erre  (ferro  da  attaccarvi  le  sec- 
chie). —  l.èrror  (sec.il  Mey.-Lb.,  It.  gr.  176,  un  deverb.);  2. 
da  erre,  nome  della  lett.  r,  per  la  somiglianza  di  forma. 

espiare  :  1 .  far  espiazione,  purgare  ;  2.  are.  esplorare,  cercar  di 
sapere.  —  1.  expiare;  2.  lo  siche  spiare  =  aat.  spèhòn,  cfr. 
Kort.  7666. 

estemo:  1.  che  è  di  fuori,  straniero  ;  2.  pt.  di  jeri. —  1.  extèrnu 
('extra');  2.  hestérnu  (^heri'). 

èstimo,  stima  de'  beni  immobili  e  relativa  imposta  ;  2.  pt.  esterno 
(Marchetti).  —  1. sost  da  estimare  aest-;  2. extimu. 

ètico:  1.  spettante  all'etica;  2. tisico.  —  l.èthicus  ijó^xó^;  2. 
^hécticus  éxuxóg,  che  ha  una  qualità  o  un  abito  ('periodico', 
in  quanto  si  dice  della  febbre)  ;  cfr.  il  lueeh.  cachético  -ottico. 

facciuóla:  1.  piccola  faccia,  l'ottava  parte  del  foglio  (cioè  una 
'doppia  facciata');  2.  lista  di  tela  bianca  insaldata,  porzione  d'or- 
dito fra  il  pettine  e  il  subbio.  —  l.dim.  di  faccia  facies;  2.  fa- 
sciola Cfaseia'). 
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fagiana:  l.fem. del  fagiano;  2. are. glande,  scroto  (scherz.).  — 
l.phasiànus  -avog  (dal  fiume  (Pacr^g  della  Colchide);  2. pare  da 
fava 'h  di  {\' fagiuoloì)^  con  derivazione  o  storpiatura  gergale. 

falena:  1.  farfalla,  pt.  balena  (Salvini);  2.  volatile  faldella  di 
cenere,  che  si  forma  sulla  brace.  —  l.*phalaena  {q>àXaiva\ 
V.  XII  127  s.  bellendora ;  2.  forse  da*favillèna  (Sfavilla'),  cfr. 
Kòrt.  3172  *. 

fallo:  1 . mancamento,  errore,  peccato;  2.  *mentula\  —  l.sost. 
da  fallare  (* fallerò');  2.q>aXX6g.  -  Qui  anche:  falla  are,  in  am- 
bedue le  accezioni. 

fama:  l.gran  nome  acquistato  per  meriti;  2.  are.  fame.  —  1. 
fama;  2.  fames.  -  Qui  anche:  f amato  are,  1.  prt.  di  f amar  e  di- 
vulgar l'altrui  buone  opere,  render  la  fama;  2. affamato.  E  ag- 
giungi: fampso^  l.di  gran  fama;  2.  scherz.  chi  ha  gran  fame. 

fastigipso  are.  :  1 ,  fastidioso  ;  2.  altezzoso.  —  l.fastidiósu; 
2.  da  fastigio  -i giura. 

fasto:  1. ricchezza  pomposa  e  ostentata;  2.agg.  di  giorno  in  cui 
il  pretore  romano  trattava  cause  (t.  stor.),  di  buon  augurio.  — 
l.fastus  -US  (rad.  dhars,  cfr.  Opacrt;;  audace);  2.  fastu  (rad. fa 
dire).  Un  esempio  anche  questo  d'omeotropia  originaria. 

favolesca  are:  1. materia  volatile  di  cose  bruciate,  che  il  vento 
solleva  in  alto;  2.  favolosa.  —  1.  *favillisca  da  Sfavilla*,  cfr. 
Kort.  3120;  2.fem.  di  favolesco  (^fabula'). 

fedina:  1. certificato  legale  di  buona  condotta;  2.  lista  di  barba 
lungo  la  guancia.  —  l.dlm.  di  fede  fides;  2.  forse  da  ^filina^ 
sng.o  plur.  (dim.  di  /?io-um)*. 

ferale:  1. funesto,  mortifero;  2.  are.  ferino.  —  1.  ferale;  2. 
ferale  ('ferus'). 


^  Questo  etimo,  dato  e  accettato  come  certo  dal  Cais  e  dal  Korting,  a 
me  pare  assai  dubbio  por  ragione  del  suffisso,  il  quale  riesce  incompren- 
sibile. Che  avessimo  qui  falena  Sfarfalla',  in  facile  e  bella  accezione  meta- 
forica? L*arc.  favolena,  vale  a  dire  un  an,  Xeyo/xsyoy  deirAUegri,  non  oste- 
rebbe, potendo  esser  voce  formata  su  favolesca  ecc.  (o  si  tratta  d'un  passo, 
in  cui  per  di  più  occorro  la  favai  V.  Fanf.). 

^  Secondo  lo  Zamb.  478  è  lo  stesso  nome  che  precede,  cosi  traslato  'forse 
perchè  la  usavano  gli  Austriaci...  e  il  portar  la  barba  a  quel  modo  avevasi 
per  segno  di  parteggiare  per  ossi  e  di  portare  sul  viso  la  fedina  della  po- 
lizia'. Ma  pare  una  spiegazione  un  po'  troppo  'longe  petita'. 
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ferigno  are.  :  1.  inferigno  (agg.  di  pane  Sfatto  con  farina  e  cru- 
schello'); 2.  ferino.  —  1.  et.  oscuro  (fu  spiegato  per  furfuri- 
neOj  da  furfur  crusca;  v.Tram.);  2<ferineo  da  -inu  ('ferus'), 

festino:  1. festa  signorile  con  giuoco  e  ballo;  2. pt. sollecito, 
veloce.  —  l.dim. di  festa;  2. festlnu. 

feto:  LTanimale  quand'è  nell'utero  della  madre;  2. uomo  strano 
e  bizzarro.  —  l.fètus  sost.;2.  per  contraz.  da  féuto^  ch'è  ali.  a 
fèudo  (v.  Petrocchi  ;  cfr.  XII  129)  ;  ed  è  la  stessa  voce  feitdo  pos- 
sesso, discesa  bensì  nella  scala  ideologica  un  gradino  più  in  giù 
che  il  suo  allòtropo  fio  ( v.  Gan*  III  399).  Giacché  da  ^  possesso  te- 
nuto come  in  affitto'  si  passò  a  Hributo',  onde  a  'pena',  e  poi  a 
'  uomo  degno  di  pena  '.  Il  sign.  della  parola  divenne  poi  in  gene- 
rale più  blando,  sebbene  si  possa  in  alcuni  casi  tradurre  anche 
oggi  feto  per  'fanfano'  e  sim. 

fetpsa:  1. pregna  (detto  di  bestia;  Fanf.);  2.arc. fetida.  —  l.fem. 
di  *fetpsOj  da  fètus;  2.fem.  di  fetgso^  dall'are.  e'sen./S^to  foetor. 

fiatare:  1. mandar  fuori  il  fiato,  alitare;  2. are. odorare,  an- 
nusare (Br.Lat.) —  l.da  fiato  flatus  ('flare');  2.  come  sembra, 
da  *f  la  vi  tare  (v.  qui  s.  fiutare);  e  allora  riveniamo  alla  fase 
fiautarej  col  ditt.  semplificato  dapprima  nelle  forme  arizotoniche. 

fiera:  hpt.  animale  selvatico,  bestia  feroce;  2.  mercato  in  oc- 
casione di  festa.  —  1.  fera;  2.  fèria.  -  La  stessa  omeotropia  è 
offerta  dal  dim.  fierucola. 

filtro:  1. pozione  amatoria;  2. apparecchio  e  poi  tutto  ciò  che 
serve  per  colar  liquidi.  —  1.  g>lXTQov;  2.  germ.  f ilt,  v.  Kòrt.  3255 
(il  sign. fondamentale  di  'panno  non  tessuto'  rimane  al  suo  al- 
lòtropo feltro,  usato  anche  per  ^colatojo').  Il  Kòrting  non  esclude 
che  possano  le  due  diverse  accezioni  derivare  dall'una  o  dall'al- 
tra di  codeste  due  basi.  E  v.  anche  Gan.  Ili  322. 

fine:  1. termine,  esito;  2. fino  (sottile,  eccellente).  —  1. finis; 
2,prt.  tronco  di  finare  *-are  ('finis'),  cfr.  K8rt3274  ^  È  questo 
dunque  un  caso  d'omeotropia  morfologica. 

^  Non  esitò  il  Diez,  s.  fino,  a  riconoscere  in  esso  raccorciamento  di  finito; 
ma  niuno  oggi,  io  credo,  vorrebbe  di  ciò  consentirgli.  Neil*  ordine  ideale, 
da  ^condotto  a  fine*  si  passò  facilmente  ad  'assottigliato*,  e  di  qui  a  *  buono 
di  qualità,  eccellente'  (cfr.  limatus  -ato).  Ma  questo  terzo  sign.  può  anche 
proceder  direttamente  dal  primo  (cfr,  porfectus  e  téXeiog^  Diez.  al  1.  cit). 

ArohWio  flotto],  ital.  XV-.  U 
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/io:  l.arc.  feudo;  castigo,  pena;  2. are.  la  lettera  ^hypsilon*.  — 
1.  V.  qui  s.  feto;  2.  donde? 

fitto-,  1. confitto,  ficcato;  2.  are. finto.  •'—  1.  *fictu  per  fixu  (*fi- 
gère');  2.  fictu  (* fingere'). 

fiitgne:  1.  barba  maestra  d'una  pianta,  grossa  pietra  confitta 
in  terra;  2,  are. pitone  (mago,  indovino).  —  l.deriv.  per  -one 
da  fitto  ('figère'),  v.  quis.v.  ^;  2.  Pythòne  (HtJOwv),  v.  Georges. 

fiuto:  l.il  fiutare;  2. are. flauto.  —  l.sost. da  fiutare^  che  è 
*flavitare  secondo  l'Asc.  St.  cr.  II  184  n;  2,  frnc.  flaùle  fivie  da 
♦flatuare,  v.  Kort.  3318.  Non  era  caso  d'omeotropia  per  il  Diez, 
che  da  flautare  derivava  anche  fiutare.  Cfr.  Gan.  III359. 

fola:  1. favola,  baja;  2.  are. folla;  3.  U  vincer  tutte  le  carte  del- 
l'avversario, ecc.  —  1.  fabula;  2,  =  folla^  sost.  da  *fullare 
{*  fuUo  '),  V.  K8rt.  3496,  con  la  liquida  sdoppiata  forse  per  infl.  del 
fvnQ.foule\  3.  frnc.  vote,  d'et  oscuro,  v.  Scheler  s.v. 

fpnda:  l.arc.  fionda  e  borsa,  sacco  per  custodir  le  pistole;  2. 
fondo, profondità.  —  l.fùnda;  2. *fùndu  per  profùndu,  v.Kòrt. 
3513.  -  Qui  anche:  fondar e^  1.  are,  tirar  di  fionda;  2.  mettere  i 
fondamenti. 

fonditore  :  1 .  are.  fromboliere  ;  2.  colui  che  fonde,  are.  dissipa- 
tore. —  l.funditore  (*funda');  2.sost.da  fendere  fiind-. 

formento:  1 .  volg.  lievito  ;  2. are.  frumento.  —  Lfermèntum; 
3.  frumèntum. 

fra:  1. frate  (monaco);  2. in  mezzo  (prep.).  —  1.  fra[ter];  2. 
[in] fra.  Esempio  d'omeotropia  in  proclisi. 

fragore:  1.  strepito;  2. are.  forte  odore.  —  1. fragóre  (^fran- 
go'); 2.  *frag5re,  da  *fr agrore  (^fragro';  cfr.  fraore  puzzo, 
Fr.  SacchV),  con  ettlissi  del  secondo  r  per  dissimilazione  *.  Ma 
possibile  altresì  che  lo  ^strepito'  divenisse  il  *  forte  odore';  cfr, 
XII  132  s.  rigno. 

fregata:  l.fregamento;  2.  sorta  di  nave  da  guerra.  —  l.prt.- 
sostda  fregare  f rie  are;  2.  voce  d'etimo  incerto  (pel  Diez  da 
fabricata,  cfv.ìxxstimento),  v.  Kòrt.  3082  *. 


^  In  senso  di  *  radice'  si  dedusse  questo  nome  da  q>vToy  pianta  (v.  Zamb. 

550);  ma  non  par  verosimile. 

'  L'esito  nominati  vale  ci  è  conservato  nel  pist.  (mt)  fracOf  v.  PetrocchL 
'  Non  ho  registrato:  friggere,  l.far  cuocere  in  una  materia  grassa;  2. 

piagnucolare,  ^  perchè  il  secondo  significato,  che  tutti  'sentono'  come  tra- 
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fremila:  1. sorta  di  morso  per  fare  scaricar  la  testa  ai  ca- 
valli ;  2.  flanella.  —  1.  dimin,  di  freno  -um,  con  metapl.  ;  2,  frnc. 
flanelle^  v.  Scheler  s.  v. 

frusto:  l.arc.  pezzetto;  consumato,  logoro  (v.  qui  sotto);  2. are. 
bastone,  frusta.  —  1.  frùstum;  %  fusti s,  -  Ne  deriva:  frustare^ 
1.  consumare,  logorare  (propr.  *  ridurre  in  pezzetti');  2.  percuo- 
tere con  frusta. 

f%f^o:  1.  belletto;  2.  il  maschio  delle  api.  —  l.fùcus  ytJxog 
(propr.  specie  di  lichene,  che  dà  la  porpora);  2.  fiicus,  prob.  dalla 
rad.  fu  *  generare*.  E  abbiamo  qui,  come  si  vede,  la  perfetta  omeo- 
tropia  già  nel  latino. 

ftispne:  1.  cerbiatto  del  secondo  anno;  2.  are.  abbondanza  (nel 
modo  aw.  ^a  fu-').  —  1.  da  fuso  -us,  traslato  a  indicar  4e  corna 
senza  rami';  2. frnc. /bwon  =  fusione  (effusione,  prof-).  Ma  l'o- 
meotropia  perfetta  solo  nei  Yocabolarj  ;  perchè  col  secondo  sign. 
si  pronunziò  di  certo  .fus'pne. 

galletta  :  1 .  agg.  d' una  specie  d' uva  ;  2.  tumore  al  piede  del 
cavallo,  are.  sorta  di  lavoro  d' oreficeria  foggiato  a  globetti  ;  3. 
sorta  di  pane  biscotto,  tondo  e  schiacciato.  —  l.da  gallo  -us,  in 
quanto  i  chicchi  di  codest'uva  somigliano  ai  reni  d'un  gallo  (detta 
perciò  in  frnc.  *rognon  de  coq');  2.  dim.  di  galla  -ozza,  met.^; 
3.  frnc,  gaiette  ciottolo  di  fiume,  v.  Scheler  s.  v. 

gallo:  l.il  maschio  delle  galline,  galloria;  2.  nativo  delle  Gal- 
lio; 3.  (a)  galla.  —  1.  gallus  ;  2.  Gallus;  3.  da  galla  -ozza,  sec. 
il  Ferrari.  Ne' due  primi  significati  anche  qui  un  caso  d'omeo- 
tropia  alle  origini. 

gallone:  1.  fianco;  2,  specie  di  guarnizione;  3.  gallozza.  —  1. 
voce  connessa  a  garetto,  v.  XII 129  s.  gaiette;  2.  etimo  dubbio, 
cfr.  Kòrt.  3633;  3.  v.  qui  s.  gallo. 

ganascione  are:  1. colpo  dato  nella  ganascia;  2. colascione. 


slato  dal  primo,  tale  può  essere  in  effetto;  e  perchè,  se  anche  procedes- 
sero rispettiTamente  da  frigère  e  frìfgère  (v.Zamb. 544),  questo  a  ogni 
modo  fu  raccostato  a  quello,  come  ci  avverte  la  fonetica  {frigge,  e  non 

*fregge,  ecc.). 

^  La  stessa  voce  è  galletta  bozzolo,  in  più  parti  dell'It.  dialettale.  Ma  are. 
per  *  tazza  o  vaso  da  vino'  e  per  una  'specie  di  ballo*  (v.  Fanf.  e  Petr.)? 
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—  1.  accresc.  di  ganascia^  prob.  da  yvàBogy  v.  Meyer  Zeitschr.  X 
255  ;  2.  da  colascione^  d'et.  ignoto,  idealmente  ravvicinato  al  nome 
che  precede. 

ganga:  1. are.  vena  metallica  (Salvini);  2.  specie  d'uccello  (*pte- 
rocles  alchata'  di  Linn.).  —  1.  ted.  gang  galleria,  filone;  2. 
donde  ? 

gfar&mo,  v.  garbo. 

garbo  :  1.  are.  agro,  brusco;  2.  grazia,  modo,  forma;  3.  are. spe- 
cie di  panno. —  Laatharw,  v.  Diez  s.v.;  2.pare=»aat.  garawì, 
garwì,  ornamento,  v.  Kòrt.  3604  (ma  v. anche  Zamb.  564);  3. da 
OarbOy  come  fu  detta  l'Algarbia,  da  cui  proveniva  quel  panno, 
cfr.  Fanf,  s.  V.  -Qui  fors' anche:  garbino  j  2.  grazietta;  3.  vento 
di  sud-ovest*. 

garosello:  1.  dim.  di  *  garoso';  2.  carosello  (specie  di  tornèo). 

—  1 .  da  gara,  d' et.  oscuro,  ma  cfr.  K8rt.  8864  ;  2.  pare  il  f rnc. 
carrouselj  d'et.  incerto,  v.  Scheler  s.  v. 

ggsto  :  1 .  atto  o  movimento  della  persona  ;  2.  azione,  impresa. 

—  l.gésti^s  -us;  2.  prt.  gèstus  -um  (^gerère*).  Ma  Tomeotro- 
pia  non  è  originaria,  giacché  il  primo  termine  latino  procede  qui 
dal  secondo. 

giaccio  :  1 .  are.  ghiaccio  ^  2.  il  luogo  dove  è  stato  a  giacere  il 
selvatico  (Fanf.);  3.  diaccio  (stabbio  chiuso  da  rete).  —  l.gla- 
cies;  2.  sost.  da  gvxcere  i  a  cére;  3.  v.  qui  s.  diaccio  ^ 

giannette:  1. ginnetto,  cavallo  leggiero;  2.  Giannetto.  —  1.  sp. 
jinete^  port.  gin-  (col  sign.  fondamentale  di  *  cavaliere  armato  alla 
leggiera'),  prob.  da  yvjuvrrij^,  v.Kòrt.  3825;  2.  lohannes  loMwrg. 

giara:  l.ghiaja  (Leon,  da  Vinci),  ridosso  prodotto  in  un  ter- 
reno dall'escrescenza  d'un  fiume;  2.  specie  di  tazza  o  vaso.  —  1. 
gì  a  re  a;  2.  ar.  g'arrah,  recipiente  per  acqua,  v.  Diez  s.v. 

giarda:  l.giardone  (tumore  osseo  nella  zampa  del  cavallo); 


*  In  quanto  sia  questo  Tagg.  di  Garbo,  paese  assai  proprio  a  tale  desi- 
gnazione, trovandosi  nel  Portogallo  meridionale;  q(t,  greco,  vento  di  nord- 
est. Per  quest'  etimo  sta  anche  la  forma  agherbino,  che  può  essere  da 
^algh"  (cfr.  il  testo).  A  un  dim.  di  carbas  -ae  (Vitr.  1,  6,  10),  non  par  ra- 
gionevole il  pensare,  perchè  esso  è  vento  di  'est»  nord-est*  (v.  Georges). 

*  E  giaccio  per  *  manovella  del  timone*?  Cfr.  qui  s.  agghiaccio. 
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2.  burla,  befia.  —  l.&v.garady  tumor  omnis  natus  in  suffragine 
iumenti  etc.  ;  2.  et.  ignoto. 

gÌQVo:  1. giovamento;  2. are.  giogo.  —  l.sost.  da  giovare  iù- 
vare;  2.  iugum. 

.  giubba:  1. chioma  del  leone,  mantello  del  cavallo;  2. indu- 
mento di  varie  specie.  —  l.iùba;  2.  sp.  ai-;w6^,  che  è  Tar. 
al-g'ubbah  sottoveste  di  lana,  cfr.  Diez  s.  giubba. 

giiùsta:  1.  conforme  a,  secondo  (prep.);  2. fem. di  'giusto'.  — 
l.iuxta;  2.iiistus-a. 

gelare:  1.  are.  agognare,  appetire  ;  2.  volg.  volare.  —  1.  da  gpla 
gùla;  2. volare.  -Qui  anche:  gplOj  l.lucch. goloso;  2. volg. volo. 

goletta:  L solino,  collare  di  tela;  2.  sorta  di  nave  leggiera.  — 
1. dim. di  gplagnlsi;  2. frnc.  goelette,  dal  bret  goelann,  gwelan, 
specie  di  gabbiano,  cfr.  Kort.  3714. 

gplo,  V,  gelare. 

gorgpne:  I. are. grosso  gorgo  d'acqua;  2. ciascuna  delle  tre 
Furie,  e  singolarm.  Medusa.  —  l.accr.  di  gprga -o  gurga;  2. 
Gorgone  {ToQyw)^  protratto  l'accento. 

gqtto:  1.  sorta  di  bicchiere;  2.  Ootto,  are.  Goto.  —  1. gùttus; 
2.G5thus. 

grado  :  1 .  gradino  ;  condizione,  dignità  ;  2.  gradimento,  grazia, 
gratitudine.  —  l.gradus  -iis;  2.  gratus -um.  -  Di  qui:  gror 
direj  Lare. andare  di  grado  in  grado,  salire;  2. avere  a  grado, 
operare  in  grado  d'alcuno. 

grata^  v.  grato. 

grato:  Lare. canniccio,  graticolato;  grata^  graticola,  inferriata 
a  guisa  di  graticola  ;  2.  grato  -a,  che  sente  gratitudine,  accetto  -a, 
piacente.  —  l.crates;  2.  gratu-a. 

greggio  -a  :  1 .  are.  e  pt.  gregge  ;  2.  grezzo  (non  lavorato).  —  1 .  con 
metapl.da  grège;  2.  *grèvio  (^gravis'),  v. D'Ov. Rom.  XXV 296. 
.  grifo:  l.muso  del  porco;  2.  animale  favoloso,  aquila  e  leone, 
con  rostro  adunco;  3.  sorta  di  rete  da  pescare;  enimma,  indo- 
vinello. —  l.sost. da  grifare  pigliare,  che  è  l'aat.  grlfan,  v. 
Diez  s.  grif  *  ;  2.  y^'V>  ^*  yqvnii  agg.  curvo,  adunco  ;  3.  yqX^o;. 


'  Ma  potrà  essere  il  continaatore  diretto  dairaat.  grif  presa.  A  ogni  modo 
il  sost.  viene  a  indicare  *lo  strumento  deUa  presa*,  o  sia  esso  'il  muso*, 
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-  Di  qui:  grifgne^  1.  are,  sgrugnone;  2.  accr.  di  ^grifo*  (anim. 
favoloso). 

g^nfpney  v.  grifo. 

grotto  are:  1. luogo  scosceso  (anche  lucch. );  2, pellicano.  — 
1.  con  metapl,  da  grotta^  cioè  or  upta  xQvnTti  (e  varrà  propriam. 
il  dirupo,  in  cui  suol  essere  incavata  la  grotta);  2,ono]cr6tà- 
lus  -aXogy  raglio  d^asino,  così  detto  per  l'asprezza  della  sua  voce. 

guado:  l.il  luogo  dove  si  può  guadare  un'acqua;  2. specie  di 
pianta  (^isatis  tinctoria'  di  Linn.).  —  1.  vadum;  2.  germ.  waid-, 
cfr. Kòrt. 8844.  -  Qui  anche:  guadare,  1. passare  a  guado;  2. dare 
il  colore  con  guado. 

gueffa  are:  i.  gabbia,  prigione*;  2,  matassina.  —  1.  origine 
oscura,  ma  cfr.  Kort.  1757  ;  2.  sost.  da  "^gueffare^  are.  aggvsffare 
ammatassare  ('filo  a  filo  aggiugnere';  Frane,  da  Buti),  dall' aat 
wifan  tessere,  cfr.  Kòrt.  8891  *. 

guizzo:  1. vizzo,  cascante;  2. l'atto  del  guizzare.  —  l.per 
mzzo^  prt.  tronco  di  *vizzare  *viètiare,  da  viètus  molle,  lan- 
guido, cfr.  Groeber  Yulg.  substrato  s.  vetìare  ;  2.  sost.  da  guiz- 
zare^ che  forse  è  il  ted.  (dial.)  witsen,  v.  Diez  s.  v. 

iliaco:  1.  spettante  all'ilio  (le  due  ossa  ai  lati  del  bacino);  2. 
spett.  ad  Ilio.  —  l.da  ilia  -ium  fianchi;  2. Iliàcus  ('Ilium'). 


come  in  italiano,  o  sia  invece  Ma  zampa  o  Tartiglio"  (in  franca  dial.  del- 
TAita  Italia),  y.  ancora  al  luogo  cit.  Questa  logica  connessione  e  ideale  con- 
gruenza de*  due  significati  (muso  ;  artiglio)  non  dovè  apparir  chiara  al  Diez, 
esitando  egli  ad  associar  Tit  grifo  e  il  frnc.  grif  gHffe  ecc.  Del  resto  il  vb. 
grifare  non  manca,  come  asserisce  il  K5rt.  3768,  perchè  ce  n*offre  un  esem- 
pio il  Boccaccio  (Dee.  Vili  5);  e  inoltre  è  ben  vivo  s^'/izre  aggranfiare, 
portar  via  (v. Petrocchi).  Quasi  inutile  poi  T avvertenza,  che  Tu  di  grufo^ 
lare  da  '^'grif'  non  va  ripetuto  da  infl.  di  grugnire^  come  il  Korting  sospetta 
col  Diez,  ma  è  dovuto  alla  contigua  labiale. 

*  Se  la  specifica  accezione:  'gabbia  di  fil  di  ferro  intrecciato*,  che  trovo 
in  Zamb.  138,  spettasse  in  realtà  a  questa  voce,  essa  di  certo  formerebbe 
un  sol  tutto  con  la  seguente  e  l'omeotropia  risulterebbe  illusoria.  Ma  non 
riesco  a  vedere  donde  provenga  codesta  definizione,  e  temo  che  sia  un  po^ 
fantastica;  tanto  più  che  a  pg.  302  lo  Zambaldi  par  disposto  a  vedere  in 
gueffa  'una  torma  volgare  di  gabbia\ 

^  Meglio  cosi  per  avventura,  che  derivar  direttamente  '  la  voce  in  que- 
stione dal  longob.  wiffa  segno  per  limitare  la  proprietà,  giacché  non  par 
chiara  la  connessione  ideale  di  questo  con  wifan  e  con  gueffa. 
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imbrecciare:  l.volg.  imberciare;  2. far  la  massicciata  alle  stra- 
de. —  1 .  et.  incerto,  cfr.  Kòrt  1127;  2.  da  breccia  ghiaja,  forse  lo 
st.  che  breccia  apertura  fatta  con  le  artiglierie,  dal  frnc.  brèche 
rottura,  di  che  v.  Kort.  1323. 

imbuire:  1.  diventar  bue;  2.  are. imbevere  (Buon.  Fiera;  me- 
taf.).  —  1.  da  blue  bòve;  2.  imbuère. 

impalare:  1. metter  sulla  pala;  2. uccidere  conficcando  ad  un 
palo,  piantar  pali  a  sostegno.  —  l.da  pala;  2.  da  p3,lus. 

impasto:  l.ptnon  pasciuto,  digiuno;  2.  T  impastare,  materia 
impastata.  —  l.impastu  (* pascere');  2.  sost.  da  impastare  (da 
pcistay  V.  Diez  s.  v.). 

impattare:  1.  restar  pari  al  giuoco;  2.  stender  paglia  o  altro 
per  letto  alle  bestie.—  l.da  patto^  v. qui  s. v.;  2. *impactare 
(^pangère'),  in  quanto  dicesse  'addensare  lo  strame  sotto  le  be- 
stie' (cfr.  pattume  e  pacciame).  E  avremo  dunque  sostanziale 
identità  etimologica. 

imp7'ontare:  1. approntare,  mettere  in  pronto;  2. imprimere, 
segnare  1*  impronta,  are.  premere  ;  3.  are.  dare  o  prendere  in  pre- 
stito. —  1.  promptu  ('promère'),  preparato;  2.  da  impronta  im- 
pressione, are.  -ento,  che  è,  forse  per  via  del  frnc.  empreirUe^  da 
*imprimita  (per  'impressa'),  v.  Diez  s.  v.;  3.  *impromutuare 
('promutuus'),  cfr.  Kòrt.  4143. 

ingaggiare:  1.  arruolare,  attaccar  (battaglia);  are.  impegnare 
(ne' suoi  varj  sensi);  2. are.  metter  l'olive  infrante  nella  gabbia 
per  stringerle  (Fanf.). —  1.  frane,  engager^  di  che  v.  Kòrt.  8838; 
2.  da  gaggia  per  gabbia^  cavea  (ma  non  è  forma  toscana,  cfr. 
Suppl.Arch.V  180). 

ingroppare:  l.aggroppare,  far  groppi;  2.  portare  o  mettere  in 
groppa.  —  1.  da  groppo  \  2.  da  groppa.  Ma  le  due  voci  sono  dalla 
stessa  base  germanica  ;  v.  Kòrt.  4587. 

innarrare  are:  1. narrare;  2. dare  sicurtà.  —  l.in  prep. e 
narrare  -are;  2.  in  prep.  ed  arra. 

inn-  o  inorare  are:  1.  indorare;  2.  supplicare  ;  3.  onorare. — 
1.  inaurare  ('aurum'J;  2.  in  prep.  ed  orare  pregare;  3. hono- 
rare  ('honor'). 

insetare:  1.  innestare;  2.  coprir  di  seta.  —  l.insitare  o  -et- 
('inserSre'),  V.  FI.  II  352-4;  2.  da  seta^  cioè  seta  crine,  setola, 
V.  Kòrt.  7070. 


168  Pieri, 

internarsi:  1.  penetrar  neirinterno;  2.  are.  diventar  trino  (Dante, 
Par. 28,  120).  —  l.da  intèrnu;  2. da  térnu  (^tres'). 
invasare:  1.  occupare  totalmente  l'animo;  2.  metter  nel  vaso. 

—  1.  in  vasare  (invadere');  2.  da  vaso. 

invitare:  l.fare  invito;  2.stringer  con  vite.  —  1. invitare; 
2.  da  vite  ^madrevite*,  che  è  vitis  in  quanto  vale  ^viticcio',  per 
la  somiglianza  di  forma,  v.  Diez  s.  vis.  -  Qui  anche:  rinvitare^  in- 
vitar di  nuovo,  in  ambedue  i  significati.  E  aggiungi:  svitare^  1. 
scherz.  disdire  l'invito;  2. allentare  o  toglier  la  vite. 

invito:  1. il  chiamare  altri  presso  noi;  2. are  chi  non  vuole. 

—  l.sost.  da  invitare  'diV e;  2.  invitu. 

invogliare:  1*  indurre  voglia;  2.  coprire  con  invoglia.  —  1.  ^ 
denominale  di  voglia  desiderio,  appetito  ('velie')*;  2. prohabilm. 
da  •involùciilare,  v.'fIJI  20-2». 

ischio  :  1 .  specie  di  quercia  ;  2.  uno  degli  ossi  della  coscia.  — 
l.aesciilus;  2.t(fxiov» 

istante:  1.  momento;  2.  are.  astante.  —  1.  instante  (s. *tem- 
pore');  2.  ad  stante. 

lacca:  l.nome  di. varie  paste  colorate  a  uso  della  pittura;  2. 
arc.poplite,  anca  e  coscia  dei  quadrupedi,  natica;  3.  scesa ^  luogo 
basso.  —  1 .  pers.  1  a  k,  v.  Diez  s.  v.  ;  2.  et.  oscuro  *  ;  3.  forse  dall'aat. 
lahha  paduletto,  pantano,  cfr.  Diez  s.  v. 


^  La  qual  voce  confesso  che  non  mi  riesce  ancora  del  tutto  perspicua  dal 
lato  morfologico. 

*  Potè  nella  fase  *involclare  la  sorda  gutturale,  chiusa  com'era  tra 
due  L,  digradar  facilmente  a  sonora  per  assimilazione.  E  cosi  supponendo 
s'eviterebbe  la  difficoltà  d'ammetter  qui  Tesito  rammollito  di  cl. 

'  Do  anch'io  lacca  in  questo  sign.  come  parola  a  se;  v.  Diez  s.  v.e  Zamb. 
665.  Ma  non  riesco  a  scacciare  il  sospetto  che  essa  veramente  non  sia  se 
non  lacca  *anca',  in  senso  metaforico  (afr,  fianco  e  costa).  Francesco  da  Buti, 
onde  sono  i  più  antichi  e  importanti  esempj,  definisce  lacca  per  'china,  o 
scesa,  o  lama'  (Inf.  7,  16;  di  cui  l'ultima  va  intesa  qui  per  'luogo  pendente', 
cioè;  in  pendio;  v.  Inf. 32,  96).  Il  sign.  di  'valle'  e  'luogo  concavo  o  basso', 
•ch'egli  anche  attribuisce  al  vocabolo  (Parg.7,71),  procederebbe  dunque,  per 
intima  e  ovvia  relaziono,  dall'altro  ;  quantunque  i  termini  or  ora  addotti  a 
paragone  non  si  trovino,  che  io  sappia,  in  questo  secondo  significato.  Ciò 
ammesso,  dovremmo  per  lacca  'luogo  basso'  rinunziare  senz'altro  anche  al- 
l'etimo accennato  nel  testo. 

^  Secondo  il  Gaix  st.  117  dal  germ.  bianca,  aat.  hlancha,  coscia,  lato» 
fianco  ;  ma  almeno  per  causa  della  nasale  par  che  vi  ripugni  assolutamente 
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lama:  1.  luogo  basso  e  paludoso;  2.  are.  lamina,  ferro  aflSlato 
di  spada  o  coltello;  3.  sacerdote  di  Buda;  4.  specie  di  quadrupede. 

—  l.lama;  2.  lamna  da  lamina,  ma  con  impronta  francese, 
V.  Can.  Ili  367  ;  3.  voce  tibetana.  4.  voce  americana. 

lance:  1.  are.  piatto  della  bilancia,  pt.  bilancia;  2.  are.  asta.  — 

1.  lance;  2  lancia  -ea,  con  metapl. 

làppola:  1. specie  di  pianta;  2.  peli  che  orlano  le  palpebre  (pi.). 

—  1.  dimin.  di  lappa;  2. dim.  del  german.  lappa  brandello,  v. 
XII  157. 

lassare  :  1 .  stancare  ;  2.  lasciare,  allentare,  ammollire.   —  1 . 
lassare  (4assus');  2,laxare. 
,    lato:  1. fianco,  parte;  2.pt.  largo, spazioso.  —  1.  làtus;  2.  làtu. 

latta:  1. specie  di  legname  lavorato  per  navi;  2. lamiera  co- 
perta di  stagno;  3.  colpo  dato  altrui  con  la  mano  aperta  (Petroc- 
chi). —  l.germ.  latta  corrente,  assicella;  2.  origine  oscura;  3. 
da  ♦piatta  ('plattus'),  cfv.lastra  da  piastra.  E  cfi*. K6rt. 4701 
e  6210. 

lattajOy  V.  lattone. 

lattgne  :  1 .  giovenco  di  men  che  un  anno  ;  2.  arnese  di  latta 
per  adattarvi  lo  spiede;  3.  colpo  a  mano  aperta.  —  l.dalacte; 
2  e  3.  da  latta  nel  sec,  e  terzo  significato  ;  v.  qui  s.  v.  -  Va  pur 
qui  :  lattajOj  1 .  chi  tien  bottega  di  latticinj  ;  2.  chi  fa  e  vende  la- 
vori in  latta. 

lega  :  1 .  unione  fermata  con  patto,  alleanza  ;  composto  di  più 
metalli;  2.  misura  itineraria.  —  l.sost.  da  legare  lig-^;  2.1euca 
-ga  (voce  gallica),  efr.  Kòrt.  4763. 

legare:  1 . are.  inviare  alcuno  con  pubblica  autorità;  lasciare 
per  testamento;  2. stringer  con  fune  o  altro.  —  1.  legare  Q\ex') ; 

2.  ligare.  -  Qui  anche:  allegare^  1. metter  innanzi,  addurre;  2. 
farla  lega  (de' metalli),  attecchire;  rispettivamente  da  allegare 
e  (con  nuove  accezioni)  allig-. 


la  fonetica.  Il  Diez  s.  r.  da  Xàìotog  cavità,  e  il  K&rt, 4612  da  lacca  sorta  di 
tumore  allo  stinco;  de'  qnali  etimi  è  Tultimo,  ad  ogni  modo,  troppo  discosto 
idealmente  dal  nome  che  si  vuol  dichiarare. 

^  Da  'anione  di  metallo  più  nobile  per  le  monete  con  uno  inferiore*  si 
passò  a  'contenuto  legale  delie  monete*,  partendo  dal  quale  sign.  fu  lega 
mal  ricondotta  a  lex,  v.  Diez  s.  v. 


170  Pieri, 

lente  :  1 .  lento  (poco  teso  o  stretto)  ;  2.  lenticchia,  met.  cristallo 
lavorato  per  ajutare  la  vista.  —  l.léntu;  2.  lènte  ('lens'). 

letto:  l.il  mobile  sul  quale  si  dorme;  2. prt.  di  leggere'.  — 
l.lèctus  {ctr.Xéxog  e  XéxrQov);  2.1èctu,  prt.  (^legère*).  È  dun- 
que un  caso  d'omeotropia  originaria. 

lima:  l.il  noto  strumento  meccanico;  specie  di  pesce;  2. are. 
terra  disfatta  e  sterile;  3.  specie  di  piccolo  limone.  —  l.lima 
(per  la  seconda  accezione,  v.  Diez  s.  limande);  2.  limus,  mutato 
il  genere;  3.  presunto  positivo,  che  si  ricavò  da  limpney  pers. 
limù,  V.  Diez  s«v. 

limo:  1.  fango,  mota;  2.  lucch.  struggimento  (in  senso  met).  — 
1.  llmus;  2.  sost.  da  limare  -are  (Hima'),  cfr.  XII  130. 

linda:  1. regolo  mobile  sul  centro  d'un  astrolabio  o  sim.;  li- 
sta coperta  di  ricci  nelle  parrucche;  2.  agg.  molto  pulita.  —  1. 
prob.  limite,  ma  sarà  voce  esotica;  cfr.  spgn.  e  pori Jinde  -a  li- 
mite d'un  campo,  Eòrt.  4819;  2.  fem.  di  lindOy  che  è  lim'pìdu. 

lira:  Lare. solco;  2. strumento  musicale  a  corde;  3. sorta  di 
moneta  d'argento.  —  l.lira;  2. lyra  Xv^a;  3. libra. 

lochi:  l.pt.  luoghi;  2.  purgazioni  della  donna,  che  seguono  al 
parto  e  alla  seconda.  —  1 .  pi.  di  loco  -u  s  ;  2.  da  Xix^g  spettante 
al  parto, 

lógoro:  Lare, arnese  di  penne  e  cuojo  per  richiamare  il  fal- 
cone; 2.  il  logorare,  logorato.  —  l.pare  dall' ant.  germ.  ♦loetr, 
aat.  luoder,  esca,  cfr.  KOrt.  4895  *  ;  2.  sost.  e  prt.  tronco  da  Ioga- 
rare^  forse  =  lurcare  mangiare  avidamente^. 


^  Credo  assai  probabile  il  passaggio  di  dr  in  §r  (prima  deirepentesi:  *Zo- 
gro  da  *lodro)  ;  e  ne  ritoccherò  altrove.  Per  contrario  è  fallace  il  raffronto 
che,  per  questo  rispetto,  fa  il  Diez  di  logoro  con  ragunare\  il  quale  non  è 
da  radunare^  ma  sì  da  raunare^  con  Q  per  toglier  Tiato. 

'  E  la  vecchia  etimologia  del  Muratori,  che  a  me  par  tuttavia  la  meno 
improbabile.  Per  la  metatesi  e  il  successivo  digradar  della  sorda  in  sonora, 
che  sarebbero  in  lograre  (onde  poi  logoT')^  cfr.  frugare  da  *furcare,  Korl. 
3523.  Da  *  mangiare'  a  'consumare*  il  trapasso  non  offre  alcuna  difficoltà 
(cfr.  lo  stesso  mangiare^  che  spesso  è  appunto  ' consumare*).  -  Lo  Schu- 
chardt,  VoA.  II 151,  da  lucrare;  e  il  rumeno  (che  ha  lucru^  lavoro;  ecc.) 
avrebbe  a  conciliare  i  significati  (lavorare,  travagliarsi,  logorarsi).  Il  Kòrt 
da  logoro  (nel  primo  sign.),  che  egli  male  spiega  per  'esca\  traducendo  poi 
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loja:  1.  sudiciume,  lordura  del  corpo  e  degli  abiti;  2.  are.  log- 
gia. —  1. forse  *lùria,  da  lìiridu  {ctr.marcia  da  marcidu); 
2.  germ.  1  a  u  b j  a,  v.  Kort.  4704. 

Ifmia:  l.il  noto  felino;  2.  lombo.  —  l.*lyncea  da  lynx  AvyJ, 
V.  Diez  s.v.*;  2.*lumbea  da  liimbus,  cfr.Kòrt.4916'.  Nel  primo 
termine  lo  i  (invece  dello  z)  si  dichiarerà  come  pronunzia  er- 
ronea  di  voce  già  disusata  e  confusa  con  l'altra  ^ 

lufnie7'a:  1.  candelabro  a  più  lumi;  2.  are.  allumiera  (cava  d'al- 
lume), l.da  lume  -en;  2.  da  allume  alùmen. 

manna:  1.  il  cibo  caduto  dal  cielo  agli  Ebrei  nel  deserto,  se- 
crezione dolciastra  di  certe  piante;  2. mannello,  coYone.  —  1. 
manna,  indeclin.;  2.  man  uà  (^manus'). 

manso  Avc:  1.  podere;  2.  mansueto,  lene.  —  l.mlat.  mansum 
(^maneo*);  2.  v.II  s.  manza. 

manto:  1.  ampio  mantello;  2.  are.  (pt.)  molto,  agg.  —  1.  man- 
tus  -um  (Isid.);  2.  prov.  e  {vnc.maintz^  mantZy  maintj  dal  celt. 
♦manti  gran  numero,  v.  Kòrt.  5081. 

marca:  1.  contrassegno,  bollo;  2.  paese  di  confine,  paese  ;  3.  are. 
sorta  di  moneta.  —  1.  sost.  da  marcare^  che  è  da  mareus  mar- 
tello, v.Can.III.  372-3;  2. germ.  mar ka  confine,  paese  di  confine, 
cfr.  Kòrt.  5127;  3.  ted.  mark  (fem.).  -  Con  la  stessa  omeotro- 
pia  è  marco,  in  quanto  riunisce  le  due  prime  accezioni.  Qui  an- 
che: marcare,  1. mettere  un  contrassegno;  2.  are.  confinare  (Dino 


il  verbo,  come  aveva  già  fatto  il  Diez,  anche  per  'gozzovigliare*  ('schwel- 
gen'),  Bign.  che  non  so  come  gli  attribuiscano.  Del  resto,  se  non  ripugna 
che  la  voce  per  ^esca*  passasse  a  indicare  il  logoro,  in  quanto  è  anche  que- 
sto un  richiamo;  troppo  sarebbe  se  da  esso,  con  la  metafora  inversa 
(quale  avremmo  da  Mógoro'  a  'esca"),  si  ricavasse  poi  un  verbo  denominale 
per  'mangiare',  onde  'consumare*. 

^  Dalla  stessa  base  il  sen.lgnza  gran  fame  (cfr.  lupa  st.  sign.;  tanto  più 
che  la  Uonza*  fu  scambiata  anche  col  Mupo  cerviero*,  v.  Tram.). 

*  Sostanzialmente  la  stessa  materia  in  Ignsa,  fem.  di  Ignio  floscio,  sner- 
vato; se  esso  è,  come  credo,  ^elumbeu  da  elumbis  (o  -umbus,  v.  Geor- 
ges); ma  V.  però  Diez  s.  v. 

*  Non  è  mai  nominata  oggi,  se  non  come  una  tra  le  famose  fiere  della 
Selva  dantesca.  Del  resto  è  curioso  che  il  Fanf.  e  il  Petrocchi  diano  questa 
parola  con  s  (aspro)  in  ambedue  le  accezioni. 
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Comp.).  E  ricorderò  infine:  ^narchioy  segno,  contrassegno;  pìst. 
romano  della  stadera  ^ 

marcare  marchio  marco,  v.  marca. 

màrcia  :  1 .  umor  putrido,  agg.  putrida  ;  2.  il  marciare,  suono  di 
banda  per  regolare  il  passo.  —  1. soste  fem.da  marcio  mar- 
cidu;  2,  frnc. marche,  v.  Cai!.  Ili  372.  -  Di  qui  :  marciare,  1.  aro. 
far  ammarcire;  2.  camminare  militarmente,  ecc. 

marciare,  v.  marcia. 

marginetta:  l.arc. piccola  margine;  2. lucch. immaginetta. — 
l.dimin.  di  margine  orlo  (donde  si  venne  a  ^orlo  o  linea,  dove 
la  ferita  di  salda');  2.  dim.  d'imagine,  cfr.XII  124. 

maricello  are:  1. piccolo  mare;  2. amarezza.  —  L  dimin.  di 
mftre;  2.  dim.  d'amaru. 

marmaglia:  1. gente  vile  e  abbietta,  legname  di  rifiuto;  2.  la- 
voro d'architettura,  con  gran  quantità  e  varietà  di  marmi.  —  1. 
*minimalia  da  minimu,  v.K5rt5302;  2.  da  marmo -ov^ 

marrpne:  1.  marra  più  lunga  e  stretta  dell'ordinaria;  2. spe- 
cie di  castagno  e  il  suo  frutto  eh'  è  molto  grosso,  (mei)  errore, 
sproposito  ^  ;  3.  are.  uomo  che  serve  da  guida  pe'  monti  in  tempo 
di  neve;  4.  animale  ben  ammaestrato  che  s'accoppia  al  tiro  con 
altro  più  giovane.  —  1.  accresc.  di  marra;  2.  et.  ignoto  (parve 
al  Mur.  un'antica  voce  italica,  forse  rimastaci  nel  cx)gn.  Marò  ne, 
V.  Diez  s.  V.);  3.  ant  fr ne.  waron  marr-  guida  per  le  Alpi,  d'et 
ignoto  (ma  v.  Diez  s.  v.)  ;  4.  sarà,  immesso  tra  noi  con  accezione 


^  La  materia  ne'  due  termini  è  veramente  la  stessa;  ma  nel  primo  si  do- 
vrà da  noi  riconoscere  un  deverbale  di  marchiare^  e  nel  secondo  il  diretto 
continuatore  di  marculus  martello,  facilmente  traslato  per  la  somiglianza 
di  forma. 

'  In  questo  sign.  fu  marrone  anche  inteso  come  parola  a  sé,  e  derivato 
dallo  spgn.  moarrar  uscir  dal  retto  cammino  (  v.  Tramater  s.  v,  ),  o  connesso 
a  smarrire  ecc.(v.Zamb.  1178),  cfr.  K5rt.5138.  Ma  a  me  non  par  dubbio  che 
il  'grosso  errore'  sia,  figuratamente,  la  'grossa  castagna',  come  aTTertiTa 
già  il  Salvini  al  suo  tempo  (Annot  alla  'Fiera',  3,  5,  3)  e  pongono  i  Dizio- 
narj,  e  come  a  ogni  modo  marrone  è  'sentito'  da  tutti.  Se  mai,  considerato 
che  quest'accezione  della  parola  non  deve  esser  molto  antica,  giacché  non 
par  che  ne  occorrano  esempj  anteriori  al  cinquecento,  potremo  creder  che 
lo  spgn.  marrar  agevolasse  la  nostra  metafora. 
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alquanto  diversa,  lo  spgn.  marron  ariete,  probabile  accr.  di  mare 
(maschio),  v.  Diez  s.  v.  *.  • 

matta*.  1.  are.  stuoja;  2.  agg.  pazza,  demente;  3.  are.  braneo 
(Castigl.).  —  1.  matta;  2.  fem.  di  matto^  prob.  da  matu  (Petro- 
nio), che  ha  lo  stesso  sign.  (v.Sittl  in  WSlfflin's  Arehiv  II  610 
e  efr.  Kort.5176*);  3.  origine  a  me  ignota. 

mattare  are.:  1. uccidere;  2. dare  scaccomatto.  —  l.mactare; 
2.  persiano  mat  della  frase  sdh  maty  il  re  è  morto,  v.  Diez  s. 
matto. 

matterello:  1.  agg.  mattuccio;  2.  legno  per  ispianare  la  pasta. 
—  l.dim.  di  matto,  v.qui  s.  matta;  2.dim.  di  matterò,  da  fiàxr^ov 
arnese  da  impastare,  efr.  Zamb.  729. 

mattpne:  1.  quadrello  di  terra  cotta;  2. fune  nel  carro  dell'an- 
tenna all'albero  maestro.  —  l.*malt5ne  (*maltha'),  v. FI. IV 
373  *  ;  2.  et.  ignoto. 

mazzpne:  1. grossa  mazza;  2. muggine  (Salvini).  —  l.accr. 
di  mazza  -  *matèa,  efr. Kòrt. 5159;  2.  myxòne,  v.  Caix  st.  124  *. 

melata:  1.  colpo  dato  con  una  mela,  are.  vivanda  di  mele  cotte; 
2.  rugiada  estiva  simile  al  miele.  —  1.  da  mèlum,  v.D'Ov.  XIII 
447  sgg.  ;  2.  da  mèi.  -  Qui  anche:  melare,  1.  colpire  con  mele, 
schernire  ;  2.  are.  confettare  con  miele.  Ma  Tomeotropia  non  ap- 
pare perfetta  che  nelle  forme  arizotoniche. 


^  A  Napoli  e  a  Roma  vale  anche,  o  valeva:  'cavallo  grande  e  di  molti 
anni'  (v.  Tram.).  Il  K6rt.5147  ne  dà  per  sicura,  ancbe  in  senso  di  *ariete', 
la  derivazione  da  marra.  Ma  quale  sarebbe  mai  il  nesso  ideale?  Egli  nulla 
dice  in  proposito. 

'  Rispetto  air  etimo,  si  potrà  pensare  a  connessione  con  futtaios  vano, 
stolto  (cariosa  Tomofonia  che  udiamo  in  fzazia  stoltezza  e  mattia!). 

*  Oltre  il  nap.  mautone^  stanno  in  favore  di  codesto  etimo  anche  le  altre 
forme  addotte  dal  Flechia,  lucch.  matone,  sic.  madunij  ecc.  ;  giacche  pur  con 
esse  risaliamo,  alla  fase  mautone  (dr. agosto  ecc.),  onde  matone  ecc.  con  t 
0  d  scempio.  In  contrario,  v.  K6rt.  4975. 

*  Questo  etimo,  che  il  Kòrt.  5524  ripete  con  molta  riserva,  a  me  par 
grandemente  probabile.  L' a  prot.  sarà  da  e,  che  facilmente,  in  più  parti 
della  Toscana,  risultava  pur  dall' y  (ì)  della  base.  E  avremo  mazzone  da 
*maccionej  promosso  dalla  non  rara  consimile  alternativa  morfologica,  e 
questo  da  ^moscione  (efr.  qui  facciuola  e  II  accetta).  Ne  dovremo  certo  tra- 
scurare la  congruenza  perfetta  del' significato. 


>      r,  .     ^ 


ca:  f 
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mèlica:  1.  saggina;  2.  spècie  di  poesia  lirica.  —  1.  *milica 
da  mìlium,  V.  Zamb.  790;  2.  fem.  di  mg/ico,  agg.  da  mélicus 
-ixógy  musicale. 

melina:  1. piccola  mela;  2. are. agg.  d' una  terra  biancastra. 
—  1.  V.  qui  s.  melata;  2.  da  Melos  Milo,  donde  siffatta  terra. 

mellpne:  1.  popone;  2.  sorta  di  briglia,  —  1.  per  melpnCy  q. 
Sgrossa  mela',  v,  qui  s.  melata;  2.  donde? 

melma:  1 ,  fanghiglia,  mota  ;  2.  are.  benda,  fascia  (Frese),  — 

1.  aat.  melm  polvere,  v.  Diez  s.  v.  ^;  2.  donde? 
menante,  v.  menata. 

menata:  l.il  menare,  agitamento;  2.  are.  manata.  —  l.sost. 
prt.da  menare  minare,  v.  Diez  s.  v.;  2.  da  mano  -us.  -  Pur  qui 
forse:  menante^  1. che  mena  (prt. di  ^menare');  2. copista,  che 
potrà  esser  *manantey  quasi  'operajo  manuale'. 

mgnda:  1.  pecca,  difetto;  2.  are.  risarcimento  di  danno,  am- 
menda, —  1. mènda;  2. sost. da  mendare,  per  aferesi  da  amm- 
('menda').  È  dunque  uguale  in  ambedue  l'entità  etimologica. 

meo  :  1.  pianta  simile  al  ricino;  2.  are.  mio  (agg.  poss.);  3.  min- 
chione; 4.  miao  (voce  del  gatto).  —  l.mèum,  firlav,  Plin.20,  253; 

2.  m  èu;  3.  MèOy  accorciam.  di  Bartolomeo  *;  4.  onomatopeja. 
merciare  are.:  1.  mercantare;  2. ringraziare.  —  l.da  m^rce 

merx;  2.  ant.  frne.  mercier,  v.  K8rt.  5248. 

m^rlo  :  1 .  specie  d' uccello,  merluzzo  ;  2.  rialto  di  muro  inter- 
rotto sopra  torri  e  palazzi  '.  —  1 .  m  e  r  ii  1  a  ;  2.  et.  oscuro,  giac- 
ché la  fonetica  sembra  ostare  a  •mergùlu,  con  mutato  genere 
da  merga  (usato  al  plur.),  forcone  per  ammucchiare  la  messe, 
V.  Kort.  5257,  e  efr.  Zamb.  778. 

mero  :  1 .  puro,  schietto  ;  2.  are.  uno  de'  corni  della  falange,  — 
l.méru;  2.fiéQog  parte,  in  quanto  disse  anche  ^schiera  di  militi'. 

mica:  Lare,  briciola;  particella  rinforzante  la  negazione;  2. 
sorta  di  pietra  lucida.  —  1.  mica;  2.  term.  della  scienza,  ricavato 
da  mi  care  risplendere. 


^  Nei  derivati  melletta  e  beli-  e  notevole  dal  lato  fonetico  lassimilazione 
interna  (Il  da  Im),  e  nel  secondo  pur  la  conson.  iniziale. 

'  Il  quale  di  certo  passò,  gergalmente,  al  sign. di  'minchione*  per  causa 
deir  omioteleutia  con  bàbbèo  o  baggèo  (cfr.  taddèo  ecc.). 

'  Il  Diez  anche  merlai  in  questo  secondo  sign.,  ma  non  so  da  qual  Di« 
zionario. 
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miccio  -a:  1.  asino  -a;  2. corda  con  salnitro  per  appiccare  il 
fuoco,  —  Voci  ambedue  d'etimo  oscuro  ed  incerto.  Cfr.  Kort. 
5507  e  '23. 

miglio:  1.  misura  di  mille  passi  romani;  2.  pianta  graminacea. 

—  l.sng.  fatto  su  mllia  (sott.  ^passuum');  2.  milium. 

minai  1.  misura  di  mezzo  stajo;  2.  moneta  greca  del  valore  di 
cento  dramme;  3.  pt.  minaccia;  4.  passaggio  sotterraneo,  miniera 
(Ariosto),  buco  scavato  in  una  pietra  e  pieno  di  materia  esplo- 
dente ;  5.  aria  del  volto,  ciera  ;  6.  specie  di  pianta  dell'Arabia.  — 
l.hemlna  f^iiiva^  2.  mina  iivà)  3.  mina  (da  mìnae,  pi.);  4. 
celt  mein  metallo  greggio,  v,  Thurn.  66;  5.  frnc.  mine,  d'origine 
incerta,  cfr.  KOrt.  5298  ;  6.  ? 

mito:  1.  are.  mite;  2.  tradizione  favolosa,  leggenda.  —  1.  mi- 
ti s  -e;  2,iivòog. 

mg*:  Lare,  ora,  avv.;  2. modo,  maniera.  —  l.modo;  2.  mo- 
dus. 

mpndo:  1.  netto,  puro;  2.  l'universo,  il  globo  terraqueo,  —  1. 
miindu,  agg.;  2.mùndus.  Nel  primo  sign.  può  esser  anche  forma 
tronca  del  prtdi  mondare»  Del  resto  l'omeotropia  qui  non  esi- 
ste in  latino,  perchè  il  sost.mundus  è  tutt'uno  coli' aggettivo  ; 
V,  Georges. 

mgnna:  1. are. madonna;  scimmia;  2. scherz. moneta  (Fanf.). 

—  l.mea  domina;  2.  moneta.  Con  sincope  e  apocope  affatto 
'sui  generis'. 

monlffne:  1. ariete,  maschio  della  pecora;  2.  agnello  grande  ca- 
strato *.  —  1.  sost.  da  montarej  cfr.  Kort.  5401,  in  quanto  denoti 
la  copula  degli  animali,  o  più  propriamente  '  il  salir  del  maschio 
sopra  la  femmina';  2. '^'multone,  da  mulit-  per  mutilòne,  cfr. 
KOrt.  5465,  che  doveva  darci  moltonCy  come  ha  il  vnz,  (cfr.  il 
frnc.  moiUon  ecc.);  ma  s'ebbe  facilmente  uno  scambio  con  la 
preced.  voce. 

mora:  1.  frutto  del  moro  e  anche  del  rovo;  2.  tardanza,  indu- 
gio, unità  di  misura  per  la  durata  delle  sillabe;  3.  ciascuna  delle 
sei  divisioni  dell'esercito  spartano  (t  stor.);  4.  are.  mucchio  di 
sassi,  pilastro  di  mattoni  o  sassi  con  cemento  ;  5.  sorta  di  giuoco 


*  Notevole  è  che  la  quest'  accezione  par  che  manchi  al  Vocab.  italiano 
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ben  noto.  —  l.mòrum  ficùQov;  2. mòra;  S.juó^  parte;  4. forse 
dal  ted.  mur  macerie,  K5rt.5482;  5.  et.  ignoto.  -  Qui  anche:  mo- 
rato, 1.  agg.  intens.  di  'nero'  ;  4.  are. merlato. 

morale:  1.  spettante  a' costumi,  conforme  al  buon  costume;  2. 
are.  travicello  quadrangolare,  corrente.  —  1.  morale  ('mos');  2. 
murale  (^murus*),  quasi  travicello  che  s'adatta  sul  muro'. 

morato^  v.  mora. 

morena:  1.  are. murena  (pesce);  2. tritume  di  materiale  all'orlo 
d'un  ghiacciajo.  —  l.muraena  /AVQiuva;  2.  frnc.  moratne,  v. 
K6rt.  5482. 

moro:  1.  nativo  della  Mauritania,  negro;  2.  gelso.  —  1.  Mau- 
rus;  2.  m  ór  US,  cfr.  qui  s.  mora. 

moroso:  1. agg. di  colui  che  tarda  a  pagare;  2.  amoroso,  amante 
(sost.);  3.specie  di  susino.  —  1.  moròsu  ('mora');  2. *amor58u 
Òamor'),  v.K8rt.528;  3. donde? 

moscato:  1.  macchiettato  di  nero;  2. moscado,  are.  muschiato. 
—  1 .  da  mpsca  m  ù-  ;  2.  da  mvùsco  (sostanza  odorifera),  v.  qui  s. 
musco. 

mescolo  are.  :  1 .  muschio .  (  pianta  )  ;  2.  muscolo,  galleria  sotter- 
ranea. —  l.*mùseùlus  ('muscus'),  cfr.  qui  s. musco;  2.miiscù- 
lus  (*mus')  ^ 

mula:  1.  femmina  del  mulo*;  2.  are.  pantofola.  —  l.v.qui  s. 
mulo;  2.  frne.  mule^  forse  da  mulleus  specie  di  ealzare  di  color 
rosso,  V.  Scheler  s.  v.  (ma  cfr.  Kort.  5460). 

mulino:  1.  macchina  per  macinare  i  cereali;  2. proprio  dei 
muli,  mulare.  —  l.mòllnu  (sott.  'saxum'  o  'lapis'),  da  mòla 
macina;  2.  mùlinu  ('mulus'). 

mulo:  l.il  nato  d'asino  e  di  cavalla,  o  il  contrario;  2. triglia 
(Orl.fur.V136).  —  l.mùlus;  2.mùllus. 

munizigne:  1.  are.  fortificazione;  provvisione  da  guerra;  2. are. 
ammonimento  (G.Vill.).  —  l.mùnitiòne;  2.  mSnitiòne. 


^  In  senso  di  *  galleria'  crede  Vegezio,  mil.  4,  13,  'nomen  ei  factum  a 
marinis  musculis,  qui  balaenis  praenatant»  et  vada  demonstrant  *.  Ma  cfr. 
cuniculus. 

'  Deve  esser  tutt' uno  in  quanto  valse  *  crepa  ulcerosa*  (e  la  stessa  voce 
è  il  frnc.  mule  gelone  al  calcagno,  screpolatura  allo  stinco  del  cavallo); 
cfr.  vacca  macchia  o  livido  alle  cosce  (v.  Fanf.  e  Petrocchi).  Si  tratterà  d'e- 
spressione ellittica  a  denotar  la  ferita  del  tafano  alle  bestie. 


Gii  omeótropi  italiani.  -  Capit.  I.  177 

musa:  1.  ciascuna  delle  dee,  che  presiedono  alla  poesia;  2. are. 
muso  (Sacch.).  —  1.  musa  ii*ot;<ra;  2.  morsus,  v.KOrt.  5421;  ma 
confesserò  che  mi  resta  pur  qualche  dubbio  su  tele  origine. 

musco  0  nmschio:  1.  famiglia  di  piante  crittogame;  2.  specie  di 
ruminante  e  materia  odorosa  da  esso  prodotta.  —  l.mùscus 
*-ùlus;  2.  mùscus  *-iilus,  dal  pers.  muschk,  v,  Diezs.  v.  An- 
che qui  pertanto  Tomeotropia  già  latina. 

muta:  l.il  mutare,  scambio;  2.agg.priva  di  favella;  3. un  certo 
numero  di  cani  a  uso  di  caccia.  —  1.  sost.  da  mutare  -are;  2, 
fem.  di  muto  -us;  3.  frnc.  meute^  poi  meute^  v.  Scheler  s.  v.  ^. 

mutto  are:  l.muto;  2.  motto. —  1.  mùtu;  2. prov.  e  frnc.  mo/z. 
^loty  da  *mùttum  (^muttire'),  v.  Diez  s.  v. 

natta:  1.  tumore  cistico  per  lo  più  al  capo*;  2.  are.  beffa, 
burla  ;  3.  specie  di  canniccio  usato  nelle  navi  ;  4.  nafta  (bitume  li- 
quido). —  1.  celt.  nat  tumore  (già  mlat.  natta,  v.  Zamb. 825) ;  2. 
origine  oscura';  3.  matta  stuoja,  cfr.  qui  s.  matta;  4. naphtha 

nepa:  1 . are. scorpione  (il  Segno  celeste);  2. specie  di  pianta 
sempre  verde  (Seder.).  —  l.népa;  2.  donde? 

notare:  1.  prendere  nota,  prestare  attenzione;  2. nuotare. —  1. 
notare;  2.  n  a  t  a  r  e.  Dovè  questa  omeotropia  occorrer  già  su 
gran  parte  del  territorio  latino,  cfr.  K6rt.  5555;  ma  non  ha  luogo 
per  noi  nelle  forme  rizotoniche,  poiché  di  regola  queste  assumono 
debitamente  Vuo  nel  secondo  significato. 

noto:  1.  vento  del  mezzogiorno,  vento;  2, nuoto  (tose,  volg.) ;  3. 
conosciuto,  manifesto;  4.  are.  figlio  illegittimo.  —  1.  notus  vórog; 
2.  sost  da  notare  nuo-  (v.  qui  s.  v.);  3.  nótu,  prt.  (*noscère*)  ;  4. 
nothus  ro9og,  spurio. 


^  E  ^muta  a  quattro  od  a  sei\  cioè:  carrozza  con  quattro  o  sei  «avalli, 
avrà  pure  questa  origine?  A  ogni  modo  la  voce  esotica  dovè  ben  presto 
esser  sentita  qual  sost.  da  mutare,  quasi  valesse  'un  certo  numero  di  cani 
(o  cavalli)  per  dare  il  cambio  ad  altri'. 

'  In  quanto  dica  'infiammazione  delle  gengive*  e  'guidalesco',  potrà  es- 
sere cosi  da  natta  come  da  afta  (aphthae  ag^Bai);  e  se  dalla  seconda» 
ripeterà  di  certo  il  suono  iniziale  dalla  prima. 

'  Se  pur  non  è  una  cosa  sola  col  termine  precedente,  come  parrebbe  da 
vescica  st  sign.  (Varchi).  Ma  quale  il  nesso  ideale  ? 
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ólgre:  1 .  are.  odore  ;  2.  pt.  cigno.  —  1.  odore;  2.  olòre. 

ombrina:  1.  are.  piccola  ombra;  2.  rombo  (pesce)*.  —  1.  ùm- 
bra; 2.  probabilm.  da  *rombuliiia,  dim.  doppio  di  rhombus 
{Q'fipog)j  pel  tramite  di  lomburina  lomhrina^  con  discrezione  del- 
l'articolo. 

oppio:  1.  loppio  (*acer  campestris'  di  Linn.);  2.  sugo  del  papa- 
vero. —  l.opiilus;  2. òpium  onvov. 

orcino:  1.  piccolo  orcio;  2.  specie  di  grosso  tonno.  —  l.ùr- 
ceus;  2.  orcynus  oQxvvog. 

orgia:  1. crapula  invereconda;  2. misura  greca  di  quattro  cu- 
biti. —  1.  pi.  orgia  ùQYia  {Qé^(o)y  feste  di  Cerere  o  di  Bacco;  2. 
oqyvià  {oqéyto). 

ormeggiare:  1.  ancorare;  2.  seguitar  Torme. —  \.oq(ii^Bi/v\2. 
da  grm^^  che  è  odiir^  odore  (onde  poi  braccia*,  cfr.  wsiiàà^cu  an- 
che ^ormare  '),  v.  Diez  s.  v. 

ortivOy  V.  orto. 

orto:  1. campo  chiuso  a  coltura  d'erbaggi  o  frutta;  2.  il  na- 
scere, oriente,  pt.  nato.  —  l.hortus;  2.  or  tu  s,  sost.e  prt.  -  Qui 
anche:  ortivOy  l.agg.  di  terreno  a  uso  d'orto;  2. agg.  dell'arco 
dell'orizzonte  fra  il  punto  ove  un  astro  sorge  e  l'oriente. 

orzata  :  1.  bevanda  fatta  con  orzo  ;  2. l' orzare,  vento  da  orza 
(v. Fanf.).  —  l.hordeum;2.da  oria^  corda  legata  al  capo  del- 
l'antenna a  sinistra,  d'etimo  oscuro  (pur  v.  K8rt.  5763).  Notiamo 
che  il  i  (sonoro)  non  deve  essere  originario,  ma  promosso  da 
orzo  ;  cfr.  it.  ant.  orda  e  le  voci  corrispondenti  neolatine. 

oste:  1.  colui  che  tiene  osteria;  2.  esercito,  campo  (anche  fem.). 
—  l.hospite;  2.  hostis  straniero,  nemico,  cfr.  K5rt.  4014.  - 
Qui  anche:  ostiere^  1 .  albergatore,  are. ospite  e  ospizio  (abita- 
zione) ;  2.  are.  campo  nemico. 

^stia:  1.  vittima  oflferta  in  sacrifizio,  pasta  azima  per  l'Eucare- 
stìa; 2.  arcfoce  (d'un  fiume).  —  1.  hostia;  2.6stia,  pi.  d'ostium 
foce. 


^  Questa  identificazione  non  par  che  risulti  da*  Dizionarj  (cfr.  Tramater). 
Ma  ho  constatato  *de  visu\  che  a  Pesaro  e  altrove  sull'Adriatico  il  *  rombo' 
è  quello  stesso  pesce,  o  uno  assai  simile  a  quello,  che  a  yiareggio  dicono 
*  ombrina'. 
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ostiere,  v.  oste. 

ostro  :  1 .  vento  del  mezzogiorno,  austro  ;  2.  porpora.  —  1 .  a  u- 
stru  (^auster');  2.  ostrum  wxtQSov. 

pacca:  1.  are.  pacco  ;  2.  volg.  colpo  a  mano  aperta,  colpo,  per- 
cossa. —  l.mlat.paccus,  ted.  pack,  cfr.  K5rt.  5812;  2.  onomato- 
peja,  cfr.  qui  s.  patta. 

pago:  1.  villaggio  (term.  stor.);  2.  pagamento;  appagato,  soddi- 
sfatto. —  l.pagus;  2.  sost.  e  prt.  accorciato  da  pagare  pac-,  v. 
Diez  s.  V. 

palatino:  L spettante  a  palazzo;  2. palatale.  —  l.palatlnu 
(^palatium*);  2.  da  palato  -um,  v.  qui  s.  v. 

paiate  :  1 .  parte  interna  e  superiore  della  bocca  ;  2.  are.  pala- 
fitta. —  Lpàlatum;  2.  sost.-prt.  da  palare  pài-  (munir  di  pali). 

paleo:  1.  pianta  delle  graminacee;  2.  sorta  di  trottola.  —  1. 
♦palériu  q^lfiqk,  v.  Suppl.  Arch.  V  97;  2.  et.  oscuro,  ma  pur 
cfr.  Zamb.  927. 

pai%e:  1.  pasta  di  farina  con  lievito  cotta  in  forno;  2.  Pane,  il 
dio  de*  campi  e  de' boschi.  —  1.  panis;  2.  Pan/Tav. 

panna:  1.  velo  del  latte;  2. sosta,  fermata  (nelle  frasi  marinare- 
sche ^essere-'  e  ^mettere  in  panna').  —  l.pannus,  con  metapl.^; 
2.  frnc.  panne  delle  predette  frasi,  d'origine  ignota  *. 

pannare:  1.  venire  a  galla  la  panna;  2. forare  la  parte  sup- 
purata. —  1.  V.  qui  s.  panna;  2.  forse  traJpanarCy  v.  Caix  st.  131 
e  cfr.  K5rt.  8405  \ 

pappo:  l.pane  (t.  fanciuU.) ;  2.  lanugine  d'alcuni  semi  e  fiori. 
—  1.  mutato  il  genere:  pappa,  voce  de'  bambini  chiedenti  cibo  ; 
2.  pappus  nànnoq. 


^  C*è  anche  panno^  col  sign.  alquanto  più  esteso  di  *velo  alla  superficie 
d'un  liquido*.  Del  resto  non  ci  sarebbe  molto  da  opporre  a  chi  volesse  ri- 
-conoscere  in  panna  il  deverbale  di  pannare  (propr.*  formare  il  panno  \  v. 
qui  s.  pannare). 

*  Lo  Scheier  s.  v.  ugualmente  da  pannas,  senza  dir  nulla  peraltro  circa 
la  connessione  ideale  de*  due  termini;  la  quale,  credo,  parrà  tutt* altro  che 
chiara. 

'  Indagini  da  me  fatte  non  pajono  confermare  il  significato,  che  il  Petroc- 
chi pone  per  primo,  di  lenire  a  suppurazione*.  Ove  esso  esista  in  realtài 
potrebbe  qui  T  omeotropia  essere  illusoria,  in  quanto  pannare  dicesse,  con 
assai  giusta  metafora,  'il  formarsi  della  marcia  (quasi  una  'panna*  delFul- 
cera  o  sim.)  sotto  la  pelle  morta*. 
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parca  1.  agg.  fera,  di  ^ parco';  2.  Parca^  ciascuna  delle  tre  dee 
arbitre  della  vita  umana.  —  l.v. qui  s. parco;  2. Parca, 

parco:  1.  moderato  nel  vitto,  frugale;  2.  luogo  chiuso  e  custo- 
dito per  la  selvaggina.  —  1.  parcu;  2.  forse  *parcus  -um,  dalla 
st.  radice,  cfr.  K8rt.  5888. 

pareglio:  1. parelio  (immagine  del  sole  riflessa  in  una  nube)*; 
2. are.  pari,  simile.  — ,l.parèlion  naQvXiog;  2. frnc. pamZ,  cfr. 
D' Ov.  XIII  386. 

parentorio  are:  1. perentorio  (terra,  leg.);  2.  parentado.  —  1. 
peremptòriu;  2.  da  parente. 

parlato:  l.prt.  di  Sparlare',  are.  discorso,  parlamento;  2.  are. 
prelato.  —  l.parlarCy  da  parola  -aula^  che  è  parabola,  cfr. 
Kert.5879  e  '80;  2.praelatu. 

passo:  1. l'alternar  dei  piedi  nel  camminare,  are. sorta  di  mi- 
sura (cfr.  appresso)  ;  2.  pt.  disteso,  scarmigliato  ;  appassito  ;  3.  che 
ha  patito  (Dante).  —  l.passus,  sost.;  2. passu  (Spando');  3. 
p  a  s  s  u  ('  patior  ').  Ma  ne'  primi  due  casi  l'omeotropia  è  solamente 
morfologica,  perchè  la  prima  voce  latina  procede  anch'essa  da 
Spando'.  -  S'aggiunga  qui:  passetto^  1.  misura  di  due  braccia  to- 
scane ;  2.  are.  alquanto  passo  o  stantio. 

pasturale  are.:  1.  pastorale;  2. parte  della  gamba  del  cavallo, 
dove  si  legano  le  pastoje.  —  1.  pastorale  ('pastor');  2.  ♦pa- 
stura 1  e  ('  pastura  '),  cfr.  Kort.  5935. 

patta:  Lare. epatta;  2. agg. ellittico  nella  frase  ^ esser  pari  e 
patta';  3. colpo  dato  a  mano  aperta.  —  l.epacta  ijiaxvqy  ag- 
giunta; 2. fem. prt.  tronco  da  pattare^  impattare;  3.  onomatopeja, 
QÌv.  pacca  al  suo  luogo. 
pecchia  :  1.  ape;  2.  are.  materia  colorante  in  nero  (  ■  pegola)*; 

*  Solo  in  Dante,  Par. 26,  107;  e  si  tratta  d'un  luogo  assai  controverso 
{t£LdL  pareglio  -elio  è  la  lezione  felicemente  sostenuta  da  L.Filomusi  Guelfi; 
V.  Giorn.  dantesco^  hnno  III). 

'  II  quale  procederà  veramente  da  patto^  in  quanto  valga  'buon  accordo' 
(e  anche  pace^  cioè:  il  restare  senza  debito  o  credito;  cfr. 'pari  e  pace',  lo 
st.  che  *pari  e  patta',  e  'fare  o  esser  pace'). . 

^  II  Petrocchi  spiega  per  'caldajata';  ma  dall'esempio  del  Cantini,  che 
solo  ci  dà  questa  voce  (v.  Fanf.),  a  me  par  chiaro  anche  il  senso  primigenio 
di  'tinta  nera,  quanta  se  ne  può  far  bollire  in  una  caldaja',  onde  poi  'cal- 
dajata  di  tinta  nera'. 
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3.  buccia  delle  olive,  lucch.  sansa  (pellicina  delle  castagne)  ^  — 

1.  apècùla,  cfr.K6rt.630;  2.picùla  (^pix');  3.  pellicùla, 
v.XII  172  n  (ma  cfr.  D'Ov.  XIII  400). 

penati  :  1 .  are.  condannati  a  una  pena,  tormentati  ;  2.  Penati^ 
gl'iddei  della  casa.  —  l.prt.  da  penare  (*poena');  2.  Pénates. 

pgrso:  1.  perduto;  2.  persico  (agg.  di  *  pesce');  3.  are.  purpureo 
traente  molto  al  nero;  4,PsrsOy  pt.  Persiano.  —  l.prt. di  per- 
dere -è  re  ;  2.  credo,  dall'equi  vai.  pèrca  né^%  cioè  :  pesce  *percOj 
con  pareggiamento  di  genere,  e  poi  p-perso,  per  falsa  etimologia 
forse  promossa  dal  colore  (v.  Tramater);  3.  et.  ignoto  ;  4.  Persa 

picchio:  1.  specie  d'uccello  rampicante;  2.  il  picchiare.  —  1. 
picùlus;  2.  sost.  da  picchiare^  v.  FI.  Ili  28  e  K5rt.  6119.  Un 
caso  anche  questo  di  mera  omeotropia  morfologica,  rivenendo  pic- 
chiare a  ^piculus'. 

pigipne:  1. prezzo  che  si  paga  per  usar  d'uno  stabile;  2. grosso 
bastone  da  pigiar  l'uva.  —  1.  pensione;  2.  sost  da,  pigiare^  che 
è  *pinsiare  (*pinsus'),  v.  Diezs.v. 

pila:  1.  sorta  di  recipiente  per  liquidi,  bacino,  piletta;  2.  pilone 
(d'un  ponte).  —  l.pUa  mortajo  (da  *pisùla,  *piso');  2.  pila 
(da  ♦  p  i  g  ù  1  a,  *  pango  ').  Esempio  anche  questo  d'omeotropia  ori- 
ginaria. 

pingere  {avcpignere):  1.  dipingere;  2.  spingere.  —  1.  pln- 
gère;  2.  da  spingere^  prob.  =  •expìngère(*pango'),  v.  Diez  s.v.; 
espunto  ^,  quasi  un  mero  prefisso  intensivo. 

pinzare:  1. pestare,  calcare  (Fanf.)  ;  2.  appinzare,  pungere  (d'un 
insetto). —  l.pinsare;  2.*pinctiare  (*pin et u,  da  Spingere', 
che  è  anche:  ricamare,  trapungere),  cfr.  Kort.  6119.  -  Qui  an- 
che: pinzo ^  1. pieno,  zeppo  ^;  ciufietto  di  foglioline  germoglianti; 

2.  il  pinzare  (d'un  insetto),  are.  pungiglione,  scherz. pizzo  (della 
barba). 

pio:  1.  devoto,  pietoso  ;  2.  tallo,  germoglio  ';  3.  voce  de'  pulcini 


^  Anche  del  Voc.  it.  con  esempio  del  Palmieri. 

'  E  potrà  esser  cosi  il  prt.  tronco  di  pinzare^  come  il  prt.  plnsu  sen- 
z*  altro. 

'  Con  lo  stesso  sign.  anche  il  dim.pto^  are.  j^t&tio/o. 
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e  degli  uccelletti  nidiaci. —  l.piu;  2. pare  da  *epigrius  (epi- 
grus  cavicchio,  v.  Caix  st.  134-5)  *  ;  3.  onomatopeja. 

piova  are:  1.  pioggia;  2.  porca  (spazio  tra  due  solchi).  —  L 
sost.  da  piovere  ^  ;  2.  v.  qui  s.  proda. 

piovano:  1. pluviale;  2. pievano  (rettor  d'una  pieve).  —  l»agg- 
da  piovaj  cui  v.;  2.  *plebanu  (*plebs').  Ma  la  vera  omeotropia 
occorrerà,  in  questo  caso,  solamente  nei  lessici,  perchè  il  primo 
sign.non  appartiene  in  realtà  se  non  ad  ^ acqua  piovana^ 

pisipne:  1.  pestone  (arnese  per  assodar  la  terra  o  pestare),  asta 
a  stantuffo  delle  trombe  che  fa  salir  l'acqua  ;  2.  parte  mobile  che 
copre  le  chiavi  d'uno  strumento  a  flato.  —  1.  sost.  da  pestare 
pist-  (^pinso'),  cfr.  Kort.  6176;  2.epistomio  énunifiMVy  rs^cco- 
stato  per  volgare  etimologia  al  nome  precedente. 

pitto:  l.arc.pinto,  dipinto;  2. pollo  (voce  fanciull.).  —  l.plctu 
(Spingere');  2.  rad. pit,  piccolo,  v. Kort.  6119. 

piviere:  Lare. pieve,  popolo  d'una  pifeve;  2. uccello  dei  tr^mpo- 
lieri  (specie  princ.  il  'charadrius  pluvialis*  di  Linn.).  —  l.*ple- 
barin  (^plebs')*;  2.  pluviariu  ('pluvia').  Il  primo  ditt.  fu  sem- 
plificato per  la  dissimi!,  {je^e  e  jo-je  in  i-;^),  cfr.  XIV  4334. 

plaga  :  1 .  ara  piaga,  flagello  ;  2.  parte  del  nostro  globo  o  del 
cielo —  1.  plaga  (nrAijy^);  2.  plaga. 

polizia:  1.  are.  pulizia,  nettezza;  2. are,  politica;  governo  e  vi- 


*  Canfesso  che  tengo  tuttora  questo  per  T etimo  più  verosimile  (ne  mi 
sfugge  la  nuova  proposta  del  Nigra,  XIV  204-5).  L'obiezione  prosodica,  che- 
è  in  KdrL  2823  (épigrus),  non  veggo  a  ogni  modo  come  possa  valere, 
posto  che  moviamo  da  *epigrius  ecc. 

'  E  ciò,  malgrado  F infrequenza  di  questa  formazione  da  verbi  in  -ere; 
v.  Mey.-Lb.  Rom.  gramm.  II 442-3  (e  cfr.  Saltioni  St.  di  fil.  rom.  VII  221  ;  dove^ 
è  da  aggiungere  il  lucch.  dngia^  v.  XII  122  n).  Un  ragguaglio  fonetico  di 
piova  con  plùvia  a  parer  mio  sarebbe  impossibile. 

'  Questo  j3irt6r^,  pieve,  è  una  di  quelle  voci  per  cui,  stante  la  loro  schietta 
volgarità  ed  altro,  pare  assai  poco  verosimile  la  provenienza  gallica  o  an- 
che l'analogica  applicazione  del  suffisso  gallico;  una  di  quelle  voci  che- 
più  fanno  pensare,  se  proprio  si  debba  negare  del  tutto  al  territorio  ita- 
liano Tesito  -iere  -i  da  -ariu,  come  si  vuole  oggi  da  molti  (v,  E.  Staaf,  Le^ 
sufi,  -ari US  dans  les  langues  rom.,  Upsala  1896,  pg.  132  sgg.;  e  cfr.  Rom» 
XXVI  613).  Un  altro  esemplare  di  simil  genere  è  il  lucch.  e  ^\^L  piitiere -i 
pettirosso  (anche  in  Fort.  Ricciard.  4,  83),  cfr.  XII  114n. 
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gilanza  deirordin  pubblico.  —  l.da  polltu  (^polio');  2.  politla 
TwoXiteCa.  Notevole  in  ambo  i  casi  l'intacco  della  dentale  ridotta 
a  z  dall'i  tonico. 

pollino'.  1. piccolo  pollo,  spettante  a  pollo;  2. terreno  di  polla, 
aggallato  (terr.  molle  e  cedevole  del  padule).  —  l.pullus;  2. 
dim.  di  polla^  sost.  da  pollare  =  piill-  (pullulare),  v.  Diez  s.  v. 

ppmpa:  l.pt.  comitiva,  corteggio;  apparato  fastoso:  2. tromba 
per  estrarre  acqua.  —  1.  pompa  (noiinii)^  processione  solenne; 
2.  frnc.  pompej  d'etimo  incerto,  v.  Scheler  s.  v. 

pòpolo:  1. nazione,  gli  abitatori  d'un  paese  aventi  le  stesse  leg- 
gi; 2.  pt.  pioppo. —  l.popiilus;  2.  pòpiilus. 

ppppa:  1. parte  posteriore  della  nave;  2.  mammella.  —  l.pup- 
pis;  2.*puppa,  da  pupa,  v.  Kort.  6477. 

porca  :  1 .  femmina  del  porco,  scrofa  ;  2.  spazio  di  terreno  fra 
solco  e  solco.  —  l.da  porcus  -a;  2. porca,  probabilm.  =  ♦por- 
ri ca,  da  porricère  are.  =  proìcére,  e  varrà  la  'terra  proiecta* 
dall'aratro  nello  scavare  i  due  solchi^.  Questo  dunque  sarà  pure 
un  caso  d'omeotropia  già  latina. 

porcellana:  1. specie  di  conchiglia,  metaf.  terra  fina  da  cerami- 
che; 2.  pianta  delle  portulacee.  —  1.  porcellana,  da  porcella 
(per  Sporca'  in  senso  di  'cunnus');  2.  porcìllàca,  con  diverso 
suffisso.  Cfr.  Kort.  6274  e  '75. 

porto:  1. luogo  chiuso,  dove  s'accolgono  al  sicuro  le  navi;  2. 
prezzo  della  portatura;  3.  offerto,  esibito.  —  1.  pórtus;  2. sost. 
da  portare 'B,re  (voce  corradic.  alla  preced.);  3.  f vi.  Ai  porgere 
(porrigo). 

proda:  1.  are. prua;  2.  sponda,  orlo,  lista  di  terreno.  —  1. prò- 
ra TtQ^qa  ;  2.  et.  incerto,  v.  la  nota  ^, 


*  É  r  etimologia  di  Varpone  (r.  r.  1,  29,  3),  che  peraltro  intende  la  cosa 
in  tutt'altro  modo  (*porca,  quod  ea  segea  frumentum  porricit').  Il  George» 
vi  vede,  traslato,  il  nome  precedente.  Ma  come  ? 

•  Che,  nell'ordine  ideale, proda  'prua*  non  fosse  conciliabile  con  proda 
^sponda",  riconosceva  già  il  Diez,  il  quale  per  quest*ultima  voce  pensò  a  una 
base  germanica  (aat.  proth  orlo;  v.  less.  I  s.  prua).  Il  Ganello,  esclusa  qui 
Tomeotropia,  pur  nella  seconda  accezione  scorgeva  il  riflesso  di  pròra; 
v.Ui  360.  Sennonché  egli,  mi  pare,  trattò  la  cosa  troppo  all'ingrosso;  e  la 
sua  dichiarazione  direi  che  non  persuada  gran  che.  A  veder  suo  era  ^proda^ 
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puleggia:  1.  nepitella  selvatica;  2.  are.  pileggio  ( cammino  per 
acqua);  3.  are.  puleggia.  —  l.pulèium  -ègium^;  2.  et.  ignoto; 
3.  voce  connessa  all'equiv.  frnc.  poulie,  da  poulier  che  è  l'anglo- 
sass.  pulii  a n  tirar  su(cfr.Diez  s.v.);  ma  la  nostra  rimane  oscura 
dal  lato  morfologico. 

pulimento:  l.il  pulire  e  il  suo  efietto;  2. are. punizione  (G. 
Vili.).  —  l.sost.  formato  su  pulire  poi-;  2.  da  punimento  (piì- 
nire),  con  I-m  per  dissimil.  da  n-m  (cfr.XII  124  e  '52). 

pèppola:  1.  upupa,  bubbola;  2. protuberanza  al  ceppo  degli  ulivi 
(Fanf.)  —  1.  *ùpùpùla,  da  ùpupa  {enotp);  2.  *pùppiila,  da 


il  luogo  d'approdo,  e  per  estensione:  sponda,  orlo'.  Ora  intese  egli  proda 
come  un  sost.  ricavato  da  approdare!  Ma  in  questo  caso  sarebbe,  come  è  rea- 
mente, approdo  (e  potrebbe  essere  -oda,  cfr.  Tare,  dimando  alL  a  "fida,  ecc.); 
e  nuir  altro  dovrebbe  significare  da  ciò  che  significa,  e  cioè  U'approdai'e*, 
non  già  ^il  luogo  dell'approdo',  nonché  'sponda,  orlo'.  C'immaginiamo  noi 
un  arrivo  (e  il  parallelo  è  esattissimo  per  questa  parte),  che  valesse,  non 
dico  MI  luogo  dell'arrivare',  ma  la  'riva'?  Idealmente,  il  salto  dall'una  al- 
l' altra  accezione  sarebbe  fors'  anche  più  difficile,  a  supporre  con  lo  Zam- 
baldi  che  approdare  dicesse  in  principio  'accostar  la  prora';  cfr.  Voc.  et 
1005.  Ma  approdare  è  proprio  *ad  ripam  appellere  (navem)',  e  poi  'ad  ri- 
pam  appelli';  cfr.  arrtpare,  vivo  ancora  nel  lucchese,  e  accostare.  E  se  mai, 
a  ogni  modo,  bisognerebbe  supporre  un  *prodare  per  appr-;  giacché  sa- 
rebbe cosa  del  tutto  insolita  un   deverbale  spogliato  della  preposizione, 
con  cui  è  composto  il  verbo.  Dovremo  dunque,  per  la  seconda  proda,  pen- 
sare ad  altro  etimo.  (Espressivo  ci  pare  il  silenzio  del  Kòrting  s.  prora,  il 
quale  parla  solo  di  prora  in  senso  di  prua,  e  tace  affatto  dell'  altra  acce- 
zione). Sennonché  per  più  ragioni  par  che  ripugni  quello  germanico  pro- 
posto dal  Diez;e  sopra  tutto  perchè  il  vocabolo,  largamente  applicato 
all'agricoltura,  ha  i  caratteri  d'una  più  antica  tradizione  volgare.  Una  no- 
stra ipotesi,  che  presentiamo  timidamente,  potrà  essa  sembrare  troppo  ar- 
rischiata? Sarebbe  quella,  onde  s'immaginasse  un  "^plora,  o  qualche  cosa 
di  simile,  da  nXevgd  lato,  costa,  che   dall'  antico    linguaggio   marinaresco, 
cosi  ricco  di  grecismi,  passasse  poi  al  linguaggio  comune  e  si  fissasse 
specialmente  in  quello  dei  contadini.  E  dalla  stessa  base  potrebbe  esser 
pigoa  porca  (spazio  tra  due  solchi;  v.  Petrocchi),  in  cui  r  fosse  estruso  per 
dissimilazione,  rimediandosi  poi  all'iato  con  v. 

^  Vsivc.pulesso,  rammentato  dal  Tramater,  sarebbe  un  bell'esempio  di  ii 
da  ^GJ*  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  161),  ove  lo  potessimo  suffragare  con  qualche 
buona  autorità  di  scrittore.  Il  rispettivo  omeótropo  appar  nella  frase  'pren- 
dere il  puleszo*  (v.  Petrocchi;  ^spulessare,  secondo  il  Davanzati  da  pula^  e 
che  lo  Zamb.  1010  vorrebbe  derivato  da  pulce). 
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puppa  (cfp.  lucch.  pwppora  mammella),  v.qui  s.  poppa,  con  assai 
ovvia  metafora*. 
quadra:  1 .  are.  quadrante  ;  2.  agg.  fem.  di  Squadro*  (quadrato). 

—  Lquadra[ns];  2.  quadru  -a.  Altro  esempio  d'omeotropia 
morfologica.  Ma  rimane  qualche  dubbio  che  possa  risultare  illu- 
soria, non  dovendosi  per  la  prima  accezione  escluder  del  tutto 
Tetimo  quadra  (agg.). 

racchetta:  1.  arnese  a  modo  di  mestola  oblunga  intessuto  di 
cordicine  per  giocare  alla  palla  ;  2.  sorta  di  razzo  da  artiglieria. 

—  1.  credo,  por  la  notevole  somiglianza  di  forma,  dall'equival. 
tacchetta,  dim.  di  lacca  (coscia),  v.  qui  s.  v.  *  ;  2.  dall'equival.  are. 


'  Nel  testo  dovrebbe  seguire:  piUto^  1.  fanciullo,  ragazzo;  2.  are.  puttane- 
sco, vile.  —  1.  pìitus;  2.  pùtidu.  Cfr.  Diez  s.v.  Sennonché  Tagg.  non  altro 
in  origine  dovè  essere  che  il  sost.  putta  in  senso  di  '  meretrice  \  adoperato 
come  apposizione  (cfr. la  putta  paura  delle  Favole  d'Esopo  con  la  nostra 
paura  puttana^  ecc.  ).  E  circa  la  volgare  continuazione  in  putto  dal  lat.  p  ù- 
tus,  la  quale  oggi  contestano  molti  (v.  Kdrt.  6497,  Scheler  s.  putain),  è  an- 
che questo  uno  dei  casi  in  cui  V  intima  verosimiglianza  del  fatto  s' impone 
malgrado  Tostacplo  che  paja  suscitato  dalla  fonetica  (v.  del  resto  Ceci  Suppl. 
Àrch.  VI  24-5).  Si  potrebbe  concedere  tutt'al  più  che  la  voce  in  questione,  i 
cui  più  antichi  esempj  sono  del  GiambuUari,  venisse  alla  Toscana  dal  Veneto, 
dove  visse  di  florida  vita  fino  al  principio  forse  di  questo  secolo  (oggi  putelo 
•a,  ma  puto  -a  il  Goldoni  'passim',  e  il  Patriarchi  L1821]  tuttora  puta),  I 
nostri  autori  del  Rinascimento  come  mai  avrebbero  avuto,  non  dico  la  me- 
ravigliosa virtù,  ma  pur  Tintenzione  di  far  risorgere  il  povero  ana^  XeyógAB- 
vw  di  Virgilio  (catal.  9, 2)?  Piuttosto  teniamo  conto  del  fatto,  che  col  man- 
tovano Virgilio,  dal  quale  ci  è  offerto  putus,  siamo  ben  presso  al  Veneto, 
cioè  al  paese  per  avventura  originario  di  codesta  parola!  E  puttana^  anzi- 
ché rispondere  a  "^putidana  (cfr. Groeber Vulg.  substrato  s.  putidus),  non 
altro  sarà  che  j)u2^ay  ampliata  d'un  suffisso  peggiorativo  (cfr. mammana, 
lomb.  vegiana^  ecc.). 

'  Da  tacchetta  si  potè  venir  facilmente  a  racchi  per  un  fenomeno  di  dis- 
similazione sintattica  (^Zacc/ie^^a,  poi  /a-racc/i-);  mentre  mal  ci  sapremmo 
spiegare  il  passaggio  inverso.  E  rinunzio  all'etimo  retichetta  proposto  dal 
Diez  (e  reticoletta  già  dal  Salvini,  v.  Annot.  alla  *Fiera\  3,  4,  4),  malgrado 
jl  reticulum  d'Ovidio,  che  è  proprio  racchetta  o  lacche  (v.  Forcell.).  Vi  ri- 
nunzio, perchè  *retichetta  è,  dal  lato  morfologico,  assai  poco  probabile  (cfr. 
reticella  -teina;  e  dove  si  trovano  altri  derivati  col  doppio  suffisso  -ic/i- 
'eito  -a?).  Ma  se  mai,  sarebbe  a  cagione  del  h  un  derivato  molto  tardivo; 
e  come  tale  non  avrebbe  alterato  la  sua  forma  per  modo  da  far  perderò 
ogni  sentore  della  sua  parentela  con  rete. 
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rocchetta  (v.  Tramater  s.  v.),  dimin.  di  rgcca^  v.  II  s.  v.  (e  cfp.  il 
{rnc.fusée  *fuso  pieno'  e  *  razzo'). 

rada  :  1.  agg.  fera,  di  ^rado  '  (contr.  di  ^spesso')  ;  2.  insenatura 
davanti  ad  un  porto.  —  1.  raru  -a,  passato  r  in  ci  per  dissimil.; 
2.  mat.  rade,  v.  Diez  s.  v. 

radiarle:  Lare,  raggiare;  2. dar  di  frego,  cassare.  —  1.  ra- 
diare (^radius');  2. recente  e  cancelleresco  deriv.  di  radere 'ère^. 

raggerà:  1.  raggi  disposti  a  stella;  2.  are. treggèa  (v.  Fanf.). 
—  l.*r  adiari  a  (*radius');  2.  altra  probabile  alterazione  o  stor- 
piatura di  tragèmàta  TQayi^fxara,  ghiottornia,  v.  Diez  s.  treggea. 

ramaccio  rama'ì^o  ramato^  v.  ramo. 

ramo:  1. parte  dell'albero;  2. are. rame.  —  l.ràmus;  2.ae]rà- 
men.  -  Qui  anche:  ramaccio  -eito^  1.  peggior.e  dimin.  di  *ramo'; 
2.pegg.  e  dim.di  *rame\  Aggiungi:  ramato^  l.che  ha  rami,  are 
disteso  in  rami;  2.  fatto  o  coperto  di  rame.  E  inoltre:  raman*o^ 
1.  are.  chi  mantien  l'ordine  d'una  processione  (Varchi),  v. FI. Ili 
162-3;  2. lucertolone,  cfr.Kòrt.  275,  Can.  Ili  310  (ma  potrebbe  que- 
sto nome  esser  tutt'uno  col  precedente,  come  inclina  a  credere 
il  Flechia;  v.  al  luogo  cit.). 

ràncio:  1.  rancido,  vieto;  2.  aranciato,  che  ha  il  colore  dell'a- 
rancio ;  3.  are.  società  di  persone  per  desinare  ;  il  mangiare  dei 
soldati.  —  l.rancidu;  2.  pers.  narang',  v.Diez  s.  v.;  3,spagn. 
rancho,  v.  Canello  III  323. 

ranno:  1. ramno  (un  frutice  spinoso  di  siepe);  2.  acqua  passata 
per  la  cenere.  —  l.rhamnus  Qdfivog]  2.  et.  ignoto  ^ 

rapino:  l.rapa  selvatica;  foglie  mangerecce  di  rapa  (al  plur.); 
2. rapinoso,  meschinamente  stizzoso.  —  1. dim.di  rapa;  2. agg. 
da  rapina  (-ina,  il  rapir  via),  che  da  ^rapidità'  e  Sfuria'  passò 
a  dire  anche  *  rabbia '^ 


*  Altri  (v.per  es.  Zambaldi  1042)  ne  fanno,  ma  a  torto,  una  cosa  stessa 
col  precedente. 

'  Per  alcuni  è  ancora  il  predetto  frutice,  che  avrebbe  avuto  parte  nella 
preparazione  del  bucato  (cfr.  Zamb.  1046)  ;  ma  è,  per  quel  che  io  ne  so,  un*af- 
fermazione  senza  storico  fondamento. 

'  Dovrebbe  venire  appresso:  ra^ctpne  are,  1.  ragione;  Z.  grossa  rascia  (pezza 
di  lana  pe*  bambini).  ^  l.ratione;  2.  accr.  di  rascia^  secondo  il  Mur.  dal 
paese  omon.  della  Slavonia,  v.  Diez  s.  raso.  Sennonché  la  coincidenza  for- 
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ratto:  1.  rapina,  rapimento,  are.  estasi,  pt.  rapito;  2.  rapido, 
scesa  rapida  d'una  corrente,  topo.  —  1.  raptus,  raptu  (prt.);  2. 
rapidu,  cfr.  Canello  III  330. 

razza:  1. raggio  della  ruota;  2. pesce  dei  solaci. —  l.d^L  razzo 
radia,  mutato  il  genere;  2.  raia,  v.Kòrt.6625  ('Nachtr.')^ 

razzajo  e  razzatura^  v.  razzare. 

razzare:  1. are. raggiare;  il  ricoprirsi  come  di  razzi,  che  è 
proprio  della  pelle  infiammata  (rifl.)  ;  2.  rasentare,  pareggiare  po- 
tando o  tagliando.  —  1.  radiare  (^radius*);  2.  raspare  da  rasa 
('radere')^  Qui  anche:  razzajo,  1. fabbricante  di  razzi;  2. are. 
piccante  (agg. di  *vino')^  E  aggiungi:  razzatura,  l.il  razzarsi 
della  pelle,  are.  venatura  ;  2.  potatura. 

reale:  1. regale,  da  re;  2.  esistente,  vero.  —  1.  regale  (^rex*); 
2.  *reale  (*res').  -  E  cosi:  realmente,  l.in  modo  da  re;  2.  ef- 
fettivamente. 

recente:  l.di  poco  tempo  innanzi;  2.  prt. di  ^ recere'  (vomitare). 
—  1.  recènte;  2.  récere  da  reicére,  v.  Diez  s.  v. 

reda  are.  :  2.  erede,  figliuolo  (anche  di  bestie  e  di  piante)  ;  2. 
carro  gallico  a  quattro  ruote.  —   l.hae]rède;2. rhèda. 

re'golo:  1.  arnese  per  rigare,  lista  di  legno  o  metallo  a  varj 
usi;  2.  re  di  minor  potenza,  are.  basilisco.  —  l.règiila,  mutato 
il  genere,  2.  règùlus  (*rex'). 

r emàtico  are:  h reumatico,  metaf. fastidioso,  malagevole;  2. 
aromatico.  —  1.  rheumaticu;  2.  aromaticu. 

remolo:  1. vortice,  mulinello  d'una  corrente  (Petrocchi);  2. spe- 
cie di  biada.  —  l.pare  estratto  dal  supposto  à\m.  remolino  tur- 
bine di  vento  (t.  marin.),  che  sarà  dall'equival.  nome  spagnuolo  ; 


male  io  reputo  qui  illusoria,  non  altro  sapendo  vedere  in  rascione  (o  me- 
glio rasgione)  se  non  una  imperfetta  grafia  di  ciò  che  è  e  dovè  esser  to- 
scanamente vagone,  Cfr.  qui  in  nota  a.  cascina. 

V 

*  Dovrebbe  sonare,  toscanamente,  *raggia  (air. maggio  ecc.).  Sarà  certo 
una  voce  di  fonia  e  provenienza  ligure;  v.Asc.  II  121. 

*  Circa  il  j:^  da  s',  cfr.  per  ora  XIV  429. 

'  QÌT,razkese  sorta  di  vino,  e  razzente  frizzante  (agg.  di  'vino'),  cioè  col 
noto  tralignamento  morfologico,  il  prt.  di  razzare  (cfr. raschiare^  da  ^rasi* 
cui  are,  v.  Diez  s.  rascar,  e  ad  ogni  modo  anche  Kòrt.  6672),  in  quanto  d'un 
vino  si  dica  'che  raschia  la  gola*. 
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cfp.  Diez  s.  mulino;  2.  materialm.  vi  quadrerebbe  rémùlus  pio- 
colo  remo  (dalla  forma  del  gambo  ?)  ;  ma  non  mi  soccorre  alcun 
parallelo  ideologico. 

renajo:  l.cava  di  rena,  luogo  tutto  rena;  S.scherz.le  reni.  — 
1  da  arena;  2.  da  renes  arnioni. 

repente:  1.  subitaneo,  improvviso;  2.  erto,  ripido.  —  1.  re- 
pente; 2.  repènte^. 

resta  :  1.  arista  delle  biade,  are.  spina  del  pesce  ;  2.  filza  d'agli 
o  cipolle,  arc.alzaja;  3. are. il  restare,  posa;  ferro  a  cui  s'appoggia 
il  calcio  della  lancia. —  1, arista;  2. rèstis;  3. sost.  da  ^^erfar^ 
-are.  Cfr.  Kort.  729,  6864  e  '67. 

ridolere:  1.  doler  di  nuovo;  2.  pt.  olezzare.  —  l.da  dolere 
-ère;  2.  redolère  (*oleo'). 

riferire:  1.  riportare;  2.  ferir  di  nuovo.  —  1.  r eferre,  con  ri- 
foggiamento  analogico;  2.  referire. 

rigare:  1. tirar  linee;  2.  bagnare,  annacquare.  —  l.da  riguy 
v.  qui  s.  rigo;  2.  rigare  *. 

Hgo:  l.riga;  2.arc.rivo.  —  l.aat.riga,  v.Kòrt.6921;2.rIvus. 

rima:  1.  consonanza  di  parole  ne'  versi  per  identità  di  termina- 
zione ;  2.  are.  fessura.  —  1 .  aat.  r  i  m  fila,  serie,  numero,  cfr.  Kort. 
6927;  2. rima. 

rinvitare^  v.  invitare. 

rio:  l.rivo,  ruscello;  2.pt.  reo,  cattivo,  are.  reità,  peccato.  — 
l.rivus;  2.  reu. 

riso:  l.il  ridere;  2. pianta  delle  graminacee.  —  l.risus;  2. 
oryza  oQv^a. 

rpbbia:  1.  specie  di  pianta  con  radice  colorifica;  2.arc.  agg. 
rossa.  —  1.  rubi  a;  2.  fem  di  rphbio  da  rùbeu.  Siamo  dunque 
all'identità  etimologica  e  alla  quasi  omeotropia  già  nel  latino. 

rghbio:  l.marrobbio  (pianta  delle  labiate);  2. are.  rosso.  —  1. 
marjrùbium;  2.  rùbeu. 


*  Gfr.il  piat.  ripire  arrampicarsi  (v.  Fanf.),  dall' equival.  re  pere  (v.  gli 
esempj  di  Cornelio  e  di  Livio  nel  Forcellini,  da  lui  non  bene  spiegati  con 

*  andar  carpone'. 

*  L'i  (e  non  e)  nelle  forme  rizotoniche  del  secondo  rigare,  perchè  o  fu 
sentito'  come  identico  al  primo  (più  spesso  è  usato  per  le  lagrime,  che 

*  solcano'  il  viso)  o  come  connesso  a  n^o  =  rTvu. 
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rocchetta:  1.  dira,  di  'ròcca'  (cittadella);  2.  dim.  di  'rócca'  (co- 
nocchia). —  I. •rócca  rupe,  d'ignota  origine,  v. Kòrt.6961;  2. 
aat,  rocche,  v.  Diez  s.  v. 

rocchetto:  1. cilindretto  forato  di  legno  per  incannare;  2. roc- 
cetto  (sopravveste  bianca  dei  preti).  —  1. forse  dimin.  di  rocco 
torre  degli  scacchi,  «  pers.  rokh  cammello  con  sopra  gli  arcieri, 
V.  Diez  s.  v.^;  2.  dim.  dall' aat.  rocch  (o  mod.  rocft),  veste,  cfr, 
Kort.  6960. 

roccia:  1. massa  minerale,  balza,  rupe;  2.  sudiciume,  peluria 
della  nocciuola  e  della  castagna.  —  l.*roccia,  d'ignota  ori- 
gine, V.  Kort.  6961  ;  2.  et.  ignoto. 

rogo:  l.pira  accesa;  2. are.  rogito.  —  l.rogus;  2.  sost.  da 
rogare  -are  (stipulare). 

ronzpne:  1.  moscone;  2.  are.  cavallo  grande,  stallone.  —  1. 
sost.  da  7*onzare  =  aat.  rùnazòn,  mat.  rùnzen,  v.Diez  s.  v.  *;  2. 
conn.  a  ronzino  cavallo  da  vettura,  di  mal  certo  etimo,  cfr.  Kort. 
6987.  Ma  e'  è  il  caso  che  l'omeotropia  anche  qui  sia  imperfetta, 
giacché  r  are.  ronz{^ney  come  ronzino  e  rozza  brenna,  potè  in 
origine  avere  z  (sordo;  cfr.il  prov. e  frnc). 

rptta:  1.  prt.  spezzata,  infranta;  2.  direzione  della  nave  e  cam- 
mino percorso  da  essa.  —  1.  fem.  di  rptto  da  rùptu  ('rumpère'); 
2.  tvno.  route  cammino,  da  rùpta  (sottovia'),  cioè  traccia  fatta 
rompendo  la  selva  o  il  terreno,  v.  Scheler  s.  v.  L'omeotropia  dun- 
que, pur  in  questo  caso,  è  solo  apparente  o  seriore. 
^7*Qzza:  1 . agg. ruvida,  greggia,  senz'arte;  2. cavallo  vecchio, 
brenna.  —  1.  fem.  di  rozzo  da  *rùdiu  ('rudis');  2. forse  dal 
gema,  ross  cavallo.  Cfr.  Jfòrt.  7014  e  6987. 

f'uga  :  1.  solco  nella  pelle  del  viso,  are.  e  dial.  via  ;  2.  bruco  dei 
cavoli.  —  l.rùga;  2. eruca. 


^  Resto  in  dubbio,  giacche  per  la  molta  somiglianza  di  forma  può  com- 
peter qui  rocca,  v.  qui  s.  rocchetta.  Dato  quest'etimo,  risulterebbe  meglio  la 
ragion  del  dimin.  (quasi  'piccola  rocca";  mentre  un  rocchetto  non  suole  es- 
ser più  piccolo  che  la  torre  degli  scacchi).  D'altra  parte  il  gen.  feminile 
par  favorevole  in  qualche  m9do  air  altro  etimo. 

•  Se  pur  non  è  onomatopeico.  A  ogni  modo,  per  lo  spgn.  ronsar  o  roznar 
mangiare  rumorosamente,  ivi  addotto  interrogando  dal  Diez,  si  potrà  pen- 
sare, ove  si  tenga  per  metatetica  la  prima  forma  e  T  altra  per  originaria, 
a  *ròsinare  da  ròsu  ('rodere');  cti\  trascinare  ecc.  in  nota  s. treno. 
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ruspo  are:  l.il  ruspare  (razzolare),  ciò  che  si  trova  ruspando 
(Caro);  2. ruvido,  coniato  di  fresco.  —  l.sost.  da  ruspare  -are, 
Kòrt.  7043;  2.  forse  dall'aat.  ruspan  esser  rìgido,  v.  Diez  s.  v.  ^ 

saga:  1. indovina,  strega;  2. leggenda  nordica.  —  Lsaga;  2. 
ted.  sage, 

sagena:  l.pt. sorta  di  rete  grande;  2. misura  lineare  russa 
(ra.  1,  13).  —  1.  sagena  (tfay^ij);  2.russo  sazene, 

saggio:  1.  il  saggiare,  piccola  parte  a  mostra  del  tutto,  prova; 
2.  savio,  sapiente.  —  l.exagium;  2.  prov. e  tmcsatges  e  sage, 
da  •sabiu  (^sapiens'),  v.  Kòrt.  7149. 

sago:  1.  mantello  del  soldato  romano;  2.  pt.  presago.  —  l.sà- 
gum;  2.  sagù. 

saina:  l.volg.  saggina;  2.  are.  sorta  di  drappo  (v.  Fànf.).  —  1. 
sagina,  cibo  per  ingrassare,  cfr.  Suppl.  Arch.V  103;  2.  probabile 
dim.  di  saja  specie  di  pannolano,  dal  prov.  e  frnc.  saya  e  saie  « 
saga  (per  *sagum*),  v.  Groeber,  Vulg.  substrate  s.  v. 

sala  :  1.  asse  congiungente  due  ruote  d'un  veicolo;  2.  specie  di 
pianta  palustre;  3.  stanza  più  grande  che  è  in  molte  case.  —  1. 
axàle  (*axis'),  v.  Caix  st.  73  ;  2.  prob.  sali[x,  v.  Suppl.  Arch.V. 
103;  3.  aat.  sai  casa,  dimora. 

salacchino:  1.  piccola  salacca  (pesce  de' teleòstei ) ;  2.  luccb. 
colpo  dato  con  due  o  tre  dita  distese.  —  l.dim.  di  salacca^  d'et, 
incerto  *;  2.  dim.  di  salacca,  lucch.  colpo,  percossa,  =  scila^cca. 

cui  V. 

salamQne  :  1 .  grosso  salame  ;  2.  salmone  (pesce)  ;  3.  saccenton^, 
are.  Salomone.  —  1.  da  *sal amen  ('sai'),  cioè:  roba  salata,  os- 
servabile per  l'accezione  insolita  che  v'assume  il  suffisso  (cfr. 
Met.-Lb.  Rom.  gramm.  II  485);  2.  salmone;  3.  Salomone. 

sanalo^  -atpre,  -atorio:  1.  are.  senato,  ecc.;  2.prt.  risanato,  ecc. 
—  l.sénàtus,  ecc.;  2.  sànàtu,  ecc. 


*  Escludo,  e  se  no  dovrebbe  precedere  nella  serie,  ruspa  (lo  st.  che  -o), 
sost.  da  ruspare^  di  cui  resto  incerto  se  sia  tutt*  uno  con  rtispa  sorta  di 
veicolo  in  forma  di  pattumiera  per  trasportar  la  terra  nei  campi  (v.  Pe- 
trocchi). 

'  Lo  Zamb.  1092  pone  a  base  salacaccabia,  pesci  salati;  ma  non  so 
bene  quanti  vorranno  assentirgli.  A  ogni  modo  essendo  la  salacca  à  noi  nota 
sopra  tutto  come  pesce  in  salamoja  che  ci  viene  di  fuori,  non  sarebbe  forse 
assurdo  il  postulare  un  *sal5ca  ('sai');  cfr. Diez  gramm. IP  305-6. 
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sàndalo:  1.  sorta  di  calzare  e  di  barca;  2.  specie  di  pianta  asia- 
tica. —  1.  ifdvóakov  (e  -dhov,  1.  sandali um);  2.  advtaXov,  del  cui 
vr  troviamo  qui  rispecchiata  una  pronunzia  neogreca.  E  v.  Diez  s.  v. 

sanza:  1.  ciò  che  resta  delle  ulive  dopo  ri  primo  olio  (lucch. 
noccioli  infranti  delle  ulive  a  uso  di  combustibile),  pellicina  delle 
castagne  secche;  2, are.  senza.  —  l.sampsa;  2.  ab]sentia,  cfr. 
Diez  s.  V.,  dove  V  alterazione  della  tonica  si  deve  ripetere  dalla 
^  semiproclisia'. 

sappne:  I.  composto  d'olio  e  sostanze  alcaline  per  nettare  ed 
altri  usi;  2.iron. o  scherz. sapientone.  —  1. sapóne;  2.sost.da  sa- 
pere -ère. 

sàtiro:  l.noto  dio  boschereccio;  2.  are.  scrittor  di  satire.  —  1. 
satyrus  <fdTV(fogi  2. 'nomen  agentis'  da  satira. 

sballare:  I. aprire  e  disfar  le  balle,  metaf. raccontare  (frottole); 
2.  cessar  di  ballare  (Malm.Vl,  63)*.  —  1.  da  balla;  2.  da  ballare. 
Voci  ambedue  d'etimo  incerto.  E  mancherebbe  ogni  omeotropia, 
se  il  verbo  qui,  come  vuole  il  Diez,  derivasse  dal  nome.  Cfr.  Kòrt. 
1013. 

sbarro  ave:  1.  sbarra;  2. frastuono,  rumore  (o  dimostrazione? 
v.Tram.)  *.  —  l.da  una  rad.  barr,  oscura,  v.  Kòrt.  1062,  Guar- 
NERio  Rom.  XX  58-60;  2.  donde? 

sberciare:  l.far  versi  di  spregio,  canzonando  o  beffando;  ber- 
ciare (gridare  o  cantare  sguajatamente);  2.  are.  fallire  il  colpo 
al  bersaglio.  —  l.prob.  *versiare  (da  versus,  sost.),  cfr.  Pa- 
rodi Rom.  XXVIl  221;  et.  incerto,  e  cfr.  Kòrt.  1127. 

sbiadato  are:  1.  sbiadito;  2.  tenuto  senza  biada  (in  senso  equi- 
voco). —  l.prt.-agg.  di  sbiadare,  propr.  divenir  biado'  (azzurro 
chiaro,  germ.  blàw,  v.  Kòrt.  1249;  cfr.  sbiancare  divenir  bian- 
chiccio), poi  *  scolorire';  2.  prt.-agg.  di  *  sbiadare  da  biada^  prob. 
=  celt.blawd,  v.  Kòrt.  35,  cfr.  XII  154  s.  bianda. 

scagliare:  1.  levar  le  scaglie  (ai  pesci),  gettare  con  forza  ',  di- 


*  Da  questo  secondo  sign.  sarà  sballare  perdere  al  giuoco  e  restarne  escluso 
per  aver  ecceduto  un  certo  numero  di  punti,  e  anche  :  morire  (per  cui  in 
qualche  classico  deve  pure  occorrer  la  frase  'uscire  del  hallo^). 

'  Par  che  si  trovi  solo  una  volta  in  Franco  Sacchetti  (  Batt.  Vch.  2,  50  ). 

•  Al  quale  sign.  si  venne  da  quello,  che  è  ovvio  il  supporre,  di  *  tirare  la 
scaglia'  (con  cannone);  cfr,  lanciare  eiaculare. 
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sincagliare  *  ;  2.  contr.  di  ^accagliare'  \  —  1.  da  scaglia^  geriu 
skalja,  V.  Kòrt.  7512;  2.  da  cagliare^  cioè  coagulare. 

scaglipne:  1. grosso  scalino,  are. scalino;  2. specie  di  pesce  d'ac- 
qua dolce  (Ariosto),  dente  canino  del  cavallo.  —  l.*s cai-ione 
('scala'),  cfr.  il  frc.  échelon  scalino  (e  il  suff.  potè  avere  in  ori- 
gine anche  per  noi  un  sign.  diminutivo  ;  cfr.  Suppl.  Arch.V  238  n)  ; 
2.  da  scaglia^  v.  scagliare. 

scannello:  1. are. piccolo  scanno;  specie  di  scrivania,  rialzo 
per  distanzare  le  corde  dalla  tavola  armonica  ;  2.  taglio  di  carne 
nel  culaccio  pr.  la  coscia.  —  l.scamnèllum;  2.  forse  àsi  scan- 
nellato (* canna'),  in  quanto  si  potè  riferire  ai  forti  rilievi  de'  mu- 
scoli nella  coscia  (cfr.  girello)  *. 

scassare:  1. levar  dalla  cassa;  2. cancellare,  fare  un  divelto.  — 
l.dacapsa;  2.da  *excassare  (*cassu'),  v.  Suppl.  Arch.V  165*. 

scedpne  are.  :  1 .  figura  grottesca  di  mensola  o  capitello  ;  2.  schi- 
dione (Sacch.).  —  l.è  il  ^nomen  agentis'  formato  da  sceda  smor- 
fia, befia,  quasi  *  bufibne  '  *  ;  2.  da  ^spedone^  accresc.  di  spiedo  % 


^  la  quest'accezione  fu  formato  su  incagliare  dare  in  secco,  il  quale  alla 
sua  volta  è  da  scagliare  gettare,  interpretato  s  come  privativo,  v'  Zamb.  1203 
(ofr,  invitare  e  svitare  da  vite^  ecc.).  L'equivalente  spgn.  encaZ^r  dovè  es- 
sere importato  d'Italia. 

'  Cioè  'sciogliere',  e  si  dice  dell'olio  rappreso  per  freddo.  E  verbo  lucch. 
0,  credo,  d'altri  dialetti  toscani,  degno  d'essere  accolto  nei  Dizionarj,  come 
più  determinato  e  preciso  di  'sciogliere'. 

'  E  scannello  pezzo  di  legno  sopra  e  sotto  la  sala  d'un  veicolo?  Non  lo 
conosco  abbastanza  per  giudicar  di  sicuro  se  debba  andare  col  primo  o  col 
secondo  termine,  ma  crederei  con  quest'ultimo  (cfr.  ancora  girello), 

*  Si  potrà  far  questione,  se  scassare  per  'aprire  sforzando  a  scopo  di 
furto'  spetti  alla  prima  base  o  non  piuttosto  alla  seconda,  come  io  inclino 
a  credere  (v.  invece  Zamb.  227,  al  quale  non  par  che  sconvenga  l'origine  da 
capsa  nemmeno  in  senso  di  'dissodare').  Giacché  da  'ridurre  a  niente'  si 
potè  venir  senza  fatica  cosi  a 'toglier  via,  far  piazza  pulita',  come  ad  'ab- 
battere, aprire  con  la  violenza'.  Se  ciò  non  fosse,  s'avrebbe  anche:  scasso,  l. 
lo  sforzare  una  serratura;  2.  terreno  diveltato. 

*  Credo  esser  codesta  voce  una  cosa  sola  con  l'omofona,  che  disse  'ab- 
bozzo di  scrittura,  o  di  disegno  da  riprodurre  in  grande'  (v.  Fanf.),  da  sche- 
da, cfr.  Can.  Ili  373.  Significò  in  origine  'il  contraffare  gli  atti  e  il  parlare 
altrui',  dunque  'un  abbozzo  di  ritratto',  e  insieme 'un  farla  caricatura*, 
ondo  'beffa'. 
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germ.  spit-,  v.  E5rt.7688  (ma  dal  lato  fonetico  par  più  che  altro 
una  storpiatura). 

scempiare^  v.  scempio. 

scempio:  1.  contr.  di  Moppio',  scimunito,  are.  privo;  2.  strage, 
rovina.  —  1.  ♦simplu  (per  ^simplex');  2.  exèmplum,  v.Can.  Ili 
365.  -  Qui  anche:  scempiare^  1. sdoppiare;  2.  are.  fare  scempio. 

scernire  are:  1.  scernere;  2.  schernire  (Pass.).  —  1. di] s cer- 
nè re;  2.aat.  skérnòn  (e  cfr.Tant.  frnc.  eschemir),  v.  Kòrt.  7527. 

schifo:  1.  canotto,  palischermo;  2.  ripugnanza,  nausea;  schifoso. 
—  l.aat.  skif  nave;  2.sost.  (poi  anche  agg.)  da  schifare,  germ. 
skiuhan  temere^.  Cfp.  Diez  s.  vv. 

scialpne:  l.che  sciala,  dissipatore;  2. lucch. ascialone.  —  1. 
sost.  da  scialare  (in  primo  luogo:  *  esalare,  sfogare',  are),  cioè 
exhalare,  cfr.  Diez  s.  v.;  2.  probabilm.  da  *axale  (*axis'),  v» 
Caix  st.  73. 

sciarrata:  l.volg.  sciarada  (Fanf.);  2.  contesa  in  pubblico,  mil- 
lanteria,  —  1.  alteraz.  di  sciarada,  che  è  il  frnc.  charade,  d'et. 
incerto,  v.  Kòrt.  1647  e  Scheler  s.  v.;  2.  conn.  a  sciarra  -are  (v. 
il  Diz.  it.),  d'incerta  origine  (ma  pur  v.  Diez  s.  v.). 

scilacca:  1.  percossa  con  frusta,  correggia,  o  altro;  2.  scherz. 
sciabola  (v.  Petrocchi).  —  1.  probabilm.  dall'aat.  si ac  colpo,  per- 
cossa, V.  Caix  st.  150*1;  2.  da  salacca  (pesce),  per  iscambio  con 
questa  voce  ;  v.  la  nota  ^ 

Scilla:  1.  pianta  delle  gigliacee;  2. Scilla,  mostro  marino  e  sco- 
glio della  Calabria.  —  l.scilla;  2.  Scylla  ^xvXXa. 

scoglio:  1.  masso  eminente  dall'acqua  o  sporgente  dalla  ripa; 
2,  are.  spoglia  della  serpe,  ecc.  ;  pellicina  della  noceiuola  (Petroc- 
chi). —  l.scopùlus;  2.  spolium,  V.  Can.  Ili  380*. 


^  Notevole  nelPagg.  il  doppio  sìgn.  qualitativo  e  causativo  (*che  ha  ripu- 
gnanza, schivo,  ritroso,  ecc.';  e  *tale  da  far  ripugnanza,  lercio,  ecc.'). 

'  Poiché  in  salacca  erano  riunitale  tre  accezioni:  'specie  di  pesce*,  *  scia- 
bola' (met),  *  colpo,  percossa'  (v.  salacchino),  dovè  il  quasi  omofono  scilacca^ 
che  aveva  legittimamente  quest'ultimo  significato,  assumere  anche  quello 
di  *  sciabola'.  E  scilacca^  colpo,  sarà  da  *silacca,  con  epentesi  d't  per  rime- 
diare al  nesso  si,  anziché  d'a  (com'è  in  salacca)^ 

'  Il  Parodi  (Misceli.  Rossi-Teiss',  Bergamo  1897)  in  scoglio  della  serpe  e 
scoglio  della  noceiuola  vede  due  voci  distinte,  ch'egli  trae  rispettivam.  da 

ArohiTÌo  fflottol.  ital.,  XV.  18 


194  Pieri, 

scollare:  l.contr.  di  ^incollare';  2.contr.  di  'accollare'.  —  1. 
da  colla  xólla;  2.  dacollum.  -  Qui  anche:  scollatura^  così  da 
^ colla',  come  da  ^ collo'. 

scoppiare:  1.  scomporre  la  coppia;  2.  risonare  esplodendo,  erom- 
pere, spaccarsi.  —  l.da  coppia^  cioè  copiila;  2.  da  stloppus 
suono  di  percossa  che  uno  si  dia  sulle  guance  gonfiate. 

scotta:  l.il  siero  che  resta  dopo  la  ricotta;  2.  corda  ai  piedi 
della  vela;  3. sen. gazza.  —  1.  dall' aat.  scotto,  sec.il  Caix  st. 
152^;  2.  dal  md.  flamm.  scote  (ant.frnc.  e^cote),  v.  Mackel  171; 
3.  et.  oscuro. 

scotto  :  1. conto  dell'oste,  prezzo,  fio;  2.  scottino  (specie  di  stoffa). 
—  l.mlat.  scotum,  d'or. germanica,  cfr.Diez  s.v.;  2.prob.  è  l'agg. 
scotto  scozzese  (il  Fanf.  vi  sospetta  Anescot). 

sego:  l.sevo;  2.  are.  seco  (Dante,  fuor  di  rima).  —  1.  sé  bum; 
2.  sècum. 

sena:  1.  specie  di  pianta  medicinale;  2.  il  doppio  sei  (a'  dadi  e 
si  domino).  —  l.ar.  sena;  2.  sèna,  da  sènu  agg.  distributivo 
(^sex'). 

sermpne:  1. discorso;  2.  volg. salmone.  —  1.  sermone;  2.  sal- 
móne. 


•cuUeus  e  dal  'primitivo  del  dimin.  lat  culiSla  cortices  nucum  viridiam'. 
Sennonché  quest'ultimo  (che  si  deve  legger  cu  Ilio  la,  v.  Georges)  è  ve- 
ramente il  plur.  d*un  dim.  neutro  di  culleus;  e  perciò  abbiamo  qui  sempre 
la  stessa  base!  Ma  poi,  domanderò  anche  qui,  una  ragione  d'intima  vero- 
simiglianza non  ci  dovrà  persuader  che  spdlium  e  scoglio,  come  son  per 
significato,  cosi  siano  identici  per  materia?  Del  resto,  credo  si  debba  an- 
dare adagio  a  escluder  del  tutto  Tit.  sh  da  sp,  cioè  il  ragguaglio  proposto 
dal  Ganello  al  luogo  cit.  Un  altro  sicuro  esempio,  di  base  non  latina  ma 
molto  antica,  ne  sarà  intanto  :  schidione  spiede,  con  metat.  dello  j  da  *schi&' 
done^  ali.  a  spiedone  grosso  spiede  (cfr.  qui  s.  scedone);  due  allotropiche 
il  Ganello  ben  avrebbe  potuto  aggiungere  al  suo  Elenco.  [Qui  c'è  però  ve- 
ramente sRj  da  8PJ.] 

^  Ma  potrà  pur  sorgere  qualche  dubbio  su  tale  origine,  anche  tenuto  conto 
della  qualità  del  vocabolo;  giacché  i  Germani  scesi  in  Italia  non  furon  de- 
■diti  certo  alla  pastorizia.  E  io  dunque  domanderò  se,  come  ricoita  è  *la 
parte  del  latte  due  volte  cotta'  (una  seconda,  levato  il  cacio),  cosi  scoila 
non  sia  per  avventura  Ma  parte  del  latte  non  cotta  (non  rappresa)',  che  ri- 
mane da  ultimo  nella  caldaja.  E  avremmo  allora  il  fem. sostantivato  d'un 
Ag^,  scotto  non  cotto  {aiv,  scondito,  ecc). 
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serra'.  1.  luogo  stretto  e  chiuso,  riparo;  2. are. sega.  —  l.*sè  r 
ra  (per  séra  stanga  da  chiudere,  serratura);  2.  serra. 

serraglio:  1. luogo  ove  son  rinchiuse  le  fiere,  are.  asser raglia- 
mento; 2.  palazzo  del  Sultano.  —  l.*serracùlu,  di  cui  potrà 
la  voce  italiana  ricalcare  i  succedanei  francesi,  efr.  D'Ov.  XIII 
424;  2.  pers.-turco  serai  palazzo,  cfr.  Diez  s.  serrare. 

sggmhro:  1.  sgombramente,  sgombrato;  2. specie  di  pesce.  —  1. 
soste  prt.  tronco  da  sgomhr^aì^e  -  *excùmuiare,  cfr.  Diez  s.  col- 
mo; 2.  scomber  Cxófi^Qog. 

sima  :  l.gola  de'  membri  architettonici;  2. are.  scimmia  (Fanf.). 
—  1.  sima;  2.  simia. 

smeriglio:  1. specie  di  minerale;  2.  sp. di  falco  e  di  pesce,  are. 
piccolo  cannone  {cfcit  falconetto).  —  l.*smirllium,  da  smy- 
ris  (SfivQbgy  cfr.  Diez  s.  v.;  2.  et.  ignoto  ^. 

smerlo:  I.lo  smerlare,  ricamo  al  lembo  d'una  stoffa;  2.  spe- 
cie di  falco.  —  1.  sost.  da  smerlare^  che  è  per  metaf.  da  merlo 
rialto  di  muro  (v.  qui  s.  v);  2. et.  incerto  (v.  qui  in  nota  s. sme- 
riglio). 

soda:  l.agg.  dura,  compatta;  2. ossido  di  sodio.  —  l.femin.di 
sodo  da  solidu;  2. possibile  fem.di  *salidu  (^sal').  Cfr.  Kòrt. 
7593  \ 

soja  are:  l.seta;  2.  adulazione  con  beffa.  —  l.tvnc.soie,  da 


^  Non  par  che  il  secondo  smeriglio  sia  separabile  da  smerlo,  giacché  am- 
bedae  i  nomi  spettano  del  pari  allo  'Aesalon  Regulus*  o  'smeriglio'  pro- 
priam.  detto  e  allo  'Accipiter  Nisus'  o  'sparviere'  (v.  Giglioli,  Avif.it.  258 
e  *63).  Rispetto  a  smerlo,  il  Zamb.  778  ne  fa  tutt'uno  col  /n§rlo  (per  la  pro- 
stesi, cir/ìtsinsrgo  da  jnergus);  ma  è  meraviglia  che  tra  i  molli  nomi  vol- 
gari dello  'smerlo'  o  *  smeriglio',  che  il  Giglioli  adduce  da  tutta  Tltalia,  nes- 
suno ci  se  n'offra  il  quale  abbia  che  fare  col  *  merlo '.D'altra  parte,  per  l'e- 
timo della  voce  in  questione,  poco  ci  sarà  da  contare  su  smaris  cfiaQls,  pic- 
colo pesce  littoraneo*  rammentato  da  Ovidio  e  da  Plinio,  non  parendo  che 
possa  questo  corrispondere  allo  smeriglio  (pesce  vorace;  il  quale  non  sarà 
in  realtà  che  un  *  falco  o  sparviero  di  mare',  con  la  solita  traslazione  d'un 
nome  d'animale  terrestre  od  aereo  a  uno  acquatico,  cfr.  Varr.  1. 1.  IV,  12). 
Dal  lato  morfologico  risulterebbe  bensì  perfetta  la  coincidenza  de'  due  'sme- 
rìgli', avendo  *smyris'  e  'smaris'  ugualmente  un  tema  in  -id. 

'  Si  dovrebbe  tralasciar  questa  coppia,  se  a  solidu  rivenisse  anche  sgda 
sost  (cfr.  Diez  s.  v.). 
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saeta  pelo,  setola;  2.  sost.  da  sojarsy  che  è  forse  il  got.  sùthjòn 
solleticare.  Cfr.  KOrt.  7070  e  7979. 

solare:  1. spettante  al  sole;  2. are. solaio.  —  1.  solare  ('sol*); 
2.  solarium,  con  suff.  mutato  ^. 

soletta:  l.agg.  sola;  2.  parte  inferiore  della  calza.  —  l.fem. 
di  soletto^  àsi  sòlu;  2.  dim.  di  suola  solea. 

sosta:  l.il  sostare,  posa;  are. scotta  (fune  della  vela);  2. are. 
appetito  intenso.  —  1.  sost.  da  sostare  sùbstare,  v.  Diez  s.  v.'; 
2.  et.  oscuro. 

spadpne:  1.  spada  grande;  2. pt. eunuco.  —  l.accrescdi  spada, 
cioè  spatha  {(fita^ri),  v.  Diez  s.  v.;  2.  spadóne. 

spago:  l.filo  rinterzato,  cordino;  2.volg.paura.  —  1. et. oscuro, 
cfr. Kart. 7639  (anche  *Nachtr.*);  2. forse  pavor,  con  s  intensivo, 
V.  Caix  st.  37-8  ». 

spalare  :  1.  levar  via  con  la  pala  ;  2.  levar  via  i  pali.  —  1.  da 
pala;  2.  da  palus. 

spallarsi:  1. guastarsi  le  spalle;  2.  contr.  di  *impallarsi*  (al  bi- 
liardo). —  l.da  spalla  s  patii  la;  2.  da  palla^  v.  Kòrt.  1013.  - 
Qui  anche:  spallato,  1. rovinato  nelle  spalle;  2. contr. di  'impal- 
iate' (al  bil.). 

spallato y  V.  spallarsi. 

sparare:  1.  fendere  il  ventre;  2.  contr.  di  'parare'  (=ornare  con 


^  L'omeotropia  non  '  sarebbe  qui  morfologica,  ma  veramente  etimologica, 
se  BÒlum  potesse  vantare  qualche  diritto  su  solarium.  Né  a  questa  pre- 
sunzione osta  in  alcun  modo  la  misura  de*  due  versi  plautini,  in  cui  oc- 
corre solarium  per  *  altana'  o  'solajo*  (Mil.  glor.  340  e*78). 

'  In  quanto  designi  la  fune  nautica  deriverà  da  sostare  con  sign.  che  si 
presume  causativo  ("far  sostare,  e  cfr.  retinaculum  per  'gomena*)*  Ma 
sarebbe  seducente,  per  la  figura  nominativale  di  participio  che  ne  risulte- 
rebbe: substans  (sott. 'rudens*  ecc.),  civ. pregna  da  praegnans;  e  ben 
s'adatterebbe  alla  scotta  il  nome  di  *funó  che  sta  sotto'  (cioè:  agli  angoli 
della  vela  inferiori). 

'  Il  Met-Lb.,  It.  grumm.  176,  vi  riconosce  francamente  il  sost.  di  spagare, 
ch'egli  riporta  ad  *expacare.  Ma  dove  e  quando  ha  mai  esistito  codesto 
verbo?..  E  qui  avvertirò  che  spago,  paura,  ignoto  alla  lingua  letteraria, 
nel  toscano  com.  è  un  neologismo,  forse  livornese  d'origine  (cfr.  Panf.  u.  t). 
Che  si  tratti  d'un  traslato  *  gergale'  della  preced.  voce?  Ma  bisognerebbe 
vedere  per  qual  trafila...,  ed  è  forse  bello  che  si  tronchi  il  discorsoi 
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parati),  scaricare  (detto  d'armi  da  fuoco).  —  1.  credo,  da  sepa* 
rare  -are,  con  ettlissi  della  vocal  protonica;  2.  priv.5  o  ex  e  pa- 
rare -are. 

sparto:  1. sparso;  2. specie  di  giunco  marino.  —  l.sparsu 
(part.  di  ^spargere'),  con  alterazione  morfologica;  2.  spartum 
cna^tov. 

sp§ra:  1. sfera;  2.  are.  speranza.  —  L*spaera  (f^l^a  (cfr. 
spaerita,  Georges);  2.sost.da  sperare -a.r e.  -  Qui  anche:  spero 
are.,  in  ambedue  le  accezioni.  E  aggiungi:  spe7*arej  1.  guardare 
attraverso  la  luce,  far  trasparire  una  cosa  di  contro  al  sole  ;  2. 
avere  speranza. 

sperare  e  spero,  v.  spera. 

spgrgere  :  1 .  dispergere  ;  2.  are.  aspergere.  —  l.di]  spàrgere; 
2.  ad]spèrgère*. 

spingere:  Lare. sdipingere,  lucch.(mt.)  spengere;  2. mandare 
innanzi  con  forza.  —  l.expingère  (pingo);  2,*exp-  ('pango'). 
Gfr.Diez  s.  spegnere  e  spign*.  Avremo  dunque  omeotropia  già  nelle 
basi  latine.  E  cfr.  qui  s.  pingere. 

sporcare:  1. insudiciare,  imbrattare;  2. ridurre  a  porche  un 
campo^  —  1.  spùrcare  ('spurcus');  2.  da  p5rca,  spazio  che  è 
tra  due  solchi  (cfr.  qui  s.  porca)  \ 

squilla:  1. campana,  -anello;  2. specie  di  cipolla  e  di  gambero. 
—  l.aat.skilla,  v.Diezs.v.;  2.?qullla. 

squillo:  1. are.  campana;  lo  squillare  d'uno  strumento;  2.  are. 


^  Secondo  lo  Zamb.  967  e  1195  dovrebbe  seguire  a  questa  coppia:  spie 
care^  l.staccare;  2. risaltare,  che  egli  deduce,  nel  secondo  significato,  da  s pi- 
care (^ spica*);  ma  si  tratterà  semprei  in  realtà,  dello  stesso  verbo.  Da  'se- 
parare* a  'dar  risalto*  e  'mettere  in  evidenza*  il  trapasso  è  affatto  ovvio  e 
soprabbondano  gli  esempj;  ofr.lo  stesso  staccare  ('la  figura  di  questo  qua- 
dro siocoa  molto  bene*,  ecc.),  in  quello  stesso  uso  di  'riflessivo  ellittico*  (= 
staccarti)^  che  pur  è  appunto  di  spiccare  per  'risaltare*. 

*  Cosi  credo  che  s*abbia  a  intendere  la  'terra  sporcata*  che  è  in  Stat*  Liz- 
zanese  (v.  Fanf.).  Ivi  in  effetto  si  legge  Uerra  a  seme  sporcata*,  che  sarà: 
'terreno  per  la  sementa  lavorato  a  porche*. 

*  Secondo  il  Zamb.  1016  dovrebbe  seguire:  sputato^  1.  prt.  di  'sputare*; 
2. agg. intensivo  di  'nato*  o  'pretto*.—  l.sputatu,  da  -are  ('spuère*);  2. 
expiitatu,  da  -are  ripulire  tagliando.  Ma  devono  esser  tutt'uno. 
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spillo  (della  botte;  Davanz.)  —  1 .  v.  qui  s.  squilla  *  j  2.splcùlum, 
V.  Can.  Ili  354  (cfr.  il  lucch.  sbigorave  spillare,  XII  123-4). 

stddico  are:  1. ostaggio;  2. prefetto  del  criminale.  —  l.pare 
•hostaticum  (^hostis'),  v.  Forster,  Zeitschr.  III  261  *;  2.  donde? 

staggio:  1.  bastone  di  sostegno,  regolo;  2.  are.  abitazione,  di- 
mora; 3.  are.  ostaggio.  —  1.  stadi um,  v.  Asc.  I  52-3  n*;  2.  ant 
frne.  estage,  ecc.  =  *statieum  (^ stare');  3.  efr.  qui  s.  stadico. 

stagnare^  v,  stagno. 

slagno:  1.  baeino  d*aequa  stagnante;  2.  uno  de'  eorpi  indeeom- 
posti.  —  L'omeotropia  già  in  latino:  stagnum  (nel  seeondo 
sign.  è  -  stannum  del  lat. classico);  cfr.  Forcell.  e  Georges.  -  Qui 
anche:  stagnare^  l.il  fermarsi  d'un  liquido,  ristagnare;  2. co- 
prire 0  accomodar  con  lo  stagno  (metallo). 

stambecco  :  1. specie  di  capra  selvatica;  2.  are.  zambecco  (sorta 
di  nave).  —  l.aat.stainboc  (moà.  steinbock)^  la  cui  tonica  fu 
qui  alterata  per  infl.  di  becco  capro  ;  2.  et.  oscuro,  cfr.  KOrt.  7219. 

stante:  l.che  sta;  2.  volg.  istante,  momento;  3. are.  servo  del- 
l'ospedale (v.Fanf.).  —  1.  stante;  2.  instante  (sott.  tempore'); 
3.  adstante.  Cfr.  qui  s.  istante. 

stelletta:  1.  piccola  stella;  2.  interlinea  (t.  tipogr.).  — .  l.dim» 
di  stella;  2.  da  a] stelletta  -icella  (da  basta),  v.  Zamb.  82. 

sterzare:  l.dividere  a  proporzione  (propr.^n  tre  parti');  2. il 
voltare  d'un  veicolo  sul  suo  sterzo.  —  1.  da  terzo  tèrtia;  2. 


^  Ma  nella  seconda  accezione,  se  non  pur  nella  prima,  sarà  piuttosto  un 
deverbale. 

'  Confesso  che  tengo  quest'etimo  per  assai  preferibile.  Se  statico  fosse 
^obsidatìcum,  come  poneva  il  Diez,  si  dovrebbe  qualche  volta  incontrare 
anche  la  forma  senza  ettlissi  {qìt,  setaccio  ali.  a  staccio)^  e  se  procedesse  da 
"^hospitaticum  (cfr  Kort.  4011),  a  tacer  del  trapasso  ideale  non  tanto  fa- 
cile, bisognerebbe  supporre  una  derivazione  'mediata*  da  ostCy  giacché  n'a- 
vremmo altrimenti  *spedatico  ecc.  ( ctr.  spedale  ecc.). 

'  Siccome  non  posso,  per  la  qualità  del  sign.  e  per  altro,  riconoscere  un 
gallicismo  in  questo  primo  termine  e  farne  tutt*uno  col  secondo,  e  d'altra 
parte  la  fonetica  a  parer  mio  osta  ad  una  diretta  originazione  da  ^statl- 
cum  (v.  in  contrario  il  KÒrt.  7750);  cosi  m'attengo  senza  esitare  all'etimo 
dell'Ascoli,  che  quadra  benissimo,  se  non  erro,  anche  per  la  parte  ideale 
(v.  al  luogo  cit.). 
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da  sterzo  ordigno  su  cui  gira  il  timone,  =  ìQdi.slerz  stiva  (ma- 
nico dell'aratro). 

stipa:  l.norae  d'alcuni  arbusti  (v.  Targ,-Tozz.),  arbusti  secchi 
da  ardere,  are.  stoppia  ;  2.  are.  mucchio  o  moltitudine  di  cose  sti- 
pate. —  l.da  stlpes,  in  quanto  vale  'ramo',  e  ^verghetta  o  ca- 
lamo' (cfr.  Forcell.);  e  avremo  anche  qui  continuato  il  nomin. 
d'un  imparisillabo  (cfr.  Zamb.  1221;  e  in  contrario,  v.Kòrt.7776); 
2.  sost.  da  stipare  -are.  -  Qui  anche:  stipare^  1.  tagliar  via  la 
stipa  ;  2.  ammucchiare,  addensare. 

stiva:  1. manico  dell'aratro;  2. fondo  della  nave  per  la  zavorra 
ed  il  carico,  are.  affollamento,  calca  (Cecchi).  —  1.  stiva*;  2. 
sost.  da  stioare  stip-  (cfr.  Can. Ili  376),  voce  ch'io  credo  non  to- 
scana, e  potrà  esser  ligure  (cfr.  XIV  432  n). 

stizzare:  1.  lucch.  smoccolare  {(^ir.  stizza  moccolaja,  ent.;  Pe- 
trocchi); 2.  are.  stizzire.  —  1.  da  tizzo^  cioè  titio,  tratto  a  deno- 
tare il  *  fungo  del  lume';  2.  da  stizza^  nome  derivato  a  sua  volta 
dal  precedente,  v.  Can.  III  404.  L'omeotropia  pertanto  non  è  nem- 
meno qui  originaria. 

stomàtico:  1.  agg.  di  rimedio  a  malattia  della  bocca;  2.  agg.  di 
cosa  confortante  lo  stomaco.  —  1.  stomaticu  {(fTÓfia  bocca);  2. 
è  Va,vc,  stomachico  (^stomachus'),  con  ^  da  e  per  dissimil. 

stornsllOf  v.  storno. 

stprno:  1. specie  d'uccelletto,  agg.  di  ^cavallo'  che  ha  il  pelo 
bianco  e  nero  (metaf.);  2.  lo  stornare  (deviare).  —  l.stiirnus; 
2.  contr.  di  tornare,  in  quanto  disse  Hener  la  via'  o  ^andare'  ad 
un  luogo,  da  tornus  tornio,  cfr.  Kòrt  8247.  -  Qui  anche:  stor- 
nello,  Ldim.  di  ^storno'  nelle  due  prime  accezioni;  2.  are.  palèo. 

strapazzo:  l.lo  strapazzare  o  -azzarsi;  2.  pazzissimo.  —  1. 
sost.  da  strapazzare,  che  prob.  è  da  strappare  (v.  Caix  st.  43)  *  ; 
Z.stra-  extra-  e  pazzo,  voce  d'origine  oscura  (cfr.  Zamb.  923). 


^  Non  vedo  in  qual  maniera  si  possa  parlare  del  termine  italiano  come 
d'un  'Lahnwort'  (v.  Groeber,  Vulg.  substrato  s.  v.).  Se  mai,  sarà  esso  di  pro- 
venienza letteraria. 

*  Per  Tetimo  del  quale,  alla  radice  germ.  strap  (v.  Kòrt.  7802),  fa  seria 
concorrenza,  anche  a  parer  rtùo^  sterpare  da  extirpare  (cfr. Zamb.  1229). 
Seduce  innanzi  tutto  dal  lato  ideale  la  perfetta  congruenza  con  schiantare 
da  *explantare  (cfr. Suppl.  Arch.V  161).  L'alterazione   della  tonica  (che 
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strigolo:  1. strillo  prolungato;  2. rete  delle  budella,  pianta  delle 
saponarie  dal  calice  reticellato  (v. Tram.).  —  1. stridula  cfr. 
Canello  III  388;  2.  et.  incerto  K 

strina  :  1.  are.  strenna  (  Buonarr.;  cfr.  il  srd.  istrina)  ;  2.  pist. 
stridore  del  freddo.  —  1.  strèna;  2.sost.da  str^inare^  che  è  *ustrl- 
nare,  y.  Caix  st.  162,  e  nel  lucch.  si  dice  anche  del  gelo  '. 

siùcchio  :  1 .  succhiello  ;  2.  umor  delle  piante.  —  1  •  *  s  u  t'  1  a  (=  s  ù- 
bùla),  cfr.  Asc.  St.  cr.  II  96  ';  2.  sùcùlus  (^sucus')  \  —  Qui  an- 
che: siùcchiare,  1 .  are.  bucar  col  succhiello;  2.  succiare. 

sura  :  1.  osso  della  gamba,  polpaccio;  2.  liquore  che  geme  dalla 
palma  (Fanf.).  —  l.sùra;  2.  cfr,  ar.  .yawr,  radix  palmae  etc? 

tacca:  1. piccolo  taglio;  are. macchia,  vizio  e  magagna;  2.  cnt. 
tacchina.  —  1.  da  un  tema  tace,  largamente  diffuso,  per  cui  cfr. 
Kòrt.  8004;  2.  et.  ignoto,  cfr.  Zamb.  1251.  -  Qui  anche:  tacco,  1. 
il  rialzo  della  scarpa  sotto  il  calcagno;  2.  cnt.  tacchino. 

taccola:  1.  are.  specie  di  cornacchia,  lucch.  persona  loquace;  2. 
mancamento,  difetto.  —  l.aat.  tàha,  v.  Diez  s.  v.;  2» Io  stesso  che 
tacca  nel  suo  primo  sign.  (v.  qui  s.  v.)  *  -  Pur  qui  :  taccolinOf  chi 


sarebbe  intatta  nel  prov.  estrépar,  ant  tre.  estreper)  potè  avvenire  in  una 
condizione  assai  favorevole,  cioè  prima  della  metatesi  e  nelle  forme  arizotoni- 
che (c(t. tartufo,  sorgente,  ecc.);  senza  dir  che  ajutavano,  in  qualche  modo, 
i  moltissimi  verbi  in  stra-  extra-. 

^  Dal  lato  ideale,  vi  s'adatterebbe  forse  striga  fila,  serie  (cfr. Zamb.  1232); 
ma  osta  la  quantità  della  tonica. 

*  Dovrebbe  seguire:  ^rtipoarc,  1. stupro;  2.  branco,  moltitudine.  —  l.stii- 
prum;  2.blat.  stropus,  d'et incerto  (efr.Scheler  s. troupe,  Kòrt  8171).  Ma 
qui  releghiamo  questa  coppia,  perchè  gFinterpreti  non  sono  concordi  circa 
il  noto  verso  di  Dante  (Inf.  7,  12),  che  ci  fornirebbe  T  unico  esempio  di 
strupo  per  *  branco',  e  gli  antichi  tutti  intendono  'stupro'  in  senso  metaf. 

(v.BlANC  e   SOABTAZZINI). 

'  Se  la  diversità  del  genere  desse  ombra,  si  potrebbe  anche  veder  qui  in 
sttcchio  un  deverbale.  E  notiamo  che  questa  coppia  d'omeótropi  non  sa- 
rebbe riconosciuta  dal  Diez,  giacché  egli  spiega  il  primo  succhio  come  un 
sost.  da  succhiare^  cioè  *suculare  (cfr. Kòrt. 7918,  dove  si  sostiene  il  me- 
desimo assunto). 

^  E  non  sost.  da  succhiare,  come  s'inferisce  dal  sign.  (41  sugo',  non  già 
'l'attrarre  il  sugo'). 

^  E  tàccola  *o,  bazzecola,  aro.  scherzo  o  tresca?  Ma  tàccola,  debituccio  (v- 
Petrocchi),  è  ancor  da  tacca  per*  segno  impresso'  o  *  macchia'  (cfr.  '  lasciare 
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parla  assai  e  senza  fondamento  (il  quale  anziché  un  dimin.sarà, 
formato  per  -ino,  il  'nomen  agentis'  da  taccolare  ciarlare;  cfr. 
spazzino^  ecc.;  VII  434  n);  2.  lucch.  sudici  urne,  loja  ^. 

iaocolinoy  y.  taccola. 

taglia:  1.  ramoscello  da  piantare,  margotta;  2.  il  tagliare.  — 
1.  talea;  2.sost.  da  tagliare^  cioè  taliare  fendere,  spaccare  (cfr. 
Kòrt.  8023). 

taglipne:  1.  contrappasso  (sorta  di  pena);  2.  are  taglia  (gra- 
vezza). — -  1.  tallóne  (fem.);  2.  accresc.  di  taglia,  sost.  da  taglia- 
re,  cui  V. 

targane:  1. grossa  targa;  2.  targoncello  (specie  d'erba  sempre 
verde  e  aromatica).  — -  l.antnrd.  targa,  y.  Diez  s.y.;  2.  da  dra" 
gpne,  cioè  dr&c5ne,  pel  tramite  di  trag-  (cfr.  qui  s.  trulla),  con 
metatesi  ^emiliana'  ^ 

tarso  :  1 .  la  parte  superiore  e  posteriore  del  piede  ;  2.  specie  di 
marmo  duro  e  bianchissimo.  —  1 .  da  %aQitùq  graticcio,  in  quanto 
ad  esso  somiglino  tutte  insieme  le  varie  ossa  che  formano  il  ^ tarso' 
(cfr.Zamb.  1287);  2.  et.  ignoto  ». 

tàrtaro:  1. gromma  del  vino,  crosta  e  materia  calcarea;  2.  Tàr- 
taro j  l'Aver  no;  3.  abitante  della  Tartaria.  —  l.dal  gr.  seriore  to^ 
%a^ov\  2.Tartàrus  Td(i%a(fo^\  3.  Tst&r.  -  Qui  anche:  tartàreo, 
1.  are.  tartarico  (Redi);  2.  pt  spettante  al  Tartaro. 

ta^o:  1. pianta  delle  conifere;  2. frutto  ass^^ato  al  denaro; 
3. animale  dei  plantigradi;  4. specie  d'incudine.  —  l.taxus;  2. 
sost  da  tassare,  cioè  tazare,  assonare  un  prezzo;  3.*taxus  o 
*tazo  (-ònis),  forse  voce  ebraica,  v. EOrt.  8073;  4.  lo  st.  che  il 
frnc.  tas  incudine  portatile,  di  provenienza  ignota  ^. 


il  segno  da  per  tutto  \  come  si  dice  di  persona  che  fa  molti  debiti).  Quanto 
al  sen.  tàcoolo  moccoliga,  starà  col  lucch*  taccolino  (cfr.il  testo). 

'  E  taccoUno,  are.  sorta  di  panno  rozzo  e  grosso? 

'  É  detto  anche  dragone  o^oncello,  lat.  dracunciilus  (dalVaspetto  della 
«aa  radice),  il  che  toglie  ogni  dubbio  circa  T  etimo  su  indicato. 

'  E  rimane  incerto,  se  debba  stare  da  se:  tarso  orlo  delle  palpebre  (F.  Bai- 
•dinacci). 

^  Lo  Scheler  s.v.  propone  bensì  un  *taxus,  cioè  a  parer  suo  il  primi- 
tìvo  di  taxi  11  US,  col  sign.di  *  blocco*,  *cubo*.  Ma  nessuno  di  certo  gli  verri 
consentire  in  codesta  ricostruzione;  perchè  non  è  chi  possa  ignorare,  che 
è  tSlus  il  primitivo  di  taxillus  (rad. tag),  come  pSlus  e  vèlum  son  di 
paxillus  e  vexillum  (rad.  pag  e  veg);  ecc. 
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temporale:  1.  soggetto  al  tempo,  mondano;  burrasca;  2.  spet- 
tante alle  tempie.  —  1.  da  tempore,  tempo;-  2,  da  tempore,  tem- 
pia. Ma  l'omeptropia  non  esiste  qui  all'origine,  perchè  nel  se- 
condo sign.  abbiamo  ancora,  traslato,  il  nome  medesimo  (la  parte 
dove  l'arteria  batte  ^il  tempo',  cfr.  Diez  s.  tempia). 

testo:  1.  are.  tessitura  di  lavoro  letterario;  l'originale  d'un  au- 
tore; 2.  are.  vaso  di  fiori  e  coccio,  stoviglia  di  vario  sorta,  — 
l.téxtus;  2.  testa,  con  genere  mutato, 

iiglia  :  1 .  are.  tiglio,  lucch.  canapa  petti  nata  *  ;  2.  are.  tigliata  (ca- 
stagna lessa).  —  l.tllia;  2.  et.  ignoto*. 

timo:  1.  pianta  delle  labiate;  2.  gianduia  dietro  allo  sterno.  — 
l.thymum  Ovjuov;  2.  thymium  6tjit*ov,  escrescenza  in  forma  di 
porro,  V.  Georges. 

tiro:  1.  il  tirare;  2.  are.  porpora.  —  l.sost.  da  tórar^,  *-are 
(Hiro'),  cfr.  Kòrt.  8206;  2.  Tyrus  Tv^g,  città  famosa  per  la  sua 
porpora. 

toga^  V.  togo. 

togo:  l.scherz.  toga  (soprabitone);  2.  eccellente,  scicche. —  1. 
toga;  2.  forse  dall'aat.  touc  o  toug  'è  buono,  acconcio,  utile',  v. 
Caix  st.  166.  -  Qui  anche:  toga^  l.la  veste  di  sopra  pei  Romani; 
2.  fem.  di  *  togo  '  agg. 

tonica:  1.  are.  tunica  e  spoglia  della  cipolla,  volg.  tonaca;  2. 
corda  principale  per  istabilire  i  toni,  sillaba  accentata.  —  I.  tù- 
nica; 2.  da  *tonÌcu  -a  {T6vog\  'spettante  al  tono'.  -  Qui  anche: 
tònico^  Lare,  intonaco;  2.  rimedio  per  dare  il  tono  allo  stomaco^ 
e  agg.  di  ^accento'  d'una  parola. 

t^nicOf  V.  tonica. 

tòpico:  1.  agg.  di  malattia  localizzata  e  di  rimedio  per  essa; 
spettante  alla  topica;  2.  are.  topesco  (Fagiuoli);  solitario,  ritirato 
(agg.  di  ^uorno').  —  1.  topleus  %ontx6g\  2.  da  topo  -a  (talpa); 
e  per  l'accezione  metaforica,  cfr.  sorcio. 

toro:  1.  il  maschio  della  vacca;  2.  bastone  (term.  archit.),  letto 
coniugale.  —  l.taurus;  2.  torus. 


^  Per  *  filamenti  del  legname  e  altre  materie*  è  anche  del  Voc.it.;  e  fu- 
ron  dette  cosi  per  estensione  da  quelle  del  tiglio  ('tenues  tunicae  malti- 
plici  membrana,  e  quibus  vincula,  tiliae  vocantur*,  Plinio  XVI,  14,  25;. 

■  D'una  stessa  origine  pare  il  lucch.  ttUlora  tigliata,  cfr.  Caix  st.  170. 
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torrpne:  1 .  are.  torrione  ;  2.  sorta  di  mandorlato.  —  l.accresc. 
da  tprre  tùrris;  2.  forse  è,  con  diversa  terminazione:  turùnda, 
che  disse  anche  sorta  di  focaccia,  v.  Caix  st.  167. 

tozzo:  l.agg.  di  *cosa  corta  e  grossa';  2.  pezzo  (di  pane).  — 
l.prt.  tronco  di  stazzare  da  *tuditiare  (Hundère'),  che  fu  di 
certo  'ammaccare'  (cfr.  int'  e  rintuzzare)^  e  quindi  ^schiacciare', 
V.  Kòrt.  8416  ;  2.  voce  a  parer  mio  connessa  all'equipollente  tocco 
(v.  II  s,v.)  per  via  di  *toccio^. 

traboccare:  1.  ridondar  fuori  dall'orlo  d'un  vaso  troppo  pieno 
(propr.  Malia  bocca');  2.  are.  gettar  con  impeto,  precipitare.  — 
1.  da  *tra[ns]  bùccare  (*bucca'),  cfr.  Kort.  8281;  2.  et.  incerto, 
V.  Scheler  s.  trébucher.  -  Qui  anche:  tràbpcco,  1.  il  traboccare 
(nel  primo  sign.);  2.  are.  sorta  di  macchina  murale,  trabocchetto. 
E  aggiungi  :  trabpccOy  lucch.  tarabuso  *. 

trabQcco,  v.  traboccare. 

tramazzo  are:  1.  trama  (occulto  maneggio);  2. tumulto,  con- 
fusione. —  l.da  trama  ordito  della  tela;  2.  sost.  da  tramaz- 
zar  e  =  stram-y  gettare  o  cader  con  impeto  a  terra,  il  quale  o  pro- 
cederà da  strame  -en  (propr.  ^gettare  o  cader  sullo  strame'),  cfr. 
Zamb.  1225,  o  sarà  un  allotropo  di  starnazzare  ('sternère';  e  v. 
Caix  st.  159),  onde  ^stranazz-^  raccostato  poi  a  stilarne. 

trapezzo:  1.  'tanti  pezzi  da  unire  insieme  per  formare  una  su- 


*  Superstite  per  avventura  in  toccio  tela  grossa  di  stoppa  (pist.;  Fanf.). 
E  V.  anche  Diez,  s.  tozzo,  il  quale  pensa  ad  altra  orìgine,  e  ad  ogni  modo  no 
fa  tutt*uno  con  tozzo  agg.  (cosi  anche  TAscoli,  I  87  n). 

^  La  qual  voce  fu  ben  dichiarata  per  tauro-butio,  v.Zamb.  1260.  E  un 
uccello  di  padule,  che  nel  mettere  il  becco  neir  acqua  fa  un  rumore  similer 
a  quello  del  toro\  E  come  *  toro'  o  sim.  si  denomina  il  tarabuso  in  più  parti: 
sen.  foro  marino^  rragn,  cappon  bufalare.  E  dunque  *taurus*  accoppiato  a  'bu- 
,  tio\  che  è  il  tarabuso  in  latino  (cfr.  Georges  s.  v.).  Il  primo  termine  ap- 
pare nitidamente  in  più  forme  dialettali:  beli.  foro&ti55,  ven.  tore&iMO  (cfr. 
E.  H.  GiGLiOLi,  Avif.  it  284-5).  In  Toscana  sarà  nome  importato  da  dialetti 
dell'Alta  Italia,  dove  buss  ecc.  sia  normale  risposta  di  bùtio  (cfr.  però  pis. 
tarabugio  ;  ali.  a  pis.  trabùcinef  ven.  torebàseno,  dove  si  può  sospettare  immi- 
stione di  bucinus  *bucinator\  cfr.il  piem.  e  lo mb.  from&oMn,  ancora  per 
tarabuso*).  E  veniamo  cosi  ad  accertare  un  altro  beir  esempio  di  nomin. 
imparisillabo.  Della  forma  lucchese  non  saprei  affermar  nulla;  ed  è  forao 
più  che  altro  una  storpiatura. 
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perflcie'  (Fanf.);  2,  are,  trapezio,  —  1.  da  pezzo^  v.  Kopt.  6101  ; 
2.  trapezium  vQanéCiov. 

tratlQre:  1. are.  colui  che  trae;  padrone  o  lavorante  d'una  trat- 
tura di  seta;  2. proprietario  d'una  trattoria.  — -  1.  tractòre  (Hrahé- 
re');  2.  frnc.  ^raifewr,  che  è  tractatore,  v.  Can.  Ili  386.  -  Qui 
anche:  trattoria^  1.  luogo  dove  si  trae  la  seta  dai  bozzoli;  2. 
luogo  decente  dove  sì  mangia  a  prezzo. 

tratloria^  v.  trattore. 

trebbio:  l.trebbia  (strumento  per  trebbiare);  2. trivio.  —  l.sost. 
da  ^r^^^iaré  -  tribùlare  (meglio  che  direttam.  da  trlbiilum, 
V.  Kórt,  8351  y  con  abbreviazione,  che  si  dovrebbe  supporre,  della 
vocal  tonica);  2.  trivium. 

tr§ì%o\  L tràino;  2.  lamentazione,  pianto  funebre.  —  l.frnc. 
train^  cfr. Diez  s. traino^;  2. thrènus  9^o^ 

tribolo:  1. tribbio,  tribolazione,  tormento;  2. specie  di  pianta  ter- 
restre e  acquatica,  are.  ferro  con  punte  gettato  per  arrestare  i 
nemici,  sorta  di  grimaldello.  — *  l.tribùlum,  cfr. qui  s. trebbio; 
2.  tribulus  'TififioXog^, 

trojata  :  1 .  volg.  azione  o  cosa  sudicia  ;  2.  are.  schiera  d' armi- 


*■  Ma  a  tràino  (e  non  traino^  come  scrive  il  Diez  e  intende  il  Kort  8299) 
e  trainare  vorrei  negata  la  provenienza  gallica.  Verranno  essi  direttamente 
da  *trahinare,  e  il  nome  sarà  un  deverbale.  Ne  di  verbi  derivati  per  si- 
mil  modo  mancano  già  esempj  ;  cfr.  scassinare  alL  a  scassare,  e  pedinare  (da 
piede,  non  da  pedina),  ecc.  E  trassinare  e  trascinare  o  stra*  che  altro  mai 
saranno,  se  non  *traxinare  (cir.  lassare  e  lasciare;  ne  dimentico  che  por 
quest'  ultimo  il  Orcebbr,  Vulg.  Substrato  s.  laxare,  postulava  una  base  in 
«lare.),  da  ^traxum  per  trac  tu  mi  con  la  ben  nota  oscillasione  del  prt- 
supino?  Per  racconto,  che  è  in  trascino  di  rimpetto  a  tràino,  cfr.  il  sost. 
strascino  (Petrocchi),  e  strascino  -a  ali.  a  strascino  -a  ecc.,  con  quella  incer« 
tozza  ohe  è  assai  frequente  in  forme  rizotoniche  (separo  e  separo,  imito  ed  , 
imito,  ecc.).  E  a  strascinare  ben  corrisponde  il  lucch.  straoin-',  con  e  da  /  di 
f.a.(cfr.XII  122).  Alla  dichiarazione  già  proposta  dal  Oaix  (cfr. Kdrt. 8299) 
ripugna  troppo  la  fonetica. 

'  Il  Georges  dà  per  metaforico  il  nome,  se  riferito  alla  pianta;  ma  deve 
esser  Topposto,  come  si  ritenne  finora  (cfr.  Forcell.  s.  v.).  E  tralascerò  d'in- 
dagare in  qual  misura  questo  secondo  termine  per  avventura  si  sostituì  o 
potè  far  concorrenza  al  primo,  in  tribolare  (cfr.  la  'tribulosissima  dissimu- 
latio*,  cioè  pungentissima,  e  perciò  penosissima,  di  Sid.  Apollinare). 
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gerì  di  séguito  a  un  gentiluomo.  —  1.  da  Iroja  scrofa,  y.  Kòrt» 
8386  (e  cfp.  lucch.  porcata  e  -rciatay  da  porco)  ;  2.  et.  oscuro. 

trono:  1. seggio  regale;  2. volg. tuono.  —  l.thronus  O^oro^; 
2.  sost.  da  tronarCy  cioè  tonare  -are,  v. Diez  s.  v. 

trullo:  1.  sciocco;  2.  are.  peto.  —  1.  forse  da  ci] trullo  (cfr.il 
lucch.  tarullo  st.  sign.),  che  pare  il  nap.  cetrulo  citriuolo,  v.  Caix 
st.  102;  2.  par  sost.  da  trullare  far  peti,  che  forse  è  *druH-  da  *de* 
rot'lare  (cfr.il  rullare  del  tamburo)^. 

tuono:  1 . l'esplosione  prodotta  dal  fulmine;  2. tono.  —  l.sost» 
da  ton-  0  tuonare j  v.  qui  s.  trono;  2.  tonus  tóvog. 

turbante:  l.che  turba;  2. sorta  di  copertura  del  capo  usata 
dagli  orientali.  —  l.prt.  di  turbare  -are;  2.  pers.  dulbend,  v, 
Diez  s.  tulipano. 

uggia:  1.  ombra  indotta  dalle  fronde  che  impediscono  il  sole; 
2.  odio,  noj a,  fastidio,  umor  malinconico;  3.  ara  augurio.  —  1. 
forse  sost.  da  uggiare  (onde  il  più  comune  aduggiare\  che  sarà 
*udiare  da  ùdus  -um  umido,  molle;  sicché  il  verbo  avrà  detto 
in  origine  'fare  umido,  parando  i  raggi  del  sole'  *  ;  2.  prob.  odia^ 
V.  Diez  s.  V.  (cfp.  Kòrt.  5701)  ;  3.  et.  incerto  *. 


*  Secondo  il  K5rt.845d  e  lo  Zamb.553  dovrebbe  seguire:  tufo^  1. sorta  di 
pietra  porosa  e  friabile;  2.  cattivo  odore,  puzzo.  —  l.  tòfus;  2.  tvipos  fumo^ 
esalazione.  Sennonché  il  secondo  sign.  di  tufo^  che  trovo  solo  nel  Voc.  del 
Tramater,  appar  desunto  da  intufare^  prendere  odor  di  tufo,  come  spiega 
la  Crusca  (e  cfr.  XII  130  s  v.).  Ora  questo  verbo  deriverà  veramente  dal 
tufo  ('pietra*),  nel  quale  è  scavata  spesso  la  cantina,  massime  in  campa- 
gna; e  indicherà  quell'odore  d'umido  e  di  rinchiuso,  che  dalltf  cantina  pren- 
don  talvolta  le  botti.  Questo  caso  d'omeotropia  pertanto,  se  ci  siamo  bene 
apposti,  è  illusorio. 

•  Si  consideri  la  stretta  relazione  che  passa  tra  'ombroso'  ed  *  umido'. 
Del  resto,  si  potrebbe  anche  partire  dal  sostantivo,  ponendo  a  base  un  de- 
rivato agg.*udeu,  di  cui  w^^ia  sarebbe  il  neutro  plur.  (cfr.  m^rari^Wa,  ecc).. 
A  ogni  modo,  la  stessa  voce  è  il  sen.  uzza  *  frescura  che  si  sente  sul  far  del 
giorno  e  sulla  sera';  e  avrà  dapprima  indicato  ^la  guazza'  e  'il  tempo  della 
guazza'.  Diversamente  il  Canello,  v.  Ili  347,  che  ne  fa  un  allotropo  à^uggia 
nel  secondo  significato. 

■  Tentato  bensì  dal  Bianchi,  v.  XIII  208  (  sost.  da  *audjarey  e  questo  da 
aug'  aguriaré);  ma  in  verità  non  persuade.  E  notiamo  a  proposito  come 
V  SLTC.  aduggere  dato  dai  lessici  (che  del  resto  non  si  potrebbe  in  alcun  modo* 
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unirei  l.congi ungere;  2.  are.  onire  (svergognare,  vituperare). 
—  1.  unire;  2.  dal  germ.  haunjan  schernire  (prob.  per  mezzo 
del  prov.  aunir^  ant.  frnc.  honir,  ingiuriare),  cfr.  Kòrt.  3910. 

vagellare:  Lare,  vacillare;  2.  lucch.  travasare  intrugliando  il 
vino.  —  1. vacillare;  2.*vasellare  (*vase*),  e  cfr.rarc.it. 
vagello,  III  364. 

vecchio:  l.che  ha  molto  tempo;  2. *t?-  marino*,  vitello  marino, 
foca.  —  l.vèt'lu;  2.  vit'lu.  Ma  l'omeotropia  dovè  da  principio 
essere  imperfetta. 

veglia:  l.il  vegliare;  2.  veccia  (Fanf.).  —  1.  vigilia,  o  sost. 
da  vegliare  vig'l-;  2.  se  proprio  è  feccia',  e  non  ^viglia'  (v.  qui 
s.  viglia),  donde  ? 

veglio:  l.pt. vecchio;  2. are.  vello. —  1. frnc.  mi^ii,  cioè  ve t'iu; 
2.  da  vello f  cioè  vèllus;  e  il  sng.  è  rifatto  sul  f Inv.  vegli,  per 
velli,  cfr.D'Ov.IX  81-2. 

veletta:  1. luogo  alto  donde  si  fa  la  guardia;  2.  striscia  di  velo 
abbassata  sul  viso  delle  donne.  —  1.  spagn.  veleta^  dim.  di  vela 
guardia,  (che  è  sost. da  velar  =  vigilare,  cfr.  Kòrt. 8709);  2. dim. 
di  velo  da  vèlum. 

velina:  1.  agg.  d'una  carta  ^simile  alla  pergamena'  ^;  2.  lucch. 
veletta  delle  donne;  3.  are.  stagno,  palude  (Bembo).  —  l.ant. 
frnc.  velin,  pergamena  di  vitello  (da  veel  vitello,  cfr.Diez  s.veau); 
2.  dim.  di  velOy  v.  qui  s.  veletta  ;  3.  et.  oscuro. 

vena:  1.  canale  del  sangue;  2.  avena  (specie  di  biada).  —  1. 
vena;  2.  avena. 

vendetta:  1 .  contraccambio  d'offesa;  2. scherz.il  vendere  (nella 
frase  ^far  \«endetta').  —  l.vindicta;  2.  da  véndere  -ère. 

venerare:  1.  avere  in  grandissima  reverenza;  2.  are.  mettere 
addosso  la  brama  venerea  (Fanf.).  —  1.  venerare;  2.  da  Vè- 
nere. 


ragguagliar  foneticamente  ad  adii r ere)  non  deve  esser  mai  esistito.  Non  si 
reca  di  esso  verbo  che  adugge,  il  quale  in  tutti  gli  esempj  è  3*  pers.  sng. 
del  congt.  (e  non  deirind.),  perciò  di  prima  conjugz.  (cfr.  am«,  pense,  ecc.), 
vale  a  dire  da  aduggiarel 

^  Ma  in  quanto  s'usa  come  agg.  di  carta  'molto  sottile*,  se  anche  è  la 
-stessa  voce,  fu  raccostata  di  certo  a  velo. 
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ventare:  1. far  vento,  soffiare;  2. pist. diventare.  —  l.da  vento 
-US  ;  2.  *de]ventare  (dal  prt.-sup.di  Mevenire'),  cfr.  Kòrt  2545. 

verdetto:  1. alquanto  verde;  2.  dichiarazione  dei  giurati.  —  1. 
dim.di  t?frd^  vìrldis  -e;  2.mgl.verdict  (*vere  dictum'),  dichia- 
razione, che  è  passato  a  noi  dal  francese  (e  cfr.il  ted.  wahrspruch 
st.  sign). 

vergola  :  1 .  piccola  verga  ;  2.  specie  di  seta  addoppiata  e  torta 
due  volte.  —  1.  virgùla;  2  et. incerto*. 

vernare^  v.  verno. 

verno  :  1.  volg.  inverno,  pt.  invernale  ;  2.  are.  primaverile.  — 
1.  hibèrnu,  e  cfr.  Asc.  ITI  442;  2,  vèrnu  ('ver').  -  Qui  anche; 
vernare  pt.,  1.  svernare,  esser  d'inverno;  2.  far  primavera.  Inol- 
tre :  svernar e^  1 .  passare  il  verno  ;  2.  cantare  (  propr .  degli  uc- 
celli Mn  primavera'). 

verroochio.  :  1.  are.  frantojo  per  le  ulive;  2.  lucch. randello.  — 

1.  et.  ignoto;  2.  verocùlo,  da  veru  spiede. 

vescoaa^c:  !•  vescovo;  2.  vischio. —  1.  e]  pi  s  co  [pus]  ènicxo- 
nog;  2.  viscum. 

vesta:  1.  veste;  2.  Vesta^  figlia  di  Saturno  e  d'Opi.  —  1.  vè- 
stis;  2. Vesta. 

via:  1. traccia  per  andare  da  luogo  a  luogo;  2.  avv. usato  nel 
moltiplicare.  —  l.via;  2.  vices  volte,  fiate,  cfr.  Caix  st.  21-3^ 

viglia:  1.  pianta  da  granate  per  levare  i  vigliacci;  2.  are.  vi- 
gilia. —  1.  sost.  da  vigliare  (cfr.  viglinolo  -accio)^  che  è  •verri- 
culare  secondo  il  Diez  s.  v.  (ma  cfr.  Parodi,  Rom.XXVlI  224-5); 

2.  V.  qui  s.  veglia. 

vinto:  1. superato,  sconfitto;  2. are.  vincolato,  avvinto.  —  I.prt. 
di  vincere  -ère;  2.  vinctu  (^vinclre'). 

mola:  1. specie  di  fiore;  2. sorta  di  strumento  a  corde.  —  1.  viò- 
la; 2.  et.  incerto,  cfr.  Kòrt.  8789.  -  Qui  anche:  violino^  ^ color  di 
viola*,  e  'strumento  musicale'. 


'  Lo  Zamb.  1377  inclinerebbe  a  veder  qui  un  sost. da  vergere.  E  potrà 
nascere  il  sospetto  che  altro  non  sia  questa  voce  se  non  la  precedente  in 
una  diversa  accezione  (forse,  in  origine:  *filo  avvolto  ad  una  vergola'?). 

*  E  Tare,  ina  o  vie^  molto,  che  serve  a  rinforzare  un  comparativo  (ancor 
vivente  in  viepiù  e  viemeno)ì 
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violato  :  1.  are.  violetto  o  -aceo,  l'infuso  di  viole  ;  2.  che  ha  pa- 
tito violenza,  contaminato.  —  1.  da  viòla;  2.  prt.  di  violare  -are. 

vita:  l.il  vivere;  2.  are.  vite.  —  1.  vita;  2.  vltis,  v.  qui  s. 
invitare.  -  Inoltre:  vitina^  dira,  di  *vita'  e  di  *vite'. 

vitto:  l.cibo  necessario  alla  vita;  2. pt. vinto.  —  l.vicius^ 
sost.  (^vivere');  2.  vietu  (prt.  di  *  vincere*). 

viziato:  1.  dedito  al  vizio^  che  ha  vizio;  2.  una  data  qualità  di 
vitigno,  magliuolo  (all.a  vizzato).  —  1.  vitiare  (^vitium*);  2. ♦vi- 
ti atu  ('vitis'). 

votare:  l.dare  il  voto;  2. far  vuoto.  —  I.da  vòtum;  2. da 
vuoto,  che  è*vocitu,  cfr.  K6rt.  8801.  Ma  l'omeotropia  non  s'e- 
stende alle  forme  rizotoniche,  o  v'  è  solo  imperfetta  (j?,  wo  ;  p,  o). 

zàino:  1. sorta  di  sacco  o  sacca;  2.  agg.  di  cavallo  *dal  colore 
non  variato  di  bianco'.  —  1.  aat.  zainà  canestro,  v.  Diez  s.  v.;  2. 
et.  oscuro,  ma  tutt'  uno  col  frne.  zain,  ove  il  Dozy  sospetta  Tar. 
a,jamm  unicolore,  v.  Scheler  s.  v.  *. 

zatta:  1.  zattera;  2.  specie  di  popone  bernoccoluto.  -^  l.prob. 
dal  frne.  chatte  (che  è  lo  sp.  chata^  da  piata;  e  cfr.  Tit.  ant  zamr 
bra^  dal  prov,  e  frne.  chàmh^a  -e  ),  v.  Can.  Ili  358  *  ;  2.  et.  ignoto. 

zecca:  1.  officina  dove  s'improntano  le  monete;  2.  acaro  (in- 
setto che  s'attacca  a  certi  animali),  —  1.  ar.  sikkah  pila  (strum. 
di  ferro  per  coniar  le  monéte),  v.  Diez  s.  v. ;  2.  mat.  zècke,  cfr. 
Kòrt.  8185. 

zerbino:  1. bellimbusto,  vagheggino;  2.  tenda  all'uscio  d'una 
stanza.  —  1.  è  lo  Zerbino  dell'Ariosto  (cfr.  Ori.  fur.,  28,  6),  per 
antonomasia;  2. da  Zerbi  (Meninx),  isola  presso  l'Affrica,  già  in 
fama  per  le  sue  industrie.  Ma  l'omeotropia  è  solo  apparente;  v. 
Grion  XII  186. 

zero  :  1.  il  segno  numerale;  2.  sorta  di  gemma  ;  3.  pesce  simile 
alla  sardina.  —  1.  ar. ^i/'r  ecc.,  propr.  Hutto  vuoto';  2.  z eros, 
Plin.  37,  9,  53  ;  3.  et.  ignoto. 


^  In  questo  caso  la  voce  italiana  (e  iberica)  sarebbe  certo  di  provenienza 
francese;  cfr. it. rfdino,  dal  frne. rfaim,  che  è  *damus  (sdama),  Kòrt. 2391. 

'  E  chiatto  -a,  a  parer  nostro,  di  schietta  fonia  toscana  (cfr. Sappi.  Arch.V 
227-8);  sicché,  lungi  dal  contrastare  air  etimo  posto  per  zatta  (cfr.  K5rt. 
4543),  sarà  un  altro  beir esempio  delPesito  gutturale  di  pl. 
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zela:  1. l'ultima  lettera  dell'alfabeto;  2.  are.  camera,  stanza. 

—  l.^iJTa]  2.  diaeta  iiaira  (già  zaeta  ne'mss.;  v.  Georges). 
zìa\  1. sorella  del  padre  o  della  madre;  2. callosità  o  sudiciume 

ai  ginocchi.  —  l.fteta;  2.  donde? 

.  ziro:  1.  sen.  orcio;  2.  voce  che  ripetuta  indica  il  suono  del  vio- 
lino. —  1.  ar.  zir  vaso  grande,  v.  Caix  st.  173  (e  cfr.  II  s.  zirla); 
2.  onomatopeja. 

zito  are:  1.  zitello;  2.  bevanda  d'orzo  simile  alla  birra.  —  1. 
par  voce  d' et.  germanico,  connessa  al  ted.  ziize  mammella,  cfr. 
Kòrt.  8946;  2.  prob.  dtxog^  che  vale  anche  *  cereale  '  in  genere. 

zolla:  l.ghiova;  2.  seu. giuggiola.  —  1.  nat. scholle  (per  z 
da  s^  vedi  s.  zatta)^;  2.  jùjùba,  di  che  cfr.  Flechia  III  172-3,  e 
V.  la  nota  *. 

zuffa:  1.  combattimento,  baruflFa;  2.  pist.  farinata  di  granturco. 

—  1.  pare  dal  ted.  zupf  en  tirare,  v.  Diez  s.  v.  ;  2.  secondo  il  Caix 
st.  174  dall'alto,  ted.  sùf  brodo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

SAGGIO   d'oMEÓTROPI   IMPERFETTI. 

I.  Con  Cy  e\  Py  0. 

accetta:  1.  specie  di  scure;  2.  acceitaj  terreno  assegnato  e 
dato  in  sorte  (term.  stor.).  —  l.dimin.  di  ascia;  2.  accèpta  (da 
'accipère'). 

assetta:  1.  piccola  asse;  2.  ew^e/to,  are.  assettamento.  —  1.  di- 
min,  d'a^^e  axis;  2.  sost.  da  assettare^  q\oq  •assédìtare  (^se- 
dére*), mettere  al  posto,  cfr.  Kòrt.  827. 

cera  :  1.  materia  onde  l'ape  fabbrica  il  favo  ;  2.  cera^  pist.  aria 
del  volto,  aspetto.  —  l.cèra;  2.  cèrea.  Cfr.  Asci V  119-22, 


'  Strano  pare  il  pensiero  del  Diez  (cfr.  Kort  7281),  che  preterisce  qui  ad 
etimo  Faat. scolla. 

*  Istruttivo  in  questa  parola  il  processo  d'elaborazione,  quale  io  penso 
che  s'effettuasse.  Avremo  dunque  solla  da  zoz'la^  cioè  *jujula  (e  così 
verremo  anche  a  riconoscere  ben  antico  lo  scambio  del  suffisso).  Il  i  è  spie- 
gabile per  r  influsso  del  concorrente  zizzola  -a  da  zizyphum;  ma  potrebbe 
anche  esser  direttamente  da  j  (cfr.  zinepro). 

ArohlTio  gloHoI.  ita!.,  XV.  14 
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cesto:  1.  cesta,  riunione  di  foglie  alla  radice;  2.cesto^  cintura, 
zona;  3.  bracciale  di  cuojo  e  piombo  per  duellare.  —  1.  cista 
{x£&rrj)y  mutato  il  genere;  2.  cèstus  (da  xetfTÓg  ricamato,  sott* 
Ifiàg  correggia,  cinghia);  3.  caestus  (da  ^caedére'). 

estera:  1. cetra;  2. ce^^ra,  eccetera. —  l.cìthàra  xvòàQa\2. 
caetèra  (da  ^caeter',  pi ur.  neutro). 

collega:  1. are. lega;  2, collega^  compagno  di  magistratura  o 
d'ufficio.  —  l.sost.  da  collegare  -i^di.TQ\  2.  collèga. 

colletto:  l.dim.di  *  collo'  e  ^  colle';  2.  colletto^  are.  raccolto  in- 
sieme (Dante).  —  l.v.I  s.v.;  2.  collèctu  (^ coUigère '). 

creta:  1. argilla;  2.  Cre^a,  isola  dell'Egèo.  —  1.  creta;  2. 
Créta  KQrrri.  Ma  l'omeotropia  non  esìsteva  all'origine,  perchè  il 
primo  termine  è  derivato  dal  secondo  (v.  Georges). 

meco:  1.  con  me;  2.  mecOy  svc.  adultero.  —  l.mècum;  2. 
moechus  fioixóg. 

messa:  l.il  mettere;  2.messay  are. mèsse,  —  l.sost.  dal  prt. 
missu-a  (^mittère');  2. mèssis. 

pesca  :  1 .  il  pescare  ;  2.  pesca^  frutto  del  pèsco  (  ^  malus  Per- 
sica'). —  l.sost.  da  pe5c- pi  scare;  2.  Pèrsica. 

pesta:  1.  via  con  impresse  l'orme,  via  battuta;  2,pesta^  volg. 
pèste.  —  1.  sost.  0  direttam.  da,  pest-  pistare  o  dal  prt.  tronco  pe- 
sto  -a;  2. pèstis. 

telo:  1. tessuto  in  quanto  s'abbia  riguardo  all'altezza  della  pezza; 
2.  telOy  pt.arme  da  getto.  —  1.  tela,  mutato  il  genere;  2.  tèlum. 

tema:  1. timore;  2. /e/na,  argomento,  parte  invariabile  d'un  no- 
me.  —  1.  timor,  mutato  il  genere,  cfr.  p.  219;  2.  thèma  %f/ia. 

Anche  v.  I,  s.  abbiettare  affettare  allenare  vecchio. 

allpra:  l.in  quel  tempo  (avv.);  2.alloray  agg.  d'una  specie  di 
pera  verde.  —  1.  a[d]  ill[am]  horam;  2.  da  alloro  =  iljla  lau- 
rus  (cfr.  però  XIII  322  n). 

assprto:  1. sorto  su,  che  s'è  alzato;  2.assQrt0f  assorbito.  —  1. 
T^rt  à' assorgere  adsiirgère;  2.  prt  A'assórbere  absSrbère. 

bptta:  Lare. e  volg. botte;  2.bQtlaj  colpo,  percossa;  ecc.  —  L 
<ìa  una  rad.  biitt,  forse  greca  (^vt^  mastello,  fiasco),  cfr.  Kort. 
1435;  2.V.IS.V. 

cipccia:  1. poppa  (voce  faneiulL);  2. ciocjcia,  ciaecione,  affan- 
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none.  •—  Son  parole  onomatopeiche*.  -  Qui  anche:  ciocciarey  1. 
poppare;  2.  fare  il  cioccla.  E  l'omeotropia  vi  riesce  perfetta  nelle 
forme  arizotoniche. 

dpppa:  1.  are.  poppa;  2.  cioppa,  scherz.  sorta  di  sottana  o  gon- 
nella. —  l.v.  qui  s.  cioccia;  2.  et.  ignoto. 

cplo:  1.  colatojo,  sorta  di  vaglio;  2,  colOy  membro,  membretto 
di  periodo  o  emistichio.  —  1.  còlum,  cfr. I  s.colazione;  2.  xmXov, 

cpUo:  1.  istruito,  luogo  a  coltura;  2.coltOy  raccolto,  preso,  col- 
pito. —  1.  cui  tu  (*  colere');  2.prt.  di  cogliere  (^coUigère'). 

corno:  Lare. come;  2.cQmOy  l'uscire  in  pubblico  dalla  mensa 
a  serenate  e  baldorie.  —  l.quomodo;  2,x£fAog, 

cQrso  -a:  1.  il  correre,  prt.  di  'correre';  2.  corso  -a,  specie  di 
vino  e  cane  di  Corsica  e  agg.  d'una  specie  di  vite.  —  1. cursus 
sost  e  prt.;  2.  Corsus  -a. 

dQtno:  1. domato;  2. domo,  duomo. —  l.prt.  tronco  di  do W42r^ 
-are;  2.  dòmus  casa  (cioè  la  *casa  per  eccellenza',  per  antonom.). 

dptto  -a:  Lare, timore,  sospetto f  2.  dotto  -a,  che  ha  dottrina,  — 
1.  V.  I  s.  dotta;  2.  doctus  -a. 

fQro:  1.  buco  -a;  2.  /oro,  piazza,  tribunale.  —  l.sost. da  forare 
f6r-;  2.  fòrum. 

indptto:  1. spinto  a  qualche  cosa;  2.indQttOy  non  dotto.  —  1. 
indùctus;  2.  indoctus. 

pra:  l.nel  tempo  presente  (avv.);  2. ora,  pt. aura.  — •  l.hònl 
(sott. 'hac');  2.  aura. 

prcia:  1. are. orcio,  mezzina;  2. o^'cia,  are.  orza.  —  l.iirceus, 
mutato  il  genere;  2.  v.  I  s.  orzata. 

7*pcca:  1.  conocchia;  2. rocca,  fortezza  in  alto  ben  munita.  — 
Cfr.  I,  s.  racdietta. 

rpgo:  1.  rovo;  2.  rogOy  pira.  —  1.  rubus;  2.  v.  I  s,  v. 

sprta:  1.  che  si  ò  levata  su;  2. 5orto,  specie,  qualità.  —  1.  prt. 
fem.  di  sorgere  sùrg-;  2.  sorte. 

ipcco:  1.  il  toccare;  2.  tocco,  pezzo  di  checchessia  staccato  dal 
tutto,  are.  berretto  ;  3.  cut.  tacchino.  —  l.sost.  da  toccare,  prob. 


*  Cfr.  però  le  varie  forme:  ppppa,  pgccia^  cigppa  (Fra  Jacop.),  cigecia;  di 
cui  la  seconda  è  il  normale  esito  meridionale  di  *  p  u  p  p  e  a.  Il  e-  di  ciQcda 
sarà  dovuto  ad  assimilazione,  promossa  bensì  da  una  spinta  onomatopeica.' 
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=  *tudicare  ('tundère'),  v.  Nigra  XIV  337  ;  2.  kymr.tocio  ta- 
gliar via,  toc  berretto,  v. Diez  s. tocca;  3.et.ignoto,  cfr.  I  s. tacco. 
-  Qui  anche:  tpcca,  1.  buca  o  fessura  nel  lastrico;  2.  tocca^  sorta 
di  drappo  di  seta  e  d'oro  *;  3.  cnt.  tacchina  per  la  cova. 

tpmo:  1.  arc.il  cader  giù;  2,  tomo,  volume  d'opera  a  stampa.  — 
1.  sost.  da  tornare^  probabilm.  =  aat.  tumón  barcollare,  v.  Ma- 
ckel  20;  2.  tomus  zó^og. 

tprta:  1.  specie  di  crostata  o  pasticcio  per  lo  più  in  teglia;  2. 
tortay  il  torcere,  prt.  di  'torcere'.  —  1.  torta  (solo  't.  panis'  = 
pagnotta;  Volgata);  2.  da  tortu -a  (4orquère').  Ma  lomeotropia 
non  è  che  apparente,  se  l'altra  voce,  come  sembra,  è  anch'essa  dal 
prt.  di  *torquère';  cfr.  Georges  s.  v.  e  Kort.  8256. 

tpsco:  1.  toscano;  2. ^o^co,  tossico.  —  l.Tùscus;  3.toxicum 

vpUo:  l.viso,  faccia;  2.vQlto^  voltato.  —  l.vùltus;  2.  pari  da 
vòlgere  (evolvere'). 
vpto:  1. promessa,  desiderio;  2.  ootOy  vuoto.  —  Cfr.  I  s.  votare. 

Anche  v.  I,  s.  assolare  assordare  votare. 

II.  Con  Zy  z  (iniziale  o  interno). 

za:  l.arc.  qua*;  2.ia,  voce  che  imita  un  colpo  tagliente  e  af- 
frettato. —  Lecce  hac(cfr. il  frnc. (ja);  2. onomatopeja. 

zannata:^  1.  colpo  e  segno  della  zanna;  2. zannata^  cosa  da 
zanni.  —  l.da  zanna,  che  è  l'aat.  zan  (nat.  xra/in)';  2,dal  ber- 
gam.  Z'anm,  cioè  Z'ovanni,  divenuto  un  nome  comune,  v,  Diez  s.r. 
(cfr.  il  ni.  berg.  Z'ànica,  che  deve  esser  'Giovànnica';  e  per  la  ra- 
gione del  suffisso,  V.  Suppl.  Arch.  V  239). 


*  Ma  in  origine  indicò  *il  pezzo  d'oro'  (fosse  quadretto  o  fiore  o  altro), 
che  spiccava  sul  tessuto;  e  perciò  si  disse  'drappo  pieno  di  tocche  d*oro' 
(  V.  Fanf.  s.  v.  ). 

'  Erroneamente  za  il  Petrocchi. 

'  Il  Diez  anche  adduce,  come  un  valido  competitore,  sauna,  dove  'il  di* 
grignare  i  denti'  (sign.  ch^egli  attribuisce,  poco  esattamente,  alia  voce  latina) 
poteva  poi  diventare  'i  denti  che  digrignano'.  Circa  la  sua  osservazione, 
che  z  germanico  non  dà  mai  s  all'italiano,  com'  è  nella  variante  sannc^  no- 
tiamo intanto  che  il  pisano-lucch.  aveva  (e  il  lucch.  cnt.  ha  anc'oggi)  s  à&  z 
di  qualunque  provenienza. 
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zirla:  l.lucch.zlgolo;  2.  zirla^  pist. orcio  grande.  —  l.sost.  da 
zirlare  fischiare  de'  tordi  e  altri  uccelli,  cfr.  Diez.  s.  v.  ;  2.  mutato 
il  genere,  dim.  di  ziro  orcio  graìide,  v.  I  s.  v.  (l'ettlissi  nel  deri- 
vato mostrerà  che  l'importazione  è  assai  antica). 

\aguzzeito  e  aguzi-,  v.  I  s.  v.]. 

ammezzare:  1.  are.  diventar  mézzo  (più  che  maturo);  2é  am- 
mezzar e  j  condurre  a  metà,  are.  dividere  per  metà.  —  1.  da  mezzo 
prt. tronco  di  mezzare  are,  da  *mitiare  (*mitis'),  cfr.  Kòrt.  5345; 
2.  da  mezzo  médiu.  E  Tomeotropia  è  doppiamente  imperfetta 
nelle  forme  rizotoniche  {ammezza  e  -ezza^  ecc.). 

ganza:  1.  cappio  all'estremità  d'una  fune;  2.  grania,  amante, 
druda.  —  1.  da  gancio ^  di  che  v.  Kòrt.  1560,  mutato  il  genere 
{ ma  non  può  esser  voce  toscana  )  ;  cfr.  il  venz,  ganzo  ecc.  ;  2. 
forse  »  aat.  gangea  postribolo,  meretrice,  cfr.  Caix  st.  110-1  *. 

ghÌQZzo:  Lare. goccia,  un  pocolino;  2.ghipzÌ0y  un  pesce  d'ac- 
qua dolce*.  —  Leon  metapl.,  da  *glùttea  per  *glùtta  {=g\it- 
t'ia,  ctv.ggcda  da  *giittea);  e  cfr.il  vnz.gfto^o  -a;  2.  mal  si  po- 
trà separare  dall'equi  vai.  cobius  e  gob-  (xw^ióg),  e  dovrà  per  la 
ragion  fonetica  esser  voce  importata;  ma  donde? ^ 

lazzo:  L  are. aspro  e  pungente  di  sapore;  2.  lazio^  atto  o  gesto 
<;he  muove  a  riso,  celia.  —  1.  acidu  {ctr.stpzzo  da  sueidu),  v. 
Diez  s.  V.  e  Fleehia  II  325  n  ;  2.  et.  oscuro  *. 

manza:  Lare,  (pt.)  amante,  fem.;  2. mania,  fem.  di  'manzo'. 

—  Lio  st.  che  amanza^  are.  *  amore'  e  *  donna  amata';  2.  m  an- 
sile s  manso,  mansueto,  cfr.  Kòrt.  5076,  Asc.XIV  343. 

razza:  l.stirpe,  generazione;  2.razzay  raggio  della  ruota;  ecc. 

—  1.  forse  dall'aat.  reiza  linea,  cfr.  Kòrt. 6612  (anche  ^Nachtr.'); 
2.  V,  I  s.  V* 

[ronzpne  e  roni-^  v.  I  s.  v.]. 


'  Se  fosse  vero,  come  asserisce  Io  Zamb.  563,  che  Sa  vari  laoghi  d'Italia 
la  donna  poco  onesta  si  dice  oca\  sarebbe  un  etimo  più  probabile  il  ted. 
gans^  aat.  ganazo.  '  Con  o  i  Vocabolarj;  e  avremmo  allora  un*omeotro- 
pia  doppiamente  imperfetta.  '  Per  il  Diez  essa  è  voce  connessa  a  ghiotto  ; 
ma  gli  8*x>ppohe  anche  il  K5rt.  3706.  ^  Ma  non  ai  dovrà  escludere  in 
modo  assoluto  che  sia  tutt*ano  col  precedente  (q.' motto  aspro. e  pungente*); 
molto  più  che  a  Pistoja  (v« Petrocchi). e  anche  a  Lucca  (dove  peraltro  non 
è  oggi  una  voce  volgare),  si  pronunzia  con  zz.  (sordo). 
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annizzarCf  montai.,  aizzare.  —  Il  Caix  st.  70  dall' aat.ana- 
zan  ^excitare,  instigare,  impellere*  (cfr.  Kòrt.  542).  Ma  veramente 
annizzare  non  sarà  che  inizzare  (v.  Diez  s.  izza),  con  la  cons. 
della  prep.  in  raddoppiata  (cfr.  innamorare,  innondarCj  ecc.),  il 
quale  si  dovè  poi  per  analogia  conformare  ai  verbi  composti  con 
a  d  (cfr.  annaspare^  annacqvuire^  ecc.). 

calce-  e  ealcistruzzo^  mescolanza  di  calcina  e  altre  mate- 
rie da  murare  condotti  d'acqua  e  simili.  ^~  Lo  Zamb.  193  pensa 
a  calce  con  struere  structum,  senza  intuir  tutto  il  vero.  Si 
tratterà  di  calci s  ob]structio,  posto  l'effetto  per  la  causa;  e 
avremo  qui  superstite  un  altro  nomin.  d'imparisillabo  da  aggiun- 
gere ai  tanti  già  noti.  Tutt'uno  sarà  il  chian.  calcistruzzo^  indi- 
gestione, esteso  a  indicar  quest'  idea  il  sign.  che  probabilm.  ebbe 
prima  di  ^calcinaccio  degli  uccelli'. 

e  ani  alesare^  ar.,  canterellare  (Redi).  Se  consideriamo  che  lo 
stesso  dial.  ha  criales'o  raganella  (metaf),  da  Kyrie  eleyson, 
Caix  st.  104  (cfr.  Kòrt.  4597  e  Nigra  XIV  368,  XV  118),  non 
parrà  strano  il  derivare  codesto  verbo  da  cantare  +  eleyson, 
in  quanto  abbia  significato  in  origine:  cantare  il  'Kyrie  eleyson'. 

frugare^  cercare  tentando  con  bastone  o  altro  (oggi:  con 
mano),  rovistare.  —  Credo  da  un  pezzo  che  all'etimo  •furcare 
(v.K0rt3523)  possa  far  concorrenza  *  fori  e  are  da  forare.  Per 
la  parte  formale,  una  volta  venuti,  coli' ettlissi,  a  ♦forc'are,  ri- 
spetto all'esito  neolatino  le  due  presunte  basi  coincidono  ^.  Senza 
r  ettlissi  sarebbe  allora  il  lucch. /uricar^,  in  cui  già  ravvisavo 


^  Ciò  dico,  in  qaanto  Titto  fgro  eee.  esigerà  un  Tolgar  lat*f5rat,  di 
fronte  al  class,  fòrat  (v.  Georges).  Cariosa  del  reato  la  trascaransa  del  po- 
vero verbo  forare^  che  non  ha  trovato  ospitalità  neanche  nelle  Postille  dék 
Salvioni  1  V.  però  Zamb.  530. 
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un'epentesi  (v.  XII  124);  ctr,  yen.  fureQar  rovistare  (e  srd./Ur- 
ì^uggà  ecc.  ;  Guarnerio  XIV  395).  Per  la  parte  ideale,  tutto  con* 
siderato,  la  convenienza  di  questo  etimo  parrà  forse  maggiore  ;  e 
ctv.buclierare,  che  significò  insieme  'far  buchi'  e  *  cercare  fru- 
gando' (Fanf.). 

frugnuolo,  sorta  di  lanterna  a  riverbero  usata  per  la  cac- 
eia  notturna  agli  uccelli.  •—  E  l' equivalente  are.  forrmolOj  da 
*furneolo  (^furnus',  e  circa  il  diminutivo,  cfr.  fornello)^  con  as- 
sai ovvio  traslato.  E  si  dovè  pronunziar  veramente  *fomjuolo 
o  fbrgn-j  come  ci  mostra  lo  n  della  forma  metatetica. 

fusai'  e  fuciaccaj  larga  sciarpa  co' due  lati  pendenti  in 
basso,  lucch.  cravatta.  —  Lo  Zamb.  557  dal  i&d.  fuss-hacke  tal- 
lone. Credo  migliore  l'etimo  proposto  già  dal  Salvini  (v. 'Fiera', 
Intr.  1),  il  quale  vi  ravvisava  *fasciacca^  (fascia).  E  avremo 
Yu  dalla  preced.  labiale, 

gàngola^  gianduia,  gianduia  enfiata  (al  pi.);  gong  a,  gianduia 
enfiata  e  sua  cicatrice  (Malm.  vi  54;  al  pi.),  accresc.  gongpne, 
enfiagione  alla  gola  o  alla  guancia  (Fanf.);  gongola,  lo  st.  che 
'gonga*  (Pataffio),  e  del  Voc.  it.  anche  per  tumore  alla  gola'.  •— 
Il  Diez  s.  ganguear  riporta  gàngola  a  ydfyh^ov  enfiagione  (cfr, 
K6rt.  3592).  Ma  questa  forma,  come  fu  notato  da  un  pezzo,  e  an- 
che le  altre  non  saranno  in  realtà  che  glande  e  gianduia,  con 
ettlissi  di  L  e  con  d  in  ^  per  assimil.  sillabica  (circa  quest'ultima, 
cfr.  agghingare  da  agghind-).  V.  Bianchi  X  378  e  '94  n.  La  se- 
conda e  terza  forma  ci  offrono  un  altro  bell'esempio  di  p  da  a, 
che  s'aggiunge  alla  serie  di  mpnco  ecc.  (cfr.  Suppl.  Arch.V  225). 

ghiécolo  e  (oggi)  diécolo  -ro,  lucch.,  culla.  —  È  voce  an- 
tica (v.  FoRNACiARi  appr.  Fanf,  u.  t.)  ;  da  vehi  e  ii  1  um.  Cfr.  il  srd, 
e  córso  vikulu  e  békulu  st.  sign,  ;  Guarnerio  XIV  407.  La  prima 
forma  (da  *guiecolo  di  f.  a.)  appare  osservabile  in  quanto  il  v 
è  reso  come  il  w  germanico  (  cfr.  ghiera  da  *guiera,  e  v.  XII 


^  L* asterisco,  quantunque  la  voce  sia,  coli*  esempio  del  Salvini,  entrata 
ne'  nostri  Dizionarj  ;  perchè  egli  la  dà,  se  ben  vedo,  come  una  sua  propria 
ricostruzione  e  non  come  una  voce  realmente  in  uso. 


216  Pieri , 

157  s.  guerria);  ma  cfr.il  tei,  wiege  culla,  il  cui  'antenato'  potè 
in  ciò  contare  per  qualche  cosa.  Il  ditt.  anormale  è  anche  del 
chian.  viéguelo  erpice  (Billi). 

gonghiaj  are,  gogna  (Sacch.  e  Frescob.).  —  E  forma  che  non 
contraddice,  anzi  par  confermare  V  etimo  ver] gogna  ;  cfr.  Kòrt. 
8636  ^.  Avremmo  qui  la  singoiar  riduzione  di  dj  a  §jy  che  in- 
sieme con  quella  di  tj  a  kj  è  caratteristica  dell'aretino  (v.  Asc.  II 
449-50),  e  occorre  anche  in  altre  parti  (per  la  stessa  nostra  for- 
mula, cfr.  il  pis.  Inghie  Indie). 

gongolare^  lucch.,  sguazzare,  detto  di  cosa  che  nuoti  entro  un 
liquido  (Bianch.)  ;  it.,  esser  tutto  commosso  per  intima  e  mal  ratte- 
nuta gioja.  —  Non  dubito  che  siano  tutt'uno.  Per  la  doppia  acce- 
zione, cfr.  lo  stesso  sguazzare^  che  vale  insieme  'muoversi  entro 
un  liquido  '  e  ^commuoversi  per  allegrezza'  (stragodere,  trionfare); 
e  cosi  anche  l'are,  colleppolare*  E  tengo  per  assai  probabile  un 
etimo,  che  a  prima  vista  potrà  parere  assai  strano,  ravvisandovi 
un  allòtropo  di  dondolare  da  *d[e]-undulare  (cfr.  Diez  s.  v.  ). 
Nell'ordine  de'  suoni  offre  un  esatto  parallelo  il  sen.  ghinghellare^ 
di  fronte  al  lucch.  dindéllare  *  (v.  Fanf.  u.  t.),  ambedue,  mutato  il 
suffisso,  dal  tema  medesimo  di  dondolare  e  coU'affine  sign.  di  'di- 
menare' 0  'tentennare'. 

intrettirsiy  sen.,  aver  paura,  rimescolarsi;  tretta^  sen.,  ac- 
coramento, paura.  —  Avremo  intretiire  da  trettire  con  mutata 
conjugz.  per  Hrettare^  cioè  trepidare;  e  il  sost.  sarà  un  dever- 
bale. Concesso  a  questi  pare  a  me  tretticarey  sen.,  camminare  a 
gambe  larghe  e  quasi  barcollando  (e  dicesi  propriam.  de'  majali 


^  Non  vedo  come  mai  il  Oan.  Ili  395  ponesse  gggna;  dove  il  sapposto  o 
gli  riusciva  d'ostacolo  all'etimo  del  Diez. 

'  Ali.  a  dindolare  dond-  (Stef.).  Questa  e  le  altre  forme  con  t  radicale 
suppongono  de-[u]ndulare,  con  prevalenza  del  primo  suono.  E  in  din- 
dola  ecc.  si  dovrà  ripeter  1*  i  (»  e)  dalle  forme  arizotoniche.  -  Da  esso  non 
par  separabile  Tit.  ant.  dividerlo  e  'erlino^  specie  di  frangia  q  cinciglio  (al 
plur.;  e  per  Tuscita,  cfr.  màndorla  qqc)  \  e  connettere  anche  vi  vorrei  drin- 
golaret  c)i\wck.  sdrengueldre^  tentennare  (per  cui  il  Caix  st  106  pensa  ad 
altro  etimo),  osservabile  in  quanto  il  ^  da  d  vi  sarebbe  sorto  per  dissimila- 
zione. 
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grassissimi;  Gradi  appr.  Fanf.  u.  t.),  che  ben  si  potrà  ricondurre 
a  *trèpidicare*.  È  noto  che  in  lat. 'trepidare'  vale  anche 
^tremulo  motu  concuti,  agitari',  e  4repidus'  anche  4remulus,  agi- 
tatus'  (v.  ForcelL).  L'etimo  che  qui  postuliamo  dovè  significar 
dunque  '  il  tremolare  '  (volg.  '  il  far  lappo  lappo  ')  delle  natiche  e 
della  pancia  de'  majali  ben  grassi  mentre  si  muovono.  Del  resto, 
si  potrà  spiegare  anche  per  ^ondeggiare'  o  bacillare',  come  fa 
camminando  il  majale  molto  pingue,  co'  quali  verbi  traduciamo 
assai  bene  in  più  casi  il  lat.  *  trepidare'.  Per  trelticare  il  Caix 
st.  168  pensa  al  lat.  strittare  (Varrone),  e  ad  etimo  germanico 
il  KOrt.  7823. 

marachella^  difetto,  pecca'.  Potrà,  con  trasposizione  reciproca 
di  r  e  Cy  essere  =  *macarella  da  maculella  (^macula'),  che  ri- 
sulta per  la  parte  fonetica,  a  parer  mio,  in  perfetta  regola  (v. 
Suppl.  Arch,V  240-1  n).  E  cfr.  il  frnc.  tdche. 

marràpeiOy  ar.,  uomo  avventato  e  sgraziato,  che  guasta  quel 
che  tocca.  —  Da  man-ràpido^  cioè  manu  rapidus.  Si  ricorda 
qui  per  la  bella  singolarità  del  composto.  Per  l'assimilazione,  cfr. 
ìtmarrovescio'^  e  per  la  vocal  di  penultima,  SiV.solleto  subbeto  ecc. 
Circa  Ma  D  in  questa  stessa  formula,  il  quale  è  di  regola  nel 
lucch.(v.XII  123,  ecc.),  se  n'hanno  anche  esempj  d'altre  parti 
della  Toscana. 

moscio,  vizzo,  floscio.  —  Credo  che  questa  voce  si  debba  ri- 
solutamente separare  da  tutte  le  altre  neolatine  ad  essa  fin  qui 
ravvicinate  (cfr.  Diez  s.  v.  e  KOrt.5441),  e  che  nuli' altro  sia  se 
non  mosso,  prt.  di  ^muovere'  (cfr.  floscio  da  fluxu,  Diez  s.  v.;  ma 
V.  a  ogni  modo  Groeber,  Vulg.  substrato  s.  laxare).  Rispetto  a  s 
da  ss,  c{r.  grascia  ecc.  Ili  370;  e  XII  119.  E  avremo  cosi  un'al- 
tra bella  coppia  di  allòtropi  da  aggiungere  all'  Indice  del  Ca- 
nello. 


^  Le  rizotoniche  hanno  s  secotido  il  Petrocchi:  trgUica  ecc. 

*  Deve  esser  questo  il  sign.  fondamentale  (si  ponga  mente  a  frasi  come  : 
'il  tale  ha  molte  m-'  o  *  scoprir  le  m-  d'alcuno*,  ecc.);  dal  quale  si  sarà 
svolto,  facilmente  quello  di  *  azione  cattiva'  o  ^inganno*,  ecc. 
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muzzolarej  ar.,  mugolare*.  Vi  richiamo  l'attenzione,  perchè 
mi  pare  un  bell'esempio  di  zi  da  *gj'  (cfr.  SuppL  Arch.  V  161). 
Gli  corrisponde  l'are,  it.  muggiolare  (Pataffio),  che  sta  per  la  for- 
ma a  mugire,  come  gagnolare^  a  gannire. 

rigattare,  sen.,  sgridare,  fare  il  dottore  a  uno.  —  Secondo 
il  Caix  st.  141  dall' ant. frnc.  Wo/^r,  con  §  per  togliere  l'iato. 
Penso  che  sia  piuttosto  un  allòtropo  di  ricattare  da  •recaptare 
(cfr.  Kòrt.  6715),  con  quella  stessa  evoluzione  ideale,  che  conduco 
a  'biasimare'  e  sim.il  lat.  reprehendere  e  Y it  ripigliare. 

scalpitare,  percuoter  la  terra  co' piedi  (e  si  dice  per  lo  più 
del  cavallo),  calcar  co' piedi  camminando.—-  Il  Caix  st.  146  da 
calpestare  con  metatesi  (cfr.  Kòrt.  1496,  Zamb.  943);  il  quale  etima 
a  me  è  sempre  parso  più  arguto  e  attraente  che  vero  ;  né  ho  mai 
potuto  trovare  a  codesta  presunta  metatesi  un  parallelo  esatto  e 
sicuro.  Credo  piuttosto  a  *scalpitare,  da  scalpore.  Il  signif. 
fondamentale  sarà  dunque  ^scavare',  cioè  *  scavar  la  terra  co' piedi  V 
e  quasi  ^scalfir  la  terra',  come  fa  particolarmente  la  zampa  del 
cavallo  che  scalpita  (cfr.  lo  ^scalpore  terram  unguibus'  delle  ma- 
liarde in  Orazio);  onde  poi,  presa  la  causa  per  l'effetto,  anche 
^calpestare'. 

sciainalo,  sen.,  malandato,  rifinito  per  malattia.  —  Riviene- 
ad  *exaginatu,  da  •aglna  (^agère'),  v.Kort.  314,  e  perciò  vale 
dunque  in  origine:  senza  attività,  senza  forza. 

sciàvero,  ritaglio  di  legname  o  di  pelle  o  stoffa.  —  Lo  Zamb.. 
1137  dal  frnc.  scier  segare  (cfr.  Kòrt.  7330).  È  invece,  con  tutta. 
probabilità,  il  sost.  o  il  prt.  accorciato  di  ^sciaverarcj  allòtropo 
di  sceverare  (v.  Can.  Ili  375  e  D'Ov.  IV 151  n),  con  a  sorto  dap» 
prima  nelle  forme  arizotoniche. 

scivolare,  are,  sibilare,  fischiare;  oggi:  sdrucciolare.  —  11 
Diez  s.  cigolare  non  si  riferisce  a  questo  verbo  che  per  l'accezione 


'  Oggi  par  che  si  dica  solo  del  sasso  che  romba  lanciato  con  forza 
(prof.  Luigi  BoNFmLi).  La  sibilante,  dal  Fanf.  e  dal  Petrocchi  data  per 
sorda,  è  sicuramente  sonora. 

'  Per  questo  il  K5rt  3595  postula,  non  bene,  un  Sganni  cu  lare. 
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antica^,  ricordando  la  giusta  etimologia  del  Ferrari  (sibilare)  e 
qaella  infelicissima  del  Galvani  (rad.  di  singultire).  Circa  l'al- 
tra accezione  il  Gaix  st.  152  propone  Taat.  sliofan  sguisciare  o 
slifan  sdrucciolare.  Ma  veramente  dobbiamo  ravvisar  qui  una 
sola  e  identica  voce,  e  l'etimo  è  sibilare,  da  cui  scivolare  pro- 
cede in  perfetta  regola.  Cfr.  il  berg.  siblar,  ove  in  qualche  varietà 
le  due  accezioni  si  trovano  del  pari  riunite.  In  quanto  la  voce  in 
questione  è  *  sdrucciolare',  avrà  indicato  *quel  particolare  fruscio 
che  uno  produce  scivolando'.  E  cigolare  corrisponderà  a  ^scigol- 
di  f,  a.,  con  e  da  s  {ctv,  cinghiale y  ciarpa^  ecc.)  e  col  ben  noto 
passaggio  in  ^  d' un  i;  che  preceda  a  vocal  labiale  *. 

igmaj  montai.,  luogo  solatio  e  riparato  dai  venti  invernali 
(Ner.).  —  Potrà  esser  tùmor,  che  vale  anche  ^altura'  e  *  col- 
linetta'; giacché  queste  sono  per  solito  i  luoghi  più  esposti  al 
sole.  L'idea  di  *  riparato  dai  venti  invernali'  risulterebbe  in  tal 
caso  una  determinazione  posteriore.  Per  la  forma,  cfr.  tema  da 
timor',  E  il  pur  montai.  ^o/naWo  e  -itio  sarà  modellato  sull'e- 
quival.  solatio  ;  ma,  a  giudicare  dalla  seconda  forma,  sarà  pas- 
sato pel  tramite  di  *tomidio  (da  tumidu,  cfr.  il  lÌYovn.  tf^mito 
rigonfiamento  del  vestito,  Fanf.  u.t.). 

tr enfiare  e  tronf-j  sen.  e  it.,  sbuffare  con  forza,  ansare  sbuf- 
fando.—  Il  Gaix  st.  36  da  trans  +  inflare.  Ma  questo  sarebbe 
venuto,  di  certo,  a  *trasenfiare  ecc.  (cfr.  trasandare,  sicil.  tra- 
siri da  transire,  ecc.);  oltreché  la  prep.  trans  non  pare  atta 
ad  esprimere  quella  logica  determinazione  d'inflare,  la  quale 
ivi  s'esprime.  Gredo  che^si  tratti  d'un  d[e]-r[e]-inflare,  dove 
de-re  denotino  eflScacemente  l'aspirazione,  e  in  l'inspirazione; 
che  r  una  e  l'altra  è  in  trenfiare  e  tronf-.  Quanto  all'  o  di  tron- 
fiarCy  sorto  dapprima  nelle  arizotoniche,  v.  il  Gaix  al  luogo  cit. 


*  Più  precisamente,  egli  a  cigolare  e  sciV'  riuniti  soggiunge:  *knarren, 
knistern*,  dichiarazione  più  adatta  al  primo  che  al  secondo. 

'  Il  Met.-Lb.,  It  gramm.  309,  connette  cigolare  al  ven.  gi§ar^  che  è  proba» 
bilmente  tutt' altra  cosa  e  ove  il  sign.  di  'cigolare'  sarà  accessorio  (per  lo 
più  dice  Sgridare*  o  ^strillare";  cfr.  Temil.  zi^dr  st.  sign.,  boi.  più  spesso 
'piangere',  ecc.). 

'  [Anche  p.  210.  Ma  di  tema  trema  ecc.,  v.  Àsc.  XI  439]. 
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Quasi  inutile  l'avvertire  che  tronfio  vanarnenle  gonfio  e  sbuffante, 
è  il  prt.  tronco  di  tronfiare^  che  il  Kòrt.  8314  deriva  (e  pare  ira- 
possibile)  da  trionfarci  —  Circa  dr  in  ir,  cfr.  Aso.VIl  144. 

tròttola^  pera  di  legno  che  si  fa  girare  sul  picciuolo  metal- 
lico, sfilando  una  cordicella  avvolta  intorno  ad  essa,  lucch.  ruz- 
zola; trottolare^  girare  come  una  trottola.  —  Secondo  il  Caix 
st.  74,  da  *tortularé  con  metatesi.  Credo  anch'io  che  dobbiamo 
partire  dal  verbo.  Ma  l'idea  dell'avvolger  la  corda  è  affatto  se- 
condaria (cfr.  il  palèo  o  fattore^  che  è  lo  stesso  strumento,  e 
vien  messo  in  moto  con  una  sferza),  e  non  par  verosimile  che 
stia  a  fondamento  dell'etimo.  Il  nome  generatore  anziché  torta 
ben  potrà  esser  qui  rota,  e  la  voce  in  questione  spettare  alla 
stessa  famiglia  di  ruzzolare  e  ruzzola  (sen.  druzz-  vb.  e  sost.) 
«  di  sdrucciolare  (cfr.  Kòrt.  6997  e  2630).  Avremo  dunque,  se 
io  ben  m'appongo,  trottolare  da  •d[el-rotiilare.  E  quanto  a  dr 
in  tr,  V.  il  preced.  art, 

vivagno^  orlo  della  trama  che  resta  senza  esser  tessuto;  mar- 
gine, sponda.  —  Lo  Zamb.  1440  dà  questa  voce  come  d'etimo 
ignoto.  È  in  origine  un  3igg.  vivagno^  da  •vivaneu,  che  sta  a 
vivo  come  Tare,  seccagno  (onde  seccagna  bassofondo)  sta  a  secco, 
Cfr.  Mey-Lb,  II  501-2.  Questo  etimo  è  messo,  mi  pare,  fuor  d'ogni 
dubbio  dal  march,  orlo  vivo^  che  ha  lo  stesso  sign.  (Gianandrea). 
E  ugualmente  è  or  viv  nel  friulano.  Cosi  si  chiamano  dunque  S 
fili  della  tela  non  ricoperti'  come,  in  perfetta  corrispondenza, 
carne  t?i??a  diciamo  quella  ^non  ricoperta'  di  pelle. 


APPENDICE  ALL'ARTICOLO 

UN  PROBLEMA  DI  SINTASSI  COMPARATA  DIALETTALE"^ 

(Arch.  XIV,  453-68). 

DI 

6.  I.  A. 


§§  I-II.  Devo  grazie  a  molti  benevoli,  e  per  il  conforto  del 
loro  assentimento  alla  dichiarazione  da  me  proposta  del  tipo  sin* 
tattico  ^VATTELAPPESCA*,  0  per  i  nuovi  dati  che  è  loro  piaciuto 
di  offrirmi.  Una  parte  dei  quali  aggiungo  qui  appresso. 

II,  A.- Regioni  galloitaliche.  —  Nel  dizion.  mantovano 
dell'ARRiVABENE ;  vatt'a  caia  (Nigra).  —  Nel  vocab.  milanese 
del  Cherubini:  vati  a  salva  *non  t'arrischiare,  abbi  l'occhio', 
vattel  a  pesca ^.  —  Nel  giornale  Ma  Lombardia'  del  19  feb- 
brajo  1899,  sotto  ^Varese'  [Biumo  Superiore]:  «una  giovane 
sposina...,  detta  VatVa  mazza i^  (Sai vieni).  —  Sarebbe  esempio 
di  ^applicazione  indicativa':  'i  va  scèrea  'l  so  pày  ei  va  a  cer- 
care suo  padre,  nella  Parabola  in  dial.  di  Ameno  (Lago  d'Orta)^ 
Rusconi,  Il  Lago  d'Orta,  1881,  p,  54  (Salyioni). 

II,  B-  Toscana.  —  Una  versione  della  canzone  di  Susanna,  pro- 
veniente dalle  montagne  di  Luccfà,  presso  Nigra,  Canti  popo- 
lari del  Piemonte^  p.  457,  incomincia  col  doppio  settenario;  St^ 
sanna  vaiti  a  veste  —  che  s'anderà  a  balla.  Ve  finale  di  veste 
è  al  suo  legittimo  posto,  cosi  volendo  l'imperativo  lucchese  di  II 
e  di  III;  V.  Pieri,  XII  167. 

II,  D.- Provincie  napolitane.  —  Parlata  di  Casal  incontrada 
(Chieti):  vacchiame,  vammagne,  vabbidc]  dove  il  de  Lollis 
riconosce,  secondo  XIV  458:  va-a-kjame  ecc. 

II,  E.- Sicilia.  —  Molta  materia  mi  aggiunse  l'AvoLio  (cfr. 
§y),  e  gliene  rendo  vivissime  grazie,  limitandomi  però  a  qui 
usarne  in  misura  assai  modesta,  si  perchè  lo  spazio  mal  conce- 


^  Bntr^mbi  gli  esempj   anche  nel  Masghra  (v.  più  in  là,  §§  III-IV,  n),. 
provenienti  dalla  fonte  P.  »  Poesie  di  Carlo  Porta,  ecc. 
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derebbe  di  più  e  si  per  lasciar  libero  a  lui  stesso  un  più  ampio 
discorso  in  qualche  esercitazione  sua  propria.  Mostra  egli  come 
sieno  continue  le  serie  parallele  e  assolutamente  sinonime,  rap- 
presentate dal  doppio  tipo  vaju  e  vvijuj  caju  a  vvijuy  ^vo  a  ve- 
dere*, e  accetta  l'interpretazione  *vado-et-video,  *vado-ac- 
TÌdeo  (allato  a  vaju  a  vvidiri  *vado-ad-videre5  cfr.  XIV  457  n). 
Egli  esemplifica  l'intiero  paradigma;  e  cosi  vaju  a  vviju  vo  a 
vedere,  vai  a  vviri  (o  a  vvidi)^  va  a  vviri]  jemu  o  jamu  a  vvi- 
remUjjiti  a  oviHtij  vaìinu  a  vvirinu;  —  jeva  o  java  a  vvideva^ 
jevi  a  vvideviy  ecc.  ;  —  jivi  a  voitti;  jistivu  a  vvidisHvUy  ecc.; 
—  e  anche:  si  iu  jissi  a  vmdissi  [se  io  andassi  a  vedere],  si  tu 
jissiiu  a  voidissiiUj  ecc.,  con  che  s'esce  dall'indicativo.  La  co- 
struzione imperativa  non  compare  nel  •  paradigma  ;  ma,  tra  gli 
esempj  sparsi,  vanno  certamente  all'imperativo,  piuttosto  che  al- 
l'indicativo: passa  a  vviri  (=vedi)  a  ito  patri]  curri  a  vvidi 
•cu  è.  —  Ancora  cito  da' suoi  esempj:  vegnu  a  pportu  o  vegnu 
e  pportu y  vengo  a  portare;  iomu  a  ffazzu  o  tomu  e  ffazzuj 
torno  a  fare;  e  finalmente  (cfr.  XVI  461  467):  mi  vegnu  a 
ghjettu  é  vostri  pedi)  vi  tornu  a  ddicu;  'u  turmamu  a  llas- 
samu  d  vostra  casa  [lo  torniamo  a  lasciare  alla  vostra  casa]; 
'u  turnau  a  ppurtau  ó  so  postu  [lo  tornò  a  portare  al  suo  pò- 
^to];  e  si  *u  iurnassimu  a  facissimu  'n  atra  vota?  [e  se  tor- 
nassimo a  farlo  un'altra  volta^? 

§§  IIHV.  Le  dichiarazioni  del  costrutto.  —  Il  mio  sag- 
^iuolo  è  stato  composto  quasi  in  *  contraddittorio',  mentale  ed  epi- 
stolare, con  un  insigne  collega,  il  quale  sosteneva  l'opinione  che 
il  costrutto  va  a  piglia  fosse  un  *  compromesso'  tra  va  a  pi- 
gliare e  va  piglia  o  va  e  piglia]  della  quale  opinione  egli  pa- 
reva dover  ri&re  (e  forse  rifarà)  la  storia  in  un  volume  che 
tutti  aspettiamo  con  viva  impazienza.  Era  questo  stato  V  avviso 
del  compianto  Gaspary,  e  pur  d'altri  prima  di  lui;  ma  l'artico- 
letto  polemico,  in  cui  il  Gaspary  l'affermava,  non  sono  io  riu- 
scito a  rintracciarlo  se  non  in  questi  giorni  ^.  La  mia  confuta- 
zione stava  intanto  come  implicita  nelle  ultime  righe  di  XIV  467. 


*  E  in  Zeitschr.  f.  rom.  philol.^  Ili  (1879)257-9,  e  ne  devo  la  precisa  in- 
<licazione  all'amico  prof.  Biadsne  (2  febbrajo  1889).  Ha,  com*è  naturale, 
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Gli  esempj  latini,  dei  quali  io  confortava  la  soluzione  che  ho 
dato  del  nostro  problema  (*vade  ac  pilia,  ecc.;  XIV  468), 
erano  i  soli  plautini,  secondo  lo  spoglio  del  Draeger,  Ma  ne  ab- 
biamo anche  in  Terenzio.  Raffaello  Fornaciari,  lette  appena  le 
mie  righe,  citava  Tabi  cito  et  suspende  te,  Andria  255,  che 
meglio  ancora  ci  piacerà  nella  lezione  ora  adottata:  abi  cito 
ac  suspende  te  *vatti  a  impicca'  (XIV  455).  E  l'amico  prof.  Gia- 
comino, fatto  pur  di  Terenzio  lo  spoglio  intiero,  aggiungeva:  tu 
abi  atque  obsera  ostium  intus,  Eun.  763,  abi  prae  strenue 
ac  foris  aperi,  Adelphi  167,  abi  atque...  enarrato,  ib.  351, 
abi  domum  ac  deos  e om precare,  ib.  690;  allato  ai  normal- 
mente asindetici  :  abi  prae,  cura  ut  sint  domi  parata,  Eun. 
499,  abi,  ecfer  argentum,  Timorum.  804,  abi  intro,  vide 
quid  postulet,  ib.  871,  abi,  vise  redieritne  etc.,  Phorm. 
445,  abi,  die  esse  etc.^  ib.  712;  abi  prae,  nuntia  hanc  ven- 
turam,  ib.  777;  curre,  obstetricem  arcesse,  Adelphi  354. 

§  V.  Di  ulteriori  traccìe  di  ac  od  atque  negli  idiomi 
neolatini.  —  E  noto  il  tentativo  di  valersi  di  atque  per  la 
dichiarazione  di  anche  it.  ecc.  (Kort.  871),  e  come  sia  autore- 
volmente sostenuta  la  combinazione  atque-ille  ecc.  {aquel  ecc.), 
ali.  a  ecce-ille,  Meyer-L.  gr.  Il  596;  dove  è  ora  però  da  con- 
frontare :  G.  Rydberg,  Zur  geschichte  des  franzòsichen  «,  II.  2., 
321-22  (Upsala  1898).  —  Ma  dopo  la  pubblicazione  dell'Articolo, 
al  quale  queste  linee  servon  di  prima  appendice,  la  ricerca  di 
altri  esiti  di  atque  ac  s'è  come  infervorata. 

Pensarono  simultaneamente  a  riportare  ad  a  e  Va  susseguito 
■da  doppia  consonante  nei  numerali  diciassette  diciannove,  il  Sal- 
vioNi,  ^ Nuove  postille  italiane*  (Rend.  Ist.  Lomb.,  1899),  il  Pe- 
trocchi el'AvoLio;  e  veramente  ci  avevo  pensato  anch'io.  L'ac 
essendo  sinonimo  di  et,  nulla  ci  sarebbe  da  ridire,  sotto  il  ri- 


oaservazioni  critiche  non  punto  diversa  da  quelle  che  io  pure  accampava  in 
XIV  464-5.  Ma  la  dichiarazione  sua,  che  io  indirettamente  impugnava,  era 
in  effetto  già  messa  innanzi  dal  Mabgmra,  'Die  conjugation  der  neumai- 
làndischen  mundart\  Innsbruck  1870,  p.  47  (n.  35;;  il  quale  del  resto  si 
avventurava  ad  affermare  che  il  costrutto  fosse  affatto  estraneo  airitaliano; 
<:fr.  più  in  là,  al  §  V.  Il  Gaspart,  alla  sua  volta,  era  limitato  ai  toscano 
«  al  siciliano. 
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spetto  ideologico;  cfr.  decem  et  septem,  decem  et  novem; 
e  nulla  potrebbe  opporre  la  fonologia.  Ma,  e  per  il  significato 
e  per  i  suoni,  ad  quadrerebbe  ugualmente,  cfr.  Diez  gr.  IF  442. 
Manca  perciò  un  sicuro  criterio  di  preferenza  tra  i  due,  pur 
senza  tener  conto  della  dubbia  concorrenza  di  un  terzo  termine, 
cioè  di  a[dj  da  e[d]  atono,  -  et;  cfr.  Mey.-Lubke  II  592.  Il  d 
sempre  risuona  nel  piera.  dis'dòt^  venez.  dis'doto  (onde  il  dici 
dotto  del  Bembo  ;  né  ci  lasceremo  sedurre  da  M.-L.  it.  gr.  §  142) 
diali,  nap.  decedette^  allato  all'  it.  dicira-otto,  fri.  dis^^e-volt  ecc 

Ben  maggiore  la  probabilità  che  a  e  si  avvicendi    con  et,  in 
modi  come  tulf  e  ddue  tutt'a  ddue  del  toscano,   corn  e  ite  di 
Roma  e  Toscana,  allato  a  cum  '  a  tte  di  Napoli  ;  cfr.  Schuchardt 
Roman.  Ili  18-19,  Zeitschr.  XXIII  334;  e  Visma,  nella  ^Miscel 
lanea  Tobler',  113  sgg.  Nel  siciliano  (Avolio):   ogni  e  ddui 
ogni  e  vvintij  ogni  e  ccentUy  ecc.,  allato  a  ogni  a  dduiy  ogni  a 
ccentUy  ecc.;  ogni  a  mmisi  ogni  mese,  ogni  a  ttantu]  e  insieme 
ogni  dduif  ogni  ccenliCy  ogni  ttaniu^  ecc.;  dove  non  basterebbe 
a  far  pensare  all' ad  Vognadunu  (sebbene  accompagnato  da  quaf"^ 
cadunu)  che  sta  allato  a  ognedunu  e  ogni  a  unu^. 

Non  ripugnerebbe,  *a  priori',  che  tra  i  Neolatini  si  continuasse 
l'atque  pur  in  condizione  di  bisillabo  (*akke  *akka  ecc.;  cfr. 
VII  527-8  n)  ;  e  certo  son  notevoli  i  sicil.  vacaveni^  vacavegna^ 
'via- vai,  andi-ri vieni',  addotti  dall' Avolio  come  esempj  di  sostan- 
tivi ottenuti  per  'giustapposizione',  cfr.  sp.  'va-i-ven',  ecc.  Anche 
m'offre  lo  stesso  amico  il  sicil.  fracatantu  'frattanto';  cui  sag- 
giunge,  intanto  dalla  parlata  di  Noto,  il  sinonimo  fratacatantu. 
E  per  questa  via  eccomi  ricondotto  finalmente  all'  enigmatico 
vacqualtù  della  tradizione  letteraria  italiana,  cui  penso  da  pa- 


*  ^ognaduno  e  ogneduno  ne*  Vocabolarj  siciliani'.  —  Di  qualche  altro  caso^ 
più  singolare,  dove  in  Sicilia  s'alternino,  come  particole  congiuntive,  Ve  e 
IV,  mi  dà  ancora  notizia  rAvoLio.  La  Pentecoste  (<  Pasqua  di  Pentecoste  ») 
è  detta  Pasqua  e  Ppinticosti  oppure  Pasqua  a  Ppinticosti,  E  i  giorni  della 
Settimana  Santa,  son  detti:  Inni  e  ssantu^  marti  e  ssantUy  mercuri  e  ssantUy. 
jovi  e  ssaniUj  vénniri  e  ssantu,  sdbatu  e  ssantu  (sàbatu  santu);  oppure:  luni 
a  ssantu,  marti  a  ssantu,  ecc.  Meno  comunemente  di  luni  tnarli  ecc.,  si 
dice  allo  stato  isolato  :  hmiria  (lunae  dies)  martiria  mercurirxa  joviria  ven- 
niriria;  o  analogamente:  luniria  santu,  martiria  santu,  ecc. 
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rocchio  tempo,  incontrato  poi  che  l'ebbi^  nei  vocabolarj,  come 
presunto  sinonimo  di  Vattelappesca'.  Cosi  nel  Dizionario  vene- 
ziano del  Boerio  (s.  catàr):  votela  caia  ^indovinala  tu  grillo, 
vacquattù  '.  E  tra  i  Dizionarj  italiani,  il  Tramater  riporterà  :  vac- 
quattùj  vacquatày  «nome  finto  per  giuoco,  come  dire:  nessun 
uomo,  nessuna  persona;  simile  al  valcerca  e  vattel  cerca  de' 
Lombardi  ^  »  ;  dove  è  da  avvertire  che  gli  esempj  del  Tramater 
punto  non  offrono  prova  di  codesta  somiglianza,  Cfr,  il  Voc.  della 
lingua  it.  del  Fanfani,  s.  v.  Più  numerosi  gli  esempj  presso  il 
Gherardini,  ma  non  ne  viene  mai  alcuna  congruenza  col  tipo 
*  vattelappesca'  Vattelaccerca'  ecc.  Né  il  Gherardini  veramente 
afferma  una  congruenza  di  questa  specie;  ma  d'altronde  la  dis- 
sezione {va  qua  tu)y  che  è  dubitativamente  da  lui  proposta,  non 
vale  a  persuaderci*. 


^  Caratteristica  la  condizione  della  filologia  italiana  che  non  conosceva 
i  paralleli  toscani  di  questi  tnodi  lombardi. 

"  Correzioni.  —  Nel  voi.  XIV,  a  p.  461,  L  23-24,  doveva  essere  stam- 
pato: [Roman.]  abhandlungen  herm  prof,  dr,  Adolf  Tohler  von  danhba" 
ren  schulern  in  ehrerbietung  dargébracht.  Halle  1895  («*  Miscellanea  To- 
bler').  —  Nello  stesso  volume,  a  p.  336  e  469-70  (caporff  ecc.),  era  da  ci- 
tare: F.  Nim  DI  Vito,  Il  dialetto  di  Bari^  I,  Milano  1896,  pag.  In. 
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IL  DIALETTO  DI  CERIGNOLA. 


DI 

K.  ZIKGABELLL 


[Continuaz,;  v.  sopra,  pp.  83-96.] 


N.  —  72,  Intatto  per  lo  più:  nùte^  cìydne  plana  pialla,  oano- 
nfhe^  panarizze  panariciu,  frasene^  cgfene^  spinele  spinala  spilla, 
aneme.  Agli  esempj  comuni  di  n  in  l,  aggiungerò  Andulgine,  cfr.  sp. 
Antolin;  e  noterò  l'invertimento  in  OgelQrme.  —  In  mezz^amiende 
occasione,  sarà  iniziamento'  che  s'incrocia  con  'mezzo'.  In  marange 
arancio  (yen.  ecc.  naranzo^  spagn.  naraìya\  sentiamo  la  melarafìda. 
E  sc^Qìme  sa  gin  a  'grasso',  'strutto',  ò  manifestsonente  una  forma 
analogica,  *sagimen,  cfr.  M.-L.  Il  486.  —  73.  Eliso  in  cuchigghje 
cono hy Ha,  cQzzele,  Flbchia.  II  335.  Della  metatesi  di  N'R,  cfr. 
n.  58.  Assimilazione:  dot  LvAgge  ecc. 

M.  74.  Intatto,  iniziale  e  mediano.  Superfluo  dire  che  finale  cade, 
se  non  fosse  per  ricordare  che  cum,e  sq  sum,  con  l'enfatico  sQnde, 
Sporadico  ò  il  raddoppiamento  protonico  :  cummende  giumenta,  cam- 

niQise  camicia;  dove,  per  frummagge  ecc.,  cfr.  n.  58.  Ma  fumf\  fe^ 
mene^  ^rmamurdte.  —  Forma  enigmatica  ò  vammdre  levatrice,  'mam- 
mana'. —  76.  M'R  dà  mbr:  cambre^  kekQmbre  n,  13,  ggfguemòrej 
numbre,  mbruvidde  morbillo.  Pare  mb  da  MM,  in  cambumille  cama» 
milla,  forse  per  relazione  a  cambe  campo.  —  MN.  Anche  qui  ò  sitpme 
*  sonno'  e  'sogno'  e  anche  'tempia  dritta'  (cfr.  ted.  schlàfe),  con  evi- 
dente relazione  alla  posizione  del  dormiente. 

Consonanti  esplosive. 

C,  *•  76.  Iniziale,  innanzi  ad  a,  o,  u,  saldo,  talvolta  anche  dove  il 
tose,  ha  la  sonora:  Cedette,  CaUdne,  cQnele  culla,  eco.  Ma:  guvfie 
cubitu,  gumhjàf  e  enfiare,  gaUe^  gastoiffe,  oltre  galesse,  é  garrdfe, 
che  è  certo  lo  spagn.  garrafa.  —  77.  Mediano,  anche  saldo:  vrdhe 
braca,  dke,  foike^  fì*?^^  laUùke,  cJ^'eihe^  zovke,  pouke^  luehej  assuca 
asciugare,  annecd'  adnecare ,  seike,  spgike;  ma  cfr.  Ascoli  IV  170  n. 
Ancora:  frabbecd'^  carecct^  nazzeccf  cullare,  vennecff  vendicare.  Ma: 
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drafffy  la^e,  pagd\  fatQiffe;  e  qui  vada  anche  frugasse»  —  NC  sempre 
in  n$:  trun§^^  ciunffe  tronco,  mutilato,  anffour^  (anche  in  senso  dubi- 
tativo, come  ne  lat.,  |aiq),  'nganarse  imbronciarsi  (con  imagine  presa 
dal  cane),  'n  gùedde  Mn  collo',  'n  gamie  in  gola,  il  plebeo  'n  gctte  verso 
{in-xarà).  —  78.  OR  in  gr  all'iniziale:  greite^ grvine  crino;  ma  croune^ 
crouce^  crepa  crepare.  Mediano  con  l'epentesi:  saffere^  maffere^  o^$^?i 
aligere  ;  notevole  larme  (cfr.  il  frc),  accanto  a  laremf  e  lagreme  ; 
V.  n.  58.  —  79.  Di  U  da  OT  non  occorrerebbero  esempj.  Ricorderemo 
nondimeno  pkUtehe  pratica,  p§ttele  piotala  (cfr.  D'Ovidio  IY  152,  e 
pel  signific.  scherzoso  il  tose.  tovagUolino).  —  E  CO  dissimilato  in 
acquacculct  accoccolare.  —  80.  CE,  CI,  danno  costantemente  la  pa- 
latina. Superflui  gli  esempj,  e  solo  noteremo  cendre  chiodo,  xevrpov, 
dgice  dicere,  annùce  inducere.  Pure  abbiamo  zippere  cippu 
stecco  ;  come  da  ce  :  azzettct  accettare,  cfr.  n.  44.  Sarà  uno  spagno- 
lismo arceje^  acceggìa,  sp.  arcea,  —  NC  dk  ng:  'n  giele^  'ngehct 
*incaeniare,  venge  vincere. 

QV.  -—  81.  Intatto  innanzi  ad  a,  &:  quamie  quando,  cui  risponde 
l'analogico  tarme  allora,  Hum';  qualle  quale,  la  quale  ^la  qualità', 
quoMe  quanto,  neqttetdte  iniquitate;  cfì*.  secuta  inseguire,  cujeite 
quieto.  DUeguo  dell'elem.  lab.  in  scarne^  ca  congiunz.  e  pron.  rei.  Dopo 
n:  cinffe^  dunffe,  Ingu:  aguale^  guerce  quercia,  aguanne  (cfr.  vannQine^ 
n.  29).  —  82.  Innanzi  ad  e,  t,  è  e,  oltre  che  nei  comuni  torce  ecc., 
pure  in  cerse  quercia.  Gutturali  suonano  pur  qui:  chi^  che  pron.,  che 
nel  barese  sono  a,  ce*  —  83.  [Le  forme  enfatiche  dei  pronomi  di- 
mostrativi composte  con  e  e  e  u  sono  :  quisse^  qmdde  msc.  e  ntr.  sing., 
chisse^  chidde  plur.  dei  tre  generi;  quesse^  qu§dde  fem.  sing.;  di  fronte 
al  napolet.,  che  ha  sempre  perduto  l'elemento  labiale,  e  al  tose,  che 
l'ha  sempre  serbato.  Cosi  il  campob.  qtàste^  quisse  di  contro  a  cheste^ 
chesse  ecc.,  IV  152  172,  e  chisse  ntr,  plur.  ;  l'abruzzese  kuiste^  kuesse 
di  contro  a  kiste^  Db  Lollis  XII 20  n  ;  il  barese  cusse^  cudde  di  contro 
a  chisse^  chedde^  chidde.  Nel  basUisco  sta  cure  di  contro  a  qvdre.  In 
generale  pare  che  -a  ed  -o  di  base  romanza  mantengano  l'elemento  la- 
biale, ma  -e  ed  -i  lo  respingano  ;  cfr.  anche  D'  Ovidio,  IV  172J 

6.  —  84.  Iniziale,  innanzi  ad  a  o  u,  sempre  intatto  :  gadde  gallo,  ecc. 
—  86.  Mediano,  tende  generalmente  a  suono  spirante,  che  partecipa 
della  natura  della  vocale  cui  sussegue:  rahù  ragout,  raUoste  angusta, 
cì^dìie  plaga,  il  letterar.  rg/gZte  riga,  ócc.  Tuttavolta  in  postonica  si 
può  ancora  sentir  §  :  cfydffe^  gastgige^  n§i§e  nego,  fatgiffe  ;  lagene  Xà- 
Yftva  lasagna;  ma  ptU^e^  e  il  singolare  doule  doga.  In  tonica  e  pro- 
Ionica  bene  spesso  cade  affatto:  auste ^  rejdle  {J  epentei),  tianedde 


228  Zingarelli , 

n^Y^^vov»  priatQreje;  e  innanzi  aXVu  sviluppasi  talvolta  un  io:  pr^tcur 
Igite  e  preulQUe^  shretoundte  e  sbreunàte  (§  second.),  ma  legume.  — NG 
intatto  :  manganiedde  maciulla  [a^yy^^vov.  —  86. 6R  iniziale  perde  di  so- 
lito il  ^,  come  in  napol.  :  rudde  grullo,  vanne  grande^  ma  granezzwe 
schifiltoso  come  i  Grandi,  ruesse  grosso,  propriam.  'grande'  nel  senso 
materiale,  range  granchio,  rattacdse  grattugia,  raticule  graticola,  rane 
grano  (moneta;  e  cosi  doje  rdne^  quatCrdne^  ma  tre  ggrdne).  Saldo  : 
gramene^  gravete  gravida.  —  Mediano,  provoca  epentesi  di  e  :  tiffere^ 
neffere  trasposto  anche  in  nereffe  (e  pur  nireve  che  suppone  ^niuro), 
—  87.  6N  ha  perduto  Pelemento  gutturale,  oltre  che  in  canosey  an- 
che in  canate  cognato,  pruine.  Si  riflette  per  nff  nel  solo  singe  segno. 
In  livene  li  gnu  coincidiamo  col  leunu  leccese;  e  pimene  pugna  »«- 
corda  stranamente  il  riflesso  rumeno.  L'esito  abruzzese  si  sente  ìa 
dine  a  gnu,  ed  ò  legittimo,  poichò  la  pastorizia  ò  esercitata  da  Abruz- 
zesi nel  territorio  del  nostro  dialetto.  L'esito  comune  in  dene  rene 
pine.  —  88.  6V  conserva  di  regola  l'elem.  labiale:  lengue^  'nguille; 
ma  sanffe  sangue,  ali.  a  sangie  salasso.  —  89.  6E,  81.  n  g  riducesi 
normalmente  a  e:  óeldte  gelato,  eterne  genero,  àenucchje^  f'à<hì  ^^^ 

éetct  cogitare  'aver  cura,  preoccuparsi',  onde  scucetdte^  napolet 
scuitate^  libero,  scapolo,  e  'ngiccete  briga;  curreice  corrigia,  sarta- 
Sene  peticene^  leéiteme;  cumme  gobba  gymbu,  Morosi  IV  130.  L'e- 
sito j  si  ritrova  in  assdje  exàgiu,  assajd^  saggiare,  detto  delle  mi- 
sure, afdje  fagea  (il  cui  a-  proviene  dall'articolo  fem.:  tafaje).  Ma 
ne' seguenti  due  esempj,  che  anche  in  altri  dialetti  si  eccettuano,  si 
tratterà  piuttosto  di  epentesi  nell'iato:  sajette^  majestre  accanto  a 
m/isie  cfr.  n.  2n.  Dileguo  totale  in  mct  mai.  —  NG'  rimane  intatto,  e 
mai  non  si  riduce  a  n.  Si  estende  analogicamente  nella  coi\jugaz.  e 
nella  declinaz.:  fonge  fungo,  funge\  tenge  tingo,  e  cosi  via. 

T.  —  90.  Saldo  anche  tra  vocali  :  sputdle  h  ospitale,  spdie,  spatome, 
strdte^  putsfft  p(^^ou^^  maJtre  e  paJtre  in  senso  spirituale*  Per  il  les- 
sico ò  notevole  attdne  padre,  che  al  vocat.  fa  fo^,  o  anche  tate  fra  i 
contadini;  cfr.  M.-L.  II  25.  —  Raddoppiato  in  kettoune  cotone,  come 
negli  altri  dial.  meridionali.  —  Non  s'ha  di  certo  un  mero  accidente 
fonetico  in  mùpe^  muto,  che  in  Campobasso  vale  'sciocco'.  —  Le 
congiunz.  e  ed  o  fanno  sentire  talvolta  dinanzi  a  vocale  un  d  succe- 
daneo di  -^;  e  pur  qui  s'ha  decedette  diciotto.  Costante  l'apocope  di 
"te  in  ^tute:  sen>età  e  simili;  ma  -tate  ne  va  immune:  earetdt^  s€^ 
neidtf  piatale.  —  91  -2.  NT  costantemente  in  nd  :  inde  entro,  and^ike^ 
*n  derre^  don  DiadQs^'e  don  Teodosio,  don  DatQwne  don  Totonno  (An- 
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tonio),  sonde  y  che  si  riduce  facilmente  a  san  innanzi  alle  esplosive 
sorde  e  sonore  e  a  /*;  cosi  si  dice  costantemente  sam  Bietre^  sam 
Baule y  sam  Biase  (cfr.  n.  99),  sam  Brangiske  san  Francesco,  san 
OiaccQine^  ma  sonde  Luke^  sande  Matt^je^  sonde  Rohke^  sonde  Lu- 
narde^  sonde  Stranzeld!  s,  Stanislao,  sonde  Vgite,  Notevole  derlampd^ 
^interlamp'  lampeggiare;  e  qui  pure  'ndruppecct  n.  60.  Curiosa 
metatesi  stendgine  intestino.  —  Alterazione  terziaria  in  mannQtle  '  man- 
tile'  asciugamani,  e  manece  mantice  (cfr.  n.  95).  —  R'T  in  rd:  spirde^ 
sorde  sora^tua. 

D.  —  93.  Iniziale,  sempre  intatto  ;  e  cosi  mediano  nella  tonica  :  ea* 
dùte^  ffdnlej  vedeive.  In  postonica,  si  rinsalda,  però  in  t:  crùte^  wptte, 
erette^  fette ^  stubbete  stupido ^  fracete^  'ngvtene  incudine,  quatre*^  ma 
ancora  :  Motal^im^  potesse  badessa.  Raddoppiato  in  addoure^  accanto 
a  adoure  odoro.  Gaso  di  falsa  etimologia  ò  alleggergie  digerire.  Son 
ricomposizioni  con  a:  auccì^d  adocchiare,  aumhrdl^  aunqite^  contro 
l'ipotesi  del  Morosi,  IV  141.  Finale  parrebbe  saldo  in  ch^  innanzi  a 
vocale.  —  94.  In  ?,  nel  comune  cicale^  in  Ggileje^  spagn.  Oil;  e  per 
dissimilazione  in  ddle  dado.  In  r:  rgire  ridere  (non  è  da  pensare  a 
ri[de]re);  reire  erede,  solo  nella  frase  da  retre  scennmne  di  erede 
in  erede.  Esempio  incerto  rasoule  vaso  per  conserva  di  acqua,  di 
contro  a  sorole  del  circondario  subappennino  e  sedare  del  campo- 
bassano. In  t:  talfgine  delfino.  Superfluo  finalmente  dire  che  vdke^ 
vado,  è  forma  analogica,  cfr.  ddhe  do,  stdhe  sto.  —  96.  ND  in  nn:  cer^ 
<:anne ecc.,  quanne  e  tanne^  linne  lendine,  annùke  induco,  sfunnff^ 
tnòonne  infundo  bagno,  chenntUte^  vattinne  vattene.  Scempio  per  lo 
più  nel  proparossitono  o  in  seconda  protonica,  cfr.  Ascoli  e  D'Ovi- 
dio, IV  176  :  funeke ,  granedineje  granturco,  guinele ,  quinece ,  n.  66, 
ren^Twefofe  rondinella,  scanagghje  'scandaglia' «capperi!,  caneliere^  ca^ 
nelgine  specie  di  confetti  'candelini',  canele  cero,  ricavato  da  cane" 
liere^  memkol  mendicare,  gr anele  pi.  masc.  'grandine',  accanto  a  gra- 
nendte^  granamedde  piccole  grandini;  il  mutato  suff.  di  granele  sarà 
analogico  a  truonele^  nò  sarà  da  pensare  a  grano,  cui  non  sconver- 
rebbero il  prov.  ^ran^  e  l'it.^r^^nMOÌfa;  enece  éndice. 

P.  —  96.  Saldo,  più  che  in  toscano:  capidde,  cape  f.  caput,  capdf 
^capare'  scegliere  Ascoli  XI  427  sgg.,  Qpre^  P^ipf^  ^Wf,  soupe  su- 
pra,  cap$Mze  cavezza,  recvtpere  ricovero,  puteje.  Ma  in  v  col  tose: 
r^hgivf  ricevo,  eumercì^e^  cuverte,  povere^  *^^V»  ^S^ou^?  vescovo.  — 
Per  PP  ricorderò  cappe^  struppele  cenci  o  corde  ravvoltolate,  strop- 
pu;  capoune.  Geminato  in pippe  pipa,  suppa  strappare  dissipare  o 
*'exsipare.  —  97.  E  scaduto  in  ò  e  (Jtiindi  raddoppiato  secondo  il 
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n.  99,  tra  vocali  o  accanto  a  liquida  (e  non  già  passato  direttamente 
a  bb\  nei  seguenti  esempj:  abbrgile  aprile,  lebbre  lepre ,  accanto  a 
levriere^  sebbùlke  sepolcro,  sebbelgie^  sebbletùre^  oddQbb^'e  alloppio» 
trebbiLsqie  idropisia,  stubbete;  e  cosi  bbufangie  epiphaneia,  BeUo^ 
n^e  Apollonia;  ma  ò  rifatta  Ponomatopeia  in  bbubbù  upupa.  —  98. 
MP,  N'P,  sempre  md:  cambdne^  mbQise  impensu  appiccato,  cattiyo, 
runibamiende  rompimento,  'mbgdde  bolla  ampulla,  'm  biete  'in  piedi'» 

Ofr.  NO,"  NT. 

B. —  99,  Iniziale,  in  v:  vQkke  buco  a,  vesazze  bisaccia,  vouve, 
vose  basso,  votte  botte,  vuttct  buttare  nel  senso  di  ^spingere',  vdve^ 
vdreve,  veggfyette^  vrdkf^  varde  barda,  propriam.  'basto';  viriggì^e^ 
wàce  bragia,  vraàiere  ecc.  —  Mediano,  pure  in  v:  duvdre^  gavete 

gabata,  carvune^  soreve  sorbu,  sureve  subere  con  metatesi,  guf 
vetej  fave,  ecc.  Semiletterarj  :  l'esotico  ahbeite^  cibbe  accanto  a  é^ve 
cibo  e  miccia,  cevd'  cibare,  debbule^  plubbaglie  (non  popol.  anche  pel 
-^lie)^  rrgbbe^  dbbele,  ,E  dove  è  ò,  iniziale  o  mediano,  sempre  suona 
doppio.  —  Per  scaravdce^  tavdne^  v.  Ascoli  X  8.  —  1 00.  NB,  N'B^ 

in  mm,  e  talvolta  m  :  gamme^  vammdce  bombagia,  e  vammacdre,  il  pic- 
colo strozzino,  che  ripone  i  pegni  preziosi  in  scatolini  pieni  di  bom* 
bagia;  camend^  camminare,  'mute  imbuto,  ammarra  barrare,  *imb-,, 
'm  mokke  'in  bocca'. 

Di  alcuni  accidenti  generali. 

101.  Gasi  di  raddoppiamento  spontaneo  dell'iniziale:  rrgbbe^  rre, 
mm^de,  cchjù^  nne,  come  in  campobassano,  cfr.  D'Ovidio,  IV  179; 
mmuUe  multa,  forse  da  in  multa,  cfr.  tose,  ninferno  ecc.  Alcune  voci 
sogliono  avere  in  fuzione  enfektica  un  rinforzamento  particolare:  gùne 
uno,  ggie  io.  E  qui  ancora  stieno,  come  di  ragion  particolare  :  'nn  ac- 
que, 'nn  Qd§je  in  odio;  cfr.,  per  l'abruzz..  Db  Lolus,  XII 22;  ddQìe  dio* 

102.  I  monosillabi,  forniti  di  facoltà  raddoppiativa,  sono:  e  et  (es.: 
e  Ifoume,  e  ttue);  nne  ne  e,  no  nel  senso  di  *nec'  (nel  qual  caso  usa 
spesso  la  correlazione  nom  bihke  —  manfffi);  cc?\jù;  pou  poi,  solo  ia 
pokke  orbene,  dunque;  ^^a  solo  in  gga  oca  giacché;  ch§  quid,  quo d, 
cum;  a,  ad  (ma  non  in  funzione  connettiva,  p.  es.  av§iva  égie  'aveva 

[ad]  ire',  dove  sembra  piuttosto  Va  finale  ripristinato  che  non  ad, 
cfr.  n.  105);  pe  per;  so  sum  e  sunt,  e  est  (ma  e  gueire  è  vero),  H 
sei  (es).  Inoltre  t,  art.  plur.  fem.  (i  ffemene)'^  e  anche  u  il,  ma  solo 
innanzi  a  certe  voci  di  cucina:  u  ffuehe,  u  ppdne,  u  llatte,  u  ffrum^ 
fnagge,  u  lloì^de,  u  mmuste,  u  ssdle,  u  mmpìle,  u  ssiere,  u  rràhù\  e  ad 
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aggétt.  usati  neatralmente:  u  megghje^  u  nnueste,  u  wmeste^  u  Itutte. 
Dove  insieme  va  considerato  un  art  t  il,  certamente  »  il  le,  rimasto 
solo  in  bocca  ai  contadini,  e  solo  innanzi  alle  parole  testò  citate:  x 
ffuehe^  ecc.  E  talvolta  pur  dopo  lai  la  mmende  mente,  forse  semi- 
letterario ;  cfr.  la  mende  menta.  —  Raddoppiano  anche  ddèt  là,  cquct 
qua:  ddd  wec^ne^  cqud  ssQtte^  ddd  rreite^  ma  solo  in  codeste  connes- 
sioni avverbiali;  e  all'incontro  p.  es.  :  ddct  dieci  e  equa!  vinde^  là  dieci 
e  qua  venti.  — -  GÌ*  imperai,  và^t  fd^  di^  sto!  non  hanno  facoltà  rad- 
doppiati va  se  non  innanzi  al  pron.  enclitico:  staite^  vattinne;  dimmille. 

103.  La  vocale  paragogica  tace,  V-gie  si  riduce  ad  -t,  e  Ve  ritorna 
a  piena  entità  di  vocale  (cfr.  n.  105),  per  effetto  di  stretta  combinar 
zione  sintattica;  onde:  tue,  Lunedgie^  partgie  parti;  ma  tu  pou^  parti 
subòete^  vede  bbuene^.  In  Lunedi  mmatQvne  parrebbe  aggiungersi  la 
geminata,  ma  si  tratterà  veram.  di  LunedQie  a  mmaùgine  (D'Ovidio). 
Cosi  ò  illusorio  (come  nel  campobass.  e  nel  napol.)  che  abbiano  virtù 
raddoppiativa  quakke,  Qgne  {ogne  ttande),  trattandosi  realmente  d'un 
et  frapposto;  e  cosi  anche  per  cùme:  cume  tt§jey  cùm§  ttanne  'come 
allora'.  Interviene  all'incontro  ad  dopo  contrf^  soupe,  sotte,  e  ancora 
cume:  cgndr'  a  tutte,  soup'  a  mmeje,  cufri  a  UfieK  Con  'nda,  'mòra  ri- 
saliamo a  intra,  infra,  e  non  o' ò  raddoppiamento.  Dopo  le  voci 
raddoppiative  le  vocali  prendono  ff:  one  Serve,  nne  ffidde  ne  [e]  il  le, 
o  si  fa  la  sinalefe:  oh'  ereve. 

104.  L'iato,  come  s'ò  veduto  testò,  ò  tolto  via  con  l'epentesi  di^, 
quasi  sempre;  ma  perchò  il  popolo  ha  rimediato  altrimenti  a  questi 
incontri,  e  alcuni  ne  sopporta  agevolmente ,  per  es.  ohe  ùne^  pueite, 
sentiamo  questi  ff  assai  meno  frequenti  che  non  nel  molisano,  nel  ba- 
silisco, e  persino  in  certe  borgate  vicine  del  Tavoliere,  chiamate 
Siti  Reali  (Ortanova,  Stornara,  Stornarella,  Garapelle,  più  vicine  al 
foggiano  linguisticamente),  dove  abondano.  — -  S' ò  pur  veduta  l'epen- 
tesi dij:  majeste,  Raffqfeile;  e  porremo  anche  qui  vizze) f^  studejf, 
insomma  voci  di  origine  letteraria,  con  "j-  complicato,  in  postonica. 

105.  La  vocal  finale  muta  del  feminile  singolare  riappare  nell'agi 
gettivo  e  il  pronome  che  sia  primo  nella  successione  sintattica  di  due 
feminili  (cfr.  n.  103):  bona  f emene  (notevole  hqna  e  non  bouna^  come 
se  fosse  in  isdrucciolo,  cfr.  n.  2),  f  emena  bboune  ;  quessa  f^mene  ecc. 
Cosi  nova  nouve  novissima.  E  la  vocale  ò  sempre  a  comunque  ter- 
minasse in  origine  quella  voce  feminile  :  vesta  verde,  verda  verde,  la 
pgiéa  parte  la  peggio  parte.  Vi  sono  analogamente  aggettivi  mascè- 


*  Per  'veder  bene'.        «  [Cfr.  pag.  224.] 
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lini,  che  in  certe  combinazioni  nrostrano  Va  finale:  tonda  tiembe,  pouca 
dbbe  di  poco  appetito,  pikka  pikke  pocliissimo,  pikka  bhuene  infermo, 
indisposto;  e  sarà  per  l'analogia  dell^  di  feminile  che  similmente  è 
nelle  condizioni  di  a  nelle  anzidette  combinazioni. 

1 06.  Rileveremo  qualcuno  dei  frequenti  casi  di  confusione  tra  Par- 
ticolo  e  il  nome  successivo:  la  Ignne  onda,  la  Idpe,  come  a  Rieti  ecc., 
ValtaìiQìe  la  litania;  Vafqfe  n.  8&;  e  per  l'art,  un:  nu  *ndumeise  tu- 
ronense,  che  nel  pi.  ò  terngise. 

Appunti  morfologici. 

.  107.  Una  fisonomia  propria  ha  il  nome  adoperato  vocativamente, 
nel  quale  tace  la  parte  postonica:  Ce  Cesare,  Lui  Luigi,  caod  ca- 
vallo, guano  (nap.  guaglió);  ma  si  riproduce  nel  nome  che  sussegue 
reiterato:  Ce  Cesare^  ecc.  —  La  distinzione  dei  numeri  è  dei  ge- 
neri è  regolata  secóndo  i  nn.  3,  4,  5,  8,  10,  12,  13,  16,  18,  20,  21  ; 
sicché  i  nomi  e  gli  aggettivi  con  -a-,  -m-,  -ì'-  sono  invariati,  salvo 
le  eccezioni  considerate  ai  nn.  2,  19.  — *  Plurali  sul  tipo  di  pectora: 
casere  case,  caper^  ^capita'  (onde  è  divenuto  fem.  anche  il  sing.  cape 
testa),  zippere  n.  5,  pozzfre^  Qcchjere.  d^stere,  stozzerò  pezzi,  dcure 
aghi,  t  OiQccere  ni.  *ciuche',  ciocchere  propriam.  Uè  viti',  passato  an- 
che a  sing.,  *  ciocco  '.  Qui  anche  pertQsele  e  tronele.  Non  esiste  sahkere 
sacchi,  come  ha  il  barese,  ma  il  derivato  dke  saccurdle  quadrello.  — 
Plurali  neutri  in  a,  passati  a  sing.  feminili,  sono  notati  ai  nn.  5,  13, 
18,  19,  e  si  aggiunga  rgise  riso,  n^spre  nespola.  —  A  nr.  105  ò  detto 
implicitamente  che  gli  aggettivi  di  HI  lat.  assumono  tutti  nel  fem.  la 
desinenza  analogica  -a,  nella  condizione  ivi  descritta.  —  Sono  femi- 
nili:  rame  (cfr.  ait.  ramora)^  fi)ihe  (campobass. /Scura),  canale y  dgie 
di,  pianate  sorte,  e  indumento  sacro,  cwnibgine  limite  (su  fQvìf),  prem- 
medoule  pomodoro,  come  in  napoL;  per  crasi  dell'artic:  rate  aratro, 
Qtedde  UGcéiìo le^ìeenìpelmounf  icviusìoav,  searaodée,  —  Maschili:  guoT" 

d^e  'l'uomo  guardia*',  trQmbe  il  trombetta,  i^bre,  fronde^  cmtece^  pQ- 
dece  pulce,  dire  aja,  criatùre  creatura,  \ref^rme  uniforme,  sicckje]^ 
staggoune^  anche  fem.,  pesoune  pigione. 

'  108.  Di  superlativi  in  ^-issimo^  l'uso  è  assai  raro,  e  sostenuto 
probabilmente  da  influenza  letteraria:  buniseme';  putendisseme  il  dia- 
volo, certamente  chiesastico;  in  generale  vi  si  supplisce  con  la  rei* 
terazione,  come:  bbuene buene,  gruesse  gruesse;  o  col  premettere  l'avv» 
bbuene:  bbuene  malate  molto  malato,  ecc.  Di  superlativi  'fòrti':  tna* 
seme,  proseme ,  che  è  sostant.,  e  summe  nella  frase  ad  summe  'ad 
fiummam',  lettor.  —  Anche  qui  i  comparativi:  m^gglye,  PP^j  meine, 
>wa^^f,  ma  più  spesso  cchjù  mmegghjej  ecc. 
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109.  Dell'articolo  si  ò  toccato  al  n.  48;  dei  pronomi, dimostra- 
tivi enfatici,,  al  n.  83;  proclitici  sono  da  iste:  'stu  'sta  sing.,  sti  pi. 
(in  tutte  queste  forme  di  articoli  e  pronomi,  ò  costante  V-i  al  plur. 
fem«).  —  Pron.  personali:  Qie,  t*  prot.,  ttie^  tu  prot.,  nùe  n«,  vùe 
vu,  loure;  obliqui  enfatici:  meie,  tjfe.  Il  pron.  di  3.*^  pers.  idde,  §dde^ 
ha  t  e  li  al  dat.  sing.  e  al  dat.  acc.  plur.  dei  due  generi,  u  alPaccus. 
sing.  mscws  la  al  fem.  Il  pron.  atono  ce,  oltre  che  per  la  1.^  plur.,  vale 
pel  dat.  masc.  e  fem.,  sing.  e  plur.  di  3.^  ps.:  é'u  dQice  glielo  dice,  ecc. 
Annesso  all'imperat.,  sia  pronome  o  avverbio,  si  suol  far  precedere 
da  *ne  'nde:  cUnge  dicci,  ecc.  Susseguito  nella  combinazione  stessa 
da  ille  4o,  la':  purtangille  ' porta- ne-glie-lo';  efr.  purtatUle,  ali.  a 
pìiertetele.  Similmente  per  tnn^sìnde:  venimenginne ^  ali.  a  vemme^ 
c^nf»  —  I  pron.  possessivi  seguono  il  sostantivo  :  la  case  meie^  u  cambe 
tùe\  e  sono  affissi  ai  nomi  di  parentela:  attaneme  mio  padre,  mamete^ 
sgrde  n,  23,  f rateine,  fratte,  zejaneme,  set^gete,  ciernemen  nunete  tuo 
nonno,  nanete  tua  nonna,  canatte.  Ancora:  patrunete;  e  finalmente  ca- 
^te  casa  tua,  ma  non  caseme,  —  Prefisso  e  inseparabile  ò  il  pron.  in 
tneninne  'mi-ninno'  bambino,  come  in  madonne  ecc. 

110.  Oonjugazioni.^  Sono  propriamente  due:  quella  dei  verbi 
in  -are,  e  l'altra,  che  diremo  seconda,  di  tutti  i  restanti,  salva  la 
differenza  negli  infiniti  (vedeje,  murgie,  legge;  e  sul  tipo  legge  anche 
spyie  sentire,  come  il  nap.  sendere).  La  tonica  del  tema  verbale  se- 
gue nella  seconda  le  norme  dell'a  (nn.  8-10).  Cosi,  accanto  alla  prima 
conjugaz.  che  fa  tiell'impfl  canddve,  nel  perf.  candappe,  candaste,  nel 
cong.  candasse,  la  seconda  ci  dà:  impf.  1.*  e  3.*  sing.  ved^e  mureive 
leggeive,  2.*  sing.  o  pi.  vedieve  murieve  leggieve;  i^ertvedieppe  1.*  sing., 
vedieste  2.*  sing.  e  pi.,  vedQte  3.*  sing.,  vederne  3.*  pi.,  e  cosi  wiu- 
rieppe,  leggieppe  ;  congiunl  vedesse  vediesse,  vedessene  ecc.  Una  note- 
vole eccezione  è  nella  l.'^  pi.  del  pres. ,  dove  all'  incontro  saremmo 
alle  ragioni  dell' e  o  dell'i:  vedgime  le  gg  girne  murgime,  vedette  legggite 
fwxrgite.  Anche  i  verbi  della  prima,  cfr.  n.  1,  piegano  nelle  2.*  del- 
l'impf.  all'analogia  dell'altra  coigug.:  candieve,  ali.  a  canddve;  ecc. 
-^  Terze  plurali:  candassene  candarrinne  .n,  115,  candarne.  —  Il 
partcp.:-à/^  nella  prima  coi\jug.,  -^te  nell'altra:  canddte,  leggùte.  Si 
conservano,  organici  ed  analogici,  alcuni  ptp.  forti,  ma  tutti  hanno 
aecanto»  più  o  meno  usata,  la  forma  debole:  apierte,  acógise  ucciso, 
o^'ùse,  cueit^,  ditte,  annuite  n.  95,  affeise,  fritte,  rumdse  rimase,  mgise 
(mifse  è  letterario  per  *  messo'  sost.),  spàse,  perse,  ckiande  pianto, 
ffueste,  mudate  Arch.  III  467,  punde,  tinde,  tuerte,  stuerte,  unde,  vinde^ 
faXte,  Tutte,  viste.  Notevole  vippete  formato  sopra,  un  pèrf.  vippe  che  è 
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nel  sic.  vippi  ^òibui^  ed  era  nel  napolitano.  —  Nei  tempi  composti 
spessissimo  interviene  Tausil.  'essere'  invece  di  'avere'. 

111.  Presente  dell'indicativo.  Nei  verbi  con  d,  u»  t  non 
variano  le  persone  del  singolare,  e  sogliono  perciò  richiedere  il  pro- 
nome ;  variano  in  quelli  con  è%^  è,  6  u,  o,  secondo  i  no.  6,  10, 14, 16. 
Altre  volte  ci  soccorre  la  consonante  a  discernere  la  prima  pers.  nei 
verbi  in  -co  -go:  dgike^  ma  dgice  2^  e  3.%  annùke  annùce;  ma  per  lo 
più  la  l.*^  ò  attratta  dalle  altre;  ed  ecco  gli  esempj  raccolti:  fing^ 
fingo,  pgnge  pungo,  strenge  stringo,  venge  vinco,  gnge  ungo,  monge 
mungo,  sgnge  jungo  n.  35,  porge  porgo;  rgtee  rogo,  frgicj^  frigo, 
leiée  lego,  «^riìc^  struggo  (propriam.  consumo,  dissipo),  er^/é  cresco, 
nase^  pose,  canQse^  esse  exeo.  Noterò  alcune  altre  voci:  vQggì{je  vu 
voule,  fazze  fff  face,  sacce  sàf  sàpe^  tpenffe  viene  veine^  vdhe  vcf,  stdhe^ 
ddke.  —  112.  Imperfetto.  A  ciò  che  è  dótto  al  n.  110  va  aggiunto 
che  la  1.*  plur.  si  riduce  a  canddmme,  ved^mme;  e  cosi  sì  pareggia 
a  quella  del  perfetto.  —  113.  Futuro.  Si  aggiungono  alla  voce  del- 
l'inf.,  con  raddoppiamento  di  rr  in  protonica,  e  livellazione  sul  tipo 
della  coi\jugaz.  in  -are,  le  voci  del  pres.  del  vb.  'avere',  onde  con'- 
darraggej  e  con  la  variante  contadinesca  candarragghje;  ecc.  Ma 
queste  forme  pesanti  si  vanno  perdendo,  sostituendosi  agga  candof^ 
agga  s^nde,  'ho  cantare'  ecc.  E  rifatto  insomma  il  processo  mede- 
simo della  altre  forme,  ma  posponendosi  l'inf.  Che  non  sia  agg*a 
♦ho  a',  cfr.  n.  102,  103. 

114.  Perfetto.  Rare  forme  forti  sarebbero  vidde^  sMte  e  l'ana- 
logico dettey  se  non  fossero  *vidui,  ^stetuij  Mbyer-Lùbkb,  II  380 
382.  Formazioni  in  "Si:  annusse  induxit;  morse^  vgleze  volle  cfr« 
n.  69  e  anapol.  voze;  le  quali  cadono,  con  le  prime,  sempre  più  in 
disuso.  Si  ò  vidde  rifugiato  nel  proverbio  meine  a  echi  vidde  e  cQg^ 
ghje  a  ccM  non  viddi  'tiro  a  chi  vidi  e  colgo  chi  non  vidi';  morse  de- 
sta il  riso  e  richiama  la  morse  ^  arnese  dei  &bbrL  A  tutti  i  verbi 
s'estende  la  prima  singolare  col  -pp-;  e  insieme  accenna  a  estendersi 
anche  ai  verbi  di  prima  la  vocale  tematica  degli  altri.  Onde  abbiamo: 
candappe  candaste  candS  ^  candamme  candaste  candame;  sendieppe 
seridieste  sendoie.  sendemme  senoUeste  senderne;  e  talvolta  pur  canr 
dieppe  ecc.  Al  nostro  --ìeppe  "Oppe  rispondono  le  vicine  contrade  con 
'iehhe  -odd^,  e  cioò  tutta  quasi  la  Terra  di  Bari,  cominciando  dalla 
limitrofa  Ganosa,  e  anche  alcuni  luoghi  di  Capitanata,  fra  cui  Man- 
fredonia, che  ha  -riebbe  ^àbbe  accanto  a  -e^  -aUe.  In  Basilicata,  Spi- 
noso ci  dà  avippi  aveppi,  Casetti  e  Imbriani,  Ganti  popolari.  In  questa 
desinenza  di  1.*  pers.  abbiamo  notoriamente  la  propagazione  di  ha- 
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bai,  come  neU^-ep  forlivese  di  3/  pers.  quella  di  habuit/  cfr.  Aso. 
n  401,  e  tutto  ormai  in  M.-L.  II  304  segg. 

115.  Congiuntivo  e  condizionale.  ^  Non  usandosi  più  il 
cong.  presente  (cfr.  l'imperat  degli  ausiliari),  .si  adopera  in  vece  sua 
il  presente  dell'indicativo,  e  il  congiunt  impf.  quando  si  voglia  insi- 
stere sul  concetto  ipotetico.  Anche  l'imperfetto  ò  alquanto  raro,  e  vi 
si  sostituisce  spesso  il  condizionale.  Questo  modo  fa  :  candarrgiej  can- 
darriesse^  candartmme,  candarìnne  accanto  a  cui  la  forma  in  -ibben^^ 
specialm.:  sarribbene,  —  U  De  Lollis,  XII  9  n,  mosso  dalla  desinenza 
teramana  -tste^  vuole  che  la  2.*  sing.  derivi  dalla  voce  corrispondente 
del  per£  anzichò  del  piuccheprfL  cong.  Ma  la  forma  teramana  sta 
isolata  e  si  potrebbe  spiegare  col  pron.  di  2.*  suffisso  ad  -me,  come 
nel  nostro  dialetto  e  in  altri  accade  nella  2.*  pi.  facisseve  vecUsseve 
ecc.;  laddove  ss  non  potrebbe  qui  esser  mai  riduzione  di  st;  v.  n.  117-8. 

116.  Imperativo.  Lia  2.*  del  sing.  pi.,  e  la  prima  plur.  suonano 
come  nell'indie,  pres.,  la  3.*  sing.  e  pi.  come  nel  cong.  impf.  Ma  se 
precede  la  negazione,  l'imperativo  della  2.*  sing.  e  plur.,  e  della  1.*^ 
pi.  si  forma  con  le  voci  dell'indie,  pres.  del  verbo  *  essere',  premesse 
al  gerundio  del  verbo  che  si  coi^'uga.  Es.:  non  zi  candanne  *non  can- 
tare'; alL  a  non  g andasse ^  'non  canti'. 

117.  'Essere'.  —  Ind.  pres.:  sonde ^  atono  sq\  sinde^  «;  eje^  e; 
sdirne;  sQtte;  sonde^  at  so,  Impf.  1.*  e  3.*  eive  ed  eire;  tere;  erme;  ie- 
reve^  erene.  Fut.:  sarragge^  sarrq/e,  sarrà;  sarrame,  sarrdte^  sarranne. 
Peri:  fiteppe,  fueste,  fùe;  fumme^  fuesteve  (con  pron.  affisso),  farne 
e  f^me.  —  Gong.  impf.  1.*  e  3.*  f^sse,  2.*  fusse,  fosseme^  fuesseve,  fos- 
seve^  flessene.  —  Condiz.  sarrgie^  2.*  sarìHesse\  sarrimme^  sarrinne  e 
sarriòàene.  —  Imperat.  «,  f^sse;  sgime^  soite,  /ossene.  —  Irif.  esse; 
ptp.  state. 

118.  'Avere'.  —  Ind.  pres.:  agge,  agghje^  atono  e;  à\  dve^  at.  q; 
avQime,  aogite^  at.  gime^  gite;  anne  e  onne  (e  sopra  onne:  stQnne  dQnn^ 
vQnne).  Impft.  av^ve;  avieve;  av^mme;  avevene  (atone  eive^  ieve,  emme^ 
evene).  Fut. :  avragge  ecc.  Perf,  avieppe^  avieste,  avgie;  avemme^  averne. 
— •  Gong,  impft.  avesse,  aviesse,  avesseme,  avessene  (atone  esserne,  ies* 
seve,  essene).  —  Gond,  avgie  e  avarrgie,  ecc.  —  Imper.  aggJy'e  e  agge, 
agghidle  ecc.  —  Inf.  aveje;  ptp.  aùte,  atono  ùte  e  anche  vùte. 


D'UN  SAGGIO  TOPONOMASTICO  ELBANO. 

Appunti   critici 

DI 

SILTIO  PIEBI. 


Ho  potuto  leggere  un  *  Saggio  di  toponomastica  dellMsola  dell'Elba' 
di  R.  Sabbadini,  estratto  dal  I  voi.  degli  Studi  glottologici  ilaUom^ 
diretti  da  G.  De  Gregorio  (Palermo,  1899;  pgg.  203-21).  Nonostante 
l'ingegno  riconosciuto  dell'Autore  e  la  ricca  ed  elegante  coltura,  che 
si  mostrano  anche  in  codeste  pagine  per  osservazioni  felici  e  dotte 
citazioni,  non  si  può  considerare  il  suo  Saggio  (ciò  che  del  resto  il  S. 
stesso  par  consentire)  se  non  come  il  lavoro,  e  diciamo  pur  notevole, 
d'un  dilettante.  Nondimeno,  anche  per  l'indole  della  Rivista  in  cui 
avrebbe  ad  esser  comparso,  giova  che  ne  sia  qui  parlato  ;  e  s' intende, 
senz'irà  e  insieme  con  piena  franchezza,  e  badando  sopra  tutto  alle 
questioni  di  principio  e  di  metodo. 

Quanto  al  distribuir  la  materia,  il  S.  s' è  generalmente  attenuto  a 
una  pubblicazione  deirARCHivio^,  la  quale  gli  riusciva  anche  a  pro- 
posito per  la  molta  affinità  idiomatica  de' due  territorj^  nonché  per 
la  qualità  del  materiale  preso  in  esame,  essendo  questo  in  tutti  e  due 
per  buona  parte  il  medesimo.  Nella  trascrizione  de' nomi  locali  manca 
quella  maggiore  esattezza  che,  ove  pur  si  faccia  uso  della  comune 
grafia  italiana,  è  agevole  *  ad  ottenere  con  qualche  altro  segno  (cerne 
distinguendo  e  ed  9  tonici  da  f  ed  0,  jsr  da  Zf  ecc.).  Anzi  nasce  il  so- 
spetto, che  alcuni  nll.  viventi  siano  copiati  dalla  Carta  topogr.  mili- 
tare del  1881,  senza  poi  esser  verificati  su' luoghi  quanto  alla  loro  giu- 
sta pronunzia.  E  passo  senz'altro  all'esame  de' fatti  singoli. 

(pg.  205.)  L'attestazione  che  ci  fosser  de' Bibuli  a  Portoferrigo 
non  basterà  di  certo  per  riferire  ad  essi  Acqiuivivolat  considerata  la 
frequenza  del  ni.  Acquaviva,  tanto  più  eh'  esso  occorre  anche  nella 
stessa  Elba  (v.  a  pg.  208).  —  In  Campita  Manci  0  Campi  Tamanci 


^  'Toponom.  delle  Valli  del  Serchio  e  della  Lima'  di  S.  Pieri  (Quinta  disp. 
de^Supplem.  periodici),  che  in  questo  articolo  citerò  anch'io  con  P  e  il  num. 
della  pagina. 

*  L' cibano  è  un  vernacolo  toscano,  in  cui  pajono  prevalenti  i  caratteri 
del  pisano-lucchese. 
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parrà  anche  a  noi  da  riconoscere  il  gen.  di  Mancius;  sennonché  il 
primo  termine  del  composto  non  riviene  già  a  capita  vette,  ma  è 
proprio  Campita  da  campus,  vivo  nel  lucchese  qual  ni.  a  so  e  con' 
numerosa  progenie  (v.  P.  142-3).  Del  resto,  l'epentesi  della  nasale  deve 
riuscire  al  nostro  Autore,  anche  nell'  àmbito  toscano,  cosa  assai  natu- 
rale, giacché  poco  di  poi  (pg.  seg.)  per  Calenzano  è  postulato  un  *Ga- 
letianus,  ins.  con  *Galent-.  —  (pg.  206).  Monte  Póppe  esigerà  il 
gen. di  Puppius  (invece  di  Pùpius);  e  Ve  del  secondo  termine  ri- 
peteremo anche  qui  da  concordanza  col  primo.  Ma  bisognerà  poi  ve- 
dere, se  la  configurazione  corografica  non  consenta  proprio  di  pensare 
alle  poppe  (mammelle),  che  secondo  il  S.  sarebbero,  per  falsa  etimo- 
logia, in  questo  ni.  Giacché  nella  denominazione  de'  monti  ha  molta 
parte  il  loro  aspetto,  vero  o  'veduto'  dalla  imaginazione  volgare.  — 
In  Cala  cCIstia  si  riconosce  aristùla,  a  cui  non  si  può  quest'/^^a 
ragguagliar  senza  sforzo  (n'  avremmo  ^rischia  ristia^  e  della  caduta 
di  r  non  si  vedrebbe  ragione)  ;  e  d' altra  parte  esso  riviene,  quasi  di 
eerto,  ad  insula  (v.  P.  150);  ed  é  forma  volgare  toscana  da  Ischia  di 
f.  a^  —  Per  etimo  di  Castdncolt  si  stabilisce  senz'altro  un  locativo 
di  castàniculu  coli' accento  ritirato'.  Ammesso  anche  il  locat.  del 
nome  botanico,  non  necessario  a  dichiarar  1'  -t,  potendosi  aver  qui  un 
plur.;  codesto  accento  di  quartultima  parrà  cosa  da  far  proprio  ag- 
grottar le  ciglia t  Se  il  nome  in  questione  fosse  realmente  dal  'casta* 
gno',  bisognerebbe  pensar  piuttosto  al  dimin.  seriore  d'un  *castanco  -a 
da  *castanTcu  -a;  cfr. Pisdngola  P.  25.  —  (pg. 207).  Fegatella  pare 
senz'altro  il  collettivo  per  -ato,  in  forma  di  diminutivo,  da  ficus; 
né  si  dovrà  per  esso  proporre  il  bl.  fegum  feudo  (vale  a  dir  fego  da 
fevo^  per  feo,  v.  XII  156)  ;  giacché  dal  lato  morfologico  il  nome  riu- 
scirebbe in  tal  caso,  per  la  diversa  sua  qualilà  ideale,  assai  malage* 
vele  a  spiegare.  E  farà  poi  concorrenza  fégato^  posto  che  vi  convenga 
il  colore  del  terreno  o  della  roccia  (cfr.  Bianchi  IX  386  n.).  —  Mortajo 
potrà  bene  esser  *moretajo  da  morus,  con  doppio  suff.  di  collettivo 
(cfr.  P.  238-9)  ;  ma  anche,  e  molto  più  probabilmente,  il  fratello  ger- 
mano del  cosi  frequente  Morteto  da  murtus.  —  Con  ingenua  fran- 
chezza il  S.  accoglie  il  Mt.  Pericolo  tra  i  derivati  da  pirus,  rico- 
struendo un*piriculut...  Ora  é  ben  noto  che  codesta  voce  letteraria 


*  É  ni.  citato  da  una  e  del  1779,  che  ora  non  m*  è  dato  di  riscontrare. 
Avrà  esso  la  sua  ragion  d'essere  da  qualche  scoglio  presso  la  spiaggia,  o 
anche  da  Ssola*  formata  per  la  confluenza  di  due  ruscelli.  E  qualche  sera*» 
polo  rimarrà  poi  a  causa  dUsch%o»a. 
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occorre  spesso  nella  toponomastica  a  dinotare  una  frana  o  un  preetpi* 
zio  0  un  altro  qualsivoglia  accidente,  che  sia  occasione  di  ^  pericolo  \  — 
In  Cala  delCArpaja  il  S.  scorge  rapaja  da  rapa.  Può  essere;  ma  ad 
ogni  modo  importerà,  onde  non  s'abbia  erroneamente  a  supporre  il  noto 
fenomeno  emiliano,  che  ne  sia  bene  spiegata  la  genesi,  vale  a  dire:  del" 
loHrapqja,  e  poi  deHa-rpqfa  o  delFArp^,  aggiunto  V  a  della  prep.-ar- 
ticolo  e  con  ettlissi  della  vocal  protonica.  E  uguale  diritto  poi,  se  non 
anche  maggiore,  vanterà  qui  Rvpqja  da  ripa;  cfr.  P.  162.  —  (pg.  209). 
Vev  Aregno  o  Nar^  (questa  voce  con  n  della  prep.  in;  cfr.  XIV  434),  si 
postula  senza  esitare  un  *arenio  (-onis),  che  secondo  il  S.  starebbe 
ad  arèna,  come  sabulo  (-onis)  a  sabulum.  Sennonchò  la  morfo- 
logia storica  del  latino  opporrebbe,  mi  pare,  una  non  piccola  difficoltà 
per  causa  di  quell'  i  derivativo  di  più,  che  si  suppone  nella  base  e  che 
d'altra  parte  al  nostro  etimologo  riusciva  qui  indispensabile.  Piutto- 
sto ò  ovvio  per  Aregno,  dato  che  questo  ni.  spetti  all'età  romana,  il 
pensare  ad  Herennius  (cfr.  P.  47),  intendendo  però  che  la  vocale 
protonica  si  debba  ripetere  dalla  prep.  ad:  *  Regno  onde  ar^  Regno,  e 
poi  Aregno  (giacché  br  si  sdoppia  anche  in  questo  territorio;  v. 
Zucc.-Orl.  472).  —  Da  Torre  del  Oiove  e  Mt.  Oiove,  che  si  donano  a 
iiigum,vS' esclude  del  tutto  lovis;  e  si  cita  poco  a  proposito  il  Bian- 
chi, IX  387  e  420,  il  quale  per  nomi  diversi  ammetteva  cautamente 
le  due  diverse  origini.  Se  Monte  Oiove  provien  da  iùgi,  avremo  li- 
vellato nella  vocal  finale  il  secondo  termine  al  primo.  Ma  che  a  Rio 
si  pronunzi  Gigve,  come  ci  ò  fatto  osservare,  non  prova  nulla  contro 
lovis,  perchè  nell' cibano  si  ha  di  regola  Q  anche  da  ó  libero,  onde 
pQiy  ngw,  cQcOj  ecc.  ;  v.  Zucc.-Orl.  473  sgg.  ;  e  cfr.  XII 112  n.  —  (pg.  210). 
Quanto  a  Lavacchio  da  labes  (v.  P.  151),  al  S.  par  forse  meglio  la 
molto  ipotetica  base  ^lavacùlu  (non  vedo  se  presunto  come  un'al- 
terazione dilavàcrum  o  ricavato  direttamente  da  lavare).  Gli  tien 
dietro  La  Vecchia,  che  potrà  certo  essere  della  stessa  famiglia  (però 
da  *labiciila,  se  mai,  non  da  -écula);  ma  come  affermar  ciò  con 
certezza,  ed  escluder  che  ripeta  invece  il  suo  nome  da  una  '  vecchia'  qua- 
lunque ?...  —  Per  la  Madonna  del  Lacona  o  delVAc^  o  della  C-  si  dovrà, 
per  ragion  della  tonica,  rinunziar  senz'altro  a  lacuna.  La  base  cona 
ancona  (slxcóv),  registrata  nei  Dizionaij  con  esempio  del  Genuino,  alla 
quale  anche  il  nostro  A.  si  riferisce,  sarebbe  convenientissima  dal  lato 
ideale  (cf.  P.  182^  s.  imagine  e  maiestate);  e  in  tal  caso  la  Mad.  della 
Comi  risulterebbe  un  «duplicato',  una  'reiterazione',  peraltro  di  qualità 
ben  diversa  da  quella  che  ò  in  Linguaglossa  ecc.  —  A  dichiarazione  di 
ML  Puccio  Vu  non  ci  consente  di  ricorrere  aputeus;e  d'altra  parte 
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yien  fatto  di  pensar  sùbito  ad  *Apuciu8  (cfr.  -icius),  o  anche  al  vol- 
gare Puccio f  ravvisando  qui  un  genit.  passato  ad  -o  di  sng.  (ma  morUe, 
in  questo  ed  altri  casi,  potò  essere  anche  una  'prostesi'  molto  tardiva). 
—  In  Cala  di  Uscelli  il  S.  scorge,  credo  con  ragione:  ruscelli.  Torna 
male  però  ad  ammettere  un  *lusceUi^  per  aver  la  comodità  di  separar 
da  esso  l'articolo.  E  dove  sono  altri  M  da  r-l  ?  Si  vede  invece  di  con- 
tinuo il  contrario  (r-l  o  2-r  da  l-l,  per  dissimiL).  Riveniamo  qui  forse 
a  *rni^ce^&'a  *  ri  V  US  celli  (cfr.  P.  235),  del  quale  il  ri  poteva  essere 
eliminato  come  un  presunto  affisso  inutile,  o  anche  trasformato  nel 
segnacaso  (cfr.  Pie  di  Bondo  in  e.  del  1779,  riportato  felicemente  dal 
S.  a  Perimundo,  pg.  214).  ^  Rialbano  sarà  forse  «no  elbano,  ma 
ad  ogni  modo  non  si  dovrà  affermar  come  cosa  certa,  facendo  qui  con- 
correnza Albanus  e  forse  *albanu;  cfr.  P.  16  e  232 n.  —  (pg.  211). 
Per  TofonchinOf  che  si  vuol  riconnettere  a  tòfus  (v.  P.  168),  è  postu- 
lato con  tutta  franchezza  un  *tofun^culinu,  aggiungendo  cosi  al 
'  tema  ben  tre  suffissi;  e  ciò  senza  che  occorrano  altri  nomi  corradi- 
cali che,  anelli  intermedy  della  catena,  coonestino  in  qualche  modo  la 
presunzione.  Del  resto,  per  questo  ni.  il  S.  ò  proprio  sicuro  della  pro- 
nunzia o  lo  ha  trascritto  dalle  Oarte  ?  Giacché,  tra  l' altre  cose,  mi 
viene  il  dubbio  che  si  tratti  d' uno  sproposito.  —  In  Nisporto  ed  in 
Namnia  si  riconosce  amnis.  Per  Nisporto  ò  realmente  amnis  por- 
tus  un  etimo  che  pare  non  lasci  nulla  a  desiderare.  Sennonchò  co- 
desto ni.  potrebbe  anche  avere  un'origine  meno  antica  e  assai  più  mo- 
desta ;  e  non  esser  altro  che  t]n  isporto.  Infatti  ha  il  sost.  sporto  varj 
significati  bene  acconci  alla  toponomastica  ('aggetto  di  muro',  'risalto 
di  monte  o  poggio',  are.  'tettoja').  Quanto  a  Namnia  non  si  capisce 
come  mai  la  supposta  base  in  amnia  (da  un  agg.  *amnius,  cfr.  a 
pg.  217)  non  producesse  qui  *Nagna\  e  ad  ogni  modo  il  mn  che  per- 
sistesse inalterato,  sarebbe  cosa,  in  territorio  toscano,  da  strabiliare  ! 
Innanzi  tutto  bisognerebbe  dunque  verificar  diligentemente  sul  luogo 
la  reale  entità  di  codesto  nome.  —  (pg.  213).  Lo  s  di  Pisciatoio  o  Pe- 
8*  oppone  alla  origine  da  peti  a;  ed  esso  sarà  forse  una  parola  assai 
umile  (e  poco  pulita),  che  non  ha  alcun  bisogno  d'illustrazione.  —  Per 
la  sua  tonica  e  per  altro,  il  Fosso  al  Ziro  non  ci  lascia  pensare  a 
seria  pignatta,  olla;  e  può  esser,  se  mai,  l'equivalente  it. ^tro,  forse 
in  senso  idraulico;  afe, ìi.  bottaccio^.  —  (pg.  214).  Ripugnando  anche 


*■  Per  una  curiosa  distrazione,  il  nostro  A.  citando  la  base  araba  di  ziro 
rimanda  airAvoLio  (Suppl.  Arch.  VI  99),  il  quale  ivi  adduce  nll.  provenienti 
dal  bl.  ziro  bastione  (probabiim.  s  gyrus)! 
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qui  la  fonetica,  il  Fosso  cU  Baracane  non  dovrà  essere  riportato  a 
*barga  (P.  139),  nò  confrontato  con  Bargana,  che  a  ogni  modo  era 
relegato  da  me  nel  Gapit.  VII  tra  i  *  Problemi'.  Esso  del  resto  ò  quasi 
certamente  da  barbacane  (cfr.  Kdrt.  999),  con  cui  già  si  designarono 
diverse  opere  di  fortificazione  (oggi  vale:  scarpa  a  rinforzo  d'una  mu^ 
raglia),  forse  alterato  per  infl.  di  barra  o  sb-.  —  Per  la  Punta  cU  Buz- 
zojncone  si  ricorre  al  téd.  butzen  torso  delle  frutta  (che  di  certo 
non  si  saprebbe  donde  fosse  piovuto  all'Elba!).  Non  dico  ehe  tale  ori^ 
gine  sia  troppo  bassa;  anzi,  se  non  erro,  codesto  ni.  n'ha  una  assai 
peggiore  e  meno  decente.  Se  infatti,  come  pare,  si  deve  legger  Buk^ 
iancQne^  sarà  esso  il  'nomen  agentis'  da  *buzzancare  per  buggianr 
care  (cfr.  buggiaafìconé),  che  ò  come  buscherare  una  forma  eufemistica 
di  buggerare  (cfr.  Kdrt.  1408)  ;  e  avremo  qui  uno  di  quei  nomignoli 
personali  di  scherno,  che  non  di  rado  appaiono  anche  e  si  fissano  neUa 
toponomastica.  —  Per  il  Fosso  della  Qneccarina  il  nostro  A.  ha  li 
pronto  il  ted.  sneck  barca;  e  ne  deriva  subito  una  *sneckuUnay  che 
gli  pare  il  fatto  suo  (eppure  n'avremmo  probabilm.  *Seneccarina\  cfir. 
il  lucch.  seneppino,  dall' aat.  snepfa  beccaccia,  Gaix.  st.  153). 

Qui  siano  anche  notati  altri  nomi,  de' quali  ò  offerta  una  dichiara* 
zione  o  tutt' altro  che  certa  od  erronea;  e  mi  limito  per  amore  di 
brevità.  —  (pg.204).  Moto  s.  Modius.  Sarebbe  da  riconoscervi  una 
forma  mal  volgarizzata  (come  noia  da  i]n  odia,  ecc.)  ^  Se  il  nL  spetta 
realmente  a  questa  categoria,  potrà  rivenire  aMaurius  o  simile.— 
Capo  Viti  s.  Vitus,  per  cui  non  si  deve  trascurar  vitis,  cfr.  P.109. 
—  (pg.  205).  Isola  di  CerboH  s.  Gervulus.  Fa  concorrenza  il  nome  co- 
mune, nonché  acervus  mucchio,  e  fors'anche  acerbu.  -*  (pg.  206). 
Nercio  s.  erica.  —  Isolotto  del  LiscoU  (delflsc^)  a.  esculus.  Qui  un 
*iscolo  non  sincopato  par  poco  verosimile,  al  pari  d'un  'Hicoleto  ecc«, 
con  cui  bisognerebbe  giustificare  l'anormalità  della  tonica.  Che  questo 
nL  ci  asconda,  dissincopato,  *isclae*>  i[n]siilae  (locat.)?  E  un'ipo*- 
tesi,  confesso,  che  mi  seduce  assai.  Ma  ci  sarebbe  da  pensare  anche  a 
un  tardo  dimin.  di  *lisca  da  esca  (cfr.  P.  86),  e  anche  ad  altro.  —  (pg.  207). 
Cala  di  Paieto  s.  pabulum,  che  deve  essere  invece  «  it  paglieto,  cfr. 
P.  157.  —  (pg.  209).  Punta  di  Cochio  s.  cucco  (in  e.  del  1779),  dove  tra 
l'altre  cose  si  resta  incerti  anche  dell'accento.  *-  (pg.  211).  Volbiana  s« 
vallis.  É  dato  senz'altro  per  valle  plana;  il  quale  etimo,  se  non  ò  da 
escludere  in  teoria  (il  b  ci  ricondurrebbe  alla  fase  *Vallebiana  ecc.), 
pare  assai  poco  probabile.  Forse  ha  per  base  un  gentilizio.  -•  (pg.  212). 


'  Lo  stesso  dico  di  Poto,  che  vien  riferito  a  podium  (pg.  210). 
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JTosso  Caubbio  s.  bubulus.  —  Punta  della  Oioma  s.  glomus.  Quasi  che 
il  toscano  potesse  aver  ff  da  gl!  Ricordo,  senza  darvi  importanza, 
che  Giorno  è  forma  accorciata  di  Girolamo,  —  (pg.  213).  Cala  Serègoli 
s.  serlcum.  Forse  è  ^sericfilae  da  sera  (cfr.  P.  166).  E  si  potrà 
pensare  anche  al  genit.  d'un  ser  Regolo.  —  (pg.  214).  Consumella  s. 
^Oonisummulus.  —  Capepe  s.  Pipo  {*Pipo  presunto  generatore  di  Pi^ 
pino).  —  Punta  dei  Ripalti  s.  Ripaldi.  Vi  ricono^eremo  piuttosto  Hpfe] 
alte  (cfr.  Ripalta  e  Riv-  in  varie  parti  d'Italia),  mutato  il  genere  per 
via  dell'  i  desinenziale.  —  Colle  di  Tutti  s.  Tetto,  il  quale  ebbe  per 
avventura  il  nome  da  una  proprietà  comunale  (cfr.  P.  123  s.  commune 
e  compascuu).  —  Poggio  Berghino  s.  berg.  Starà  meglio  s.  *barga  ;  e 
per  r  e,  cfr.  P.  226.  —  Fosso  di  Chiassi  s.  gasse,  mentre  chiasso  viuzza 
stretta,  ó  voce  d'etimo  incerto  ;  e  ad  ogni  modo  non  dal  ted.  gasse,  come 
pone  anche  lo  Zamb.  287,  perchè  vi  contrasta  la  fonetica.  —  Noterò  qui 
che  a  S.  Felo  (pg.  205),  per  cui  è  citato  il  S.  Fili  di  Calabria,  fa  ottimo 
riscontro  il  pis.  S.  Fele^  XII 156;  e  che  S.  Mamiliano  (ih.),  se  la  gra- 
fia corrisponde  al  vero,  mal  può  parer  Mamilianus  trasformato  in 
*  santo',  a  causa  del  -(;'-  (e  non  -gli-)]  giacché  la  forma  letteraria  di 
codesto  ni.  si  conservava  più  facilmente  per  tradizione  chiesastica. 

Come  d'origine  araba  (pg.  215),  trovo  VAcqiui  Moresca,  ove  l'agg. 
non  ha  nulla  d'arabo  in  sé  (Maurusl);  ma  di  certo  il  nostro  A.  in- 
tende che  il  nome  accenni  a  soggiorno  d'Arabi  o  Turchi  all'Elba  (cfr. 
i  Sassi  Tedeschi,  addotto  a  pag.  214  tra  i  sost.  d'or,  germanica).  Gli 
s'aggiunge  /  Magazzini,  che  è  il  nome  com.  italiano  (e  nulla  di  pe- 
culiare s'inferisce,  credo,  dal  fatto  che  all'Elba  le  case  campestri  si 
chiamino  magazzini;  cioè  *gransg',  col  sign.  fondamentale  della  base). 
Del  resto,  che  si  parli  di  nll.  arabi  della  Sicilia,  soggetta  per  assai 
lungo  tempo  alla  dominazione  degli  Arabi,  si.  comprende,  e  nulla  di 
più  naturale;  e  T'occorron  difatti  in  bel  numero,  a  serie  continue  e 
per  intere  categorie  nominali  e  ideali.  Ma  all'Elba  chi  ce  li  avrebbe 
portati?  Giacché  ad  ammetter  tale  imposizione  non  basta  il  fatto  di 
qualche  approdo  o  scorreria,  onde  la  storia  ci  abbia  tramandato  il 
ricordo.  Cosi  non  leggiamo  senza  gran  meraviglia,  che  per  la  Spiag^ 
già  di  Marcidore  o  Marg-  (pg.  210),  in  cui  prima  si  ravvisa,  forse  non 
a  torto,  un  marcidae  orae,  poi  s'accenni  a  concorrenza  dell'ar. 
marg'ah  padule,  acquitrino;  e  che  per  il  Fosso  delCInferno  ecc. 
(pg.  212)  si  creda  di  poter  postulare  anche  l'ar.  fern  mulino  ^  Se 


*  L^Inferno  è  assai  frequente  nella  toponomastica.  Ove  per  esso  si  de- 
signi un  luogo  molto  basso  ed  oscuro  o  un  burrone  o  altro  di  simile,  vi 

ArohiTio  fflottoL  ital.,  XV.  16 
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poi  sì  tratta  di  nomi  com.  italiani  di  provenienza  arabica    divenuti 
nll.  all'Elba,  quale  è  uno  dei  sopra  citati,  la  cosa  ó  allora  ben  diversa. 

Ed  eccoci  ai  *  Tentativi  etimologici'  (pgg.  215-9),  in  molta  parte  de- 
dicati a  illustrare  alcuni  de'nll.  lucchesi  da  me  confinati  nel  Oapit.  VII. 
La  fiducia  e  lo  zelo  del  S.  in  questo  assunto  non  app%jono  indeboliti 
per  nulla  dal  considerare  il  mio  riserbo,  mentre  io  dichiaravo  d'aver 
omesso  molte  altre  congetture  ed  ipotesi  per  riguardo  alla  indispen- 
sabile sobrietà  che  m'era  imposta  dal  metodo.  Avremo  noi  dunque, 
secondo  il  nostro  Autore:   —  Papi,  dal  genit.  o  loc.  di  Papìnius. 
Quasiché  il  lucch.  comportasse  qualche  cosa  di  simile  al  noto  feno- 
meno bergamasco,  per  cui  Giopino  Gepp-  si  riduce  a  Oiopi  (cfr.  Lorck, 
Altbérg.  33)1  —  Calabaja,  da  calle  Varia.  Ma,  a  tacere  del  -^  da 
v,  che  per  lo  meno  sarebbe  insolito,  dove  s'ha  mai  un  gentilizio  in  -iu, 
con  funzione  d'aggettivo,  -  come  sarebbe  qui, -non  ampliato  in  -ianu? 
—  Campo  Simignam,  dal  genit.  d'un  *Semonianus.  Questo  gentili- 
zio, per  cui  dovremmo  ricorrere  alla  dea  Semonia,  se  non  è  im- 
possibile, è  tutt' altro  che  verosimile  (meglio,  se  mai,  *Simonius  da 
Simo);  e  d'altra  parte  ci  avrebbe  dato,  probabilmente:  *Sùnognam 
0  'ur/nani;  perché  l' o  od  m  prot.  doveva  resistere,  protetto  com'era 
dalla  contigua  labiale.  —  Maniselvi^  da  Mani  silvae.  0  perché  non 
anche  da  Malli  silvae?  La  fonetica  lucchese  non  avrebbe  nulla  da 
opporre  (P.  228  e  XIV  432).  E  avremmo  da  postulare  anche  mali 
silvae,  *meli  della  selva'  o  'selve  del  melo'I  Giacché  per  limitarci, 
indagando  l'etimo,  alla  categoria  de'personali,  é  un  criterio  il  più  delle 
volte  sicuro  la  desinenza  de' nomi;  ma  ove  esso  non  ci  soccorra,  qual 
ragione  di  preferire  il  personale  al  nome  comune?  —  Maitermjfhti,  da 
Matti  monte s.    Anche  per  questo   potrei,  volendo,   seguitar  sullo 
stesso  tòno. 

Circa  il  lucch.  Cai,  da  Gaius,  domanda  il  S.  se  non  sia  da  attri- 
buirne la  sorda  iniziale  alla  pronunzia  longobardica.  Non  saprei  se 
convenga  escluder  del  tutto,  che  Caius  abbia  realmente  esistito  in- 
sieme con  Gaius,  e  che  prima  del  520  di  Roma  (quando  fu  intro- 
dotto il  e,  V.  Georges)  si  confondessero  insieme  nella  scrittura.  Escluso 
ciò,  sarebbe  forse  meglio  vedere  in  Cajo  (e  in  Cai  ni.)  una  forma  se- 
midotta. Ma  si  casca  dalle  nuvole,  udendo  che  il  S.  riconosce  il  genit. 


potremo  risconoscer  di  certo,  in  sonso  religioso  cristiano,  Ma  dimora  dei 
malvagi  dopo  la  morte*;  ma  in  molti  casi  non  si  tratterà  che  d*uQ  mera* 
ramente  corografico  infernu  inferiore,  basso,  divenuto  l'Infèrno  per  una 
volgare  etimologia,  a  dir  cosi,  ^anacronistica*. 


D'  un  saggio  toponom.  elbano.  243 

Cai  o  Gai  anche  in  Cofano \.,.  —  E  sùbito,  a  dichiarazione  di  Covecchia, 
Baciglio,  Navdlico  ó  Persoldtica,  mi  vedo  regalare  altre  quattro  basi  : 
cubìcìila',  *opaciculus,  *novalicus,  *solaticus;  e  senza  pure 
una  parola  che  giustifichi  il  diverso  etimo  proposto  o  spieghi  le  no- 
vissime costruzioni.  Ma  dunque  l'egregio  A.  mi  crede  cosi  mal  prov- 
visto di  fantasia  da  non  sapere  imaginar  da  me  tante  basi  ipotetiche 
(magari  più  plausibili  per  la  parte  formale),  ^ante  n'occorrano  per 
dichiarare  anche  tutti  i  nomi  del  mio  Capii  VII?  Sennonché  il  Di- 
rettore di  questo  Archivio  avrebbe  dato  di  frego  senza  pietà;  e  con 
sacrosanta  ragione  1  II  proceder  con  estrema  cautela  nello  studio  di  pa- 
role morte  e  per  avventura  fossili,  è  una  necessità  che  s'impone 
come  assoluta  a  chi  non  voglia  far  cosa  puerile;  e  il  pretendere  di 
spiegar  tutto  o  quasi,  mentre  non  siamo  che  all'  inizio  di  questa  sorta 
d'indagini,  è  cosa  che  'a  priori'  suscita  diffidenze  e  ci  scredita  presso 
agli  altri  cultori  della  disciplina  storica. 

Segue  il  S.  contestando  l'origine  del  lucch.  Agno  da  agnus  (P.  109). 
I^on  escludo  che,  secondo  egli  propone,  codesto  ni.  si  possa  senza  vio- 
lazione della  fonetica  ragguagliare  ad  angùlus  (cfr.  ugna  da  un- 
«;ùla;  ecc.);  sennonché  io  là  ho  avuto  per  norma,  oltre  il  fonetico, 
anche  altri  criterj.  Ma  il  supporre  Nagtd  (e  non  *  Nanni)  da  i]n 
a  m  n  i  è  mal  cauto,  se  anche  non  impugnabile  in  teoria  (cfr.  ogni  da 
omnis,  che  peraltro  si  potrà  risentire  dall'are,  o^na  da  omnia).  E 
Anja  a  ogni  modo  non  deve  esser  ^amnia,  con  nj  intatto  per  infi. 
di  m  (cfr.  sogno  da  s  o  m  n  i  u  m).  Ciò  vale  altresì  per  Volanja,  che  il 
S.  vorrebbe  «  vallis  *amnia  (la  variante  Volagna  si  dichiarerà  col- 
l'attrazione  della  serie  nominale  in  -agno  -a).  Io,  accennando  con  molto 
riserbo  alla  possibilità  di  Volanja  o  -agna  da  valle  *alnea,  sup- 
ponevo di  tradizione  volgare  la  seconda  forma,  e  che  la  prima  fosse 
rifoggiata  su  AnJa. 

Rispetto  a  mal  (mar)  da  vali  [e] ,  che  il  S.  riconosce  anche  in  due 
nll.  dell'Elba  (e  ch'egli  crede  risultare  da  *  adattamenti  etimologici'), 
non  sarò  io  di  certo  a  fare  obiezione;  mentre  posso  affermare,  parmi, 
d'essere  stato  il  suo  ispiratore  (v.  il  S.  stesso,  ivi;  e  P.  230  al  nm.  70). 
Ma  egli  abusa  del  fonema  che  io  gli  suggeriva,  quando  vuol  togliere 
dai  loro  luoghi  (dove,  almeno  per  ora,  stanno  assai  ad  agio)  :  Mala- 


*  Per  Covecchia  io  proponevo,  interrogando:  ^cavicula;  e  rimandando 
a  cavu,  sotto  cui,  se  vedevo  giusto,  il  nome  avrebbe  trovato  una  numerosa 
parentela. 


^ 
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piana,  Malocchio  e  Maloperta  (P.  129,  93  e  118),  per  raccostarli  a 
vallis;  quasiché  fosse  la  cosa  più  naturale  del  mondo  il  supporre 
per  ogni  m  iniziale  Torigine  da  un  b  secondario!  Né  la  prudenza  mi 
consiglia  di  tener  proprio  per  certo,  che  Bareglia  e  -uglia  siano  val- 
ITcula  e'-ucula;  tanto  più  che  l'esito  rallentato  di  gl,  non  am- 
messo neanche  da  tutti  per  Titaliano,  é  ad  ogni  modo  relativamente 
assai  raro  (cfr.  Asc.  XlII  453). 

Ma  ecco  il  S.  affermare  che  ogni  mio  scrupolo,  a  postulare  un  *fal- 
c  uà  ria  come  base  di  Falcovaja  (P.  205),  deve  cessare  di  fronte  al- 
Telb.  Fetovaja,  ch'egli  riconduce  -  credo,  felicemente  -  a  *fagetua- 
ria  (per  la  riduzione  prò  tonica  in  questa  base,  cfr.  P.  87);  e  m'insegna 
che  d'-uarìo  da  temi  in  -o  ci  offre  esempj  anche  il  latino  lettera- 
rio. Sennonché  nel  caso  mio  non  si  tratta  d'un  tema  in  -o  ovv.  di  se- 
conda declinazione,  ma  d'un  tema  in  -on  o  di  terza  (fai con-)!...  Ri- 
costruendo un  ^falcuaria,  bisogna  supporre  un  metaplasmo  assai 
antico  (promosso  per  avventura  dal  nomin.  dell'imparisillabo),  in  guisa 
che  falco  passasse  alla  quarta  deci,  o  anche  alla  seconda.  E  i  miei 
scrupoli,  ahimé,  persistono  ancora! 

Terminerò  rilevando  eoa  vivo  piacere,  -  tanto  più  che  le  mie  pa- 
role potrebbero  in  qualche  modo  aver  trapassato  il  segno,  -  che  il 
Saggio  del  S.  si  chiude  con  alcune  '  Considerazioni  storiche  '  (pgg.  219- 
21),  le  quali  non  esito  a  dire  eccellenti.  E  osservazioni  felici,  come  fu 
avvertito  in  principio,  o  argute  intuizioni  si  notano  altrove,  qua  e  là, 
e  non  di  rado  ;  sicché  non  par  dubbio  che,  proseguendo  ed  estendendo 
la  sua  ricerca  e  rendendo  più  rigoroso  il  suo  metodo  e  più  compiute 
e  sicure  le  sue  cognizioni  glottologiche,  il  S.  riuscirebbe  di  certo  a 
fornire  un  ottimo  contributo  alla  toponomastica.  Intanto  io  credo  sa- 
pere ch'egli  é  d'animo  cosi  buono,  da  non  s'aver  punto  a  male,  se  gli 
ho  fatto  un  poco  il  pedante  addosso  '. 


^  Aggiungo  qui  due  parole  intorno  a  un'altra  questione  che  mi  ri- 
guarda. Ecco  dunque.  Il  prof.  Francesco  D'Ovidio,  in  una  sua  recente 
Memoria*,  chiude  l'ultima  parte  della  trattazione  (pg. 82-4)  col  far 


*  Note  etimologiche,  estr.  dal  Voi. XXX  degli  'Atti'  della  R.  Accademia  di 
Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli. 
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cenno  di  quegli  otto  nomi  locali  che  io  ho  Hrovato  ribelli  alla  solita 
accentuazione  latina  e  romanza'.  Egli  dice  :*^w  Cdmpiglia^  Cóciglia^ 
Grdncigliaj  Mdriglìa,  NdmpùzOj  Pidnizza^  Bétigna,  Stràttiglia,..  non 
accade  fermarsi.  Vengono  da  un  territorio  di  confine;  appartengono  a 
piccoli  luoghi  che  non  possono  opporre  resistenza  a  mutazioni  capric- 
ciose, a  false  analogie,  a  incongrue  storpiature  nel  passaggio  dal  ver- 
nacolo alla  lingua  o  viceversa;  e  non  hanno  storia  o  l'hanno  breve  e 
frammentaria'.  Ora  io,  com'  è  naturale,  non  presumo  per  nulla  d'en- 
trare nella  questione,  la  quale  ha  provocato  codest' assalto  ;  ma  credo 
anche  di  non  meritare  alcun  biasimo,  se  cerco  difendere  un  poco  que^ 
poveri  e  maltrattati  miei  eterótoni.  E  poiché  mi  limito  a  una  parte 
di  ciò  che  mi  sembra  si  possa  dire  in  proposito,  chiedo  perdono  se 
cosi  risulta  troppo  lungo  l'esordio. 

Certo,  essi  spettano  ad  un  paese  di  confine.  Ma  il  confine  qui  non 
e  una  linea  arbitraria  e  convenzionale;  è  nettamente  e  fortemente  se- 
gnato dalla  natura  col  dorso  dell'Appennino  e  coi  blocchi  dell'Apuana; 
e  il  popolo  che  vive  di  qua  non  è  una  stirpe  di  meticci  nò  parla  una 
lingua  da  portofranco!  E  nessuno  di  questi  nll.  ci  viene  dalla  'più  alta' 
Valle  del  Serchio,  dove  occorrono  indltrazioni  dall'Emilia,  quantunque 
in  nuclei  ben  distinti  e  omogenei  (v.  XIII  329)  ;  anzi,  e  sono  i  due  più 
osservabili,  Mdriglia  Marlia  fu  ed  è  presso  il  Serchio  a  breve 
tratto  da  Lucca,  e  Còdglia  è  presso  ai  Bagni  di  Lucca,  vale  a  dir 
sulla  foce  di  Val  di  Lima  e  suppergiù  al  centro  di  Val  di  Serchio.  P] 
d'altra  parte,  si  noti  bene,  questi  nomi,  o  i  loro  corrispondenti  fone- 
tici, non  riuscirebbero  men  curiosi  e  bizzarri  ove  spettassero,  dall'al- 
tra costa  dell'Appennino,  al  territorio  di  Reggio  o  di  Modena.  Ma  come 
parlare  d'analogie  ?  Dove  sono  le  serie  in  biglia  ecc.  che  possano  avere 
attratto  questi  pochi  nomi?  E  ci  fanno  meraviglia  giust'appunto  per  il 
tono  anormale,  ossia  per  la  loro  strana  pronunzia,  obbligante  a  uno 
sforzo  insolito  e  che  si  vorrebbe  evitare.  In  Mdriglia  s'evitò  infatti 
coll'ettlissi,  onde  Marlia  (riduzione  questa  che  avvenne  alla  piena  luce 
della  storia;  v.  P.  23);  e  sarà  lecito  il  presumer  che  in  altri  casi  allo 
sforzo  s'ovviasse  col  protrarre  l'accento,  giacché  de'  molti  nll.  in  -iglio 
-a  ecc.  come  escluder  che  qualcuno,  se  altri  pur  l'ebbero  o  l'hanno,  in 
antico  avesse  l'accento  di  terzultima?  E  (neanche  a  farlo  apposta!) 
cinque  de'  nomi  in  questione  appartengono  a  una  stessa  categoria  mor- 
fologica, e  proprio  quella  che  si  vorrebbe  rappresentata  nell'are,  la- 
tino da  Ma  ni  li  US  (v.  Asc.  XIV  341)1  Certo,  questi  poveri  nomi  non 
tutti  hanno  una  storia,  quantunque  alcuni  possano  dar  buon  conto  di 
sé  per  nove  o  dieci  o  più  secoli,  che  non  é  poi  tanto  poco.  Ma  i  nomi 


n 


246  Pieri,  D*un  saggio  toponom.  elbano. 

che  vantano  una  storia  di  più  milleni\j  son  già  acquisiti  al  sapere;  e 
ora  si,  vuol  piuttosto  rintracciar  gli  umili  e  ignoti,  cercando  di  strap- 
par loro  qualche  segreto  e  far  che  irraggino  nuova  luce  anche  su  que- 
gli altri  più  illustri.  Se  noi  screditiamo  'a  priori'  quanto  di  nuovo  e 
inatteso  ci  può  rivelare  V  indagine,  si  riduce  di  molto,  a  me  pare,  il 
vantaggio  che  è  ragionevole  sperarne.  Ora  che  faremmo  se  solo  dsUla 
compiuta  esplorazione  delPintera  Toscana  ci  saltassero  fuori  un  centi- 
naio o  anche  solo  cinquanta  di  codesti  eterótoni?  Li  vorremmo  con* 
siderar  come  'fatti  che  son  fatterelli'  (pg.  84),  e  francamente  proscri- 
vere? La  scienza,  ò  vero,  ama  d'esser  liberata  dalle  eccezioni,  e  a  ciò 
deve  intendere  anche  il  suo  più  modesto  cultore.  Ma  le  eccezioni  son 
nodi  da  sciogliere  e  non  da  tagliare;  e  fa  meraviglia  che  un  cosi  no- 
bile e  operoso  intelletto  come  il  D'Ovidio  abbia  ricorso  questa  volta 
ai  metodi  d'A.lessandro  Magno! 


Correzioni.  —  Pag.  91,  num.  41:  invece  di  summariu  è  da  leg- 
gere sagmariu.  -  Pag.  96,  num.  68:  1,  battello. 


CONTRIBUTI  ALLA  CONOSCENZA 

DE'  DIALETTI  DELL'  ITALIA  MERIDIONALE, 

NE'  SECOLI  ANTERIORI  AL  XHI. 


DI 

y.  DE  BABTHOLOMIEIS. 


I._  SPOGLIO  DEL  ^CODEX  DIPLOMATICUS  CAVENSIS*^ 


Sommario:  —  §  L  Sorìttnra.  —  §  II,  Fonetica.  —  §  IlL  Morfologia.  -  §  IV.  Appvnti  ein- 
tattioL  —  §  y.  Leesfco. 


Avvertenza.  —  Con  la  presente  ricerca  e  con  quelle  che  faran  séguito 
ad  essa,  intendo  ad  illustrare  lo  stato  de*  dialetti  dell*  Italia  meridionale, 
ne*  secoli  che  precedettero  l'apparire  delle  scritture  intieramente  in  vol- 
gare. Verrò  comunicando  perciò  una  serie  di  spogli,  che  mi  trovo  d'aver 
compilato  da  qualche  tempo,  delFelemento  volgare  che  si  rinviene,  fram- 
misto o  latente,  nel  latino  delle  scritture  diplomatiche  e  d*  altro  genere, 
appartenenti  a  quella  regione.  E  incomincio  dallo  spoglio  del  Codex  Diplo- 
MATiGUS  Gayensis,  principalmente  per  ciò,  che,  risultandone  uno  schema 
fonetico  e  morfologico  presso  che  intiero,  potranno  poi  opportunamente 
raccogliersi  intorno  ad  esso  le  materie  provenienti  dalle  altre  fonti,  e  riu- 
scirne cosi  facile  e  nitida  la  comparazione  finale. 

E  invero  di  cotali  fonti  questa  della  collezione  cavense  è  indubbiamente, 
sotto  ogni  rispetto,  la  più  cospicua.  Le  carte  contenutevi  son  tutte  originali  e 
non  già  copie,  per  quanto  antiche,  pur  sempre  ritoccate  nella  forma,  come 
sono,  a  cagion  d*e3empio,  quelle  che  si  leggono  ne'regesti  di  Cksauria  e  di 
Farfa  e  nel  '  Chronicon  Vulturnense*.  Esse  sommano  a  mille  trecento  trentotto; 
corrono  dall'anno  792  al  1064,  e,  fatta  eccezione  di  pochissime,  provengon 
tutte  dalla  regione  che  un  di  formava  il  principato  longobardo  di  Salerno  e 


*  I-IV,  Milano-Napoli,  Hoepli  1874-9;  VI-VIII,  ibd.  1884-8. 
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dalle  terrò  fiDÌtime.  La  veste  latina  vi  è,  più  che  mai,  sottile  e  grama:  il  lin- 
guaggio vivo  traspare  e  prorompe  da  ogni  parto,  e  talvolta  si  lascia  cogliere 
in  una  nudità  veramente  inaspettata  e  singolare.  Ne  codesta  condiziono  di 
cose  muta  col  variar  di  tempi  di  località  e  di  scriventi,  ma  si  continua 
imperturbata,  da  cima  a  fondo,  per  tutta  la  raccolta;  onde  si  riesce,  alla 
fine,  a  una  descrizione  diale ttologica  compiuta,  nò  più  ne  meno  di  quello 
che  accadrebbe  con  scritture  schiettamente  dialettali.  La  qual  cosa  acqui- 
sta maggior  valore,  in  quanto  che  siamo  a  una  sezione  dialettale,  non 
disgiunta  certamente  dal  comun  fondo  campano,  ma  che  tuttavia  non  ci 
era  fin  qui  altrimenti  rappresentata  che  dalla  novellina  boccaccesca  del  Ra- 
panti. 

Assai  più  ricco  ed  utile  sarebbe  ancor  venuto  T  inventario,  se  mi  fosse 
stato  possibile  di  appurar  Tetimologia  de'  molti  nomi  locali  che  ricorrono 
nelle  carte,  non  tutti  i  quali  son  compresi  negli  elenchi,  che  stanno  in  fondo 
a'  singoli  volumi.  Una  tale  indagine  esigeva  necessariamente  Taver  di  con- 
tinuo a  portata  di  inane  il  reagente  della  pronuncia  moderna,  al  quale  pro- 
vare la  forma  basso -latina.  Ma  poiché,  per  questo  rispetto,  assai  poco  c*era 
da  contare  suU'ajuto  delle  trascrizioni  fatte  da*  geodeti  militari,  e  a  me  non 
era  consentito,  per  ragion  d'ufficio,  di  condurre  personalmente  la  ricerca 
sopra  luogo,  cosi,  non  volendo  sconfinare  da'  limiti  entro  i  quali  la  serietà 
del  lavoro  m' imponeva  di  rimanere,  mi  fu  giocoforza  di  tentar  soltanto 
quelle  categorie  toponomastiche,  che  sono  omai  più  sicuramente  riconosci- 
bili; quali  i  derivati  da  personali  e  da  gentilizj,  da  nomi  di  piante,  da 
nomi  d'animali.  Del  rimanente,  dato  lo  scopo  a  cui  la  presente  indagine 
è  principalmente  diretta,  non  dee  questo  lamentarsi  come  una  grave  iat- 
tura; e  forse  è  bene  che  codesta  massa  di  nomi  si  serbi  intatta  per  chi 
un  giorno  imprenderà  la  compiuta  esplorazione  toponomastica  delle  valli 
del  Sole  e  dell'Imo  e  della  penisola  sorrentina. 

A  ogni  modo,  mi  studiai  che  l'inventario  riescisse  quanto  più  completo 
era  possibile,  raccogliendo  per  ciascuna  serie  tutto  quanto  il  contingente 
de' rispettivi  esempj.  I  quali  cito,  d'ordinario,  con  la  data  più  antica,  fa- 
cendo seguire  ad  essa  l'indicazione  del  volume  e  della  pagina,  quando 
da  sola  non  basti  al  facile  reperimento.  Non  fo  susseguire  da  alcuna  in- 
dicazione i  nomi  locali,  che  sien  reperibili  nogl'  indici  do'  singoli  volumi. 
Ma  devo  dire  che  più  d'una  volta  m'è  toccato  di  doverne  ripristinare  la 
forma,  che  la  stampa  dell' i)idice  aveva  alterato. 


\ 
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§  I. —  Scrittura. 

NB,  Mi  limito  naturalmente  alle  grafie  del  nostro  Codice,  che  abbiano 
speciale  attinenza  con  la  storia  del  volgare^  o  possano,  comunque,  giovare 
alla  intelligenza  de*  passi  e  degli  esempj  che  accada  riferirne. 

1.  L'«v-  di  *evangelo'  è  reso  variamente:  evvangelia  ebvangelia  eu- 
bangelia,  forme  assai  frequenti  nelle  scritture  medievali  e  probabilmente 
non  soltanto  grafiche.  Cfr.  Schuch,  II  327,  522  n,  Bonnet,  Le  lat.  de  Grógoire 
de  Tours,  145  e  167  n. 

Uy  è  assai  raro  pur  nelle  voci  greche  d^importazione  recente.  Nelle  uscite 
de'masc.  plur.  volg.,  se  ho  ben  veduto,  non  occorre  che  una  sol  volta: 
*ubi  a  li  gàbatary  dicitur*  1D62  viix  185,  probabilmente  con  valore  di  -tt, 
secondo  la  consuetudine  che  vediamo  prevaler  grandemente  nelle  scrit- 
ture volgari  napolitano  e  abruzzesi  del  sec.  XIV  e  del  XV.  Trovasi  àg 
per  dt  in  Laudelayca  e  Laudelayce  1064.  Mayardo^  allato  a  Man-- 
gnardo  1044,  può  esser  nienf altro  che  un  ^M6y'\ 

2.  Consonanti  finali:  v.  Bonnet,  o.  e.  150  sgg. 

Il  -€  è  generalmente  rispettato.  Non  manca  tuttavia  qualch'  esempio  di 
omissione:  'componere  promitemus  nos  vobi  duplo  pretius,  o  sunt  solidi 
quactuordeci *  798,  *ho  sunt  tremissi  dece*  819. 

Talvolta  omettesi  anche  il  -d.  Ma  più  spesso  gli  si  sostituisce  la  sorda; 
cosi,  a  ogni  passo:  aput  quot  quii  ai.  Caduto  e  risarcito  erroneamente 
per  -*:  apo-s  *appo'  798. 

Manca  frequentemente  il  -m  delle  desinenze  -am  -em  -um;  cfr.  Pott,  in 
Kuhn*s  zeitschr.  XIII  24.  Non  è  raro  il  vederlo  airincontro  impropriamente 
aggiunto  a  terminazioni  in  vocali;  così:  defensare^m  difendere  v.  less., 
'gentis  nostre'tn\  e  simili.    Innanzi  a  dent  è  n  in  tan  tu  798. 

Pur  frequentissima  remissione  di  -s;  cosi:  ^cum  Consilio  Aldefusi  ge- 
nitori meo*  792,  'sicundum  ritum  genti  nostre  langubardorum*  792,  bobi 
vobis  798  ecc.,  *apos  bo'  apud  vos  798,  *abea  et  possideas  tu'  803,  5 a- 
tisfacimu  819;  cfr.  Pott,  1.  e.  241.  Impropriamente  aggiunto  a  voci  uscenti 
per  vocale:  'cum  boluntate-s  Aldefusi'  792,  'pettia...  abente-s  fine' 
799,  *accepi  pretium  a  te  hemptore-s  meo-s''  818;  ecc.,  ecc.  E  di  qui  lo 
acambio  frequente  delle  terminaziolii  -es  ed  -is,  cioè  -i-s;  v.  num.  64  e 
cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII 198.  Vadan  citate  le  male  TBsiìtuzìom  :  pluls  798, 
'solidi  ireos"  803,  e  più  strane  ancora:  bobit  vobis  803,  'bonu  serbitiu 
quas  mihi  factum  abit"  habes  837.    Pur  qui  occorre  forsitans  860,  dove 
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il  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  176,  vedrebbe  forsitan,  accresciuto  di  un  «si 
dubitativo. 

Anche  ;1  -t  manca  assai  di  frequente:  colibe  quolibet  798',  *cot  apos 
bo  remelioratu  fuerV  798,  discerni  821  ecc.,  at*..,  au...  798,  ^i  sit 
ibd.;  ecc.  ecc.  Cfr.  Pott,  zeitschr.  cit  XII  167  169  180,  Meyer-Lùbke,  gramm. 
rom.  I  17.    Spesso  è  -d*  fi  ad  sead  sia,  e  simili. 

Per-ph  talvolta  solo  -p  in  losep, 

8.  Della  doppia  scrizione  j  e  g^  pure  innanzi  ad  a  o  u,  v.  al  num.  27. 
Di  "hg-  che  -renda  probabilmente  gg,  al  num.  28. 

l  è  reso  per  li  Ili  II  gì  gli  Igl;  v.  num.  28.  Cfr.  Mussafia,  Regim.  Sanit 
§§  44  53  54,  Kathar.  44. 

n  è  reso  con  ng  ngn  gn  e  talvolta  anche  con  nn  (cfr.  nn^  h  nell*  ant 
spagn.  *),  scrizioni,  com*  è  noto,  assai  antiche.  Di  nie  nelle  risoluzioni  di 
NGE,  V.  num.  41.    Quanto  a  bendidiamus  vendemmiamo,  v*  num.  28. 

Stenteremo-  air  incontro  a  vedere  la  rappresentazione  di  un  H  ne*  molto 
frequenti  vinia  oastania  castanie.tu  e  sim.,  allato  acquali  non  occor* 
rono  le  grafie  testé  menzionate;  v.  num.  33.  Sopra  castanieiu  si  sarà 
poi  rifoggiato  cannietu  canneto,  pur  esso  assai  frequente. 

Dell'alternarsi  di  -j-  con  -ti'  v,  num.  28;  di  -j*  con  -gì-  ibd.,  e  cfr,  Mus- 
safia.  Regim.  Sanit  §  44  n. 

Inutile  addurre  esempj  di  ci  per  ft,  scrizioni  già  legittimate  da*  gramma- 
tici medievali.  La  schietta  pronuncia  è  resa  però  in  paziantur  990.  Per 
scolsient  ali.  a  scolciare^  v.  less. 

zz  è  rappresentato  con  tti  cci  cz  zz;  v.  num.  28.  Curioso  il  ni.  bar- 
vajanu  ali.  a  barbazanu  1041,  forse  da  ^.  Falsa  ricostruzione  in  |9 te (i/- 
lum  1038,  e  nel  npr.  eat zoili  987  less. 

s  è  reso  con  se  e  una  volta  con  ssc^  v.  numm.  28  e  32;  con  ss  in  assias 
che  sta  allato  ad  ascia^  v.  num.  32.  Si  ha  inoltre  un  semplice  5,  che  non 
può  certo  dipendere  dalla  pronuncia  locale:  septu  sepie  (ma  scepte)^ 
V.  num.  32,  np.  cresentia  857,  '  faciant  sire^  1061  viii  174,  biselle  ali. 
a  biscillietum,  less.  Cfr.  Monaci,  Gesta  di  Federico  I  in  Italia,  p.  xxix'. 


*  Strana  ricostruzione  parrebbe  *qualibisi  ingenio'  799;  ma  trattasi  pro- 
babilmente di  'quolibet  +  sit*. 

*  nn  per  n  spesseggia  nella  Cronaca  del  De  Rosa  e  ricorre  anche  negli 
antichi  testi  siciliani. 

*  Anche  ne*  *  Bagni  di  Pozzuoli*  troviamo  la  medesima  grafia:  siaticasin- 
dere^  gloss.  s.  vv. 
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hj  (supposto  che  cosi  sonasse  la  pronuncia  dell*  etimologico  cl)  è  rap- 
presentato generalmente  da,cZ;  una  sol  volta  troviamo  ch\  v.  num.  30.  No- 
tevoli le  scrizioni  ecglesia  872,  ecglesie  882. 

Già  ben  stabilito  Tuso  del  z\  e  basta  guardare  al  iess.  s.  lett. 

4.  La  gutturale  sorda  rappresentasi  talvolta  con  A:  spelonke  1039  (che 
ci  toglie  ogni  dubbio  circa  il  valore  fonetico  del  e  di  spelonce  1042), 
genica  1047.  Tra  vocali  è  però  sempre  e.  La  doppia  è  resa  con  eh:  secke- 
fhus  959,  bacharecze  104Ó;  airincontro  sechent  1035  e  sicchum  962, 
seccare  sempre;  ma  'castanee  secce^  953.  Mera  gutturale  sarà  anche 
nella  strana  scrizione  baccia  vacca  1047  vii  67.  Sieno  ancora  citati r^re- 
cescke  1043,  greoiscki  1052  ali.  a  grecesce  1043;  e  le  varie  forme  del 
medesimo  ni.:  flescketole  flescketole  flescetole.  AH* iniziale  trovasi 
Una  volta  t-:  tu  gitavi  'cogitavi*  982,  che  pare  uno  sbaglio. 

g  è  con  valore  di  gutturale  innanzi  a  t',  in  gengi  *jenchi  *jen§i  gio- 
venchi 1043.    to^  gu  in  touadia  904. 

guadraginta  906  ricorda  il  guasi  quasi,  che  risuona  oggidì  in  larga 
zona  deiritalia  meridionale.  Mentre  in  quomo  come,  vedesi  il  qu  etimolo- 
gico, questo  è  e  in  voci  latine,  quale  coi  quod,  e  q  semplice  in  atqe, 
e  simili. 

Più  frequente  è  michi  che  non  mihi.  Di  trahere  occorrono  le  se- 
guenti forme:  traamus  1050,  cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  107,  tragamus 
1009,  traghamus  1012,  traierent  1020  1039,  traiere  1023,  tragendum 
1016,  subtraggere  848;  cfr.  Schuch.  II  520.  Qui  sien  ricordate  le  oscil- 
lazioni grafiche  in  alcuni  nomi  germanici,  che  largamente  son  dati  negl'in- 
dici de* singoli  volumi;  p.  es.:  Ahenardus  Agenardus  Aghenardus, 
Eahenaldus  Ragen-  Raghen*,  Aheprandus  Acepr-  Aiepr-,  Ahi- 
nonius  Agin-  Aghin^;  ecc.,  ecc.  Di  h  anorganico  sieno  esempi,  airi- 
niziale:  honde  hobbligare  hosculum  hube  uve,  ecc,  ecc.;  airintemo, 
tra  vocali:  cumvenihentia  976. 

.  Accanto  a  promittemus  801  si  ha:  promitemus  798,   e  promio 
temu  803  823.    Altre  restituzioni:  quadro  848  849,  quadtuor  1011. 

Allo  scambio,  già  frequente  neirepigrafia  cristiana,  e  che,  fra'  testi  vol- 
gari, appare  ancora  nel  *  Ritmo  Cassinese',  di  b  per  v  e  ài  v  per  ò,  è  ap- 
pena il  caso  di  accennare,  appunto  perchè  ricorre  a  ogni  passo.  Di  qualche 
esempio  problematico,  v.  al  num.  45.     Sia  ricordato  tcesta  veste  827. 

PT  spesso  è  reso  per  et:  sectembere  crocta  ecc.  Scompare  il  p  di 
mpt:  emtum  847,  emtam  843,  hemturem  857.  E  qui  può  rientrare  la 
ricostruzione  semi  ima  sept-  798;  cfr.  Bonnet,  o.  e.  188  n. 
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§  II.  —  Fonetica. 

A.  Vocali  toniche. 

'Umlaut'. —  5*  i...-m:  Dominicu  890  (ma:  Domenica  960  961,  memo- 
ratorium  factum...  Domeneke  monache  964),  ribus  siccu  971.  ribus  qui  di- 
ci tur  siccu  1027  (ma:  castanee  secche  884,  abellane  secche  884  953  982),  ni. 
piru  995  1004  (ma:  quante  noci  et  pera  inde  collexerimus  1015  1061  tiii 
174),  una  pactena  de  stamu  et  alia  de  lingnu  1006,  singuule  canestra  de 
ube  et  ana  singnule  canestra  de  castanee  ad  canistrum  mediocre  1036,  una 
genka  abente  pilo  rubio  1047  tu  67,  pt7o-scacio  1014  less;,  passos  quin- 
quagintatres,  mino  palmo  uno  1050  vii  143  (ma:  menime  799  ecc.,  ofr.  Schucli. 
II  25'),  nL  salitiu  1019  less.,  npr.  desiu  e  desigiu  1031  (ma:  deseia  desegia 
1023),  npr.  giczu  1046  (ma:  gecza  sempre),  ni.  arou-j)tn<t4  1016  (ma:  2x11- 
àonQ^  penta  1042).  -illu:  monte  qui  dicitur  pinzillu  963,  npr.  ncurillu 
928,  ni.  turzillu  1045  less.,  ni.  ad  pinillu  1048  vii  82,  picciolillum  1056  tu 
275,  npr.  piczillu  1012  less.  (ma  ^ella  "elle,  v.  num.  85).    -iscu:  liber  con- 

« 

tinente  frandscu  1042  less.  (ma:  sindones  greceske  1043). 

è...-M;  nucillitum  prisum  et  cultatum  1016  (ma:  si  de  presam  au  de  li- 
gamen  884),  pianeta  de  siricu  1006  (ma:  sendone  serica  986).  -e tu:  inse- 
titu  857  less.,  abellanitu  993,  genestrito  917,  lauritu  947  992,  olieitu  et  /i- 
cinitu  956  less.,  nocellitum  968  1025,  carpinitu  973  977,  cannitu  984  1016, 
sabucitu  997,  ni.  ferolitu  1006  less.,  ni.  cippitu  101 1 ,  insertitum  101 1 ,  ni. 
cerbitu  1014,  mortitum  1020,  aunitu  1021  less.,  tigillitum  \Qi24typersecitu  1034, 
ni.  corm'm  1047  vii  49,  ni.  ^at7u  1057  viii  10  e  /'«//ii**  1060  viii  137,  nu- 
ct^um  1063  viii  205  (ma:  enseteta  castanieta  ahellanieta  cannieta  passim). 

Va  inoltre  fatta  qui  menzione  dell'* umlaut*  analogico,  cui  soggiacciono 
i  nomi  personali  germanici  terminanti  in  -fri ed,  che  riescono  a  'frid  ^fri-- 
dus  al  msc,  e  Si^freda  al  fm.;  cosi:  Adelfirid  Ausfrid  Cumfridus  Com- 
frid  Lamfridiis  Lamfrid  Medelfrid  Odelfridus  Wai/V'idtw;  ma:  Adelflreda 
Ausfreda  Confreda  Ermefreda  Medelfreda  Walfreda^  ecc.;  v.  gl'ind. *  Del 
finimento  -eng  abbiamo  Ardingu  1046  vit  6'. 


'  Si  rimanda,  d'ordinario,  agli  elenchi  dello  Schuchardt,  quando  tì  sieno 
accolte  forme  provenienti  da  fonti  della  regione  che  qui  si  esplora  o  dalle 
regioni  contigue  ad  essa. 

'  Isolato  affatto  Tesempio  di  Acefrede  msc,  che  contiene  probabilmente 
un  lapsus:  'terra  Acefrede  filio  Maiuni'  843. 

■  Gli  fa  riscontro,  con  ^enr/a,  la  *civitas  drdenga''  del  'Cod.  diplom.  sul- 
mon.'  44  311,  che  è  l'odierna  Civita  retenga. 
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6*  i...-f:  sancte  Marie  de  ircli  978  990  (ma:  in  locum  ercle  989)  less.  * 
-illi:  pannilli  1006.  -ischi:  grecishi  1052  vii  191,  amalfitaniski  1058  viii 
50  (ma:  greceske  1043,  grecesce  ibd.).  Terremo  in  disparte  òinfi-nobem 
1001. 

è...-i:  ni.  pariti  de  Nucera  *pariète  980  num.  12.  -ensi:  saranianisi 
928  1017  less.,  angrisi  979  lens.,  batollisi  994,  terris  cum  magisi  994,  sex 
miliarisi  999  1012,  coperclisi  1001  less.,  ni.  maurintisi  1041,  ni.  maceria- 
tisi  1041.  Ma  -«50  sempre,  di  cui  v.  gli  es.  al  num.  33.  Vadan  qui  puce 
steftct  799  ecc.,  e  tridecim  954^  dove  mal  si  penserebbe  all'azione  analogica  di 
*  quindici  *.    Per  sitis  siete  v.  num.  69,  per  avariti  num.  70,  per  tolliti  num.  74. 

7.  U...-U:  usque  ad  toru  rotundu  (ma:  terra  que  dicitur  pecia  rotonda 
905,  ni.  rotonda  1039),  npr.  ursu  ind.  (ma:  orsa  sempre),  npr.  palumbu  868, 
ubi  proprio  palumbulu  bocatur  877  (ma:  ni.  palomba  983  1000,  e  come  npr. 
1052  TU  184),  ni.  u/mo-longum  993,  da  loco  ulmo  1050  vii  139,  pullu  1031 
less.,  ni.  piÀCzu  1049  vii  96,  in  loco  sulco  1063  yiii  260,  cappellu  fuscu 
unum  881.  -ullu:  npr.  Scasullo  ind.  (ma:  nll.  batolla  ccUolla  casolla  casollc 
petrollej  ind.;  inoltre:  ortum  de  cepolle  1035,  ortora  de  cipolle  1040). 

9...-U;  -osu:  cgn.  inginiusu  947,  calbarusu  1057  yiii  12,  venenusu  1964 
yiii  294,  gaiusu  less.,  littusum  rangusitm  millusum  ind.;  laddove  il  fé  mi- 
nile va  sempre  in  -osa,  -orju:  msceluriu  856  less.,  ni.  preiuru  less.;  pò* 
taturu  1047  vii  64  less.,  coperturu  1057  viii  26  less.,  tracturu  1047  vii 
64  less.  Abbiamo  ancora:  exe  dominaturu  nec  possessurus  1004  viii  398, 
dove  può  parere  che  «ore  si  confonda  con  -orju.  Ma  per  questa  sezione 
deir 'umlaut*  è  da  riveder  bene  il  num.  15. 

Van  qui  pure  addotti,  ancorché  non  trattisi  di  un  g  antico  i  due  più  si- 
curi esempj  che  si  abbiano,  da  età  ben  remota,  del  noto  fenomeno  meridio- 
nale 'ulu  -ola  da-eolu  -e ola:  ni.  cirasulu  854  968  1012  less.,  ni.  caprulu 
1016;  ma:  caldarola  986,  carrarola  917  less.,  fabritola  1057  less.,  rubiliùle 
1010  less.,  vintola  1061  yiii  157. 

8.  ù...-t:  unum  parie  de  pulii  boni  1000  1002.     Per  dui  v.  num.  67. 
5...-f:  urdini  triginta  1045,  urdini  vestri  (Melfi)  ibd.     -oni:  palos  un- 

ciuni  1005  less.,  capessuni  1053  vii  198  less.    -ori:  ipsi  germani...  posses- 
suri  sunt  952;  meno  sicuri:  in  ipsi  locis  habitaturi  erunt  1059  viii  96,  da- 


^  Potrebbe  aggiungersi  il  ni.  circli  969;  ma  non  è  ben  chiaro  se  trattisi 
di  circuii  0  non  piuttosto  di  querculi,  nel  qual  caso  avremmo  'um^ 
laut*  di  è. 


^ 
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ittri  et  vendituri  seu  alio  modo  aleniaturi  fuerint  1064  viii  304.    •orj: 
trado...  case  curte  ierrituriis  792. 
•eoli:  seminationo  de  fasuli  modìa  viginti  868;  cfr.  nm.  7^ 

9«  A:  cerasa  854,  le  ss.,  e  ni.  Oirasulu  854;  stainum  stagno,  num.  54. 

10.  -ARIU,  -ARIA;  -àr-i  aquara  893  lesa.,  ni.  ad  Unzara  907  1049  less., 
bia  carrara  982  less.  (e  carrarola  917),  labandara  917,  flubio  de  ceiara 
ce  tari  a  988  ecc.  ecc.,  flubi  de  carbonara  952  ecc.,  ubi  ad  ipsa  fusata 
dicitur  956  less.,  ubi  proprio  salara  dicitur  956  1008,  ipsa  primara  pe- 
cia  965,  via  de  pecora  969  1016  less.,  qt*atraru  979  less.,  cetraro  980 
less.,  loQìxxa  tabellara  986  \(ìll ^  ammessarum  990  less.,  faber  qui  bocor 
caballaru  994  996,  serra  de  calcara  995  less.,  toru  de  calcara  995,  aqua 
palomvara  997,  ni  lu  erbaru  998  1057  viii  26  less.,  ni.  carbonaru  999, 
gestaru  1006  less.,  candelari  de  rame  1006,  colciara  1008  less.,  buUaru 
1009  less.,  ni.  corbaru  1010,  ni.  cretaru  \OI24,.caldara  1028  1030  (e  calda- 
rola  986),  mela  repostara  1029  less.,  jestarum  1029  less.,  baniara  1030  less., 
ni.  palmentara  1041,  mannara  1042  1047  vii  104  less.,  ferrarum  1042  less., 
calcare  1049  vii  104,  ego.  mangnanara  1057  tue  15  less.,  ni.  fossa  lupara 
1058  vili  80,  terra  pumicara  1060  viii  150  less.,  monte  de  coronara  1061, 
cgn.  cancellaru  1061  viii  177,  1063  viii  223,  fusarum  1061  viii  181  less., 
campanaru  1063  vili  209  less.,  unum  pare  de  carafoli  1058  tiii  66  num. 
27;  da  area:  campum  qui  dicitur  hare  983  1009  1050  vii  142,  ubi  ara  Fe- 
derico sunt  1026,  tempore  de  are  1056  vii  293;  alia  pecia  ad  apra  Mode- 
rasu  868,  obligaberunt  se...  tribus  aire...  tenere  980  (e  airatico  1021  less. 
ni.  airole  928  980  990)  \  —  Abbiamo  -ér-  solamente  in  flumen  anguille- 


^  Largamente  diffuse  in  tutto  il  Codice  son  forme  genitivali  come  que- 
ste: filius  quondam  bisinianisi  1040;  filius  quondam  Maiuni  798,  fine  Cat» 
tiuni  799,  Waniperto  filio  Arnuni  823,  rebus  Guiduni  1024,  e  cosi  lufuni 
Leuni  ecc.;  heredes  Maurusi  (-osii)  979.  Queste  forme  mostrano  che 
r* umlaut'  portavasi  anche  nella  pronuncia  del  latino,  e  porgono^  a  un 
tempo,  bella  riprova  deir  energia  onde  operava  quella  legge  nella  lingua 
parlata.  Occorre  altresì  di  frequente  la  strana  forma,  non  limitata  del  re- 
sto alle  nostre  carte,  aprelis  aprilo.  Essa  pure  si  dovrà  forse  spiegare  con 
r 'umlaut'.  Che,  data  la  pronuncia,  naturale  in  quegli  scribi,  di  -t7t  per 
-elis,  essi  tornavano  a  ^eli  anche  ne' casi  di  -ili;  onde,  come  per  crude- 
lis  leggevano  crudilis,  per  fìdelis  fidilis^  così  riveniva  loro  aprilis 
da  aprelis.  « 

'  Per  mera  svista:  ad  ira  dibidamus  inter  nos  980,  cioè  *suiraja\ 
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riu/n  1049,  o  nel  npr.  berengneri  1013  ecc.,  cui  una  sol  volta  sta  di  <Jon- 
tro  berengari  1051  yii  169. 

11.  E  breve,  M,  Appare  intatto,  secondo  gli  esempj  che  seguono:  passi 
<i«o^septe  et  pedi  du  et  metiu  798,  ad  mensura  per  longu  passi  sidici  et 
gubita  trea  et  pede  unu  849,  fabricare  in  ambo  ipsi  pedi  de  ipsa  terra  1022; 
ni.  metia-sepe  801,  de  locum  sepi  997  1004;  ipsa  res  quod  tu  leni  854;  Pe- 
tru...  absolutione  dede  856;  dividere  mecum  ipsa  cimenta  et  prete  et  ligna 
935,  ipsa  curte  f rabico mus  ad  petre  et  calce  995,  ni.  p^ra-lena  988,  ni. 
petra-ìdXtL  1058  vili  38  (e  ni.  petrone  917);  una  lancella  de  mele  1051  vii 
192.  —  Esempio  unico  di  dittongamento,  ma  in  pos.,  e  che,  appunto  per- 
chè solitario,  va  addotto  con  la  debita  circospezione,  è  nel  cgn.  biélli'voi^ 
1058  vili  72*. 

12.  E  lungo.  Frequenti  sono  prindere  848  860  e  vindere  868  ecc.,  ma  ne 
è  sospetta  la  schietta  popol/trità;  cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  189;  che,  del 
resto,  occorre  anche  bennere  826.  Pur  qui  ricorre  mercides  872  882,  ma 
ancora  è  caso  più  che  sospetto;  cfr.,  a  ogni  modo,  Schuch.  I  285  343.  Per 
Vti  abbiamo  stratigo  899.  Allato  a  mela  è  una  volta  anche  mila:  tantum 
exinde  exceptabo  tribus  talee  de  mela...  et  quod  est  pertinentes  ipsa  iam- 
dicta  mela  979,  ipsa  mela  et  nuci,  ipso  nuci  et  mela  cultare  1033  v  231, 
ni.  mela-mBan&n&  1045  less.,  mela  repostara  1029  less.;  ma:  ìnsitare  inserte 
et  mila  936;  cfr.  Morosi,  Arch.  IV  118  122  143,  D'Ovidio.  IV  147  (all'a- 
tona:  m^larium  1029,  di  fronte  al  ni.  castello  milillam  994  in  16).  Con  Vi 
ben  legittimo:  quattuor  bracchia  de  ciria  cerei  1053  yii  197.  Un  t  solo 
per  ti  (ie)  in  pariti  980  num.  6. 

IS»  I  breve;  in  «,  tranne  il  caso  di  u  od  t  all'uscita:  possedea  possegga 
798,  bece  816,  ego  Gentile  &ece-dominus  821,  selva  991  ecc.,  berga  verga 
1062,  cfr.  Schuch.  II  58,  cerbarezze  1063  viii  165  less.,  backarecze  1040 
Ibss.,  aqua  que  dicitur  fregdola  1058  viii  86,  en^ra  821.  Notevole  il  npr. 
cecere  ('supradictus  cecere  genitor.  ..^onabit'  968,  *imbenimus  cecero 
filius  quondam  Mastali*  1009),  che,  come  npr.,  sarà  T antico  Cicero  o 
Oicerus  (De-Vit),  ma  con  la  flessione  onde  nel  vernacolo  continuavasi 
cicer  «ere.  —  Con  e  passato  alFatona:  flubio  qui  selano  bocatur  1025  MI 
Sele'.  — k  Altri  es.  di  e.,,  -a,,  e...  -o,  v.  al  num.  5. 


*  A  togliere  ogni  illusione,  devo  dire  che  le  forme  con  ie  (cgn.  hocca- 
bitiell%  piescu),  citate  dall'editore  come  volgarismi  nella  *synopsLs\  I  lti, 
non  si  ritrovano  nelle  carte,  ove  si  legge  sempre  "bitellu  e  pescu. 
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14.  0  breve.  Intatto  sempre,  secondo  che  appare  negli  esempj  seguenti: 
recepì...  solidos  numerum  quattuor  de  dinari  nobi  882,  ut  bois  ipso  labo- 
rate  cum  bobi  882,  ni.  billa-no&a  996,  lectum  paratum  cum  lena  colcetra  et 
plumateum  toti  nobi  et  voni  1009,  ni.  casa-nofra  1046  vii  36,  Hgna  prò  focu 
absidere  1017,  quattuor  ova  de  sturzio  1058  tiii  39.  Per  -ola,  v.  num.  7. 

15.  0  lungo.  Veramente,  di  o  per  o  lungo  non  avrei,  a  rigore,  se  non 
V'-osa  fem.,  ^i  contro  al  msc.  -usu;  nm.  7.  L'alternarsi  di  o  ed  u,  in  quella 
serie,  non  potrà  però  non  ripetersi  dair* umlaut',  com'è  mostrato  dalle 
serie  analoghe  e  anche  da  -ulu  e  -ola  nei  riflessi  di  -e51u  -ed la,  di  coi 
nello  stesso  num.  Ma  ora  in  effetto  ritroviamo  sempre  u  per  Tant.  ò,  senza 
che  c'entri  la  diretta  ragione  dell'* umlaut';  e  converrà  dire  che  Vu  del- 
l'* umlaut'  oltrepassasse  i  primi  suoi  limiti.  Si  notino:  ni.  a. li  curte  1048 
VII  74,  trado  case  curte792;  crista  do  ipso  sìrrune  1034;  in  locum  spiana 
ììiaiure  872,  te  qui  supra  hempturem  nostrum  857;  dal  sng.  potaturu^  di  cui 
al  num.  7,  il  npL  potatura  dua  1042,  e  cosi  da'  rispettivi  masc,  ibd.,  ì  fm. 
dominatura  e  possexura  ('pars  ipsius  ecclesie  d,  et  p.  est'  952);  né  avrà 
diversa  spiegazione  tracturia  unam  1053  vii  198  ^ 

16.  U  breve.  Sembra  ribelle  alla  legge  dell'*  umlaut'  il  npr.  lopoz  ego 
lopo  816,  lopolo  803,  cfr.  Schuch.  II  153,  aqua  quo  dicitur  lopa  1003,  fla* 
vio  qui  lopa  dicitur  1003,  ni.  mamma- ^pa  1008.  Notevole  noci,  che  ri* 
corre  due  volte  (*  quante  noci  et  pera  inde  coUexerimus'  1015  1061  viii 
174),  ove  direbbesi  V-i  di  plur.  fm.  non  influire  sulla  tonica.  Ed  ora  gli 
es.  di  0...  -a,  o...  -e  da  aggiungere  a  quelli  che  sono  allegati  al  num. 7: 
ni.  a  la  noce  1061  viii  180;  una  bote  da  bino  mittendum  845,  boote  1036; 
ni.  casa-padule  supter  ipsa  forca  866,  cludamus  illos  ad  forcas  983,  ligna- 
men...  ad  forcas  facere  991,  force  et  assari  inde  tulissent  1006,  ni.  forca- 
-alfani  1058  tiii  991  ;  cgn.  òocca-pizzola  954,  cgn.  &occa-faldola  954  1057  yiii 
15,  bocca-lupi  1012,  &occa-bitellu  ind.,  npr.  monda  966  997  1017;  torre  quo 
dicitur  tegolas  994,  da  la  torre  1042;  npr.  tortora  1014;  ni.  somma  (vesu- 
viana) 1015;  dua  paria  de  otra  caprina  1031;  spelonke  WdQ^  spelonce  1042; 
ubi  a  la  eongna  dicitur  1041  less.  ;  ronca  1042;  ubi  ad  gorga  de  lupenum 
dicitur  1042  less.;  npr.  porpore  1043;  corcoma  966  less.  —  Di  nu  rus  oc- 
corre, oltre  nora^  anche  norua,  onde  si  conferma  la  fase  intermedia  ima- 
ginata  dal  Bianchi,  Àrch.  XIII  193:  *si  ux.or  mea  aut  nore  mee...  tollero 
voluerit'  856,  'filia  et  noma  nostra'  1013. 


^  Naturalmente,  qui  pure  octubriOy  che  è  tanto  diffuso,  come  ognuno  sa. 
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17.  Y.  Bello  e  legittimo  amendola  amygdala  1064  less.  Cono  il  solito 
grotta  1014,  fravice  et  crocta  1036,  groUe  1060  viii  150i  Sia  qui  citato  pur 
mortitum  mirteto  1020. 

18.  Dittonghi  tonici.  — AU  è  ao  in 'enfra  iste  c^o^o' 82!,aorw821. 
Allato  al  solito  'causa*  è  cosa  nel  passo  Mn  ipsa  iscla  do  ipsa  cosa"*  1034, 
forma  che  ha  costantemente  per  'res'. 

B.  Vocali  atone. 

19.  A.  Iniziale  conservato  in  amendola  1064  less.  L*  e  naturalmente  qui 
pure  in  gennari  855.  Una  sol  volta  longohardorum  1012,  di  contro  al  solito 
lang-.  Innanzi  a  r:  mackarone  1041  less.,  compara  1014,  cammara  987 
988,  cammare  1046  vii  1,  cammarella  1031,  ossari  1006  less.  •  Postonico  in 
e:  epdomeda  995;  in  o\  amendola. 

20.  E.  Passa  ad  i  nella  sillaba  iniziale,  oltre  che  in  tinore,  che  è  tanto 
frequente  nelle  carte  medievali  (in  ispecie  nella  formula  'tali  «.*),  in  si- 
eundum  792,  milioratu  844  847  {remilioratos  818),  cirasulu  854,  958,  dinari 
868  -927,  ni.  diaria  950  less.,  ecclesia  santi  cisari  (Cesario)  991,  unu  quar- 
tariu  de  ligumina  999,  tricenti  1005,  liciicellurn  1031,  sirrune  1034  less., 
npr.  criscentius  1035,  ortora  de  cipolle  1040.  Nella  seconda  protonica  i: 
consintientes  848,  polistatem  871,  insirtitum  1022  less.,  inginiusu  948  less.  » 
alifanio  1040  1050.  Oscillasi  tra  i  ed  e  in  flumicelltt  918,  munticellu  980 
984,  ballicella  957,  che  stanno  allato  a  montecellum  1034,  ballecelle  1057; 
ballotellu  986.  Passa  ad  a  in  alifanio  testé  citato.  EU  è  molto  spesso  io 
ne'  npr.  liopardus  liopertus  e  sim.,  che  posson  vedersi  agi*  indici.  Abbiamo 
anche  qui  au"  nel  npr.  dausdedi  893  ecc.  *.  Conservasi  in  selazza  1053 
less.  Postonico  in  i,  dato  un  -i  alla  finale:  sidid  799,  duodici  801  824, 
quindici  824,  quinque  solidi  beliri  859,  bommiri  986  less.  Cfr.  Mussafia, 
Regim.  Sanit.  523,  Morosi,  Arch.  IV  142.  —  Di  -oreu  il  semipopolare  mar- 
moria  986. 

21.  1.  Di  sillaba  iniziale,  in  e:  feniiu  793  801,  sletnatione  823,  ensetitu  848 
1045,  less.,  enselare  1033,  treginta  849,  edone  persone  858,  semiliter  866, 
debidere  9ì2y  npr.  Delecta  negl*  indici.  In  seconda  protonica:  edeficiu  2dH, 
bindetori  843,  alequantulum  845,  vindetrice  845,  ensetitu  848,  ?nace/wre  934, 


*  Cfr.  il  provenz.  Daude;  Schuch.  II  324. 
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moletura  983  less.,  ammessarum  993  less ,  neelegentia  1003,  cardenalis  1025, 
capetania  1029  less.,  ensetare  1033  ^.  In  postonica  :  princepe  826,  ni.  casa* 
-^màbele  857  1046  tu  6,  semeta  882  less.,  palmentateca  907,  terrateca  934, 
airateca  1025  less.,  aqua  puteda  955,  npr.  ciom^neca  960  961,  colcetra  1009 
less.,  calece  1047  vii  64,  monimene  1048  vii  72. 

22.  0.  Di  sìllaba  iniziale  in  ti:  eumpon^^  799,  Juhanne  810,  urto^tf  826 
less.,  pumifera  857,  ni.  muntoru  884,  |irunttJ9Ìma  952,  cumvenientia  976, 
mu/ina  989,  monasterii  sancte  «u/f^  1002,  sulario  1023,  cur^tna  1029  1058, 
vili  38,  n\.  punzanu  1049  tu  99,  cusentinu  1052,  custantino  1057  1064, 
npr.  fluritus  1058,  urlandus  1063;  accanto  a  cositore  1610  loss. , .  ciin'to 
1009  ibd.  In  seconda  protonica:  langubardorum 799^  languvardica  972  less. 
In  postonica:  diacunu  818.  Di  -Óra  passato  ad  -era  si  ha  5a/<era  936  less., 
pignera  1006". 

28.  U.  In  o:  nella  sillaba  iniziale,  foiiiro  792,  Lodoyco  868  1016,  notriVtf 
884  977,  Sosanna  979,  plomacio  1008  less.,  pontone  1049  less.,  ni.  pronelle; 
alternansi  dolcare  191 1  e  dulcare  989  less.,  nocelle  1048,  ma  nucellitu  988. 
Nella  seconda  protonica:  figolatum  790  less.,  triholatum  826,  ni.  derropate 
990  less.,  pergoUUum  1008,  ni.  palombara  1054  tiii  295.  Nella  postonica: 
pergola  1009.    24.  Y  :  ni.  tur^t/Zo  1045  less. 

25.  Dittonghi:  mense  ao^u^tMf  905  allato  a  mense  agustu  823  982; 
udientes  1060  tiii  156;  clodamus  1060  tiii  132  potrebbe  anche  rientrare 
nelle  ragioni  del  num.  23;  doferius  negl* indici;  restaorare  823 '• 

26  Atene  finali.  Sempre  intatto  T-e,  salvo  ne' casi  di  alterazione  mor- 
fologica, di  cui  adduconsi  alcuni  es.  al  num.  63. 

L'-i  si  riduce  ad  -6  nell'uscita  verbale  -it  e  in  Uve  tibi;  gli  es.  t.  a 
numm.  68  e  74*. 

Anche  V  o  è,  di  regola,  intatto:  una  sol  Tolta  troTÌamo  -u  in  comu  856, 
caso  afiatto  solitario. 

L'-u  oscilla  continuamente  tra  -u  ed  -o  pur  nelle  stesse  Toci,  nelle  stesse 
soscrizioni  e  dentro  la  stessa  proposizione.  Gli  es.  occorrono  passim:  'ego 


*  antefanaria  974  non  è  specifico;  cfr.  Schuch.  II,  5,  Bonnet,  o.  e.  164. 

•  Nemmen  questo  è  esempio  specifico;  cfr.  Schuch.  II  211-2,  Bonnet,  131. 

•  casare  per  'causare*  (* contendere  au  c\)  854,  sarà  un  mero  STarione. 

*  Nessun  esempio  di  -e  da  -i,  fuor  dei  casi  di  cui  si  tocca,  che  è  al- 
rincontro  fenomeno  frequente  negli  antichi  testi  napolitani,  in  ispecie  in 
quello  del  De  Rosa. 
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Lupu^  ed  *ego  Lupo\  'ego  Aceprandu^  ed  'ego  Aceprando\  filiu  e  filio, 
propriu  0  proprio,  dupplu  e  dupplo,  *ubi  campo  saiali  vocatur'  858  e  poco 
appresso  *loco  qui  campu  saittli  vocatur'*.  —  Abbiamo -e  in  Tarente  1060 
vili  135,  cfr.  Schuch.  in  108,  e  in  pare  pajo,  less.  ", 

e.  Consonanti. 

J.  27.  Air  iniziale  e  ali*  interno,  dinanzi  a  ogni  vocale,  occorrono  J  e  g\ 
ma,  anche  in  ga  go  gu^  il  g  può  aver  funzione  di  g.  Notiamo:  locum  qui 
dicitur  jobi  837  e  jovi  855,  ad  justo  pretium  842  ecc.  ecc. ,  jumente  966 
990,  jummenta  1029,  jenca  968  less.,  domno  Jannu  976,  cgn.  joneatella  990 
less.,  cgn.  Jubene  1012  less.,  licticellum  cum  panni  da  Jacere  1031,  si  ibi 
plus  iuniere  voluerint  1033,  npr.  jannaci  1042,  juppa  1053  less.  ;  —  npr,  gen- 
nari  855  ecc.)  np.  geroninU  926,  genuense  966,  genca  geneu  gengi  less..  Gè- 
rusalem  1044;  —  locum  govi  872,  si  de  gamdicto  debitum  882,  terra  gu' 
stini  1099;  —  mature  872  e  mense  magio  824  395. 

28.  LJ;  Z,  reso  dalla  scrittura  con  li  Ili  II  gì  gli  Igl:  lohanne  filio  gilio 
1063  vili  229,  fine  de  fili  Rodiperti  816,  lohannes  galiardu  1053  vii  209; 
-  fine  de  filli  Potelfrid  852,  colliendum  1041,  cgn.  lohannes  battalUa  v. 
gr indici;  -»  hiselle  1056  less.,  sindonem  siriaticum  in  intallatum  1058  viii 
66,  oralem  unum  cum  intallatum  ibd.,  cfr.  Schuch.  II  489;  »  cimegla  1047 
less.;  -  cgn.  lohannes  gagliardu  1052  vii  190;*  ubi  ad  castelgloni  àìcìtur 
1056  VII  293.  MJ:  forse  n,  latente  nella  ricostruzione  ^potamus  et  bendi" 
diamus^  vendemmiamo  882.  NJ:  n,  v.  num.  33.  BJ :gg,  ricostruito  inbgi 
subgecta  1025,  subgectes  994.  MBJ:  n,  ricostruito  in  mni:  commutare  et 
concamniare  ^Q,  comparare  et  camniare916,  comparastis  et  camniastis  987; 
cfr.  num.  3.  DJ:  j  in  ittsu  976  ecc.,  poiu  frequentissimo,  ni.  faiana  less, 
ni.  correianu  less.,  ni.  priatu  ^praediatu;  z,  in:  pedi  du  et  metiu  798, 
ni.  m^jìa-sepe  801,  solidum  constantinum...  mezanum  1012,  turre  mezana 
1028;  cng.  mecza-focsLCzsi  less.  Alternansi  Disiio  e  Disigio,  Deseia  e  Desegia, 
da  D  e  s  i  dj  u  (De-Vit).  NDJ  :  potamus  et  bendidiamus  cum  omnem  meo  spen-^ 
gio  882.  TJ;  zz,  scritto  iti  coi  cz  zzi  pettia  de  terra  799,  pettie  827,  pet- 
tiola  826;  •  peccias  1055  vii  272;  -  pecza  e  pecze  995,  npr.  giczu  e  gecza 
Gizio  Egizio  1046,  puczu  1048  vii  96,  npr.  Peczi  1057  viii  21  ;  -  ni.  poz- 
zolanu  801  less.  -  Il  comune  zi  in  *  molestationem  pazianiur"  990.    NTJ: 


*  Di  qui  i  frequenti  scambj  di  'US  ed  -os  e  viceversa;  cfr.  Pott,  zeitschr. 
cit.  XII  169,  XIII  30,  Schuch.  II  100. 

*  É  anche  nel  Ritmo  Cassinese,  v.  16,  e  nel  Regim.  Sanit.  §  79-80. 


n 
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ni.  banzanum  1053  viii  41,  v.  Fietshia,  nll.  deriv.  da  gentil,  s.  v.  RTJ: 
npr.  marzu  1004  viii  170.  STI-  in  si»,  scritto  sci  ^  si:  sciricidio  sctricìn' 
dìo  siricidio  e  sericidio,  lesa.  PJ:  ni.  puciano  859,  v.  Flechia,  nll.  deriv. 
da  gentil,  s.  v.  ^  SJ;  5  in  cerasa  cirasulu  less.,  casu  cacio  1043,  fasuli  868, 
cammisa  caniso  camisulatum  less.  [SI;  s:  Bascilii  1025,  MascitiMS  1064, 
ni.  ruscilianum  1048  less.,  scippare  less.;  5  in  cusita  cositore  less.]  CfJ;  zj, 
scritto  zz  z  cz:  manizsi  875  less.,  sozza  987  less.,  setazza  less.;  asosafwm 
1048  VII  74;  filia  quondam  amiczi  997,  acsoczabimus  et  dividimus  1009 
1042  less,  socza  1020,  sfeczare  1029  less.,  ni.  cretaczu  less.  LC'J:  caZ-«  e 
caZsartf  less.  Per  scolsient  scolciare  v.  less.  GJ;  y*:  |>2atM  *plagju  less., 
reiales  less. 

L.  29.  Dileguato  nel  solito  esempio  vaneo  bagno  968,  coi  frequenti  nli. 
baneo  e  haniara.  Passato  a  r  in  scarpellum  1063  vm  210.  Per  cirvinara 
V.  less.  ALD  ALT  riescono  ad  aud  aod  ant  e  ad  ne'  nomi  personali  d'ori- 
gine germanica,  che  posson  vedersi  negl'indici  de' volumi.  Cosi  Audema- 
marius  e  Ademarius^  Aoderisius  e  Aderisius,  Audipertus  Aodeherlus  Adel- 
bertusy  ArUiperga  Antipertus,  Wanpertus.  Riviene  qui  forse  pur  caudai  ri- 
bus  qui  dicitur  caiida  1062  vili  204  less.;  ma  ald  è  ben  saldo  noi  cgn. 
scalda folia  1041,  e  in  caldara  caldarola  less.  ALN:  ni.  aunitu  *alnetu 
loss. 

80.  CL  (v.  num.  3)  :  dua  cercla  bona  1006,  esoleta  956  ecc ,  ni.  troccle 
less.,  nll.  turricle  e  copercle  999;  ecc.,  ecc.  Ma  cercha  less.  Frequente  pe- 
sclu  816  ecc.,  con  allato  pescara  less.,  e  isola  ibd.,  v.  Ascoli,  Arch.  Ili 
458.  6L:  grandi  ghiande  1042.  PL.  Un  es.  di  pj*  in  'sancta  Maria  Inter 
piano  '  799,  ma  è  forse  un  mero  sbaglio  *  ;  -  pr-  in  pragellu  801  less.  ■.  Del 
resto  sempre  pi:  mihi...  ec  dìvìsìo  place  9S7 ,  plutnaczt*  988  less.,  ni. plc" 
nellu  less.;  ecc.,  ecc.  FL:  fi  sempre,  se  bene  riesca  difficile  trovare  esempj 
non  sospetti,  se  non  forse  fluminara  less.  Abbiamo  un  ff  in:  ubi  propie 
duo  fiwnina  dicitur  1047.  E  sien  qui  tollerate  le  diverse  forme  ond'ò  scritto 
il  nome  d'un  corso  d'acqua  di  oscura  etimologia:  aqua  de  fleschetole  (ed  è 
questa  la  forma  più  frequente),  de  fischetole  988,  feschetole  992,  feUhetole 
992,  fioscetole  1036. 


*  A  confermare  la  base,  bellamente  postulata  dal  Maestro,  dirò  che  le 
carte  scrivono  indifferentemente  le  due  forme  pupianu  e  pucianu, 

'  Il  volgarismo  occorrerebbe  nel  titolo  di  una  chiesa,  e  cioè  proprio  là 
dove  si  conservano  più  inviolate  che  mai  le  formule  latine! 

'  pr-  è  tuttora  ben  saldo  nel  cai.  e  sic.  praia  piaggia. 
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R.  81.  Dissimilato  in  quedere  872,  due  volte.  Non  scempiato  in  scarricad 
1042  less^  carricata  1035  lesa.  Quanto  a  propio  frates  cribu  t.  num.  58. 
TR:  dileguo  di  r  in  quacto  849.  PR:  plesbiteri  84*2,  non  senza  influenza 
di  *plebs\ 

S.  S2.  Passa  in  z  nel  ni.  zapino  less ,  e  nel  meno  sicuro  zoca  997  less.  - 
SGE  SCI:  dissernit  1006  1042,  nossentes  1040,  assendente  lOiìy  ecclesia  sancii 
Frissi  1060  viii  143,  stabilissendum  1060  viii  447;  cfr.  Mussa fia,  Regim. 
Sanit  §  ^;  scepto  scepte  septu  sepie,  di  cui  v.  num.  124  e  less.  ;  accanto 
ad  assias  occorrono  ascia  e  asciane,  v.  less.  LS:  npr.  Balzami  998  1009. 
RS:  ni.  turzillu  1045  less.,  cgn.  lohanni  Curzone  1047  vii  36,  cgn.  Ignil- 
freda  de  niarzecanum  1034. 

N.  88.  NL:  il  locum  855  872.  N  +  lab.:  imvalida  982,  im  fines  936,  im 
perpetuis  936  942,  im  vestra  936,  im  predicta  942,  im  partibus  942  im  bene- 
ficium  962,  im  prefata  952,  im  posterum  977,  im  manu  982,  due  volte.  NS  : 
pisare  p  in  sa  re  less.,  presu  848,  presam  881,  traversum  da  ipso  flubio  978, 
trasito  et  exito  958  \f79  1004,  bia  qui  dicitur  da  iraberse  984,  via  traversa 
1004  1010.  Per  -ense  v.  num.  6,  e  aggiungi:  actum  forinese  [loco]  792,  Jo- 
hanni  fricennese  1064  vii  11,  lohannes  qui  dictus  est  padulese  1048  vii  70, 
lohannes  fasanese  ind.  GN  (e  N6,  NJ).  Sarà  certamente  n§  in  singatum 
Cpassum  qui  singatum  est  in  columna  marmorea*  1004  iv  39),  secondo  che 
è  presso  che  solito  nel  Mezzogiorno  e  anche  ricorre  in  Jacopo  da  Len- 
tini^  Esempj  delle  varie  scrizioni,  accennanti  tutte  a  n  (v.  num.  3);  ngi 
congovimtis  900,  congato  994,  angoseentes  994,  mangtis  princeps  997,  ortum 
^nangum  997;  ne  nn:  ad  pinerandum  omnia  sua  pinnera  1044  1062  viii 
185,  connovit  845;  ngni  congnobimus  960,  hortum  Mangnuni  970,  angnO" 
scente  970,  congnato  983,  lingnamen  983.  Airincontro:  singnula  parte  977, 
Ermengnardi  842,  Ingnelgarde  933,  ubi  proprio  ad  longna  dicitur  1010, 
cingnulu  1031;  e  con  ^n:  signulis  singoli  962,  signula  parte  977,  per 
alia  signula  loca  984,  due  volte,  lagnobardorum  lege  979.    Assai  notevole 


^  E  nella  canzone  'Maravigliosamente',  e  in  rima  (ediz.  Monaci,  Grest- 
44):  <Sacciatelo  per  singa  Zo  ch'i'  vi  dirò  [a]  Unga»  (=  lingua).  Tale  ò 
la  lezione  del  cod.  vat.  3793  ;  ma  i  copisti  toscani  del  cod.  Lauronz.  -  Red. 
9  e  del  Palat.  418  corressero  singna  e  insegna,  Qfr.  agnon.  e  campb.  sin§^ 
nzfngd  (Cremonesi,  vocab.  agnon.  s.v.;  D'Ovidio,  Arch.  IV  173),  cai.  nzingu, 
singa  nzingare  (Accattatis,  vocab.  cal.-ital.  s.  v.,  Gentili,  fonet.  cosent.  p.  34), 
sic.  singa  singari  singaliari  sfregiare,  singuni  sfregio  (Nicotra,  vocab.  sic. 
s.  vv.). 
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è  stamu  stagno,  che  non  può  credersi  errore  grafico  perchè  ricorre  due 
volte:  calice  de  stamu  duo  1006,  una  pactena  de  stamu  ìbd.  nji:  gennari 
855  (ma  jenoario  824),  mannara  1042  1063  less. 

M.  8é.  MP  riducesi  a  pp  in  cappu  de  are  1046  vii  36,  due  volte,  cappu 
pizulu  1048  VII  74,  cappara  de  Stabi  1048  vii  75,  che  si  avvicendano  con 
campu  campora^, 

V.  85.  Dileguato:  riu  sicchum  962,  riale  less.,  riatellu  less.,  ni.  riti  ourTu 
1007,  npr.  Paone  2053  vii  196,  Lodoicus  1062  viii  214.  Circa  lo  scambio 
ò  =  t>  e  u  B  6,  v.  num.  4.  Cfr.  Schuch.  II  472  478. 

C.  86*  Esempj  di  digradamento:  gubitu  826,  guhita  dua...  et  gubiia  trea 
849  905  907  ;  bigariatione  905,  sancti  Mighaelis  972,  Nigola  980  bia  publica 
qui  deducit  ad  lagu  990,  ipso  lagu  piczolu  1002,  ni.  lagu  paulino  1041. 
In  ultima  di  prò parossi tono:  lohanni  monaghi  980.  Circa  boccia  secce  e  t'ti- 
gitaviy  V.  num.  4, 

GT:  fattam  habemus...  medie tatem  981,  finem  fattam  983,  firuttifera  de 
arboribus  1002,  focacie  bone  facto  et  cotte  1031,  vittu  1053  vii  198;  spesso 
incontrasi  autorem  948  ecc.  —  Vada  qui  pure  tucta  995.  NCT:  sindone» 
penta  1042,  iuntum  844  847,  defuntus  855,  coniunii  949,  ni.  arcu-ptn<t«m 
1016.  NC:  bangam  unam  1063  viii  210,  monte  de  spelengaru  1064  viii 
281,  cfr.  num.  61;  è  n^  in  gengi  'ienchi'  1043  num.  4  e  less.  CR:  sagra- 
menta  799,  sagramentu  818,  curtem  sagri  palatii  853,  gripte  960  1014,  flubio 
grancaria  1007,  grancario  ibd.,  npr.  grisomenum  1057  viii  8.  CS:  sessa- 
ginta  856  980,  santi  Massimi  ^TZ  882  965,  dMm'^isserit  872,  dissimus  935  979, 
contradisserit  964,  Leoni  qui  dicitur  de  sassa  965,  construss'erunt  993,  ta^- 
sum  1021,  lassante  1042,  assuma  1047  less.  E  di  qui  la  ricostruzione  exere 
1047.  Frequenti  iusta  798  ecc.  ecc.,  sestam  partem  1001  ecc.  Accanto  a  pe- 
resse  852:  ecclesia  de  nostro  dominio  non  esceat  935. 

G.  87*  Fognato  nel  n\,  pau  pagu  963  1006  1009;  cfr.  mense  avusto  974. 
Fognato  e  sostituito  da  labiale  in  tuburio  1055  vii  267,  Ubolino  1047. 
GM.  Di  sagma  occorrono  le  tre  forme:  singulas  saomas  de  ligna  da  foca 


*  E  cosi  si  risolve  ogni  dubbio  circa  il  ceppare  campare,  che  occorre 
nella  'Cronaca'  del  De  Rosa,  e  che  apparve  forma  «sospetta  al  De  Biasis 
(p.  419  n):  My  frate  de  san  Francisco  non  cappano  se  no  do  limmosiae* 
p*  419;  'signiore  mio,  io  non  voglio  più  cappare^  yo  aio  veolato  lo  lietto 
vostro'  p.  443,  *yo  te  voglio  cappare  la  vita'  p.  445. 
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1061  vili  175,  una  sauma  de  ligna  bona  1035,  quatuor  saume  de  binum 
1028,  quinque  saume  de  binum  1034;  —  due  salme  de  vinum  1047  vii  52; 
—  quinque  sarme  de  vinum  1045*. 

QV.  88*  Convivono  le  tra  forme  di  ^quercia*  querlia  cerqua  e  cerza^  ac- 
canto alle  quali  stan  cercum  e  cercetum^  v.  less.  In  Cirico  Quirìco  (*  monte 
sancti  ciricV  1042),  può  trattarsi  di  un  mero  xv;  cfr.  Bonnet,  o.  e.  139. 
Del  resto:  comu  corno  e  comodo  v.  num.  122,  bia  antica  901  952,  parieti 
antici  942,  acqua  955,  cum  usi  aqquarum  912,  ubi  dicitur  acquale  972,  Io-  ] 

cum  propinco  ecclesie  855,  propincu  974,  ed  anche:  propinguo  ipsa  fon- 
tana 975.  Di  guadraginta  v.  num.  4. 

W.  8>^»  Altemansi  gualdu  e  gaìdu^  less.,  badu  e  vadu^  less.  Ed  è  appena 
il  caso  di  accennare  che  gt^  e  ^-,  6-  e  v-,  occorrono  indifferentemente  ne* 
molti  npr.  .d*origine  germanica  incomincianti  per  to;  vedi  negP  indici, 

CE  CI.  éO.  Anche  qui  il  solito  plaUum  821  less.  —  B  zz^  scritto  taU 
volta  czi  cgn.  boeca-pt^^o^  954,  ipso  lagu  piczulu  1002,  caldarola  piczula 
986,  cappu  pizulu  1048  vii  74.    NCE:  ingendio  976. 

GÈ  QL  él.  ienUoH  853  1034,  iermanis  853,  iermani  905,  ienUor  860, 
iestarum  1029  less.,  npr.  iemma  1051  vii  157,  1054  vii  245,  cgn.  iemmaio 
teor^^ti^agrind.;  ni.  aiella  826  less.,  ni.  pnieo'reiente  1041,  ni. /atfMin  less. 
Meno  sicuri:  colliiere  1039  ÌOAQ,  recolliiere  recoUigere  1040,  aier^  1047 
▼II  61.  TEi  npr.  halozuri  1024.  NGE:  coniunie  853,  coniuniente  1039, 
inienium  860,  ebanielia  860,  allato  ad  adiungnetis  979,  accennano  a  n;  cfr. 
num.  3.     RGE:  periere  1033,  surierent  1039  less.    Di  mastro  v.  num.  55, 

T.  é9.  Di  NT  in  nd  un  solo  esempio  :  ecclesia  sandi  nicolai  1045. 

D.  i8.  Fognato  e  sostituito  da  labiale  in  parabisu  1051  yii  177  less.  - 
ND:  bennere  826.  DM:  quemammodum  842,  amminuare  979  less.,  amm««- 
sarum  990  less.,  amminuata  1046  vii  27,  ubi  ammunticelh  dicitur  1047  vìi 
54.  DP:  appare  843  num.  122,  appretiarent  1012.  DV:  abbocatore  913  less. 
DL:  alluminemus  1046  vii  23  less. 


'  La  forma  con  r  è  nella  *  Cronaca'  del  De  Rosa:  4egna  de  cercua  ind'è 
abbundancia  che  vale  gr.  v  la  ssarma^  p.  430.  Tra*  moderni  dialetti  merid. 
sarma  vive  nel  caL  e  nel  sic;  Scerbo  s.  v.;  Avolio,  Arch.  SuppL  VI  lOI. 

Arohirio  glottol.  ital.,  XV.  18 
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P.  é4.  Intatto  in  potechis  1058  viii  88  lesa.;  digradato  in  Bìfaniu^990  num.  47. 
PS:  ab.  issu  biro  meo  854  855;  ssalieria  1045.  PR:  abrili  872,  mense  abbre- 
lis  982.  PT:  in  die  nuttiaru  855,  pruntissima  sua  voluntate  250,  grotta  1014/ 

B.  é5.  Allo  scambio  continuo  di  &  e  v,  e  di  t?  e  ^,  si  è  accennato  al  num.  4. 
Rappresentan  forse  la  realtà  avere  853,  aviendu  875,  guoilum  907  less.,  ni. 
carvonara  952,  traves  1034.  BS:  sustantiis.  952.  [BM:  ut  a  mmodo  et  sem- 
per  826]. 

D.  Accidenti  generali. 

46.  Prostesi:  per  oc  escripiu  842,  abitator  sum  in  estabi  Stabiae  866, 
cfr.  num.  62.  47.  UAggeminazione  di  m,  caratteristica  del  napolitano, 
e  ben  rappresentata;  pummiferis  848,  pommiferi  855,  semmiie  less.,  si  vos 
ipsos  sic  emmere  volueritis  974,  bommiri  vomeri  986,  cammara  camera  987, 
commitatum  Nucerie  997  1022  ecc.,  jummenta  una  1029  less.,  lohannes  filio 
ammori  1033,  Rommoaldu  1038,  cammisa  larga  1047  vii  37.  Inoltre:  sifnme- 
nime  potuerimus  893  917.  Di  b  :  abbemus  875,  bia  ptibbUca  905,  obbUgavit 
1064  vili  301.  Di  yi  dupplo  801  826  ecc.,  apparire  1062  viii  1^2.  Di  f: 
diffiniUonem  900,  inter  nos  diffiniret  954.  Di  r:  Sarracinu  803,  sarr€iceni 
912,  ipso  molinum  dirrupasset  978,  locum  ubi  derropate  dicitur  990  less. 
Di  e:  faccuUatibus  938.  Di  vi  aplitum  fravvitum  1046  vii  19,  cfr.  num.  53. 
48.  Epentesi  di  d  in  ladicu  laico,  less.;  di  r  dopo  si  in  genestrito  917;  di 
^  in  congrugu  848,  congrigum  856;  di  n  in  lancella  e  sciricindio^  less.;  — 
di  e:  mense  septembere  857,  Ber  enardi  986;  di  i:  da  pò  de  de  ipso  ulitnu 
872,  alipergum  996  less.,  tulitum  so  *  tolto*  e  non  'tolletto'  880  i  108. 

49.  A  foresi;  d'a:  per  nulla  humana  stutia  978,  Nastasie  1020;  —  d*^ 
a:  stimatio  801,  spletos  less.,  tu  tuisque  redibus  856,  qui  discerni  da  fine 
de  rac^a  Gaidenardi  856,  fines  do  redes  Petri  956,  fine  de  redè  Guaimarii 
982,  np.  Bifanius  990  cfr.  num.  45,  in  deficium  911,  pannos  et  rame  1014; 
—  à'ei  (d):  cona  eone  less.;  —  d'o:  allu  scuru  1057  vii r  26,  la  scura  less. 
E  ancora  sien  citati  i  proclitici  sto  sta^  num.  67.  60.  Apoco-pe  od  Et- 
t  lis  si  di  ragion  speciale  è  in  discurre  discorrere,  num.  74.  51.  Elision  e 
de  nostro  propio...  non  d'alio  homine  872. 

52.  Metatesi:  di  l:  via  plubica  849  982,  via  pluvica  853;  sarà  una  ri- 
costruzione impropria,  wìsl  pulbicam  848,  che  ricorre  due  volte;  glutte 
guttulae  853,  less.;  plescu  983  1058  viii  42,  plescora  980  less.;  sancta 
Maria  de  li  pluppi  994  1047  vii  42,  plaione  'paglione'  less.    Di  ri  quo- 
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modo  tremiti  fìcti  sunt  (termite s)  856^;*ca9am  vestrara  terraneam  fra' 
vitam  fabbricata  853,  casa  frabita  solarata  905,  parietes  frabitum  905,  fra^ 
bicavit  989,  framcemus  ad  petre  et  calce  995;  cimenta  ei prete  935,  ni.  pre^ 
iuru  980;  quattuor  ova  de  sturzio  1058  vili  39  less.;  berioa  brevi  1038;  seri- 
maritts  less.  Qui  pure  padule  952  1039.  Un  caso  di  metatesi  e  di  assi- 
mìlanone  a  un  tempo,  presenta  linilo  Qviwo  qui  nominatur  //),  nome  del 
fiume  chiamato  oggi  l'Imo,  lirinu  *lilinu  *linilu, 

58.  Propaggine:  casa  fràbrita  960,  frabrica  antiqua  960;  virdiareum 
934  less.  54.  Attrazione:  ni.  faibano,  v.  Flechia,  ni.  deriv.  da  gentil,  s. 
V.,  ni.  maimano  less.,  ni.  mairano  less.,  ni.  ubi  a  lu  stainum  dicitur  1035. 
55.  Contrazione: /anm  994  ecc.,  Jarmact  1042  ecc.,  jenca  giovenca,  less.; 
herede3  mastri  catzotti  987.  57.  Assimilazione:  unum  antefanario  ro- 
mano 974  986,  intefanaria  1029,  casa  fràbrita  salarata  *  solarata*  1048  vii 
79,  monte  de  spelengaru  1064  viii  297  cfr.  num.  61;  locilletu  less.  58.  Dis- 
similazione: ubi  propio  (e  propiu)  dicitur,  è  formula  assai  frequento; 
cosi  anche,  cum  propie  finibus  860,  nos  frates  sumus  938,  cn'bu  1053  vii 
198  less.  —  Di  u-u:  congrigum  856  872. 


§  111. —  Morfologia. 


A.  Flessione  nominale. 


59.  Figure  nominativali:  cibita  ('finis  ab  oriente  sicut  fuit  ipsa  ci' 
bita  de  Beteri'  972),  potestà  (*permaneat  in  potestà  prefate  ecclesie*  872, 
*non  habeamus  cuicumque  illa  vel  ex  ipsa  potestà  dare*  1048  vii  79)*,  Fele 
('ecclesia  sancti  Felis'  980,  *  bere  di  bus  santi  FelV  ibd.;  v.  Arch.  XIII  281), 
ni.  campum-mamm  (se  'maggiore')  1035*. 

00.  Notevole  la  forma  obliqua  abbocatore,   in  funzione  nominativale 


^  E  parrebbe  essere  stata  ben  salda  la  metatesi  in  questo  esempio,  se  que- 
sta è  Tetimologia  del  nome  odierno  delle  *insulae  diomedeae\ 
>  Ne'  'Bagni  di  Pozzuoli',  vv.  301-2: 

Chi  sente  de  micranea    longo  dolor  de  testa 
Chest' acqua  per  remeverlo    ci  ave  grande  potestà» 
•  Cfr.  Fontana-ma^^to,  OrtO'maggio,  Rìo-maggio  nella  toponomastica  lue» 
chese  (Pieri,  Arch.  suppl,  V  129).  In  Aquila:  CoììO'maggio. 


^ 
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(cfr.  Salvioni,  Post.  257):  ^unamque  mecum  adesset  ipso  nominato  ienitori 
meo  et  Joanne  abbocalore  meo'  1034  vi  1,  ^cum  ipse  domnus  abbas  ades* 
set  amatus  iudex  adbocalorem  predicte  ecclesie'  1034  vi  15. 

61.  Avanzi  di  genitivi  plur.  son  probabilmente  da  vedere  nel  ni.  monte 
de  spelengaru  ^ delle  spelonche*  1064  vfii  297,  e  meglio  ancora  in  campu 
rapistaru  less. 

62.  Locativi  in  -t:  abitator  sum  in  Estabi  866,  quas  abemus  in  Stabi 
870,  Stabi  1042,  Stabiae,  fìlius  Offi  qui  fuit  de  Acemi  Acernum  1027 
V  129,  e  forse  anche:  locum  qui  dici  tur  JoW  837. 

68.  Me  tapi  asmi.  Di  III  in  II:  suscepi  a  te  launegild  westa  una  §37,  in 
partibus  de  ipsa  rupa  917,  turra  938,  ipsa  bia  priora  1003,  Rosa  posteriora 
coniux  mea  1025,  ipsa  iamdicta  priora  fine  1029  1046.  Di  III  in  II  :  donmo 
Jannu  976,  due  salme  de  vinum  de  unum  pecuru  1047  vii  52,  est  finis  ipso* 
rum  rupu  1057  vili  13. 

64.  Plurali.  Di  I:  secce  come  es.  di  -^cce^  è  poco  sicuro;  num.  4.  Di  II; 
frequenti  es.  come  questi:  vallone  qui  dicitur  da  li  gibiruti  less.,  terram 
que  dicitur  da  W  romani  1063  vili  264.  Dal  sng.  -co  il  pi.  -et:  parietes  an^ 
tici  942.  Di  III  e  IV:  passi  pedi  termiti  fini  (v.  Rajna,  Rom.  XX  391)  ri- 
corrono a  ogni  passo,  pel  servire  che  fanno  alle  descrizioni  fondiarie.  I 
patronim.  in  -isi  v.  al  num.  6.  Cito  inoltre:  de  duas  parti 799,  consentien- 
tes  mihi  duos  mei  parentis  848,  ubi  ad  fonti  dicitur  966,  toUant  pastori  qui 
curam  habeant  1045,  ni.  septem-aròori  1061  viii  167,  adimpleamus  ipse 
viti  et  impalemus  901,  faciant  ipse  glandi  coUìgere  1011.  Plurali  neutri 
e  di  tipo  neutro:  ubi  sunt  ara  Federico  1026,  cercha  less.,  cupellaÌQss.^ 
fornella  less.,  dua  paria  de  otra  caprina  1031  v  211,  si  non  paruerit  tol- 
lero ipsa  otra  ibd.,  quattuor  ova  de  sturzio  1061  viii  39,  setazza  less.;  — 
applictora  less.,  in  tote  ipse  pile...  facere  debeatis  arcora  1034  vi  8,  or- 
torà  ibi  facere  161  viii  174,  campora  e  cappara  num.  34  e  less.,  lacora 
1012,  plescora  e  pescora  less.,  rebus  qui  dicitur  dua  ribora  984,  pratora 
1064,  capora  de  trabes  1022,  ubi  repausent  toti  ipsa  capora  de  travi  solarìi 
de  ipsa  casa  1035. 

65.  Genere.  Fem.,  come  ne*  dial.  odierni,  i  nomi  di  piante  cerasa  licina 
oliba  nuce  semata  castanea,  less.;  masc.  il' nome  di  frutto  columbri  less, 
Fem.  passati  al  masc.  con  T assumere  forma  accrescitiva  o  diminutiva, 
v.  a'  numm.  98  106  108  109. 
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66.  Articolo.  La  funzione  dell'articolo  è  generalmente  disimpegnata  da 
iPSE  ipsA  (v.  Rajna,  Romania  XX  393-7)  K  La  forma  da  ille  s'ha  però  co- 
piosamente ne*  nll.  ;  ond*  è  che  non  la  troviamo  se  non  accoppiata  alla  pre- 
posizione Maschile:  introire  in  ipsa  rebus  nostra  da  lu  mercatum  996,  ubi 
a  lu  valneo  dicitur  1013,  ubi  a  lu  labellu  dicitur  1022,  ubi  a  lu  pratu  di- 
citur  1035,  a  lu  labellum  1041,  a  lu  megarum  1041,  Johanni  da  lu  portu 
1042,  a  lu  staffilu  1046  tu  2,  ubi  dicitur  ad  lu  fusu  1047  vii  51,  a  lu  er- 
baru  1057  yiii  26,  allu  scura  1057  vili  26;  sancta  Maria  de  li  pluppi  994, 
rebus  de  li  barbuti  1046  vii  3k,  Johannes  buttone  qui  dicitur  da  li  muti- 
none 1049  VII  99,  ubi  a  li  scarzaventri  dicitur  1055  vii  272,  de  li  capilluti 
1056  VII  296,  a  li  lauri  1062  viii  191,  vallonem  qui  dicitur  da  li  gebiruti 
1063  vili  264,  terram  que  dicitur  da  li  romani  1063  viii  264.  Fé  min  ile: 
pecie  quod  vocamur  a  la  fusara  988,  Johannes  qui  dicitur  de  V  anelila  dei 
1013,  ubi  a  la  statua  dicitur  1028,  ubi  a  la  sala  dicitur  1028,  da  la  isola 
1035,  da  la  forma  1041,  ubi  a  la  congna  dicitur  1041,  a  la  cisterna  1052 
VII  172,  Mauro  da  la  fabrica  1058  viii  1\^  a  la  fornella  1064  viii  299,  a  la 
longa  1064,  viii  299;  a  le  fosse  1044,  alle  ballecelle  1057  viii  26,  dalle  pia- 
gare 1063  vili  215,  ubi  alle  bene  dicitur  1064  viii  278. 

67.  Numerali:  Mantenuta  la  flessione  di  Mue';  onde:  pedi  dui  etmetiu 
798  (ivi  anche,  pedi  du  et  metiu,  ma  può  essere  un  lapsus),  solidi...  bi* 
gin  ti  et  dui  849*  tari  dui  983,  ecc.  ecc  ;  ipse  due  petiole  826,  cedo  dues 
pettie  de  terra  837,  planete  de  linum  due  et  orari  dui  1006;  dua  sempre 
al  neutro,  ambo;  esempj  di  flessione:  potestamem  habeamus  de  ambi 
ipsì  balloni  1031;  amÒ0  ipse  sortionis  1004;  amba  dua  capita  799.  Si  hanno 
inoltre:  quadro  848  e  quacto  849;  cinque  798,  triginta  cinque  855;  nohe  821, 
(due  volte)  solidi  nove  823;  dece  818  e  decim  anni  998;  duodici  801;  irede' 
decem  1019;  quactuordeci  798;  quindeci  798  e  quindici  824;  sidid  799  e 
sedeci  818;  bintinobem  1001;  passi  octanta  et  octo  1043.  Ordinali  :|iWmara 
prima,  num.  10. 

68.  Pronomi.  Personali:  trado  adque  tradedit  tive  792,  Uve  que  supra 
uxori  mee  tradedit.  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IX,  58-9".  Congiuntivi:  cgn.  Ro- 
mualdus  qui  dicitur  caca  lu  iuba  1049  viii  100,  se  è  ' caca- lo-gio va'.    Fre- 


^  [V.  più  in  là,  in  questo  stesso  volume,  una  Nota  sui  continuatori  di 
ipsu-  in  Italia.  —  G.  I.  A.] 

'  teoe  e  meve  vivono  tuttodì  ne' dial.  pugl.;  ne  ho  qualche  es.  da  Mol- 
fetta  e  da  Bari  (cfr.  Abbatescianni,  Fonol.  bar.  p.  58,  ove  però  son  frain«^ 
tese).'Per  la  Terra  d'Otranto,  v.  Papanti  477  484-5. 
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quentissimo  inde  'ne\  ancora  intatto  nella  *  Cronaca*  del  De  Rosa  e  ne* 
^Bagni  di  Pozzuoli \  gloss.  s.  v.:  noci  et  pera  imfe  colleserimus  1015,  de 
que  per  annum  ibidem  seminatum  fuerit,  deant  inde  ad  pars  ipsius  mona- 
sterii  per  annum  terraticum  907,  ecc.  ecc.  Dimostrativi  :  eonligo  tibi  qui  su- 
pra  et  tuis  eredibus  de  sta  nostra  donatione  837  848,  quicumqtie  omo  de 
sta  suprascripta  binditione  856,  clauso  sto,.*  benumdo  855;  at  questa  vicem 
eam  [portionem]  aveamus  976.  Indeterminati:  si  forsitans  uxor  mea  aat 
quiunque  alios  omo  860.  Relativi:  ponere  ipso  molinum  mole  qiuUi  me- 
ruerit  1029  v  174.  • 

B.  Flessione  verbale. 

69.  ^essere*.  Indicativo:  siamt4S..,  nos  obligati  [978;  vobis  Matrone 
et  Blactule  que  sitis  germane  1009,  vos  qui  sitis  pater  et  filius  1040  (più 
volte);  corno  termini  fleti  sum  856  (»  sono,  'so');  Ausfrid  qui  fUet  viro  meo 
842  845,  qui  fue  de  filio  lannerisi  848.  Congiuntivo:  tertiam  vero  par- 
tem  siat  in  potestate  tua  947,  siat  distractum  961,  in  eadem  ecclesia  seat 
offerta  982,  obligati  siai  meis  heredibus  982  '  ;  vobis  inde  defensori  siamus 
856,  amplius  culpabilis  non  siamits  870,, nos  ipsis  siamus  inde  autorem  et 
defensorem  948;  vos  ipsi  siatis,»,  defensores  936;  ut  siant  clerici  vel  pre- 
sbiteri 901.  Infinito:  liceam  te  et  tuos  heredes...  defensori  essere  956, 
debeant  essere  in  potestate  965,  exere  1047  vii  37.  Gerundio:  convocati 
essendo  da  iste  iamdicto  Domnandus  1021,  una  cum  ipsum  Petrus  essendo, 
posuerunt  1036. 

70.  *  avere*.  Indicativo:  quod  quantum  ibidem  abo  903^;  tuo  bonu  ser- 
bi tiu  quas  mihi  factum  abit  837  (»*ài');  ipso  passu...  abes  pedi  798;  fre- 
quente, abunt  1010  ecc.  Si  dubita  se  sia  '  habui*  o  *ajo*  ho,  la  forma  Utente 
in  'quem  ipso  (ego)  temtum  abi*  857,  abuet  habuit  864.  Congiuntivo: 
ego...  congruum  avea  vindere  845;  abea  et  possidea...  tu  798,  abea  et  pos- 
sideas  tu  803;  inoltre:  ut  numquas  abeis  requisi tiene  864,  ipso  (tu)  hcdfei 
firme  872,  firmo  ipso  (tu)  habei  872;  potestate  abea  ipsa  sancta  ecclesia 


*  Dato  che  non  si  tratti  d'un  lapsus,  s'avrebbe  qui  un  esempio  meridio- 
nale di  3^  sng.  in  funzione  di  3^  pi.  —  Analogico,  ma  non  reale,  sarà  sìe- 
ret  842. 

'  Ben  può  imaginarsi  che  questo  abo  sia  un  *ao  *avo  della  pronuncia, 
sorto  analogicamente  dalle  forme  di  2^  e  3^  ps.  (abit  »  a6t-5,  obi,  cfr.  num.  2, 
nell'esempio  che  si  cita  subito  dopo)  e  da  fare  il  pajo,  se  non  anche  a  do- 
cumentarne l'origine,  col  sao  dm  due  periodetti  volgari  del  960  e  dei  964. 
V.  Rajna,  Rom.  XX  390. 
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845;  ìpsa  terra  abeates  per  istu  scrìptu  842  (due  volte);  si  de  colludio  pluls 
aberiti  708  (shaberitis  o  ^averxtiì), 

71.  'potere':  dum  erecte  me  loquere  posso  837;  ipse  abbas^on  potebat 
949,  cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XIII  93;  ut  ego  bìbere  possam  882,  ut  maci- 
nare possam  983;  ut  ipso  firme  abere  possat  857;  talia  facere  non  pO' 
tare  ^8. 

72.  'volere':  volere  e  bolere^  frequentissimi.  Maraldus  presbiter  uo/^mio 
ipsa  sacramenta  ei  persolbere  952. 

IH.  -are.  —  Indicativo;  presente:  dabo  do,  è  assai  frequente  nella  for- 
mula: clabo  atque  trado,  che  si  al^rna  con  'do  a.  t.'  (cfr.  abo  ho,  al  num.  70); 
aqua  ibi  se  aduna  1041,  bia  que  modo  se  anda  1046  tu  6;  iuremus  giu- 
riamo 821,  demus...  ad  iustu  pretiu  842;  [la  terra  che]  bos  ipso  labovate 
cum  bobi  882.  Perfetto:  donatio  prò  quo  tu  mihi  desti  guadia  960;  npr. 
à^M^-dede  842,  Petru...  absolutione  dede  852,  cfr.  Schuch.  IL  47.  Con- 
giuntivo: partem  nobis  deani  884,  deant  ad  pars  ipsius  monasteri  907. 

74  -ere,  -ère,  -ire.  —  Indicativo;  presente:  quomo  me  ti  a  se  pe  c/ec^'na 
303,  comodo  mensura  decerne  824  826,  de  uno  capite...  pertange  in  fino 
852  (due  volte)  qui  mihi  penine  853,  mihi...  ec  àìvìsìo place  987,  perbade 
[il  confine]  in  fine  Radechisi  860,  deduce  in  fine  949,  perdeduce  fine  bia 
856,  de  uno  capite...  peresse  in  fine  (-exit)  852,  bia...  iunge  in  iamdicto 
termine  989,  coniunie  853,  que  vivet  in  casa  1056  vii  274;  cfr.  Schuch.  II  46  *; 
quanto  alle  uscite  in  -t  delle  3*  prs.  sng.  cfr.  num.  2;  promitemus  798  799 
801  822,  promiclemu  803,  spondemus  842,  restituemus  821;  complunt  1310, 
débiint  1041  ecc.,  ecc.  Imperfetto:  aliut  continéba  in  ipso  scripto  982. 
Perfetto:  unde  recipi  pretium  799;  nos  quesei  dicendo  875,  inantistare  et 
defendere  promise  905;  cfr.  Schuch.  II  47*.  Congiuntivo:  permnnea  801, 
licea,..  bos  tollero  872,  licea  bos  ire  872,  semper  redea  ad  vostra  potestà  te 
855;  cultata  et  elusa  remittate  ipsius  ecclesie  1020,  vos...  abere  et  possi- 
dere  bnleates  849.  Imperativo:  tu  exinde  talli  due  sorte  872;  tantu  et 
tale  adpretiatu  exinde  tolliti^  quantu...  864  cfr.  Schuch.  I  260-1.   Pei  com- 


^  Àgli  es.  di  -^t  provenienti  dalla  nostra  regione,  raccolti  dallo  Schu- 
chardt,  si  aggiunga  questo  d* un' iscrizione  nolana:  HIC  REQVIESCIET  IN 
PACE,  CIL.  1378. 

>  In  iscrizioni  sorrentine:  FECET,  CIL.  606,  ^HKET,  CIL.  719. 
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posti  imperativali  v.  num.  114.  Infinito:  lavine  de  aqua  pluviale  que  inde 
discurre  solunt  1035;  derivato  dal  tema  del  partic,  rebus  toltere  et  abere 
potuerit  1002.  Gerundio:  et  nos  dicendo  a  parte  nostra  1014;  ecc.  Parti- 
cipio: ipsum  Petrus  ezinde  conbincutum  habuerat902,  parutum  1010,  expe- 
tutum  823  1049  yii  108,  Johannes  spetutum  illos  habebat  902,  si  nos  exuli 
fuerimus  ^usciti'  988,  investutam  1058  viii  38,  nulli  violentia  samus  potute 
1057  vili  41;  tultum  e  tulitum  tolto,  less. 

75.  Passivo.  Inutile  riferire  esempj,  che  occorrono  passim,  come  :  s«  &t>- 
cai^  se  dicit  QCQ,  Citerò  bensì:  inter  nos  fiad  dibisum  954.  76.  Incoativo: 
ad  stabiliscendum  993  ^. 

e.  Derivazione  nominale. 

77.  -abile:  ni.  casa^ama&e/e  857.  78.  -7ceu  -aciu:  jp ^umac^^u  accanto  a 
plwnateo  less.,  ni.  tostai zu  980,  f acacie  1030  e  mecza-/bcac^a  1049,  selazza 
less.,  nprs.  jannaci  'lannaccio'  * Giovannaccio '  1042,  ni.  spinacse  990,  ni. 
cretaczu  less.  79.  -ale:  guttali  cesinale  boccale  lupinale  predale  f abaie 
less.  80.  -anicu:  amalfitanicos  less.  Notevole  Fuso  che  seno  fa  nella  do- 
rivazione  de'  nll.  da  nomi  di  animali,  come  tauranicum  bespanicum  capra- 
nicum^  less*  81.  -anu  o  -i-anu.  Della  larga  serie  di  gentUizj  passati  nella 
nomenclatura  fondiaria,  sien  ricordati:  btbanum  castrezzano  eampillicgnu 
casilianuntf  less.  82.  -arju.  Alla  serie  del  num.  10  si  aggiungono  :  quar- 
tariu^  flubio  grancaria^  labinariOy  melarium^  salicario^  scutarartfoj,  less.  In 
gallara  (ni.  cernsi-gallara  1049,  viii  111)  e  pecara  ('via  de  pecora^  less.) 
abbiamo  esempj  della  derivazione  de'  nomi  d'alberi  da'  nomi  di  frutti,  me- 
diante il  suff.  fem. -ara  (sottint.  'pianta')'.  88.  -aticu.  Semiletterarj :  po^ 
mentateea  terrateca  airateca,  less.  Cfr.  Schuch.  II  3,  Ascoli,  Arch.  Ili  282  n. 


^  Non  è  peculiare  delle  nostre  carte  (cfr.  Schuch.  I  364),  ma  va  qui  ad- 
dotto a  cagione  della  larga  parentela  d'infiniti  di  forma  incoativa,  che  vi- 
vono nel  pugl.  e  nel  calabrese.  Per  il  cai.,  v.  Scerbo  217. 

'  Tra'  dialetti  moderni,  il  cai.  non  conosce  altro  modo  che  questo  per  la 
formazione  de'  nomi  d'albero.  Esso  dice:  pumu  la  mela  e  pumara  il  melo, 
nzinzulu  la  giuggiola  e  nzinzulara  il  giuggiolo,  sorbu  e  surbara,  purtu^ 
gaddii  e  purtugaddara^  nispulu  e  nispulara^  e  perfino  garofolara  rusara 
la  pianta  del  garofano  e  della  rosa;  ecc.  ecc.  —  Chiamano  anche  a  Na- 
poli *cerza  castagnara^  il  ^quercus  aesculus'.  —  Analogamente  si  dice,  ne' 
dialetti  romaici  di  terra  d'Otranto:  Jiiszyvo  e  zizzyvea^  la  giuggiola  e  il 
giuggiolo  (Pellegrini,  Arch.  suppl.  Ili  62).  —  Di  qualche  esempio  di  -ara 
allato  al  più  frequente  ^aro  (fr.  -ter)  nell'Italia  settentrionale,  v.  Mussafia, 
Beitrag  s.  nogara. 
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84.  -a tu,  -ata.  Sostantivi  di  forma  participiale,  indicanti  collettività  op- 
pure formazione,  costruzione  o  sim.:  farciti,  urlatu,  pergolatum,  intallatum^ 
serolatum,  iabolatum^  ierrata,  lavinata,  ferolatum^  nomi  locali:  priatu  can- 
tellata  perticata  macerata  pescatu;  less.  So.  -ellu  -ella:  ni.  pragellu^ 
serra  de  planellu^  sicclellum,  mercatellu^  pallidellum^  less.,  nuce  tenerelhi 
992,  ni.  mandrelle  995,  pratella  997,  ni.  camminatella  1006,  irasandella  less., 
catenella  986  1017,  mercatella  1043,  capretta  1023,  scalcila  1026,  ortella 
102^,  cammarella  1031.  cgn.  campanella  1038,  ni.  andrelle  1042,  ni.  a j ella 
e  agella  less.,  portell-one  less.,  ortelle^  insertelli  1015.  Gli  es.  di  -illu  -ilio 
V.  ai  nm.  5  e  6.  86.  -ense;  v.  num.  6.  Notevole  il  doppio  suff.  in  acqua- 
bellanense  1034  vi  18  (da  ^Aquabella*  ibid.).  87.  -eolu;  v.  num.  7.  88. 
-e tu.  Alle  forme  con  "itu,  che  v.  al  num.  5,  aggiungonsi:  cannietu^  v.  §  I 
e  less.,  cannietulu^  cerretu^  locilletu,  quertielu^  solicetu  less.  89.  -iciu: 
manizzi^  casa  lignizza^  cerbaricia^  backarecze^  cerbarezze;  less.  90.  -iculu: 
securricla  less.;  e  qui  sia  posto,  con  tutta  riserva,  cirnegla  less.  9t.  -ictu: 
salitlu  less.;  cfr.  Schuch.  II  454,  Ascoli,  Arch.  XIV  342  n.  92.  -inu:  pare- 
Une,  terra  casalina,  ferri  caballini^  npr.  lohannes  pilusinu\  less.  99.  -iscu: 
franciscu^  grecescke  e  grecesce;  num.  5  e  less.  -anu  +  -iscu:  amalfitani- 
scki  less.  94.  -istru:  pollistri  less.  95.  -itu:  parie tes  fabritu,  casa  fa-  • 
brita;  less.  96.  -lu.' Riducesi  a  -i  d*  ordinario  ne' npr.  (cfr.  Schuch.  Il 
384).  Gito  d^lle  soscrizioni:  ego  Cunari  798,  ego  Maurici  801,  ego  Tra- 
sari ibd.,  ego  Aldemari  803,  ego  Godini  819,  ego  Filicerni  clerico  822,  ego 
Teodici  teste  824,  ego  Landemari  826,  ego  Autecari  826,  ego  Lambaiari 
837,  ego  Lupini  842,  ego  Aderisi  844;  ecc.  ecc.  97.  -oc'ju:  npr.  carozzo 
816.  98.  -one:  castellione  877,  petrone  917,  asciane,  plaione,  cristone,  sir- 
rune,  less.;  -ella  + -one:  portellone  less.;  "tóy:  platamone  e  bollimonio, 
less.  99.  -orju;  v.  n.  7.  100.  -osu;  v.  num.  7.  101.  -ottu:  npr.  terra 
catzotti  less.  102.  -uc'ju,  -utju:  ni.  casielluccio,  e  forse  qui  pure  il  npr. 
masc.  lucuzza  966.    -uciu  + -ellu:  orcM^c^Z^ti  less.    108.  -ullu;  v.  num.  7. 

104.  -ura:  spurclatura  less.  Scambio   di  suff.  in  clausora  clausura  996. 

105.  -utu:  cgnomi:  cintrutu  piccecutu  sannutus  barbuti  capizuto  capilluti 
pedutum  ;  less.  106.  -e  -  i  n  u  :  roticinum  less.  ;  -o  n  -  e  i  n  u  :  silboncinum  less. 
107.  «t-anu;  foretani  calabritani,  less.  108.  -t-ellu:  ballitellu  e  ballo- 
tellu^  serretella  balletella  campitellu spongatellu  riatellu^  less.  109.  -c-ellu: 
flumicellu  918  1000,  munticellu  980  984,  ni.  ad  ponticellu  992,  torticellum 
less.,  liciicellum  1031,  cubecella  less.,  ballicella  957,  teìTCcella  1026  e  ter- 
ricella  1034  1043,  apothecelle  1030,  clusuricella ,  curticella,  rescella,  less.; 
balloncellu  984,  serruncellu  994. 
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D.  Derivazione  verbale. 

110.  Forme  infinitive  derivate  dalla  sostantiva:  prexurare  less., 
bacca  betellata^  iumenta  pollitrata,  scuria  porclata^  capra  edata^  che  v.  al 
less.     111.  -idjare:  manganiiare  v.  less. 

E.  Prefissi. 

112.  ad-:  acsoaare  adaquare  aiungere  alluminare  amminuare  appiczare 
apprettare,  less.  de-:  ni.  derropate  ib.  ex-:  exfossare  sfeczare  spurgare 
speiiitum,  spletos  ib.;  scalciare  e  scalciare  ib.,  dove  se  forse  da  dia-,  in-: 
incannare  impalare,  re-:  rebolla  reclarare  residiare  reprovam.  cata- 
xttvd'i  nll,  cata-'palubulum,  cata-lubulu^  cata-grisulum^  ortu  cata-lupu^  cai- 
abati^  cata-maurici,  che  v.  agl'ìnd.  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IV  409,  D'Ambra» 
Voc.  nap.  s.  v.;  e  v.  less. 

F.  Composizione. 

118.  Composti  imperativali:  cgn.  torna-in-poe  1049  less.  s.  *poe\ 
cgn.  frangi'tr emesse  1063  less.,  cgn.  scalda-folia  1041,  heredes  de  homini- 
bus  qui  bocabat  caca-in^santi  990,  cgn.  caca-littere  ind.  114.  Composti 
genitivali:  cgn.  bocca-bitellu  *  bocca  di  vitello'  ind.,  cgn.  capu-cane  'capo 
di  cane*  1011.  115.  Sostantivi  con  sostantivi:  Raddoppiamento:  ni 
badO'bado  larinense  (Lucerà)  842.  Vanno  qui  i  personali  e  i  gentilizj,  lar- 
gamente diffusi  ancora  nelle  Calabrie  e  più  nella  Sicilia,  composti  con 
ndnnct'  (cfr.  Morosi,  Arch.  XII  94),  quali  pappa-^ena,  pappa-carbone^  pappa- 
lardo,  pappa-boe,  pappa-mona^  pappa^salbana-  ind.  Come  pappa-,  anche 
mamma-  in  mammarlopa  1008,  ni.  proveniente  da  prs.  116.  Sostantivi 
con  aggettivi:  cgn.  bocca-pizzola  ind.,  ni.  casa-amabele  857,  ni.  casa- 
orsana  947,  ni.  casa-noba  1047  vii  3Ò,  n\.  petra-lata  1058,  ni.  ulmo-longum 
993,  ni.  bilUx^noba  996.  ni.  arcu^pintum  1016,  ni.  pannu-pictulum  1038,  ni. 
lama-cupa  1038,  cgn.  capu-grasso  1044,  ni.  mela-massana  1045,  ni.  cappu- 
pizulu  1048  cfr.  num.  35,  cgn.  berga-torta  1063.  117.  Aggettivi  con  so- 
stantivi: ni.  metia-sepe  861,  cgn.  meczu-pane  1038,  cgn.  mecza-focacza 
1049;  aggettivi  greci:  calo  peiri  1050  è  ni.  ma  trarrà  origine  da  prs.,  cgn. 
calo-iohanne  1057;  e  van  qui  pure  i  cgn.  protomandrita  protopapa  proto- 
spatarius,  ind. 

G.  Indeclinabili. 

Avverbj.  *  118.  Di  tempo:  tando^  il  noto  correlativo  meridionale  di 
*  quando',  'ipse  Ademari  dixit,  sic  illut  aberet  factum  et  laboratum,  sicut 
ipse  genitor  suus  obligatus  fuit,  et  tando  super  rebus  ipsa  perreximus 
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1009,  'usque  termine  qui  fictum  est  in  airaque  tando  ibi  est'  1017.  modo^ 
da  modo  ora,  da  ora;  son  frequenti  le  formule,  ubi  fnodo  resedimus  '  lo  sta- 
bile ove  ora  dimoriamo*  842,  c(a  modo.,,  usque...  Inoltre,  ammodo  et  sem- 
per  835  ^  da  presentis  immediatamente,  porge  il  riscontro  meridionale  al 
de  presente  dell'aait.  (cfr.  Flechia,  Arch.  X  165):  'si  ipsa  arcaturia  de  ipsa 
melina  piena  vel  rupta  fuerit,  ubi  nos  inde  scire  fecerint,  da  presentis  il- 
lam  conciare  faciamus*  1018. 

119.  Di  luogo:  iusu,  'da  caput  usque  iusu  ad  marem*  976,  'at  Salerno 
usque  itisu  at  marem*  ibd.,  'caput  fixum  de  susu  in  iusu^  1009,  'de  ipsu 
buttaru  in  iusu^  ibd*.  susu,  'usque  susu  ad  ipsum  cercum*  976,  'usque 
susu*  ad  ipsam  viam  publicam*  ibd.,  'cercum  de  caput  in  susu*  ibd.,  'qui 
pergit  at  Salerno  in  susu*  ibd.;  cfr.  Scerbo,  s.  v.  poe  dietro,  nel  cgn.  'lo- 
hannes  torna-iti^>)06''  quasi  *torna-in-dietro*  1042.  honde  per  dove,  *honde 
nos  andavimus*  821  826.  Ancora:  ^da  unde  vadit  modo  ipso  ballone,  1034, 
VI  19.  'per  traversum  da  ipso  flubio*  978.  ricto;  frequente  la  formula 
^rieto  descendente*,  detto  del  confine;  cfr.  Schuch.  I  333,  III  128. 

120.  Di  maniera:  appare  *a\i&  pari*,  'per  adpretiatum  exinde  appare  tan- 
tum abere  et  toUere,  quantum*  843.  sceptu  eccetto,  'totum...  vinumdedi 
possidendum,  sceptu  bece  de  bia*  824.  proprio  e  propio  propriamente  pre- 
cisamente, è  frequentissimo  nelle  formule  'ubi  proprio,,,  dicitur*  ecc. 

121.  Maniere  avverbiali:  'case  quas  in  sclimbo  edificate  sunt*  1005, 
di  sghembo;  'si  infra  constitutum  necessum  ibi  fuerit*  1034'. 

Congiunzioni.  —  122.  qua  quam  'ca*:  'nos  queset  dicendo  qua  nos 
aberemus  terre  eius  celate:  unde  nos  iurare  abbemus  qua  amplius  exinde 
non  tenemus,  nisi  quantum...*  875.  Cfr.  Pott,  Zeitschr.  ci t.  XVI  124,  e  v. 
Ascoli,  Arch.  III  265-6,  Kdrting  6541.    comox  ^ corno  petre  ficte  sunt*  818, 


'  Cosi  ne*  Bagni  di  Pozzuoli,  v.  229,  e  nel  Regim.  Sanit,  glo.ss.  s.  v.  Y.  an- 
che Pott,  zeitschr.  cit.  XIII  223-4. 

'  Anche  nel  'Chron.  Casin.*  leggesi:  <civitatem  iuso  fieri  voluit>,  cioè 
'la  città  di  sotto*,  s.  Germano;  MGft.  scr.  Ili  227.  Nella  'Hist.  lang/  di 
Erchemperto  da  Teano:  <monasterium...  coeptum  est  rehaedificari  ivso>\ 
ibd.  p.  259;  e  <de  iusso)^  occorre  nel  passo  corrispondente  del  'Ghron. 
Salernit.*;  ibd.  p.  540. 

*  Nel  Ritmo  Cassinese,  v.  69:  <  nullu  necessu  n'abete  >.  Occorre  anche  nel 
Regim.  Sa^nit.  92  95.  Per  gli  ant.  te»ti  lombardi,  v.  Sai  vieni,  Arch.  XII  416. 


274  de  Bartholomaeis,  Spoglio  del  Cod.  Cav.;  §  III. 

*  corno  metia  sepe  discerni'  856,  ^  corno  termiti  fìcti  sunt'  856,  ^comu  medio 
ballo  discerni'  856;  ^comodo  uno  pirus  signatus  est*  856;  quoìno  metia 
sepe  decerne'  803,  ^quomo  forcati  fleti  sunt'  837,  più  volte  (cfr.  Schuch. 
I(  393).  con:  ^con  summa  mea  bona  boluntatem'  856.  Incerto  è  cu  nella 
frase  ^eu  notitia  suprascrìpti  iudicis'  882,  atteso  il  n  susseguente.  Cfr. 
Scbuch.  II  166. 

Preposizioni.  —  128.  a:  'passi  numero  quactuordeci  a  passu  Teopi' 
798,  cioè  'secondo  il  passo';  mensuratu  a  pede  meo'  ibd.,  cioè  'secondo  il 
piede';  'cludamus  illos  ad  forcas'  983,  *pastenemus  ad  zappam'  1024,  qui 
'con';  'molis  a  macinare  parium  unum'  1063  tiii  210,  'dam.'.  Superfluo 
allegare  esempj  come  'repromitto...  tivi  et  a  tui  heredibus'  798.  Oc- 
corrono anche  costrutti  come  'abuit  ab  a  Lioprandus'  872;  cfr.  Parodi, 
Arch.  XIV  12.  apud:  *cot  apos  bos  remelioratu  fuori'  798.  circo:  'clau- 
so...  circo  fine  tua...  benumdo*  855,  'est  circo  casa  amabile'  868.  da: 
*da  terra  mea'  798,  ^da  fine  terra  domneca'  816,  'da  ipsa  pars  et  da  illa' 
821,  *da  prima  vero  pars'  821,  ^da  modo'  842;  'biolentia  patere  da  su pra- 
scripto  viro  meo'  844,  due  volte,  'emptum  abeo  da  Orsa'  847;  'Petrus  qui 
facit  materie  da  barche*  991,  'Ugna  da  laborem'  1004,  'piagane  da  pa- 
lumbi  iocandum'  1012,  less.  s.  'plag.',  'ficu  autem  da  seccare  seckemus^ 
1022,  'licticellum  cum  panni  da  iacere'  103),  'panni  da  vestire'  1031,  'li- 
gnum  bonum  da  focum'  1035,  *zani  dui  da  coperire  altare'  1043;  'terra 
que  appellatur  da  Padula'  868,  'ubi  da  selberanu  dicitur'  893;  e  altre 
molte  simili  forme  di  nll.;  'qui  sopranominatus  da  Libolta  ne  bocat'  965, 
•lohannaci  da  lu  portu'  1042,.  'Petri  qui  dicitur  da  la  scura'  1053  vii  244; 
per  altre  simili  forme  di  gentil,  possonsi  vedere  gl'indici,  de:  superfluo 
addurre  esempj  come  'de  sancta  sofia'  .818,  'lohannes  prosbiter  qui  dicitur  de 
Rosa'  1003;  ecc.  ecc.  Inter;  *intre  iste  finis ^  848.  infro  è  frequentissimo. 
in:  'ammalia  legata  in  zoca'.997,  '.manule  de  siricum  unum  cum  liste  in 
fresa*  1057  viii  26,  'sindonem  siriaticam  in  intallum'  1058  vnr  66,  'ora- 
lem  in  ragiolum'  1058,  viii  66,  'buctes  duas  in  salictum'  1058  viii  67. 
intu:  'casa  mea  quas  abeo  intu  beneventanam  cibitatem'  845;  cfr.  Bianchi, 
Arch.  Xni  199,  Meyer-Lubke,  Zeitschr.  f.  d.  òsterreich.  gymn.,  1891  p.  771. 
per:  'scurie  tres  porclate  cum  ana  tres  filios^er  scuria'  1029.  se  [si]:  'et 
5ó  de  colludio  pluls  aberiti'  798,  'spante  ipso  suprascripto  cònstituto  ubi- 
qua  dare  presumseriraus'  842.  supto:  'in  Puciano  supto  monte  Lobinu' 
857,  'qui  pergit  suptu  ipsa  ecclesia'  982. 

[Continua.] 


NOTE  ETIMOLOGICHE  E  LESSICALI. 

DI 

C.  XIGRA. 


Quarta  serie  (v.  voi.  XV,  p.  97-130). 


1„ —  fr.  abée. 

Littre  definisce  àbée:  ^ouverture  par  laquelle  coule  Teau  qui 
fait  aller  un  moulin',  e  ricorda  pure  la  definizione  data  da  altri^ 
secondo  cui  questo  vocabolo  significherebbe:  ^ouverture  par  où 
l'eau  a  son  cours  quand  les  moulins  ne  tournent  pas\  Egli  iden- 
tifica bée  con  baie^  considerando  Va  come  un  prefisso,  ma  am- 
mettendo che  possa  anche  appartenere  all'articolo  feminino.  E 
parimente  lo  Scheler  considera  l'abée  come  una  falsa  grafia  in- 
vece di  la  bèCy  e  fa  di  questo  vocabolo  un  sostantivo  verbale  del 
verbo  hèer. 

I  due  lessicografi  rettamente  stimarono  Va  di  abèe  come  ap- 
partenente all'articolo  feminino;  ma  l'etimologia  da  essi  proposta 
non  porta  a  un  senso  soddisfacente.  La  bèe  è  il  ^  canale  del  mu- 
lino ',  faccia  0  non  faccia  girare  la  ruota.  La  base  del  vocabolo 
è  un  fem.  *bedaj  che  è  pure  riflesso  nei  prov.  besOy  for.  bie,  e 
al  mascolino  nel  gen.  béuj  bl.  bedum,  tutti  col  senso  di  ^ca- 
nale, gorello',  come  i  derivati  equivalenti  bl.  bedale,  aprov. 
bezalj  ment.  bed  e  altri,  di  cui  s'è  fatto  menzione  nell'art,  bja- 
lera  (Arch.  XIV  358),  dove  è  indicata  la  provenienza  di  simili 
voci. 

2.  —  prov.  acampei7*d  champeird^  quey.  champayrary 
can.  camparar  scamparar^  piem.  éampejrè  scam- 
pejréy  'fugare,  rincorrere'. 

La  base  di  questi  verbi  risalirà  a  *camparius  Sguardia  cam- 
pestre ',  come  quella  del  piem.  bèrgajrè^  can.  ber-  sbèrgarar^  di 
significato  identico,  risale  a  bergè  bérgér  'pastore'. 
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Mistral  registra,  pur  col  significato  di  ^fugare',  altre  forme 
provenzali  affini,  campejd,  delf.  champejdj  ecc.,  senza  «iubbio 
connesse  foneticamente  coirafr.  champojer,  it.  campeggiare,  sp. 
campear,  ecc.,  per  la  cui  base  si  vegga  Diez  s.  campo,  e  Kor- 
ting  1545. 

3, —  piem.  lomb.  ecc.  amis'  'amico'. 

Il  s'  finale  di  questo  vocabolo  attende  ancora  una  spiegazione 
soddisfacente.  Il  Salvioni,  parlando  della  voce  milanese,  Arch.  IX 
255,  e  il  Gorra  della  piacentina,  ^Dial.  di  Piacenza'  §  101,  spie- 
garono amis'  come  un  plurale,  amici,  passato  al  singolare.  Alle 
obiezioni  sollevate  contro  questa  dichiarazione  dal  Meyer^Lùbke, 
I.  gr.  §  339,  il  Salvioni  contrappose  recentemente  nuove  conside- 
razioni che  si  possono  leggere  in  Zeitschr.  XXIII  514. 

Senza  ricorrere  al  fenomeno,  non  abbastanza  giustificato  nel 
caso  presente,  del  passaggio  d'un  plurale  a  funzion  di  singolare, 
il  s'  finale  di  amis'  si  può  spiegare  molto  facilmente,  quando  si 
risàiga  al  vocativo  amico,  l'uso  della  qual  forma  doveva  essere 
frequentissimo  anche  nella  conversazione  popolare,  sì  da  parere 
assai  probabile  che  in  qualche  filone  neolatino  la  forma  con  la 
labial  finale  (amicu  amico)  ne  andasse  sopraffatta.  Per  altre  forme 
vocative  nel  neolatino,  cfr.  Arch.  III  384-5,  XIV  436,  M.-L.  gr.  II 
10.  Il  s'  di  amis'  passava  poi  a  nemis'  inimis'^  e  anche  a  amisa. 
Superfluo  notare  che  un  alto-it.  amis'  da  amico  è  foneticamente 
regolare;  cfr.  dis'  radis'  cornis',  dicit  radice  cornice;  ecc. 

4. —  VB.  antrevar,  interrogare'. 

Risponde  agli  equivalenti  apr.  entervar,  afr»  entervery  svizz. 
rom.  entrava  eintrevdy  cfr.  Arch.  Ili  106-7  n,  va.  ejntervé.  E 
qui  non  s'addurrebbe  questa  serie  di  forme,  se  non  fosse  per 
contrastare  vie  maggiormente  alla  presunzione  che  sì  tratti  di 
una  ^voce  dotta'  o  rara;  v.  K5rt,  4388  ^ 


^  Come  il  Korting,  che  allegava  egli  pure  il  rum.  intrebd^  stentasse  a 
ammettere  la  continuazione  popolare  del  lai.  interrogare,  non  si  capiva 
bene.  Egli  a  ogni  modo  non  istaccava  ancora,  nel  *Lat.-rom.  wtb.\  Tafr. 
rouoer  da  rogare.  Oggi  però  (Ztschr.  f.  frnz,  spr.  u.  litt.,  XXP  101  sgg.). 
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5. —  VB.  m^ya  ^artiglio;  branca;  mano'. 

Il  vocabolo  valbrossesG  si  accompagna  coi  prov.  arpa  arpo 
arpi  ^artiglio*,  e  collo  svizz.  rom.  arpion  *  griffe  d'animai*.  Sono 
da  aggiungersi  ai  vocaboli  che  il  Baist  (Zeitschr.  V  234)  fa  pro- 
venire dal  gi\  cLQnri  per  mezzo  di  corrispondenti  forme  latine. 

6. —  piem.  avjé  *  alveare'. 

Risponde  normalmente  al  lat.  apiàriumj  e  sarebbe  super- 
fluo il  trascriver  qui  questo  vocabolo,  se  il  corrispondente  val- 
brossese  non  avesse  un  significato  che  merita  di  essere  avvertito. 
Il  VB.  avjér  si  usa  per  significare  ^  confusione  disordine  ',  e  que- 
sto significato  è  dovuto  all'apparente  confusione  che  presenta  uno 
sciame  d'api  dentro  e  intorno  all'arnia. 

7. —  Valses.  bar  càia  'salamandra'. 

Quando  la  salamandra  tiene  alzata  la  testa  e  la  coda,  essa  ha 
una  curiosa  rassomiglianza  con  una  barca,  i  cui  remi  sarebbero 
rappresentati  dalle  quattro  zampe  dell'animale.  Da  tale  appa- 
renza ebbe  origine  il  vocabolo  valsesiano. 

8. —  ani  vallone  bertisse  ' scojattolo '. 

Il  vocabolo,  che  è  riferito  nel  dizionario  del  Grandgagnage,  non 
si  potrà  disgiungere  dagli  equivalenti  va.  vergasse,  vb.  vergappa^ 


egli  tira  rouver  da  un  ipotetico  galloUtino  ^IdquSre  (»loqui);  e  io  son 
lieto  che  non  mi  tocchi  di  portar  diretta  sentenza  intorno  a  questo  pen- 
siero del  valoroso  collega.  Ma  in  codesta  occasione  egli  intanto  dice  e  con- 
danna, che  io  reputi  normale  il  ricondurre  Tafr.  rouver  a  *rogvare  e  ugual- 
mente opini,  a  quel  che  pare,  anche  il  Meyer-Lùbke,  gr.  1  355  (leggi  366). 
Ora,  potrà  ben  darsi  che  io  la  pensi  proprio  cosi.  Donde  però  lo  ricava  il 
prof.  Kòrting?  DalF ultima  riga  delle  note  di  Arch.  I  211;  nel  testo  della 
qual  pagina  si  discorre  delPant.  basso-engadinese  raugtm  ruguar^  ant.  alto- 
engad.  a-rouua  a-ruér^  ecc.  ecc.,  con  la  dichiarazione  esplicita  che  Tesplo- 
razione  si  limiti  a  quel  dato  territorio;  cfr.  ib.  206  n ,  225,  239,  Gartner 
Raetor.  gr.  p.  68-9.  Meglio  valeva,  e  per  la  cosa  in  sé  stessa,  e  per  l'in- 
dagine che  di  qua  dall'Alpi  ci  abbiamo  speso  intorno,  studiare  attenta- 
mente quello  che  ne  dice  il  Gorra,  Studj  di  filol.  rom.  VI  560  sgg.,  citato 
alla  sfuggita  dal  Kòrting  stesso.  —  G.  1.  A. 


278  Nigra, 

svizz.  rom.    verdjassa^  ravvicinati  a   viverra  in  Arch.  XIV 
270.  Ma  la  parte  ascitizia  domanderebbe  indagini  ulteriori. 

9. —  pieni,  bicolan  *pane  bislungo  e  rotondo*,  vercell. 
'specie  di  biscotto',  mil.  ^sorta  di  pasta  dolce'. 

La  voce  è  comune  al  canavese;  in  berg.  biciolà.  Verosimil- 
mente è  un  accrescitivo  masc,  di  b  u ce el  1  a  '  specie  di  pane  ',  come 
b uccella tum.  Alla  stessa  base  il  Pult  riferì  gli  engadinesi 
hitslun  *pane  bislungo'  e  hitsélla  'pane  rotondo  e  piatto  (*Le 
parler  de  Sent'  §  161  j  e  cfr.  Korting  1384). 

10. —  piem.  can.  6trp,  romagn.  hirèn^  ^tacchino'. 

I]  tacchino  ebbe  i  nomi  dialettali  qui  sopra  riferiti  per  il  co- 
lore rosso  (birrus)  della  testa  e  dei  bargigli,  come  Tit.  birra 
fu  cosi  detto  per  il  color  rosso  dell'abito  (v.  Diez,  s.  birro; 
Kòrt.  1188).  Il  vocabolo  piem.  can.  sta  per  *birrùlu,  il  roma- 
gnuolo  (Morri:  biren;  Mattioli:  birèn  birèna)  è  un  dim.  in -ina. 

11. —  it.  bisciabova  'tifone,  turbine  vorticoso'. 

Il  vocabolo  è  registrato  dall'Alberti  e  dal  Tommaseo.  Vive  in 
parecchi  dialetti  collo  stesso  significato:  friul.  bissebòve^  ven. 
ferr.  bissabova^  berg.  bissaboa  bissaboga^  romagn.  boi.  bessa- 
bova.  Il  trent.  bissaboa  significa  'tortuosità',  giravolta,  andiri- 
vieni', e  questo  significato  è  pure  nei  citati  termini  bolognese  e 
ferrarese.  Si  scostano  alquanto  da  queste  forme  il  mil.  bisabosa 
'guazzabuglio',  il  valses.  bisibosa  'linea  serpeggiante',  e  il  com. 
bisaboss  'trina,  gala  increspata,  fatta  a  spire*,  ma  non  sono  so- 
stanzialmente diversi,  benché  la  seconda  parte  del  composto  bosa 
difiicilmente  si  pieghi  ad  un'equiparazione,  non  solo  col  Pliniano 
boa  bova,  ma  anche  col  lat.  bovea  'salamandra'.  Si  compa- 
rino tuttavia  i  friul.  bos'e  Musetto,  e  berg.  bds'ole  ^trucioli'. 

Che  bisciabova  sia  un  composto,  e  che  la  prima  parte  di  esso 
sia  biscia  'serpente'  (da  bestia;  v.  Ascoli,  Arch.  Ili  339)  non 
par  dubbio.  Il  senso  di  'tifone,  girone  di  vento'  è  sicuramente 
preso  dal  moto  a  spire  del  rettile,  come  appare  del  resto  dal 
verbo  berg.  bissa  'serpeggiare',  e  dalle  frasi  it.  a  biscia^  piem. 
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berg.  a  bissa  ^  boi,  a  bessa,  mil.  in  bissa^  berg,  a  bissaboa,  a 
UssabogUy  romagn.  a  bessabova^  valses.  a  bisibosa^  che  signi- 
iicano  tutte  ^tortuosamente'.  Il  significato  di  spira  è  parimente 
perspicuo  nei  ven.  bisseta  *  riccio  di  capelli'  e  ^cavastracci',  mil. 
bisd  ^arricciare'  biSy  bisoèuj  ^ricciuto',  bisorin  ^ricciolino  ',  friul. 
bisse  *  ricciolo',  e  nei  berg.  vissinèl,  vessinèl^  br.  com.  posch. 
visinely  vie.  bissinelo  *  vortice  di  vento  o  di  acqua,  turbine'. 

Anche  la  seconda  parte  del  composto:  booa  'boa'  ha  i  signi- 
ficati originarj  e  traslati  di  '  serpente  ',  come  sarà  mostrato  nel- 
l'articolo che  qui  segue  sotto  il  num.  13.  Etimologicamente  bi- 
sciabova  risponde  quindi  a  ^biscia-boa*,  e  consta  di  due  vocaboli 
quasi  equivalenti.  La  formazione  è  la  stessa  che  appare  nel  gen. 
biscebaggi  ^raggiro,  tranello',  letteralmente  *biscie-rospi'.  Non 
si  deve  escludere  in  quest'ultimo  vocabolo  la  possibilità  della  con- 
crezione della  congiunzione  et  tra  i  due  membri  del  composto. 
Se  ciò  fosse,  converrebbe  ammettere  un'eguale  supposizione  per 
la  concrezione  della  congiunzione  ac  tra  biscia  e  bova. 

12. —  tose,  bizzuca  'testuggine'. 

Si  pronunzia  anche  bizzuga,  e  nell'isola  d'Elba  vezzicca.  Que- 
ste forme  toscane  rappresentano  un  composto  di  biscia  e  ziocca, 
e  rispondono  nel  significato  al  lomb.  bissa-scùdéllera  e  al  pienu 
bissa-kupera  ^  tartaruga  '.  Sono  casi  interessanti  di  fusione  di  due 
voci,  come  quelli  raccolti  dal  Caix  in  St.  200  (Cf.  Arch.  XV  97). 
Il  sicil.  piscia-cozza  (cfr.  nm.  30)  dà  ancora  le  due  voci  mera- 
mente accozzate  e  alterata  curiosamente  la  prima.  La  desinenza 
'ìica  'Uga  invece  di  -itcca  si  dovrà  all'influenza  di  tartuca  e 
tartaruga, 

13. —  velses.  bova  *  serpente'. 

È  il  pliniano  boa  bova  'serpente  acquatico',  riflesso  nel  bl. 
boba  *species  serpentis'  del  Carpentier.  Vive  nel  dim.  ven.  vie. 
bòvolo  'chiocciola  vortice  cateratta  mulinello  ghirigoro'  donde  le 
dizioni  a  bòvolo  'a  spire',  imbovolar  'inanellare',  nel  già  citato 
bisciabova  (num.  11)  e  nel  sardo  merid.,  dove  trovasi  in  forma 
d'aggettivo  sizzigorrnc  boveri  'lumaca  a  chiocciola',  cui  si  con- 
trappone sizzigorrìjf,  nicdu  'lumacone  ignudo'. 

Arohivio  glottol.  ital.,  XV.  19 


n 
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All'esame  degli  studiosi  si  sottomette  qui  anche  l'ipotesi,  se- 
condo cui  la  stessa  base  latina  sarebbe  postulata  dai  ven.  vie. 
bovuj  friul.  bove,  *  Gallone',  trent.  boa  bova  boal  boval^  tic.  com. 
òoa  (=  bova)y  lad.  bovUj  Val  Bregaglia  voga  (c£  lorab.  uga  = 
uva)y  braccia  della  lavina,  sdrùcciolo  per  cui  si  rotolano  le  le- 
gna del  monte  al  piano',  eng.  soprasilv.  ovel  ual  'rivolo',  e  forse 
il  morbegnese  voeugia  (leg.  vóga)  *  sentiero'.  Tutti  questi  signifi- 
cati implicano  il  concetto  originario  di  *  spirale',  rappresentato 
dal  moto  tortuoso  del  serpente,  che  appare  nel  vortice,  nella  chioc- 
ciola, nella  traccia  tortuosa  del  callone,  della  lavina,  dello 
sdrucciolo  montano,  del  ruscello  e  del  sentiero  ^. 

14. —  prov.  e  ambi  s,  alio  it  Qambis'a^ 
^collana  a  cui  s'appende  il  campano  al  collo  delle  vacche, 

pecore,  capre'. 

Oltre  alla  forma  provenzale  precitata,  Mistral  riferisce  le  va- 
rianti chambis  e  gambis.  La  forma  fem.  §ambis'a  è  piemontese, 
monferrina  e  lombarda;  in  Valsesia  e  Valtellina,  daccanto  al 
feminino,  v'  è  pure  il  masc.  ga^nbis.  Il  significato  è  dovunque  lo 
stesso.  Cambis  §ambis'a  sono  sinonimi  di  kanàula^  che  fu  esa- 
minato in  un  articolo  precedente  (Arch.  XIV  368),  e  dicono  un 
sottile  listello  di  legno  o  striscia  di  cuojo,  curvantesi  in  arco  rien- 
trante ai  lati,  alla  cui  corda  si  appende  il  campano. 

La  radice  è  sicuramente  kamb  'curvare',  la  stessa  cioè  da 
cui  procede  il  romanzo  camba  gamba  ^  ecc.  È  quindi  celtica 
(v.  Holder,  s.  camba  cambo-),  e  risponde  alla  greca  xafin-  d'egual 
significato.  Si  comparino  per  il  senso,  come  per  la  radice,  oltre 
i  già  citati  gamba  ecc.,  il  berg.  gamf  *  bilico,  bastone  curvo 


^  Il  Salvioni  (Zeitschr.  XXII  466;  Rom.  XXVIII  109  n)  interpreta  il  ven. 
bòvolo,  chiocciola'  come  un  diminutivo  di  'bue\  e  l'equivalente  ver.  6o- 
gon  come  un  bovone,  pur  proveniente  da  bove.  Connette  poi  (ivi  478)  i  lomb. 
èva  utDu  voga  voga,  ecc.,  con  (iÀioa  =  aqua.  Ma  il  significato  della  base 
bove  può  difficilmente  concordare  con  quelli  di  bòvolo.  E  d'altra  parte  ò 
anche  più  arduo  ravvicinare  foneticamente  bava  ava  voga  vóga  ad  aqua, 
come  per  vóga  è  riconosciuto  dallo  stesso  Salvioni.  Il  morbegnese  voga 
*  sentiero',  se  qui  appartiene,  com'è  ammessibile,  potrebbe  spiegarsi  come 
un  diminutivo  fem.:  ^bóvola  *bogla  boga. 
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ahe  serve  a  portar  sulle  spalle  due  secchi  appesi  alle  due  estre- 
mità', e  il  fr.  jante  (=  *gambita),  *gàvio,  parte  della  circon- 
ferenza della  ruota  del  carro'.  Il  cambis  è  appunto  simile  nella 
forma  ad  un  gàvio,  ma  coi  Iati  molto  più  ravvicinati  in  forma 
d'un  U  rovescio.  Il  suffisso  ricorda  quella  di  camtsia. 

15. —  it.  carpone  ^con  le  mani  e  le  gambe 

appoggiate  a  terra'. 

Si  dice  anche  carponi;  piem.  a  Qrapun  ^a  quattro  gambe'. 
È  un  avverbio  foggiato  col  suff.  -óne  -óni^  come  ginocchione  -oni, 
boccone^  sdrucciolone^  penzolone^  ecc.  La  fonna  piemontese  ci 
ammonirebbe  che  carpone  stia  per  *crapone;  e  siamo  cosi  ri- 
-condotti  ad  un  *crapa  o  *crappa  (dall'aat.  krapfOj  v.  Arch.  XV 
109),  che  si  trova  in  fatti  nei  tose,  grappa^  sp.  port.  grapa^  sv. 
rom.  krdpia^  ^ zampa'.  Quindi  carponi  etimologicamente  equivar- 
rebbe ad  un  ^zamponi^  cioè  colle  mani  appoggiate  a  terra,  come 
zampe  d'animale. 

Diez  s.  V.  fa  veramente  risalire  carpone  a  carpus  (gr.  xaq- 
nig);  ma  questa  è  voce  scientifica  anche  in  latino,  ed  è  poco 
verosimile  che  sia  stata  presa  per  base  di  una  locuzione  toscana 
essenzialmente  popolare.  D'altronde  la  forma  piemontese  non  si 
può  trarre,  senza  arbitrio,  dalla  toscana. 

16.—  Verbi  in  -ccare;  v.  Arch.  XIV  337;  XV  107.  —  prov. 
truca,  piem.  irukéj  it.  truccare,  ecc.;  prov.  truc,  piem. 
irùhky  ecc. 

I  significati  principali  di  queste  voci  sono:  prov.  truca,  piem. 
tr'ùkèy  *  urtare,  cozzare*,  quindi  ^urtare  colla  propria  la  palla 
dell'avversario  nel  giuoco  del  trucco  e  delle  boccie';  —  com. 
trucca  ^calcare  colla  mazzeranga  (tì^uchy  )  —  it.  truccare  ^ur- 
tare le  palle',  come  sopra;  —  prov.  tì^v^,  piem.  can.  triikk, 
*urto,  intoppo,  giuoco  del  trucco,  poggio,  tranello,  macchina,  com- 
binazione', in  prov.  anche  *  sasso  sporgente  dal  suolo'; —  prov. 
fem.  tnu:o  'cozzo,  intoppo  ';  —  it.  Ì7*ucco  'giuoco  di  questo  nome'; 
—  fr.  truc  '  urto,  giuoco  del  trucco,  giochetto,  ripiego  ';  —  berg. 
trdcy  com.  truck,  ^  mazzeranga  '  ;  —  Valsoana  trùka  '  pallottola  ' 
<5he  urta  ed  è  urtata;  piem.  can.  antrùkk  ^ cozzo,  intoppo*.  —  Si 
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aggiungono  con  s  intensivo:  berg,  stròcà,  ven.  strucar,  bresc, 
stracày  com.  sirùccà  'schiacciare,  stringere'.  —  Significati  figu- 
rati: gergo  ital.  truccare^  argot  fr.  trucher  truquer,  'mendi- 
care' cioè  'bussare'  alle  porte',  e  quindi  'imbrogliare';  it.  truo- 
cante,  fr.  trucheuco  ^accattone;  it.  truccone^  fr.  truqueur,  'im- 
broglione'; fr.  truche  ^elemosina'. 

Le  voci  trac  trucco^  truca  iì^uccare  ecc.  furono  dal  Diez 
fatte  risalire  al  ted.  dnick  drucken^  anglosass.  Ihrykan^  'pre- 
mere, stringere'.  Ma  il  Mackel  (p.  25)  trova  quest'etimologia 
mal  sicura,  ed  è  tale  infatti. 

Le  forme  col  s  intensivo,  berg.  strócà^  com.  struccà  ecc., 
furono  riferite  dall'Ascoli  (Arch.  XIV  338)  ad  un  presunto  ex- 
troc[i]care  da  ex-torcere.  Ma  è  diffìcile  separare  queste  dalle 
forme  semplici  precedenti,  e  Vii  radicale  lombardo  postula  Yu 
lungo  nella  base*.  Siamo  quindi  condotti  a  porre  per  base  <U 
truccare  ecc.  un  *trudicare  da  trùdére  'spingere'.  E  si  avrà 
la  conferma  di  questa  spiegazione  nei  riflessi  delle  forme  frequen- 
tative latine  trùsare:  ferr.  trusar,  com.  trusà  (leggasi  t7nis'à) 
'cozzare';  trusitare  (trustare  trustjare):  venez.  strussiar  'fati- 
care'; can.  Irùsjary  com.  sirùziàj  'importunare',  VB.  trùs'jun 
'cuneo  di  legno';  alomb.  terruQQar  (Arch.  XII  436),  sic.  ti^z- 
zari.  friul.  ^rtt^^a,  ferr.  trussar^  'urtare';  ven.  trussante,  vie* 
trussore  Irusson^  *  accattone'. 

Dai  precedenti  vocaboli  si  dovranno  separare  i  fr.  argot  dro- 
guery  can.  vb.  drogar y  'mendicare',  can.  droQass  'accattone', 
dro§a  ^mendicità'.  Questi  sono  probabilmente  di  origine  celtica, 
e  vanno  comparati  coll'airl.  tróg  trùag^  brett.  />*w,  ^povero',  da 
una  base  *trogo  *trougo  (Thurn,  81). 

17. —  La  ^chiérica'  in  cucina. 

L'uovo  cotto  al  tegame  o  sul  piatto,  o  fritto  in  padella,  per 
la  somiglianza   che  il  suo  giallo  rimasto  intatto   presenta  colla 


*  Circa  To'  delle  forme  bergamasche,  sono  in  ispecie  da  confrontare  i 
berg.  socc  =  mil.  succ  exsùctus,  Idccà  (e  Iucca)  =  mil.  liicéA  *lGctare,  Arch.  1 
305  n. 
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tonsura  clericale  nella  dimensione  e  nella  forma  circolare,  si 
dice:  in  can.  òf  al  cérik,  letteralmente  ^uovo  al  chierico',  òf  a 
la  óirjd  •uovo  alla  *chiericata',  cioè  alla  ^chiérica';  in  Valses. 
^irighin\  in  piem.  òv  al  ceri^ih;  in  mant.  oeuv  cerghin;  in 
«lil.  cereghitt  m.  pi. 

18. —  mant.  cosila  ^cosi*. 

Il  vocabolo,  registrato  nel  dizionario  del  Cherubini,  va  col  cus- 
sita  del  Boerio  e  certo  d'altri  lessici  e  fonti  ancora;  e  consta 
dell' it,  cosiy  più  il  lat.  ita.  Quest'ultima  voce,  come  si  sa,  fu 
sempre  usata  nel  latino  popolare  delle  scuole  e  dei  chiostri  per 
esprimere  l'affermazione. 

19. —  piem.  dèsslè  ^rivelare,  palesare'. 

Questa  e  le  corrispondenti  voci  can.  dsèjlar,  vb.  d^sséjlar^ 
corrispondono  a  dissigillare. 

20. —  ant.  prov.  dolsa,  piem.  dossa  Sguscio,  baccello,  siliqua'. 

Bl.  in  Carpentier:  dossas  leguminum;  prov.  dosso  dousso 
douessOj  ling.  dolso,  lim.  dorsOj  rouer.  douolsOy  menton.  daus- 
sa^  ecc.,  ^gousse'.  Il  tema  comune  è  sicuramente  dorsa  n.  pi. 
di  .dorsum  *dosso'^  Questa  denominazione  data  all'involucro 
di  legumi,  come  piselli,  fave,  fagiuoli  ecc.,  è  dovuta  alla  forma 
convessa  del  dorso  e  al  senso  di  pelle  che  dossum  ebbe  nel 
basso-latino.  Si  compari  il  fr.  dosse  ^sciàvero,  asse  d'albero  che 
è  segato  da  un  lato  e  conserva  dall'altro  lato  la  scorsa  convessa  ' 
(  v.  Littró  R.  dos  ).  La  forma  svizz.  rom. ,  addotta  dal  Bridel ,  è 
doiitha. 

'^1. —  "^faldppola,  ^falbalà'. 

Diez,  registrando  la  voce  falbalà  tra  le  comuni  ai  parlari 
neolatini,  la  dice  d'origine  ignota.  E  Horning,  nell'importante 
suo  lavoro  ^Lat.  faluppa  und  seine  romanische  Vertreter', 
Ztschr.  XXI  192  sgg.,  che  la  rasenta,  non  la  tocca. 


*  Si  avrebbero  insieme  i  continuatori  di  *dossa  e  quelli  di  dorsa.  Ma 
può  parer  singolare  il  tipo  do  Isa,  D'altronde,  douesso  e  douolso  parrebbero 
<la  leggersi  duésso  duòlso  e  allora  non  si  combinan   più  con  dorsa  dos- 
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Le  forme  sono:  tose.  rom.  march,  piem.  falpalà;  tose,  ven, 
vie.  abruzz.  pieni,  fr.  ling.  sp.  pg.  falbalà;  nap.  sic.  gin.  sp.  prov. 
cat.  farbald;  piem.  Carpentras  farabalà;  ferr.  fabàlà;  mil.  ferr. 
friul.  Piazza-Armerina  frahald;  cremon.  parm.  /raw&ató ;  sp.  far- 
fald.  Il  significato  è  Sfrangia,  gala',  che  è  pure  della  forma  sem- 
plice :  ital.  frappa^  mani  frapa^  e  dei  dimin.  lion.  farbela,  prov, 
farbello,  'frange,  guenille*,  donde  il  lion.  farbelòu  'déguenillé'^ 

Ora,  accanto  a  faloppa^  s'ebbe  sul  territorio  italiano  anche 
falappa,  onde  *f 'lappa  frappa  (cfr.  Homing  ].  e;  Arch.  XIV 
:365).  E  insieme  ne  veniva  il  dimin.  *faldppola;  onde,  con  la 
trasposizione  dell'accento  che  è  normale  nelle  voci  latine  di  vecchio 
accatto  germanico  (cfr.  kéller  e  e  11  ari  u,  Kdln  colonia;  ecc.)^ 
il  ted.  fàlbely  che  anche  ha  generato  un  verbo  :  falbeln  fàlbeln. 

Oltre  faldppola,  T  Italia  ha  potuto  avere  frappala,  e  le  due 
varianti  si  saranno  anzi  incrociate  ;  ma  l'Italia  non  ha  più  que* 
ste  parole  nel  loro  conio  genuino.  La  moda  le  deve  aver  por- 
tate in  Francia  e  di  là  riversate  in  Italia  e  altrove,  secondo  che 
mostra  l'accento  sull'  a  finale. 

Curioso  che  il  riflesso  tedesco  fdlbel  sia  la  più  genuina  ripro- 
duzione che  oramai  s'abbia  di  *falappola.  Lutero  ha  faXbél  di 
schietta  provenienza  italiana,  Goethe  ha  falbalà  d' importazione^ 
francese  (v.  Grimm  s.  v.). 

22. —  boi.  fiammarata,  ferr.  f  lama  rada,  *  baldoria'. 

Composto  da  fiamma^  e  ratta  =  rapida,  cfr.  Arch.  XV  121- 
La  'baldoria',  come  si  sa,  è  una  fiamma,  che  tosto  s'apprende  e 
tosto  si  spegne  (Fanfani).  Il  d  della  voce  ferrarese  andrà  ripe- 
tuto dall'analogia  dell' -ada  di  participio  feminile  ecc. 

23. —  Alcuni  nomi  della  'ghiandaja'. 

AtV.  picc.  prov.  gaiy  neofr.  geaiy  lim.  delf.  borg.  Jat,  ingl.  jay^ 
VA.  ge^  sav.  svizz.  rom.  dze^  vallon.  djd^  ling.  gach,  rouer.  gaichy 


sa.  Queste  due  forme  fanno  pensare  a  un  incrociamento  con  una  base  come 
de-vorso  'dietro';  cfr.  soprasilv.  davos,  ecc.,  Arch.  I  60-61,  140,  200.  — 
G.  I.  A. 

^  Il  sardo  merid.  prefagliu  *  falpalà*  suppone  maaifestacmeate  un  derivato 
frappaglio,  e  ha  le  labiali  invertite. 
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cai.  gaigj  piem.  gajy  can.  mond.  Qe^  Garfagnana  go^  Lfanghe 
(monf.)  §d,  sic.  gidi  (importato  di  Francia);  —  forme  ferainine: 
friul.  gajay  tic.  sopras.  gaga^  valses.  gaggia,  piem.  geja^  monf. 
com.  gaja  (che  significa  anche  *  gazza');  —  altre  forme:  bl.  di 
PapiaSy  sec.  XI,  gaius  *picus'  (gaia  *pica'),  rum.  gailza,  vs. 
()ajr^  sic.  gidu^  sp.  gayo^  pg.  gaio^  Vigo  (trent.)  gdtso:  —  ag- 
giuntivi masc.  afr.  gaion  (Ootgr.),  menton.  gagian;  —  dimin. 
fera.  bl.  di  Uguccione  in  Due,  sec.  XII,  cacciila  quae  vulgo 
dicitur  gacciila  ^monedula',  Garpent.  gagiìla  ^graculus',  lomb. 
gdsgia  gdscia^  friul.  (Cadore)  gajolay  lad.  centr.:  Gardena  dya- 
zóla,  Badia,  s.  Vigilio,  yayóra;  —  tutti  col  senso  di  *ghiandaja\ 

Diez  (s.  gaio)  connettendo  il  prov.  fr.  gai  geai  ^ghiandaja' 
coir  aggettivo  fr.  prov.  gai,  it.  gajOy  ecc.  ^allegro  vispo',  fece 
risalire  tanto  il  sostantivo  quanto  l'aggettivo,  come  già  aveva 
fatto  il  Muratori  per  quest'ultimo,  all'aat.  gdhi  ^rapido  repentino 
impetuoso';  e  il  Mackel  (40)  difese  contro  il  Baist  la  possibilità 
di  questa  etimologia,  benché  la  inserisca  tra  le  non  sicure  ^  Lo 
Schwan,  in  una  nota  che  apponeva  alla  1/  ediz.  della  sua  Gram- 
matica dell'antico  francese  (§  181),  ammetteva  egli  pure  la  pro- 
venienza del  sostantivo  dell' aat.  gdhi,  ma  ne  separava  l'agget- 
tivo, riferendolo  all'aat.  wdhi  *  bello'  (v.  Korting  3557  e  Nachtr). 
Questa  nota  non  figura  più  nell'ultima  edizione. 

La  distinzione  dello  Schwan  tra  gai  'allegro'  e  gai  'ghian- 
daja'  potrà  essere  discussa.  Ma  qui  per  ora  si  lascia  da  banda 
l'aggettivo,  limitando  l'indagine  al  sostantivo.  Ora  sembra  evi- 
dente, che  i  vocaboli  riferiti  in  capo  a  quest'  articolo  non  si  pos- 
sono far  risalire  all'aat.  gdhL  La  logica  e  la  fonetica  protestano 
del  pari.  Il  senso  dell'aat  gahi,  *  rapido,  repentino,  impetuoso', 
e  poniamo  anche,  se  si  vuole,  *  vivace,  snello',  non  è  special- 
mente applicabile  alla  ^ghiandaja',  avendosi  non  pochi  uccelli 
più  veloci,  più  snelli,  e  più  impetuosi  che  essa  non  sia.  I  movi- 
menti della  ghiandaja,  come  quelli  di  tutti  i  corvi,  sono  gofii,  e 
il  volo  è  lento.  Non  si  vede  poi  facilmente  come  un  uccello,  che 


*  Anche  lo  Skeat  connette  gl'ingl,  Jay  *ghiandaja'  e  gay  'allegro',  rifo. 
rendo  entrambe  le  voci  all'aat  géhi.  Egli  dice  che  il  joy  fu  'so  called  from 
its  goy  colours'  (s.  jay). 
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è  indigeno  nei  paesi  romanzi  e  de'  più  noti,  avesse  a  pigliar  nome 
da  una  parola  germanica,  la  quale,  si  badi  bene,  non  ha  mai  si- 
gnificato punto  l'uccello  stesso  o  un  uccello  qualunque.  Per  quanto 
poi  spetta  alla  fonetica,  è  troppo  difficile  ammettere  che  lo  h  in- 
tervocalico di  gdhi  si  risolva  nella  gutturale  finale  delle  voci 
occitaniche  gach  gaich,  cat.  gaig.  Gli  esempj  citati  da  Mackel 
(134):  prov.  gequir  dal  germ.  jèhan^  fr.  flagorney*  dal  germ. 
flaihan,  e  agacier  del  longob.  *hazjan^  non  sono  conclusivi.  Le 
voci  occitaniche  come  le  francesi,  come  le  pedemontane^  postu- 
lano tutte  all'incontro  una  base  in  -a cu  (-àgu);  e  appena  occorre 
che  si  ricordino  i  riflessi  di  ebriacu  Kòrt.  2746  e  di  *veracu 
ib.  8628,  afr.  vai  vagu,  va.  te/,  can.  Zf,  lacu;  [vs.  Cogne  io/, 
VA.  l§^  =  illac];  piem.  Vinzaj  ni.  Vinciacu,  Baj  can.  Be  ni. 
opàcu;  can.  Ajé  ni.  Alliàcu,  ecc.  Per  i  fera.  monf.  Qaja^  piem. 
§ejaj  si  compari  il  monf.  piem.  hraja  braca.  In  conclusione,  noi 
dobbiamo  restare  a  quella  base  gacu,  che  già  è  afiermata  dai 
citati  diminutivi  dei  dizionarj  medievali:  caccula  gaccula  ga- 
gula.  E  quanto  all'etimologia  vera  e  propria  o  alla  più  speciale 
dichiarazione  di  alcune  forme  particolari,  sarà  prudente  non  an- 
dare per  ora  più  oltre.  —  Cfr.  l'articolo  che  segue. 

24. —  La  gajetta  pelle  dellar  lonza  di  Dante. 

Il  vocabolo  gajetta^  adoperato  da  Dante  nell'Inferno  (i  42), 
ebbe  dai  commentatori  italiani  e  stranieri  due  diverse  interpre- 
tazioni. I  più  spiegarono  gaietto  come  diminutivo  di  gajo  col  si- 
gnificato di  leggiadro  vago'  (Buti),  blandulus  venustulus 
(Crusca  Manuzzi)  leggiadro  alla  vista'  (Fanfani),  'vivace  di  co- 
lore 0  simile'  (Tommaseo).  Altri,  meglio  inspirati,  avendo  osser- 
vato che  Dante,  in  due  altri  luoghi  della  Divina  Commedia  de- 
scrive la  pelle  della  lonza  cogli  aggettivi  maculata  (Inf.  i  33) 
e  dipinta  (Inf.  xvi  108),  interpretarono  gajetta  come  un  equi- 
valente di  codesti  aggettivi,  quasi:  'variegata'.  Fu  questa  l'opi- 
nione del  Salvini,  condivisa  dal  D'Ancona  e  da  altri.  Tra  i  Te- 
deschi, vi  consentirono  il  Re  Giovanni  di  Sassonia,  il  Witte,  il 
Gildemeister,  che  tradussero  'bunt,  buntgefleckt';  tra  i  Francesi, 
Rivarol  ('couleurs  varióes'),  Brizeux  (*peau  tachetée'),  Aiby  (^man- 
teau tacheté'),  Duez  ('peau  mouchetóe'),   ecc.;  tra  gli   Inglesi, 
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Boyd,  Wright  (nella  prima  edizione),  Bannerman,  Ramsay,  Wil- 
kie,  EUaby,  Tomlinson,  Norton,  Longfellow,  Vernon. 

Però  gli  etimologisti,  anche  quando  interpretarono  bene  questo 
Tocabolo,  lo  spiegarono  male.  Cosi  il  Salvini  fece  provenire  gajetto 
da  vajo^  ossia  dal  lat.  variu;  la  qual  base,  anziché  gajetto^ 
avrebbe  dovuto  dare  in  italiano  vajato  o  *guajatOj  e,  se  si  vuole, 
*oajelto  0  *gtuijeUo, 

Nessuno,  che  si  sappia,  ha  pensato  che  gajetto  è  verosimil- 
mente una  parola  provenzale  italianizzata.  Si  trovano  in  fatti, 
nel  territorio  occitanico  e  franco-provenzale,  collo  stesso  signifi- 
cato di  *  maculato,  screziato',  due  serie  di  forme  che  hanno  con 
gajetto  un'evidente  comunanza  d'origine. 

I  vocaboli  della  prima  di  queste  serie  hanno  la  gutturale  ini- 
ziale sorda:  prov.  caiet jìing.  calhet,  'screziato,  picchiettato  di 
bianco  e  di  bruno',  prov.  biòu  caiet  fboeuf  pie',  caietdy  lim. 
^alhetd  ^screziare',  e  con  altro  suffisso  prov.  caiou,  ling.  caiol 
calhol,  ^screziato',  prov.  vaco  caiolo  'vacca  pezzata',  caioulày 
rouer.  calhouldj  *vajare,  saracinare,  ecc.  (Mistral). 

Quelli  della  seconda  serie  hanno  la  gutturale  iniziale  sonora  : 
guasc.  galhatj  delf.  jalhatj  'screziato,  vajato',  che  sembrano  par- 
ticipj  ;  altre  forme,  che  si  estendono  pure  alle  regioni  pedemon- 
tane e  ladine:  afr.  dialett.  perdrix  gaille  (Cotgrave)  'pernice 
rossa',  a  cui  risponde  il  piem.  pémis  §aja,  alp.  jalhy  vs.  galj^ 
-vald.  gaiy  can.  Qajo  §ajd  §ajoldj  Dissentis  galy^  Oberalbstein 
dyàlyj  Samaden  zdyalyò^  Sleins  yaly^  vallon.  gaiéloté^  tutti  col 
-senso  di  ^chiazzato,  screziato';  vb.  Qajola  f.  'macchia  bianca 
«uUa  pelle  o  nelle  penne  di  animali';  can.  vaka  Qaja  Wacca  pez- 
jjata  di  bianco',  vb.  passétta  fjaja  'cingallegra',  russ  §ajo  'co- 
dirossone', ecc. 

È  chiaro  che  queste  due  serie  non  si  possono  tra  di  loro  dis- 
giungere, e  che  d'altronde  la  sorda  iniziale  della  prima  serie 
esclude  per  entrambe  ogni  connessione,  sia  coU'aat.  Qàhi  'rapido', 
che  Muratori  e  Diez  ponevano  a  base  dell'it.  gajo  e  del  fr.  gai 
'allegro',  sia  coll'aat.  wdlii  'bello',  a  cui  lo  Schwan  riferiva  lo 
stesso  aggettivo  (v.  KSrting  3557). 

Le  due  serie  dei  vocaboli  qui  esaminati  postulano  le  due  basi 
<5ac[u]lu  gac[u]lu,  vale  a  dire  fondamenti  non  diversi  da  quelli 
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che  nel  precedente  articolo  trovavamo  nelle  voci  per  la  'ghian- 
daja'.  E  ben  potrebbe  essere  avvenuto  che  le  penne  così  speci- 
ficamente screziate  di  codest'uccello  dessero  al  lessico  un  agget- 
tivo, che  alla  sua  volta  generava  un  verbo.  Similmente  il  fr. 
grivelé  e  il  piem.  grivold  'picchiettato  di  bianco  e  di  bruno', 
risalgono  al  fr.  gìnve,  piem.  griva  grivola^  ^ tordo';  il  ferr.  impar- 
nigar  Spezzare,  picchiettare'  trarrà  la  sua  origline  da  pernice, 

25. —  berg.  bresc.  raant.  gheda^  trent.  gajdUy 

venez.  ghea,  *  grembo'. 

È  la  stessa  voce  che  il  piem.  parm.  gajda^  bresc.  ghedOy  va. 
ghede,  ecc.  *  gherone',  che  si  fa  provenire  dal  longobardo  gaida 
^pilum'  e  ^pilum  vestimenti'.  È  usata  a  significar  ^grembo'  per 
la  forma  angolare  della  biforcazione  delle  coscie  (cfir.  Diez  s. 
ghiera;  e  Arch.  XIV  365).  Collo  stesso  significato  di  'grembo' 
abbiamo  i  giudic.  géday  Val  di  Non  ydtda. 

26. —  it.  ghiribizzo  'capriccio';  vie.  sghiribisso 

'scarabocchio'  ecc. 

Dovrà  connettersi  col  fr.  écreoisse  e  provenire  perciò  dall'aat. 
hrebizy  che  significa  'gambero'  e  anche  locusta,  grillo'  (Graff 
s.  V.).  Per  il  senso  di  scarabocchio  che  è  nello  sghiribisso  vie.  ecc., 
si  compari  lo  stesso  vocabolo  tose,  scarabocchio  da  caràbu, 
Arch.  XIV  278.  Il  senso  traslato,  assunto  dall'it.  ghiribizzo^  ha 
il  suo  riscontro  in  grillo^  che  ha  insieme  il  significato  dell'in- 
setto saltellante  e  quello  di  'capriccio'.  L'epentesi  del  primo  i 
in  ghiribizzo  non  ha  nulla  di  singolare. 

27. —  Altre  voci  romanze  connesse  per  il  significato  o  fonetica- 
mente coU'aat.  gìniwisón  'rabbrividire',  e  col  mat.  griuwel 
'ribrezzo'  (v.  Arch.  XV  117).  —  tose,  brivido. 

CoU'aat.  grùwisón  'horrescere'  e  coi  neoted.  grus  gratis  'ri- 
brezzo', e  d'accanto,  al  pi  ver.  viver.  §ruizUf  dovrà  porsi  il  valses. 
gruviggiu  ^brivido  per  freddo,  febbre  o  terrore'.  E  colla  riser- 
va già  fatta  (Arch.  ib.  118)  circa  la  sostituzione  di  ce  zz  al- 
Taat.  Sy  e  circa  la  mancanza  dell'elemento  labiale,  si  aggiungono 
qui,  come  nuovo  contributo  lessicale,  le  voci  seguenti.  Con  ss  z 
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per  $  occorrono  anzitutto  lo  svevo  grusseln  gruzeln  '  raccapric- 
ciare' e  il  palatino  di  Bliesgau  grusselig  'grausig'.  Colla  man- 
canza deirelemento  labiale:  sardo  merid.  g7*isi('  'ribrezzo',  grisài 
^aver  ribrezzo',  friul.  sgrisul,  daccanto  a  sgrizzul  ^ribrezzo',  tic. 
sgrisora  *  ribrezzo  di  febbre,  Bas-Maine  gerzolè  'tremare  dal 
freddo'.  Con  entrambe  le  modificazioni:  palat.  di  Oberotterbach 
e  Schweigen  grissel  'grauen';  tose,  griccio  y  rom.  march  ig.  gync- 
ciorej  'brivido';  e  da  griccio  proverranno  i  tose,  aggricciare 
*  agghiacciarsi  per  lo  spavento',  raggy^icciarsi  'rannicchiarsi  per 
freddo*;  abruzz.  griccele  'brivido';  sopras.  sgarzeivel  ^atroce^ 
terribile,  che  mette  griccioli'  Arch.  VII  500,  sottoselv.  scìigri- 
schur  'terrore',  schgrischar  'atterrire'  (Stùrzinger,  Rom.  X256; 
Zeitschr.  XXI  127;  Ulrich,  Rom.  XXV  333),  gard.  zgritsé 'tre- 
male dal  fi*eddo'. 

Col  mat.  griuwel  griuly  mbt.  gruwel.  'ribrezzo',  e  quindi  con 
gli  afr.  greuller  grouler*  'grelotter',  si  connetteranno,  oltre  i 
vocaboli  riferiti  nell'Arch.  1.  e,  anche  i  seguenti:  albv.  gr'vó 
Hremblement  par  le  froid',  grvold  ^claquer  des  dents',  morv. 
grebaler  grevaler^  borgogn.  griboiUer  '  frisaonner ',  Le  Tholy 
(/reuìons  'brividi'.  E  col  fr.  grelot  {^*greulot)  delf.  morv.  gueì** 
loty  'sonaglio',  pure  colla  riserva  circa  il  dileguo  dell'elemento 
labiale,  andranno  i  fr.  grnllet  griUette^  prov.  grelei  greloutety 
delf.  grdhety  vel.  garlet,  rouer.  grillou,  posch.  gril^  mant.  grv- 
lei  griliriy  tutti  col  senso  di  'sonaglio  campanella'  ;  mant.  gri- 
leraj  piac.  parm.  griéra,  posch.  grillerà^  prov.  greloidieroy  Bas- 
Maine  Qèrlokyerej  ^sonagliera'.  Si  possono  aggiungere  i  neerl.  gril 
'brivido,  capriccio',  grillig  tremante*  e  ^capriccioso'*.  La  base 
tjril  occorre  qualmente  in  alcune  voci  toscane  aventi  un  signi- 
ficato affine  a  quello  di  'tremolio',  come  grillone  'pelo  di  lanu- 
gine',  grillotto  'filo  di  frangia,  pènero  di  spallina,  ciniglia  pen- 
dente', g rillettOj  fìst  grillone^  linguetta  dello  scacciapensieri'. 
Il  ravvicinamento  etimologico  tra  i  vocaboli  di  quest'ultima  se- 
rie e  i  temi  germanici,  per  il  completo  dileguo  dell'elemento  la- 
biale, benché  questo  si  verifichi  pure,  come  s' è  visto,  in  alcune 
forme  dialettali  tedesche,  lascia  naturalmente  sussistere  dei  dubbj^ 
che  si  potranno  forse  chiarire  da  studj  ulteriori. 


*  Lo  svia.  rem.  rollet  'sonaglio'  starà  per  *grollet. 
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Eguali  dubbj  fanno  esitare  a  connettere  gli  stessi  vocaboli 
con  altre  parole  romanze  aventi  il  significato  di  fermento  o  bol- 
limento superficiale  dei  liquidi,  che  ha  una  stretta  relazione  con 
quello  di  ^orripilazione,  tremito*.  Sono  questi:  tose,  grillare  gril- 
lettare sgrillettare,  bologn.  grillar^  romagn.  grilé^  ferr.  sgrisu- 
lar  e  grimullar  {  =  gribullar)  'fermentare,  principiare  a  bollire', 
e  dicesi  del  bollire  dell'olio,  del  burro  e  simili,  e  del  fermentare 
e  frizzare  del  vino.  A  Lille  guernoter  (dissimilato  da  guerloter) 
significa  non  solo  ^frissonner',  ma  anche  ^bouillir  à  petit  bouil- 
lon'  (De  Chambure,  s.  gueurloter),  e  il  ferr.  sgrisular  dice  in- 
sieme 'rabbrividire'  e  'bollire'^. 

L'italiano  brivido  dice  la  sensazione  di  tremito  per  freddo, 
febbre  o  paura.  Donde  proviene  questo  vocabolo?  Il  Diez  non  ne 
parla.  Il  Forster  (Zeitschr.  V  99)  lo  faceva  risalire,  insieme  con 
brio,  ad  uno  stipite  briv  connesso  col  celtico  brig  j  latinizzato 
in  brigum  'valor  virtus  potestas'.  Ma  la  congruenza  del  signi- 
ficato tra  il  vocabolo  romanzo  e  il  tema  celtico  non  è  facilmente 
percettibile.  Se  nel  caso  presente  fosse  ammessibile  il  cangia- 
mento del  gruppo  originario  gr-  in  &r-,  si  sarebbe  tentati  di  rav- 
vicinare anche  brivido  al  germ.  griutoel,  essendo  identici  i  va- 
lori *.  Ma  il  tentativo  sarebbe  reso  anche  più  temerario  dalla  di- 
versità del  suffisso.  Ci  limitiamo  adunque  a  trascriver  qui  alcuni 
vocaboli  che  foneticamente  e  per  il  significato  sembrano  con- 
nessi con  brivido.  E  sono:  Onsernone  (Lago  Maggiore)  brévad 
'intirizzito  dal  freddo'  (Arch.  IX  260),  com.  breva^  berg.  hrea, 
•'  vento  fresco  o  freddo  ',  e  con  altri  suffissi  it.  brezza^  ribrezzo^ 
brisciamento  'tremito',  pist.  brezza  'tremare  per  freddo'.  Ed 
a  questi  ultimi  si  accosteranno  i  fr.  brise,  berg.  brlsia^  com.  brisa, 
^ vento  freddo',  com.  sbrisa  'nevischio'. 


*  La  connessione  logica  tra  i  due  significati  brivido*  e  *  bollimento*  è  pur 
comprovata  dal  piem.  s'hòj  'sgomento',  quasi  ' sbollimento  '  (v.  Arch.  XV  124;, 
non  meno  che  dai  fr.  frisson  frissonner,  che  si  fanno  provenire  da  frigère 
(Diez,  Scheler,  Gròber,  Kòrting),  ma  che  in  realtà  debbon  risalire  a  fri- 
g^e  re,  al  pari  dei  tose,  friggio  frizzo  frizzare  (ctr.  Ganello  Arch,  HI  388). 

*  Esempj  di  cangiamento  di  gr-  gì-  g^r  in  hr  h^r  vr  v-r:  it.  gràppolo, 
mant.  grapell,  e  viver,  varpell,  *  racimolo';  fr.  glisser,  it.  glisciare,  e  mant. 
sblissar  sblisciar^  ven.  sbrissar^  mil.  brissd,  basso-eng.  zbletsgar;  piem.  §rii^ 
mestja  e  hrwnestjay  it.  brumesta;  fr.  feu  grisou  e  feu  brisou.  Ma  in  ispecie, 
nel  sardo  laevìd.:  gi^ivillosu  e  bribbiddosu  'schifiltoso,  che  ha  ribrezzo'. 
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28. —  vlses.  lètìigu  ^solletico*. 

Una  conferma  dell'aferesi  di  *lillético  (da  *lUéllico^  lat.  titil- 
licare),  riconosciuta  nell'it.  solletico,  nel  gen.  bulUUQu  e  nel- 
l'emil.  blédeg  (v.  Flechia,  Arch.  II  320;  Nigra,  Arch.  XV  97- 
101),  si  trova  nel  valsesiano  léltiguy  il  qual  vocabolo  è  special- 
mente notevole  perchè,  al  pari  del  nap,  tellecare  '  solleticare  ',  non 
ha  prefisso. 

29 —  Derivati  dal  lat.  nidu. 

La  maggior  parte  dei  derivati  neolatini  da  nIdu  è  jaota,  o  fa- 
cilmente riconoscibile.  In  altri  l'origine  è  meno  apparente. 

Largamente  diffusi  e  ben  noti  sono  i  riflessi  di  *nidàle  (-iale), 
col  senso  di  'éndice',  come  i  sicil.  nidali^  sard.  nialij  sp.  nidal, 
prov.  nisal  nisauy  lion.  gniau,  mars.  gin.  niau^  delf.  piem.  berg. 
trent.  nydly  bresc.  gnalj  Vaud  nyo,  for.  vel.  nid,  e  nel  signifi- 
cato di  'nido'  il  mant.  gnial  (coi  quali  andrà  anche  il  va.  naia 
'nidiata');  e  cosi  i  riflessi  di  *nidàriu  nidariólo,  'éndice'  e^ 
'nido':  ven.  niaro^  trent.  agnaro,  quey.  niary  friul.  nijary  va. 
narro,  vb.  nerrp,  can.  nerp,  alessand.  neyniy  mant.  bresc.  berg. 
gnarely  albertv.  gndroeu^  col  senso  di  'ragazzo  o  pulcino  mal 
cresciuto,  inetto,  fiacco',  mil.  nlaroeu  'nidiace',  mant.  gnagna- 
i*oel  'éndice'.  Dove  forse  apparterrà  anche  il  prov.  g narra  'le 
plus  petit  cochon  de  la  ventrée',  e  anche  'valet'. 

Coi  sufiissi  -àce  -àceu  -a cu  -ascu:  it.  nidiace^  fr.  niais,  prov. 
nizaic  niaic  (v.  Diez  s.  nido,  e  gr.  II  307);  mil.  nias^  trent, 
gnasOy  'nidiace',  berg.  gnas  gnaz  'covo',  com.  mil.  niasc  'nido, 
covo,  letto  dei  bigatti',  e  dim.  niascioeu  'scacanidio'  (Cherubini), 
'ultimo  nato',  ntascià  'nidificare*,  nlascion  'poltrone',  niscWy 
niscion^  7iUcj  niscet,  'languido,  gracile,  scriato,  malaticcio'. 

Col  suffisso  -iiculu  occorrono  i  va.  nalj ,  vs.  njaljj  can. 
njajy  'guardanidio';  con  -ardii  il  piem.  nat^d  'cacheroso',  con 
'ólu  il  mil.  nioèu  *  ragazzo  poco  vegnente  e  di  mal  aspetto'  (Che- 
rubini), vaiteli,  nioèul   'nido  di  gallina'. 

Nell'italiano  è  chiara  la  derivazione  di  7iidiaia  da  nidio.  Ma 
a  nidiata^  cosi  come  a  *nidata^  possono  anche  rispondere  i  prov. 
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niado,  mil.  niada^  sard.  niada^  monf.  njaja^  piem.  can.  njd^  delf. 
nirf,  albv.  gnA^  liegese  nyaje. 

Se  sta  il  *nidiclu,  a  cui  s'è  fatto  risalire  l'it.  nicchio  {ni- 
[d]iclu)j  si  avrebbe  la  chiave  per  iscoprire  la  provenienza  dei 
termini  seguenti:  can.  nilja,  biell.  nelja^  ^sudiciume  del  nido, 
inedia,  pigrizia,  inettitudine',  can.  niljd  'neghittoso,  pidocchioso*, 
albv.  niWd  ^ niimià,\  nilloeu  ^meticoloso'.  Si  rasenteranno  cosi, 
senza  risolvere  tuttavia  la  difficoltà  ad  esse  inerenti,  le  curiose 
voci  emiliane  neclenza  'miseria',  parm.  niclizia  'dappocaggine', 
addotte  dal  Biondelli. 

30. —  itili,  pazzo. 

Il  vocabolo  pazzo  per  'demente'  è  speciale  alla  Toscana  e  al- 
■  l'Italia  inferiore  (Roma  e  Marche  pdsciOy  pdcio  *,  Abruzzo  pazze^ 
Sicilia  pazzuy  ecc.).  Nell'Alta  Italia,  il  'demente'  è  detto  maliOj 
il  qual  vocabolo  è  pure  usato  in  Toscana  e  in  qualche  parte  del- 
l'Italia inferiore,  come  sinonimo  di  pazzo. 

L'etimologia  di  inatto  non  fa  oggetto  di  quest'articolo.  Occorre 
soltanto  qui  ritenere:  1.^  che  nell'Italia  superiore  matto  ha  il 
doppio  significato  di  'ragazzo'  e  di  'pazzo' *j  2»^  che  questo  vo- 
cabolo, in  alcune  forme,  come  nelle  piemontesi  tolo^  tola^  ha  pa- 
tito aferesi  sillabica  '- 

Delle  etimologie  finora  imaginate  di  pazzOy  nessuna  si  può  dire 
convincente,  compresa  quella  dal  gr.  ncuóiov  proposta  recente- 
mente dal  Rheden,  e  con  ragione  oppugnata  dal  Salvioni^.  Il 
Diez,  che  escluse  ricisamente  patior  e  ogni  altra  base  latina, 
propose  alla  sua  volta  una  spi^azione  non  punto  felice,  risa- 
lendo all'aat.  paì^zjan  harzjan  'infuriare'.  Per  contro  la  base 
patior  fu  ora  ripresa  dal  Salvioni,  Arch.  XV  130,  nella  forma 
di  patiens.  Certo  non  non  mancano  esempj  di  riflessi  romanzi  di 
forme  latine  nominativali,  pur  nell'aggettivo.  Però  son  rari,  né 


^  Raccolta  di  voci  romane  e  marchiane,  Osimo  1768,  s.  paseio. 

'  Valsos.  posch.  bellinz.  ecc.  matt  'ragazzo*  e  'matto'. 

'  Piom.  matoia  'ragazza',  tota  'damigella*,  tato  'damigello'  in  senso  spre- 
giativo, ecc.  ;  V.  Monti,  s.  matèl,  e  Forster,  Zeitschr.  XVI  252. 

^  RbedGn,  Jahresbericht  d.  Priv.  Gymnas.  in  Brixen,  XXIII  34;  Salvioni, 
Arch.  XV  130. 
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si  possono  facilmente  ammettere,  se  non  quando  l'etimologia  sia 
imposta  dall'identità  o  dall'eridente  figliazione  del  significato.  Ora 
ciò  non  può  dirsi  di  patiens  come  base  di  pazzo.  Nel  pensiero 
popolare,  pazzo  equivale  a  ^stravagante,  sragionevole',  talora 
andie  a  ^furente',  ma  non  a  Spaziente'  o  ^malato'  che  sono  i 
due  significati  proprj  di  patiens.  Né  si  deve  dimenticare,  che  da 
tempo  antico  il  nome  di  pazzo  fu  portato  dai  buffoni  delle  corti, 
che  erano  ordinariamente  dei  nani  cofatraffatti,  più  o  meno  spi- 
ritosi, a  cui  i  significati  del  lat.  patiens  non  sono  applicabili. 
Nelle  figure  tradizionali  dei  tarocchi,  il  pazzo  è  dipinto  come 
uomo  barbuto  in  viaggio,  con  un  bastone  nella  mano  destra  e 
un  altro  nella  sinistra,  posato  sulla  spalla,  a  cui  sta  appeso  un 
fagotto,  seguito  o  piuttosto  perseguitato  da  un  cane  che  gli  si 
arrampica  alle  natiche  come  per  morderlo.  Porta  in  testa  un 
berretto  frigio,  giallo,  orlato  di  rosso,  al  corpo  una  tunica  con 
cintura  al  fianco,  e  con  bavero  d'altro  colore,  branche  larghe 
affibbiate  al  ginocchio,  e  calze  di  colore  talora  alterno.  II  ber- 
retto frigio  indica  il  costume  storico  dei  buffoni  di  corte  medio- 
evali. L'iscrizione  in  fondo  alla  carta  è  in  italiano  pazzo  o  matto. 

m 

In  francese  è  fon;  ma  il  Court  de  Gebelin,  Du  jeu  des  tarots  ecc., 
Paris  1781,  avvertì  che  ^on  l'appelle  vulgairement  mat*  (il  qual 
vocabolo  fu  importato  in  Francia,  insieme  col  giuoco,  dall'alta 
Italia).  Si  compari  anche  V ingl.  patch^  intorno  al  quale  il  Di- 
zion.  di  Gordon  Latham  ha  le  seguenti  citazioni  :  «  Laugh  at  me. 
—  I  do  deserve  it:  cali  me  patch  and  puppy  [Beaumont  and 
Fletcher,  Wild  Goose  ChaseJ.  —  It  seems  probable  that  foois 
^were  nicknamed  patch  from  their  dress  ;  unless  there  happen  to 
be  a  nearer  affinity  to  the  Italian  pazzo...  y^.  Il  vocabolo  fu  usato 
da  Shakespeare;  e  prima  di  lui  era  stato  applicato  ai  buffoni 
del  Cardinale  Wholsey.  La  connessione  tra  Spazzo'  e  ^buffone' 
è  pur  confermata  dal  significato  del  sardo  maccu  spazzo',  che 
risale  senza  dubbio  al  lat.  maccus  'buffone'. 

Ciò  posto,  se  si  considera  che  il  nome  di  matto  fu  ed  è  usato 
per  significare  'ragazzo'  sarà  lecito  supporre  che  all'inverso  il 
nome  etimologico  di  ^fantoccio'  sia  stato  e  sia  usato  per  signi- 
ficar 'pazzo'.  Si  può  quindi  chiedere  se  pazzo  non  equivalga, 
avendo  patito  aferesi  sillabica,  a  pupazzo  'fantoccio'  da  pupus 
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^ragazzo'.  Si  osservi  il  parallelismo:  altit.  mait  Spazzo'  —  mait 
ynatolt  ^ragazzo'  —  e  coU'aferesi  tota  'damigella';  di  contro  a  it. 
dial.  pupo  'putto'  ^  —  pupazzo  'fantoccio  —  e  coll'aferesi  pazzo 
'  matto  '. 

La  connessione  logica  tra  i  concetti  di  'putto  '  (pupazzo)  e  di 
'pazzo'  già  par  di  vederla  negli  omerici  vipiiog  'fanciullo'  e  'de- 
mente', vrpivéìi  'fanciullaggine'  e  'stoltezza'  (x  445,  co  469).  E 
la  confermano,  oltre  che  il  doppio  significato  di  matto  ^  cui  già 
si  accennava,  anche  le  dizioni  napolitano  pazzia  '  baloccarsi  ',  paz- 
zie de  li  piccerilley  pazzielle^  'balocchi  da  fanciullo ',  paz^ro 
'baloccajo,  fabbricante  o  venditore  di  pupazzi^  quasi  'pupazziaro', 
il  tose,  bambo  'sciocco,  vano',  comparato  con  bambino  e  bam- 
bolo j  l'agen.  mozo  'stolto  ',  comparato  col  moderno  mosso  'mozzo^ 
ragazzo'  (v.  Arch.  XV  68;  e  segnatamente  l'annotazione  di 
Flechia  in  Arch.  Vili  361,  s.  inmocij  e  n.). 

Per  l'aferesi,  basti  qui  ricordare  i  toscani  dulia  =  fanciulla^ 
veggio  =  laveggio ,  zucca  per  *cuzza  =  cicouzzay  zuccolo  •  cuo- 
cùzzolOy  stoviglia  =  *testuilia,  tavia  =  tuttavia^  cesso-  secesso. 

31. —  ven.  peca  'pedata'. 

Sta  per  pecca  =  pedca  da  pedica.  Risponde  all'it.  pedica 
'pedata',  rom.  e  march,  'pedale  dei  tessitori'.  Ne  risulterà  come 
una  nuova  significazione  del  lat.  pedica. 

32. —  piem.  pjanka. 

Il  significato  di  pjaftka  non  è  soltanto  'palancola  dì  travi  o 
d'assi',  ma  anche  'passatojo,  di  pietre'.  Non  ha  che  fare  col  fr. 
pianelle;  e  proviene  invece  da  ^pedanca^  e  questo  da  pedo, 
com'  è  dimostrato  dall'  equivalente  valsesiano  pedanca.  Si  com- 
pari il  piem.  dimin.  pjanhète  f.  pi.  'pedali  dei  tessitori'. 

33.—  alt.  it.  puina. 

In  un  precedente  articolo,  Arch.  XIV  288-9,  questo  vocabolor 
che  significa  'ricotta',  fu  fatto  risalire  a  *puplna,  da  pupa,, 
col  senso  etimologico  di  'mammella,  tettina*.  La  spiegazione  ivi 

*  Cf.  vaiteli,  piipi  borm.  pop^  *putto',  valsos.  poppu  'bimbo'  e  *pupàttolo\ 
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(lata  trova  una  conferma  nelle  voci  veneziane  puina  puineta 
^ricotta',  e  puineta  ^maramellina  piccola  e  bianca'  (Boerio). 

La  sua  forma  sferica  e  la  sua  bianchezza  valsero  pure  il  nome 
veneto  di  puina  al  fiorellino  di  maggio  più  noto  sotto  l'appella- 
zione di  Spallone  di  neve',  viburnum  roseum. 

34. —  Valle  Anzasca:  rdpola  *  lucertola'. 

Tra  i  nessi  inziali  di  consonanti  che  negl'idiomi  neolatini  più 
patiscono  Taferesi  debbono  annoverarsi  [kr  gr.  Di  questo  feno- 
meno offre  non  pochi  esempj  la  famiglia  lessicale  che  fa  capo 
all'aat.  krdpfb  krampfo  ^uncino'  largamente  rappresentata  nel 
territorio  romanzo.  Sul  quale  cosi  troviamo,  con  significati  iden- 
tici o  affini  :  it.  graffio  e  raffio^  grampa  e  7^ampa^  gràppolo  e 
com.  rdpola,  mil.  grappa  e  piem.  com.  rapa  'grappolo',  piem. 
friul.  boi.  parm.  ecc.  granfe  piem.  mil,  com.  ram/*  ^crampo', 
piem.  grampune  rampun  'rampicene',  grampin  e  i^ampin  'ram- 
pino', e  altri;  cfr.  Flechia,  Arch.  II  349. 

In  questa  serie  deve  trovar  luogo  anche  il  vallanz.  rdpola 
*  lucertola',  che  fa  parallelo,  salvo  il  suffisso,  aldelfinese  e  pittavino 
(/rapiette^  lucertola',  già  precedeijtemente  esaminato  in  Arch.  XV 
109.  La  spiegazione  di  rdpola  sarà  naturalmente  la  stessa  che 
quella  di  grapiette  e  di  crapaud)  e  ne  avremo  etimologicamente 
come  chi  dicesse  la  *^zamputella'. 

35. —  ital.  rebbio y  com.  reppia. 

La  prima  di  queste  voci  significa  'punta  di  forca,  di  forchetta 
o  di  tridente',  la  seconda  4etta  di  vacca'.  Già  precedentemente 
si  ebbe  occasione  di  avvertire  la  connessione  logica  e  fonetica 
tra  vocaboli  esprimenti  oggetti  sostanzialmente  diversi,  come  sono 
i  rebbj  e  le  tette  di  alcuni  mammiferi,  specialmente  delle  vac- 
che (Arch.  XIV  360,  s.  bua)  ^  Ora  i  vocaboli  trascritti  qui  sopra 
sono  una  bella  conferma  di  questo  fenomeno  linguistico,  poiché 
non  v'  è  dubbio  che  rehhia  e  7*eppia  risalgano  alla  stessa  base. 


^  Si  noti,  a  questo  proposito,  anche  Talessandr.  pecu  poetine,  che  in- 
sieme dice  Spettine'  e  Uetta  di  vacca'. 

ArchÌTio  crlottol.  ital.,  XV.  20 
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Il  Diez  riferisce  rebbio  al  ted.  ^Hffel  »=  at.  *ripil,  Spettine  con 
denti  di  ferro',  ingl.  ripple  'flax-comb',  Miliscatojo'. 

36. —  can.  rèpja^  piem.  riXpja^  ^ruga,  grinza'. 

VB.  réppay  monf.  ripja^  viver,  rapja  (=  rep-),  collo  stesso  si- 
gnificato. Il  VB.  7^^ppa  significa  anche  il  'ciglio  o  rialzo  della 
strada'.  Derivati:  can.  7'^piy  piem.  VB.  rilpi^  ^rugoso'.  Queste  voci 
vanno  manifestamente  coi  ted.  rippen  'scanalare',  aat.  rumpfen 
'raggrinzare',  rumpfunga  'ruga',  ingl.  ripple^  rimple^  ^corru- 
gare, increspare'. 

Per  la  diversità  della  vócal  radicale,  si  debbono  spiegar  di- 
versamente i  gen.  trent.  7*appay  lomb.  rapa^  monf.  rapejraj 
*ruga,  grinza',  e  il  tose,  i^appa  ^crepaccia  alla  piegatura  del 
gaiTetto',  che  Diez,  s.  rappare,  connette  coi  mat.  e  neerl.  7'appe 
^ tigna,  crosta'. 

37. —  VB.  sa7'amu7i  ^rimprovero'. 

È  sermone,  con  un'epentesi  abbastanza  singolare,  che  si  ri- 
pete nel  bologn.  ga7^avellj  citato  al  n.**  46.  Per  il  significato  di 
*  riprensione',  vanno  qui  in  ispecie  ricordati  i  frnc.  sermon  ser- 
7nonne7^j  senza  dire  dello  sp.  serm07ia7*y  venez.  se^^mon\  ecc. 

38. —  ferr.  sbarga7^  'squarciare'. 

E  metatesi  di  sgai^bar^  che  procede  dalla  rad.  germ.  e  greco- 
lat.  skarp  'tagliare',  donde  Tingi,  scrap  'squarcio  di  stoffa, 
brandello',  ecc.,  Arch.  XIV  287.  Cf.  piem.  s'gaì^bell  ^squarcio'; 
boi.  sgarbellà  'scorticare',  ecc. 

39. —  agen.  xboir  (leg.  s'boh*)  'sbigottire'. 

Il  vocabolo,  citato  dal  Parodi,  Arch.  XV  74,  è  dato  come 
d'etimo  incerto.  Risponde  in  realtà  all'equivalente  piem.  sbòji, 
da  sbòj  'sgomento',  che  è  spiegato,  in  Arch.  XV  124,  come  pro- 
veniente da  bull  ir  e. 

40. —  vs.  skatary  piem.  sgatè^  can.  s'gatai^,  'razzolare'. 

Si  postula  per  queste  voci  una  base  *excaptare;  mentre  i 
Cora,  scazar,  posch.  scazza,  e  il  frequent.  vtell.  scazegày  d'iden- 
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tico  significato,  vorrebbero  *excaptiare.  In  vb.  il  part.  sQatjdy 
*excapticatu,  ha  il  senso  di  'arrufiato'. 

41. —  piem.  stèrmèy  quey.  estremar  ecc., 
^nascondere,  rinchiudere,  mettere  al  sicuro*. 

Si  aggiungano  gli  equivalenti:  can.  stérmar,  ment.  strenna, 
gin.  ètramer^  albv.  etramdy  lion.  étrémó.  Questi  verbi  postulano 
come  base  un  *extremare  da  extrèmu,  Kòrting  3060.  In  pieni, 
c'è  anche  il  nome  strèm  ^ripostìglio*. 

42. —  VA.  terrercj  terrire,  vb.  trera^  ^ereditiera'.* 

I  vocaboli  valdostani  e  valbrossese  rispondono  etimologicamente 
a  'terràri a  da  terra,  quasi  ferriera',  e  dicono  una  ragazza 
nubile,  che  ha  ereditato  o  deve  apparentemente  ereditare  beni 
stabili. 

43. —  can.  tracùr  ^pevera'. 

Col  vocabolo  canavesano  concorda  il  sopraselv.  trachuoir  (Conr. 
larguir)\  e  non  possono  essere  diversi  d'origine  gli  aven.  tor- 
iore^  ver.  torlorj  trent.  tartor^  benché  quest'ultimo  indichi  1'^  im- 
buto da  salami',  mentre  le  altre  forme  significano  la  ^pévera'. 
Il  ven.  traturo  si  usa  ad  indicare  una  specie  di  ^rete  a  foggia 
d'imbuto*.  Hanno* il  significato  ora  di  ^pevera',  ora  d'^mbottatojo' 
o  d' 'imbuto',  ora  di  tutti  questi  arnesi,  i  diminutivi:  bl.  di  Ver- 
celli (Due.  Carp.)  tractarolius,  viver,  turcarély  valses.  /o?*- 
carc/j  gen.  turtajcf,  bresc,  tortay^ól^  borm.  trigiarol,  prov.  nizz. 
lourleiroù  touriairoù  ^. 

Lo  Schneller  fa  provenire  il  trent,  iarHor  dall' aat.  tràhtari^ 
ted.  trachter.  Ma  il  Kluge  osserva  con  ragione  che  in  generale 
i  vocaboli  germanici  relativi  alla  vinificazione  procedono  dalle 
regioni  romanze  vinicole,  e  fa  appunto  risalire  trahtari  ad  un 
mlat.  tractàrius,  formatosi  sul  lat.  trajectòrium.  Questa  base 
tra[je]ctorium  era  già  stata  data  dall'Ascoli  alle  forme  la- 
dine, Arch.  I  87  n,  106.  Il  Mussafia,  per  le  stesse  forme  e  per 


^  NeirEtym.  wrtb.  dol  Kluge,  s.  trichter,  sono   pure  citati  il  vallone  o 
vogese  trgtoèj  Tarmor.  treser,  e  un  alto-it.  turtois,  a  me  ignoto. 
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49. —  Appendice   toponomastica. 

a. —  Il  nome  di  fiume:  Dora, 

Il  nome  delle  due  Dorè  ci  fu  conservato  dagli  scrittori  greci 
e  latini  con  due  grafie  (diverse.  Strabene  scrisse  JovQiag^  e  cosi 
Plinio  Durias  duas,  con  ov  u.  Ma  Tolomeo  ha  T(p  JoQiq.  no- 
rafiw,  Tov  JoQÌa  novaiiov^  con  ò.  GÌ'  idiomi  neolatini  danno,  nei 
loro  riflessi^  ragione  a  Tolomeo.  Senza  parlare  dell' it.  Dova  e 
del  fr.  Doire,  che  possono  parere  infidi,  i  riflessi  locali  postu- 
lano un  0  tonico  breve:  piem.  Dojra^  va.  Dgwere  Dgwire;  coi 
quali  si  possono  comparare  i  riflessi  di  furia  ^dissenteria':  pieni. 
sfojra^  VA.  fiacre  fwire.  Il  can.  Dora  risponde  ad  un  temii 
♦Dora. 

6. —  can,  Filja. 

E  il  nome  d'una  frazione  del  comune  di  Castellamonte,  cui 
sovrastano  i  due  monti  detti  Le  Filje  (La  Filja  granda  e  la 
F.  cita,  la  grande  e  la  piccola  F.),  situati  nella  regione  di  Villa- 
Castelnuovo.  Filja  risale  a  *filìca  (cfr.  can.  manja  manica, 
milja  melja  melica,  ecc.)  =  filix,  v.  Arch.  X  91  sgg.;  e  sarà 
una  buona  aggiunta  all'articolo  *  Filix',  nei  ^Nomi  locali  deriv. 
dal  nome  delle  piante',  dove  il  nostro  Flechia  ritrovava  il  pro- 
prio suo  casato. 

e. —  can.  piem.  Kornéy  vs.  Kornej, 

E  malamente  italianizzato  in  Cuorgné.  Il  Flechia  ^Di  alcune 
forme  de'nomi  locali  nell'Italia  superiore',  risale  a  Coronia- 
cus,  dal  nome  personale  Corònius;  ma  la  spiegazione  è  senza 
dubbio  erronea  per  varie  ragioni,  e  segnatamente  perchè  la  ter- 
minazione -àcu  esige  un  piem.  can.  -é  aperto,  com'è  in  Ajé - 
♦Alliàcu,  Loraìisé  ecc.  Ora  Ve  di  Kornè  è  chiuso;  sta  per  ejy 
com'è  dimostrato  dalla  forma  corrispondente  valsoanina,  e  ri- 
sponde ad  un  lat.  -è tu,  it.  -éto.  Perciò  Ko7*né  Kornej  debbono 
risalire  a  ^cornietu  da  corneus  (cornus)  ^corniolo*,  ov- 
vero a  *cornilètu  ddL  *cornulus  (cf.  Corniliacum  ni.  in  Hol- 
der  s.  -aco).  I  nomi  di  luogo  derivati  da  piante,  col  suffisso  -etu, 
sono   frequenti  in  Canavese,   e  basti  citare   i  seguenti:   Kurnej 
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*cornetu,  Koh*é  Kolrej  Kitr  Korrej^  vs.  Kolerej^  *coriletu, 
Frassinejj  Vernej  •vernet  u  da  ve7*na  'ontano',  Praparej  *ploi)- 
puletu,  Bjulej  *betul]etu,  Gurrej  da  gura  gur^xi  limine', 
Tiimlej  da  tiimell  *sorbo  corallino',  Bro-  Brunvej  da  hrunva 
^larice',  vs.  Saudej  sali  ce  tu,  ecc. 

(L —  can.  Kioinsné. 

Comune  sulla  destra  della  Dora  Baltea  a  circa  quindici  chilom. 
al  nord  di  Ivrea.  Italianizzato  in  Quincinetto.  Secondo  il  Flechia, 
la  pronunzia  locale  sarebbe  Quisnéy  senza  il  primo  n,  e  coU'^/ 
chiuso,  rispondente  ad  -ètu;  epperció  questo  nome  sarebbe  raddu- 
cibile  a  quercineto  da  quercus.  Il  Flechia  cito  come  termini  di 
comparazione  i  nomi  locali  francesi  Chesnay  Chanay  ecc.,  dal- 
l'afr.  chasne  *  quercia'.  Ma  dopo  che  questa  spiegazione  era  stata 
pubblicata,  l'Ascoli  dimostrò  che  la  base  dei  fr.  cfuxsne  chéne  è 
ben  diversa  da  quercus  (Arch.  XI  425).  Del  resto,  la  pronunzia 
locale  è  Kvisnéy  in  Ivrea  Kioinsné^  e  in  vb.  Kwinpinéy  sempre 
coir^'  aperto,  che  risponde  alla  terminazione  -àcu. 

Quale  sarà  dunque,  esclusa  quella  proposta  del  Flechia,  l'ori- 
gine di  questo  nome?  L'Ascoli  mi  ricorda  molto  opportunamente 
il  nome  pr.  latino  Quintio  -ónis,  donde  può  regolarmente  pro- 
venire il  ni.  Quintionacu  -  Kwinsné^.  Questa  etimologia  è  con- 
fermata dall'altro  nome  locale  can.  Kwinson  che  è  evidentemente 
un  riflesso  normale  di  *Quintión-iu*.  Sia  anche  ricordato  il 
ni.  Quinsonas  (Francia  meridionale). 


^  Già  il  Bertolotti  (Passeggiate  nel  Canavese),  con  ragionata  divinazione^ 
risaliva  a  *Quincinacco;  e  giova,  per  varj  particolari,  ch'egli  sia  qui  citato 
con  qualche  larghezza.  Dice  dunque  (V  53):  <  Quincinetto  ebbe  nel  suo 
4(  nome  corruzione  moderna,  poiché  in  origine  doveva  aver  nome  Quinci- 

^  nacco  0  Quincinasco Il  dialetto  rammenta  meglio  il  primitivo  nomo 

<(  nel  Quinsnèf  come  di  Drusacco  fa  Druse  e  di  Lugnacco  Lugnè Lo 

<  poche  memorie,  che  n'abbiamo,  risalgono  solamente  al  sec.  XIII,  nomi- 
<nano  Castrum  Quingenati,  appartenente  alla  chiesa  d'Ivrea.  >  Rife- 
risce egli  poi  (ib.  54)  una  lettera  del  Do  Morales,  governatore  d'Ivrea, 
aprilo  1553,  in  cui  è  scritto:  'A  quest'ora  sono  giunti  duy  preggioni  ch'ho 
mandato  pigliar  in  Quincenatto  luocho  di  là  di  la  Dora'. 

*  [V.  Quintio  -onis  già  nel  vecchio  Porcellini.  —  D'Arbois  de  Jubain- 
vii.LE,  Recherches  sur  l'origine  de  la  propriéié  fondere  etc,  p.  51G  :  «  *Q  u  i  n  e-- 
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e, —  can.  Lune, 

Italianizzato  in  Lugnacco:  È  riferito  dal  Flechia  (1.  e.)  a  un 
tema  *Lusiniàcum  da  Lusinius  n.  pr.  di  persona.  Ma  Lusi- 
niacum  avrebbe  dato  in  piem.  e  can.  *Lùs'né.  Siccome  il  lat. 
Julius  'mese  di  luglio'  s'è  riflesso,  per  dissimilazione,  nel  piem. 
can.  Lùrij  così  è  pur  probabile  che  Lune  risponda  a  Julificu, 
avvertito  dall'Ascoli  che  sono  ormai  trent'anni  (Ist.  Lomb.,  ren- 
dic.  1870,  p.  162)  e  ora  registrato  dall'Holder  s.  -aco. 

/'. —  alto-can.   Vistrnir. 

Vistriir  è  un  comune  di  appena  1000  abitanti,  capo-luogo  di 
mandamento  nel  circondario  d'Ivrea,  situato  nella  valle  di  Ki 
(vallis  Clivi  o  divina),  contigua  alla  valle  di  Chiusella  o  di 
Brosso.  Il  nome  di  questo  villaggio  nelle  carte  medioevali  è  Vi- 
cus  subterior,  e  fu  cosi  detto  per  distinguerlo  da  Vico  in  Tal- 
chi usella,  che  nelle  stesse  carte  è  detto  Vicus  superior.  Da 
Vico  subteriore  proviene  il  vernacolo  Vistrùr,  malamente  ita- 
lianizzato in   Visirorio, 


tio,  "Onis  est  le  nom  antique  dont  un  diminutìf  nous  est  offert  par  un 
texte  de  la  fin  du  onzième  siede:  à  Tablatìf  Quincioneto  [Guérard,  Cartu- 
taire  de  Saint-Victor  de  Marseìlle,  t  I,  p.  388].  Le  nom  de  Quinson  (Bas- 
ses-Alpes)  a  la  meme  origine.  On  a  parlò  du  geotilice  Quinctius  p.  155- 
156,  à  propos  du  dorivi  Quin'iacusy^.^ 


Aggiunte. 

Al  nura.  14:  va.  fc'am6o55è  'collana  del  campano'. 

Al  num.  21:  va.  faribolà  *gala  della  camicia;  (Verrayes)  falopen,  quasi 
*faloppinOf  aggiunto  di  J9. y  *pelo',  'peluria,  lanugine'. 
Al  num.  26:  avon.  cherebizzo,  sic.  schiribizzo, 

CORREZIOM. 

Pag,  279,  lin.  28:  velses.    leggasi  valses. 

>  293     >     17:  branche        >       brache 

>  281     >      5:  quella  »       quello 


INTORNO  Al  CONTINUATORI  NEOLATINI 

DEL  LAT.  1PSU-. 


DI 


Questa  è  verauicnto  un* indagine  piuttosto  frammentaria,  cho  doveva  es- 
ser compendiata  in  una  Nota  a  cui  m^invitava  il  passo  concernente  Tipse, 
in  funzione  d*articolo,  nel  'bassolatino\  presso  il  De  Bartholomaeis,  a  p.  267 
del  presente  volume.  Ma  la  Nota,  per  quanto  io  mi  sforzassi  a  contenerla 
in  modesti  confini,  diventava  cosi  lunga  da  produrre  una  deformità  tipo- 
grafica. Ora  mi  provo  a  farla  stare  da  so,  e  m*auguro  cho  altri  la  continui 
0  forse  la  migliori. 

Rappresento,  in  queste  righe,  per  'hktt-epsu^  o  'kkit-essu,  la  combi- 
nazione pronominale  neolatina,  contenente  Tipsu-,  parallela  alle  altre  due 
che  andrebbero  conseguentemente  rappresentate  per  'khu-ellu  e  'kìcu- 
estu.  Pongo  'khn'  per  evitare  ogni  dibattito  preliminare  circa  il  fonda- 
mento latino  dol  primo  elemento  di  queste  combinazioni,  por  il  quale  c'ò 
ora  competizione  tra  occu  e  atque;  ma  a  suo  luogo  ritorno  a  que»t*ar< 
gomento,  per  una  considerazione  che  mi  pare  di  qualche  utilità.  K  scrivo 
'ssu  ('su)  la  forma  aferetica  e  proclitica,  a  cui  si  riduce  il  semplice  ipsu-. 
Nel  porre,  come  tipi,  'khu-essu  od  essu,  non  mi  fermo  sempre  a  distin- 
guere dove  il  riflesso  neolatino  risalga  al  nominativo  anziché  air  obliquo. 

Poiché  innegabilmente  ipsu-  si  riduce  a  funzione  d'articolo  in 
Sardegna  e  nei  lidi  occidentali  del  Mediterraneo  (sìi  ecc.),  cosi 
come  alla  stessa  funzione  s'è  ridotto  ille  illu  nel  resto  del 
mondo  neolatino,  può  parere  che  sia  detta  ogni  cosa  quando  s'af- 
fermi senz'altro  che  se  ille  ecc.,  cioè  *  quello',  ha  perduto  una 
parte  notevole  del  suo  contenuto  ideale  riducendosi  a  codesta 
funzione,  ipsu-,  cioè  ^egli  stesso',  ve  ne  ha  perduta  una  molto 
più  notevole  ancora.  Questa  affermazione,  però,  altro  non  è  che 
il  semplice  riconoscimento  di  un  esito  patente,  non  già  una  di- 
chiarazione comunque  argomentata.  E  i  riferimenti  al  bassola- 
tino  credo  che  si  risolvano,  a  veder  bene,  in  una  specie  di  pe- 
tizione di  principio. 


o04  Ascoli , 

I  continuatori  di  ipsu-  sono  stati  alquanto  trascurati  (lall'in- 
dagine  comparativa,  così  sotto  il  rispetto  della  diffusione  e  della 
distribuzione  che  loro  son  proprie,  come  sotto  q»ello  dei  signi- 
ficati che  hanno  assunto.  Eppure,  se  io  vedo  bene,  quest'è  un 
soggetto  che  doveva  stimolare  in  particolar  modo  l'esercizio  dei 
metodi  rigorosi. 

Per  quello  che  è  della  diffusione  di  'kku-essu^  si  resta  at- 
toniti al  sentir  dire  da  Meyer-Lùbke,  II  596,  come  sia  notevole 
che  la  combinazione  'kkic-essu  non  si  trovi  attestata  se  non 
dalla  Sardegna.  A  questa  strana  affermazione  deve  avere  in  gran 
l)arte  contribuito  il  non  felice  pensiero  di  questo  così  valoroso 
romanista  circa  la  genesi  dello  spagn.  ese^  che  egli  ìmagina  svi- 
lupparsi da  es  a  cui  nell'ant.  sp.  si  riducesse,  dinanzi  a  conso- 
nante, Vest  =  iste  (I  385  522)^.  Trascorre  egli  perciò  (II  595) 
a  mandar  senz'altro  sotto  iste,  oltre  che  lo  sp.  ese,  anche  il 
port.  esse;  e  nella  mente  sua  lo  sp.  aquese,  port.  aquesse,  sta- 
ranno come  rappresentanti  di  'kkiiestUj  anziché  di  'kkuepsu^ 
alla  qual  base  pur  sicuramente  spettano,  anche  per  la  insupe- 
rabile testimonianza  delle  significazioni,  secondo  che  tosto  ve- 
diamo^. Pure  il  catalano  ha  il  riflesso  di  likuepsu  (aqueix  = 


^  Bisognerebbe,  oltre  il  resto,  esaminar  bene,  in  ispecio  secondo  il  criterio 
del  significato,  se  e  dove  Ves  piuttosto  non  sia  una  riduzione  di  ese^  anzi- 
ché di  esL  Apro  a  caso  la  Lingua  e  Letteratura  spagnuola  del  Gorra,  o  vi 
leggo:  'grand  es  el  gozo  que  va  per  es  legar;  dos  rreyes  do  moros  ma- 
taron  en  es  alcanz*  (p.  196;  Poema  del  Cid),  dove  tutt'e  due  gli  es  (uno 
dinanzi  a  consonante,  T altro  dinanzi  a  vocale),  s* avranno  a  tradurre  ben 
piuttosto  per  *  codesto'  che  non  per  'questo';  e  sicuramente  è  'codesto* 
Vaques  di  *en  aques  dia,  a  la  puent  de  Arlangon,  piente  e  quinze  caualle- 
ros  todos  iuntados  son'  (p.  191;  stesso  testo).  P.  Foerster,  Span.  sprachl. 
.^  406,  pone  aques^  giustamente,  come  io  presumo,  sotto  aquese. 

*  Curioso  che  il  Diez,  gr.  IP  449,  anch'egli  non  vedesse,  cosa  abbastanza 
naturale  a'  suoi  tempi,  se  non  un  solo  riflesso  di  e  e  cu 'ipso,  ma  questo 
appunto  fosse  lo  sp.  aquese.  —  Il  M-L.  ha  per  sé  l'ant.  sp.  exe  {eje)^  che 
gli  vale  come  il  solo  rappresentante  legittimo  di  ipse,  di  contro  BÌVese 
ch'egli  dichiara  nel  modo  che  s'è  qui  ricordato.  E  al  4'  =  ps  di  yeso  gip  su, 
port.  gesso^  tenta  egli  di  dare  uno  special  motivo.  Altra  antica  forma  spa- 
gnuola di  ipse-  ò  però  notoriamente  esse  ecc.  Non  mi  fermo  M^eìso  della 
glossa  per  sibi  cl-eiso,  di  cui  v.  Priebsch  in  Zeitschr.  XIX  23,  perchè  si  piii% 
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ake's)]  e  cosi  dunque  questa  combinazione  risulta  estesa  a  tutta 
la  penisola  iberica. 

Ugualmente  è  riflessa  la  combinazione  'kku-epsu  per  tutta 
ritalia  insulare:  Corsica  {kuessu)j  Sardegna  in  tutti  e  tre  i  dia- 
letti (log.  e  cagl.  kussUf  gali,  kissu]  Guarnerio,  Arch.  XIV  193), 
e  Sicilia.  E  passando  al  continente  italiano,  essa  ancora  si  estende 
a  tutti  quanti  i  dialetti  che  si  soglion  dire  meridionali.  Si  spinge 
ancora,  oltre  gli  Abruzzi,  nel  territorio  ch'era  degli  Stati  ponti- 
fici, e  qui  basti  notare  :  qidss^u,  quésse  bbisacce^  che  raccolgo  da 
testi  reatini^.  Di  codesti  riflessi  di  'nku-epsu  nel  continente  ita- 
liano, s'è  occupato  per  bene  quest' 'Archivio';  e  parecchi  ne  fu- 
rono recentemente  raccolti,  come  per  incidenza,  in  uno  studio 
complessivo  e  di  molto  momento'^,  tutti  noti  all' 'Archivio'  o  da 
esso  provenienti:  l'abruzzese,  il' campobassano,  il  barese,  l'arpi- 
nate,  l 'alatrino. 

Ora,  si  badi  bene.  La  combinazione  'kku-epsu  (cioè  l'esito 
iiku-essu)  ha  sempre  accanto  a  sé  la  combinazione  'kktù-estu, 

vedervi  un  ese  e  perciò  cosa  non  diversa  dall' exe.  Ma,  insomma,  chi  vorrà 
mai  disgiungere,  a  parlar  per  via  d'esempj,  il  port.  aquesse  dal  catal.  aqueix\ 
Circa  la  duplice  continuazione  di  ipsu  nei  filoni  catalani  {xo  e  só)^  altro  in 
questo  momento  non  m' è  dato  se  non  di  riferirmi  al  Grundr.  I  682  n. 

*  B.  Campanelli,  Fonetica  del  dialetto  reatino,  Torino  1896,  p.  172  17S. 
Nello  stesso  libro,  p.  122,  parlandosi  dei  'pronomi  e  avverbj  dimostrativi': 
<In  qualche  paese  sabino  si  dice  anche:  pé  qqiiesto,  pé  qquésso^  pé  qquèllo.  » 
Par  di  sentire  il  ppecchissu  di  Calabria  (v.  per  es.:  Fr.  Limarzi,  Il  Para- 
diso di  Dante  Allìghieri,  vers.  in  dial.  calabrese,  Castellamare  1874,  pp.  50 
56  ecc.).  E  siamo  alla  distanza  longitudinale  di  mezz'ltalia.  —  Qui  del  resto 
mi  giova  dire,  che  io  punto  non  mi  fido  di  un  forlivese  cus  *  questo',  che 
il  Mussafìa,  Romagn.  mundart,  §  256  n,  pone  in  rilievo,  e  non  può  venirgli 
se  non  dalla  Parabola  presso  il  Biondelli,  229.  Confesso  anzi  di  credere, 
che  si  tratti  di  una  singolare  illusione,  e  s'abbia  a  leggere  (in  luogo  di 
e  cus  armane):  e  «  s'  armane  *ed  egli  si  rimj^se*.  —  E  ancora,  poiché  siamo 
tra  gli  Emiliani,  mi  fo  lecito  qui  annotare,  che  il  substrato  isto-ille,  av- 
vertito dal  Mussafia  nel  faentino,  ritorna  pur  nella  Parabola  comacchiese: 
slel  mie  fiòl,  slel  vòster  fiòly  stel  tue  fradèl,  nei  quali  esempj  gli  susseguo 
sempre  il  possessivo.  Il  Gaudenzi  (Suoni,  formo  e  parole  dell'od.  dial.  della 
città  di  Bologna,  pag.  73)  avverte,  che  neirodiemo  bolognese  il  plur.  di 
sta^  ista,  'può  suonare  anche  stel  da  istae  illao\ 

'  Gust.  Rydberg,  Zur  geschichte  des  franzosischen  d,  H  2,  Upsala  1898, 
p.  321-2. 
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Ciò  doveva  già  bastare  a  dissuadere  ogni  tentativo,  vecchio  o 
nuovo,  di  ricavar  V-essu  àsìiV-estu,  Ma  s'aggiunge  ancora  la  dif- 
ferenza del  significato.  La  combinazione  'kkii-epsuj  che  va 
per  tanta  parte  della  romanità,  dall'Adriatico  cen- 
trale all'Atlantico,  ha  un  significato  diverso  da  'kku- 
estu'y  ha  sempre  quella  funzione  che  dicono  di  dimo- 
strativo ^di  seconda  persona',  cioè  di  ^codesto'*.  Ne 
viene,  che,  senza  il  soccorso  di  alcuna  ulteriore  erudizione,  l'au- 
torità storica  abbia  ad  affermar  sicuramente  che  il  latino 
volgare  dicesse  'kku-epsu  (*kkuessu)  per  significare 
^codesto',  cioè  per  una  significazione  assai  ri  mota 
dalla  classica  di  *ipsu-'.  Cercare  se  nelle  più  antiche  fonti 
neolatine  (o  nelle  bas^olatine)  s'abbia  la  diretta  prova  dell'anti- 
chità di  questa  tanto  grande  estensione  territoriale  della  nostra 
formola  e  del  suo  particolar  significato,  non  è  di  certo  cosa  super- 
flua; ma  è  d'altronde  cosa  naturale  e  indefettibile  che  nel  caso 
nostro  s'abbia  a  trovare  quello  che  si  cerca.  Cosi,  per  off'pir  qui 
sùbito  alcuni  dati  :  et  lassi  quisso  dea,  nella  leggenda  di  S.  Ca- 
terina, in  ant.  dial.  meridionale  (abruzzese),  ed.  Mussafia,  v.  1494, 
^e  lasci  codesto  [tuo]  Dio';  cfr.  ant.  sic.  quissu  in  ^Quaedam  pro- 
fetia'  str.  30,  e  più  esempj  in  Cielo  d'Ale;  le  antiche  forme 
sarde  che  più  in  là  incontriamo;  ant.  catal.  aquexà  era  la 
amor?  ^era  egli   codesto   il   [vostro]   amore?',   Sette   Savj    ed. 


*  Cosi  è  tradotto  il  riflesso  di  'khu^epsu  ('kku-essu)  da  tutti  i  dialet- 
tologi deiritalia  meridionale;  e  la  lettura  dei  testi  e  la  conversazione  coi 
nativi  comprovano  in  modo  assolato  la  giustezza  di  questa  traduzione.  £ 
non  è  diversa  la  evidenza  per  la  parte  iberica  del  territorio  del  *khu-essn. 
Ai  Tedeschi  non  è  sempre  facile  afferrare  il  concetto  di  *  codesto',  perche 
manca  al  loro  proprio  linguaggio  un  *  dimostrativo  di  seconda  persona'; 
e  •codesto'  troppo  facilmente  per  loro  si  confonde  con  'questo'  {dieser)  o 
trapassa  a  'quello'  (jener).  Felice  abbastanza  la  traduzione  che  assegna 
P.  Foerster  (Span.  sprachl.,  l.  e.)  allo  sp.  aquese:  'jener  da',  in  confronto  di 
aqueste:  'dieser  hier'.  —  Lo  stosso  è  da  dire  pel  riflesso  di  'ssu  nei  dia- 
letti dell'Italia  meridionale  (v.  più  in  là);  dove  piace  vedere  il  contrasto 
tra  ''ssu  e  'slu  in  osempj  corno  questo:  e  ttu  che stfie  a  'ssa  naWejji^a  'stu 
ìììónde,  se  tnme  vidisce  bbéne,  menisC'i'amtnónde  'e  tu  che  stai  a  codesta 
valle  e  io  a  questo  monte,  se  mi  volessi  bene,  verresti  quassù'  (Finamore, 
Vocabol.  abruzz  ,  1880,  p.  277). 
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Muss.,  V.  1421;  dove  circa  lo  spagnuolo  e  il  portoghese  qui 
basta  dire  che  appunto  aquese  aquesse  (come  del  resto  pure 
aqueste)  è  voce  ^arcaica'  ^ 

Lungo  il  territorio  del  continente  italiano  in  cui  vige  'kku- 
epsuj  s  avverte  insieme  un'altra  combinazione  in  cui  Tip  su  ci 
rioffre  la  medesima  vicenda  semasiologica.  È  la  combinazione 
en+*ssUf  ovveramente,  con  l'accento  sulla  prima,  enf'ss^-^hoc 
{ei$o)y  in  funzione,  di  ^avverbio  dimostrativo  di  seconda  persona'  : 
«  colà,  costà  »  *. 


^  Circa  la  precisa  latitudine  settentrionale  a  cui  s'arrivi  nel  continente 
italiano  cogli  antichi  riflessi  dialettali  di  'kku-essu^  avremo  luce  sicu- 
ramente dalle  illustrazioni  di  cui  Ernesto  Monaci  ornerà  tra  non  molto  la 
sua  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli, 

2  II  Rydberg,  1.  e,  324,  ammette  giustamente  che  l'Italia  abbia  dei 
riflessi  di  en  ipse.  Ma  li  suppone  ^pronominali',  e  sono  all'incontro 
esclamativi  e  avverbiali.  E  i  suoi  esempj  son  questi:  teram.  nesse  e 
cakmpohskss.  jesse.  Ora,  nesse  non  può  essere  se  non  un  errore,  di 
stampa  o  di  penna,  per  Vhesse  del  Savini,  che  vai  semplicemente 
*6sso',  ed  è  lo  schietto  ipsu.  Il  campob.  ji>55f ,  che  veramente  qui 
spetta,  vale  poi  non  altro  che  *  eccoti'.  Nel  'Vocabolario  dell'uso  abruz- 
zese' (sec.  ediz.),  il  Finamore  dà  nitidamente:  esse  'esso',  allato  ad 
rsse  *ecco'  e  'costà'.  Nelle  'Tradizioni  popolari  abruzzesi'  dello 
stesso  Finamore,  I,  n  (1885),  p.  8:3:  esso  éndru,  costà  dentro.  La 
presenza  dell' e  n  è  attestata  dal  riflesso  che  spetta  Q,\Vé;  e  il  D'Ovi- 
dio, non  citato  dal  Rjdberg,  è  stato  il  primo,  per  quanto  io  sappia, 
ad  affermare  l'en- 55m,  Arch.  IV  150,  Grundr.  I  506  n;  affermazione  che 
altri  poi  hanno  trascurato.  —  S'abbiano  ancora  l'abruzz.  (casal.)  pe 
jj:sse  *per  costà'.  De  Lollis,  XII 15  n;  l'arp.  jesse  *là'  (con  la  dichia- 
razione dell' e),  Parodi  XIII  302  n;  e  il  reat.  psso  *costì'.  Campanelli 
0.  e.  121.  —  Se  poi  il  Rydberg,  ib.,  fa  qualche  riserva  circa  le  con- 
tinuazioni, parallele  ad  en-ssu,  che  s'abbiano  da  en-ille,  si  direbbe 
che  egli  si  torni  a  confondere  in  singoiar  modo,  poiché  manifesta- 
mente e  sicuramente  l'ellu-  (en  illum)  pronominale  del  latino  ci  ri- 
torna nella  significazione  esclamativa  e  nell'applicazione  avverbiale 
neo-latina;  onde:  campob.  jjlle  'ecco  li',  reat.  cllo-lu  'eccolo  co- 
stà'; ecc.  (ma  lo  sp.  elo  *  eccolo',  benché  pareggiato  ad  ellum  dal 
Diez,  va  lasciato  in  disparte).  —  Il  Campanelli,  nel  1.  e,  introducendo 
il  discorso  intorno  ai  'pronomi  e  avverbj  dimostrativi'  (istu  issu  illu; 
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Ora,  come  sottrarsi  all'idea  che  il  motivo  della  mutata  signifi- 
cazione di  ipsu-  risieda,  e  per  liku-essu  e  per  en-'ssuj  nel- 
l'avverbio, d'ordine  dimostrativo,  col  quale  egli  veniva  a  com- 
porsi? Di  eccum  e  di  en  si  può  appunto  dire,  come  di  ecce, 
che  valgano  esclamativamente  a  eccitar  l'attenzione  della  persona 
cui  si  parla  ^.  La  riprova  storica  e  pratica  di  questa  azione  del- 


f^sso  ecc.;  e  i  testi  ajjgiungono  quissu,  v.  s.),  dice  :  *ò  importante  trat- 
tare a  parte  dei  pronomi  e  degli  avverbj  dimostrativi  del  dialetto 
•reatino,  perchè  sono  a  nostro  parere  poco  conosciuti,  quantunque 
*similissimi  e  quasi  identici  ai  corrispondenti  tiburtini 
*e  marchegiani'. 

^  Circa  la  questione,  se  il  primo  elemento  di  'kku-'epsu  *kiku-estv 
'kku-ellu^  sia  eccu-  o  atque,  gioverà  anzitutto  qui  avvertire,  che 
il  nostro  ragionamento  rimane  a  ogni  modo  imperturbato,  poiché 
r  atque  non  può  essere  affermato  se  non  inquanto  si  ammetta  e  si 
provi  ch^egli  riuscisse  latinamente  al  significato  di  eccum.  Ma  una 
vera  prova  di  questa  significazione  non  mi  par  data  e  confesso  di 
non  credere  molto  probabile  che  si  possa  mai  dare.  La  mia  persua- 
sione ò  per  ora,  che  eccum,  cosi  come  ecce,  in  condizione  procli- 
tica, patisse  Taferesi  sin  da  antichi  tempi,  e  che  perciò,  in  fondo  alle 
voci  di  tutte  le  regioni  neolatine  (non  esclusa  la  Sardegna),  s"*  abbia 
realmente  'ccu-istu  'ccu-ipsu  'ccu-illu;  e  che  un'altra  parti- 
cola, d'ordine  congiuntivo  (a e,  et),  si  disposasse  anticamente  al  'ccu 
(ac-'cuistu  et-'cuistu  ecc.),  la  quale  in  alcune  regioni  si  mante- 
nesse, in  altre  no.  Vengo  cosi  ad  accostarmi,  in  qualche  parte,  a  un 
pensièro  del  Rydberg,  1.  e,  322.  Per  le  forme  sarde,  le  informazioni 
del  Meyer-Lùbke,  II  597,  erano  poi  troppo  scarse.  Ricordando  an- 
cora, che  sempre  si  tratta  di  elementi  in  proclisi  (e  perciò  Ve  di 
et,  a  cagion  d'esempio,  non  potrebbe  star  nelle  norme  di  un' e  tonica), 
rammemoro  per  la  Sardegna:  icussu  icustUj  negli  Statuti  sassaressi 
dei  1316,  accanto  ai  soliti  eciissu  ecuslu  del  medesimo  testo,  Guarne- 
rio  Arch.  XIII  10(5;  ai  quali  la  cortesia  dello  stesso  Guarnerio  ora 
m'aggiunge:  in  icussa,  docum.  del  1105,  Tela,  X,  n.  143,  p.  278.  Un 
Saggio  inedito  (di  G.  Campus)  intorno  al  dialetto  logudorese,  che  mi 
sopraggiunge  mentre  scrivo  questa  Nota  e  che  spero  veder  pubbli- 
cato nell'Arch.  glottol.,  ha  un'annotazione  in  cui  è  detto  :  «  Negli  an- 
tichi documenti  [sardi]  troviamo  ekustUy  ikustn  ed  anche  ahustif^..^ 
cfr.  log.  ak/ió  *  eccum',  forso  *eccu-hoc.  » 
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r avverbio,  clie  è  il  primo  elemento  delle  combinazioni  qui  stu- 
diate, s'ha  nelle  combinazioni  nelle  quali  anche  istu  entra  nelle 
funzioni  ^di  seconda  persona',  com'è  nell'ital.  costà  (eccu-ist'-hac), 
o  nell'ital.  cotesto  codesto  (eccu-tibi-istu). 

Un'obiezione,  che  può  qui  sorgere,  si  ridurrà,  in  ultima  ana- 
lisi, a  una  riprova  ulteriore  della  percezione  contro  cui  sarebbe 
diretta. 

L'ipse  ipsu-  isolato,  si  dirà,  ben  ricorre,  anche  per  l'am- 
pio territorio  del  'kku-epsu,  quale  schietto  pronome  perso- 
sonale,  così  come  Vesso  della  lingua  italiana  (per  es.  nel  napol. 
isscy  sardo  isse  issu;  ecc.),  ed  è  allora  una  nitida  continuazione 
semasiologica  della  voce  classica  latina;  ma  T  ipse  ipsu-  isolato 
ci  rioffre  insieme,  per  molto  larga  parte  di  quel  territorio,  nella 
qualità  di  dimostrativo,  sia  nella  figura  integrale  e  sia  nell'afe- 
retica,  la  significazione  di  'codesto*,  cioè  la  significazione  stessa 
dei  riflessi  del  composto  'ìiku-epsii. 

E  dal  canto  nostro  si  risponde,  che  ciò  è  vero  sicuramente  e 
vero  è  insieme  che  il  significato  di  'codesto'  anche  gli  si  viene 
via  via  attenuando,  per  modo  da  rasentare  o  raggiungere  la 
mera  funzione  d'articolo,  come  appunto  qui  stiamo  per  ricordare 
o  mostrare.  Sennonché,  tal  funzione  del  semplice  ipsu-  appunto 
è  propria,  se  non  addirittura  esclusiva,  del  vastissimo  dominio 
del  liku-epsu.  Riuscirà  più  che  rara,  o  quasi  enigmatica,  al- 
trove ^  Ne  risulta  perciò  manifesta   una  particolar  connessione 


*  Esiste  veramente  un  filone  dialettale  in  cui  l'isolato  ipsu,  oltre  la  fun- 
zione di  pronome  personale  (*esso'),  ha  pur  quella  di  'codesto',  senza  che 
vi  si  veda  intervenire  la  combinazione  'kku-essu.  La  condizione  geografica 
di  codesto  filone  è  curiosa.  Giace  appiè  deirÀlpi,  ed  è  principalmente  mon- 
ferrino.  Nell'ordine  dialettologico  vi  è  insieme  notevole,  che  usi  il  riflesso 
dell'isolato  istu  in  luogo  di  quello  del  ^hku-estu,  riflesso  dal  piem.  kusf. 
Le  considerazioni,  che  espongo  nel  testo,  aggiunte  a  quest'ultima  osserva- 
zione, mi  rendono  assai  probabile  che  il  riflesso  del  'kku-essu  pure  in 
codesto  filone  un  tempo  ci  sia  stato  e  nessun  monumento  più  cel  mostri. 
Gli  è  come  se  nella  Spagna  più  non  risonasse  l'antiquato  aquese  e  ce  no 
mancassero  le  testimonianze  letterarie.  —  Le  mie  notizie  intorno  alle  serie 
monferrine  non  sono,  del  resto,  abbastanza  copiose.  Ma  ó  certo,  che  pure 
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semasiologica  tra  'kkit-epsu  (ed  en-ssu-)  e  il  semplice  epsu^ 
in  quanto  questo  rappresenti  una  particolare  e  molto  ampia,  e 
perciò  non  moderna,  corrente  volgare.  La  significazione  del  corn- 


ili questo  torritorio  stanno,  Tuna  accanto  airaltra,  la  prosapia  deiripsu, 
in  funziono  dimostrativa,  e  quella  dell' is tu  (la  prima  ci  dà:  is  *s,  issa  'sa, 
'si;  la  seconda:  ist^  dinanzi  a  vocale  e  a  consonante,  ista  *sta^  is^  *ist-j, 
*sti,  iste).  Potrà  la  significazione  dimostrativa  del  riflesso  di  ipsu  non  esser 
sempre  abbastanza  nitidamente  quella  di  'codesto*,  di  contro  alla  signifi- 
cazione di  ^questo*,  propria  del  riflesso  di  istu;  e  la  scarsa  distinzione, 
dato  pur  che  questo  difetto  ci  sia,  si  potrebbe  attribuire  al  fatto  che  il 
Mimostrativo  di  seconda*  manchi  generalmente  ali* Alta  Italia.  Aia  il  valore 
di  'codesto*  risulta  pur  sempre  perspicuo  nel  riflesso  di  ipsu.  Il  Ferrare, 
nel  Gloss.  monferrino,  sec.  ediz.,  ha  sotto  Jiss:  €jiss  desso,  jma  desse;... 
is-om-lì  queir  uomo  11,  isa-dona  Ix  quella  donna  ii>;  e  ali*  incontro  s.  Ist: 
<ist  questo,  ista  questa,  ist  chi  qui  questo,  qui,  costui  che  si  tocca,  ista  chi 
qui,  costei  qui ...  ».  Nei  versi  astigiani^dell'Alione  (principio  del  sec  XVI), 
son  decisivi  i  passi  dove  l*  imperativo  accenna  a  cosa  che  sia  vicina  alla 
persona  cui  il  comando  si  rivolge,  e  cosi:  o  su,  fé  an  dà  is  benent  so/j^t 
(ediz.  milan.  del  1865;  p.  242);  l<issè  andò,  metti  (metti)  zu  issa  roca  (76); 
lassema  ander,  fa  an  eia  issa  roca  (98);  fa  an  dà  issa  maza  (316).  —  Degli 
aggettivali  t^  isa  (issa)  mi  è  detto,  da  più  d*uno  studioso,  che  nel  monfer- 
rino e  nei  dialetti  contermini  se  ne  senta  frequentemente  la  forma  afere- 
tica,  e  con  notevole  attenuazione  del  valor  determinativo,  cioè  con  notevole 
tendenza  alla  funzione  di  mero  articolo.  —  Nei  canti  alto-monferrìni  (Car- 
peneto),  raccolti  dal  Ferrare,  non  son  riuscito  a  ritrovare  Vis  issa;  ma  nei 
basso-monferrini,  raccolti  dallo  stesso  Ferrare,  ho  notato  i  seguenti  esempj  : 
j è  po' tanti  d'issi  totini,  che  tradurrei:  'di  codeste  ragazze*  (Ferr.:  di  que- 
ste r.)  XKXi,  dame  is  bel  mass  ad  reuse  'dammi  codesto  bel  mazzo  di  rose* 
xxKvi,  amprestèmi  an  po' issa  scala,  xlv;  e  con  Taferesi:  vad  su  da  sa 
cantra,  ven  giù  da  'n'atra  ^ salgo  da  codesta  contrada,  scendo  da  un*altra* 
cxxviii  (all'incontro:  ant  ista  terra  *in  questa  terra*  xviii;  ecc.  ecc,). 

[Nel  momento  che  queste  righe  passano  al  torchio,  mi  sopraggiunge  una 
lettera  del  Ferrare,  nella  quale  sì  contiene  una  singolare  verificazione  di 
quello  che  più  sopra  era  come  pronosticato  circa  la  presenza  del  'kku^epsu 
in  questo  territorio.  Riporto  qui  sùbito  le  parole  del  benemerito  uomo,  che 
si  riferiscono  al  caso  nostro:  <Il  riflesso  della  combinazione  eccu-ipso 
«enei  significato  di  'cotesto*  è  raro  nel  dialetto  monferrino  di  Carpeneto 
<  d'Acqui,  sul  quale  posso  rispondere  con  piena  cognizione,  ed  ò  più  co- 
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posto  si  sarà  estesa  al  semplice,  oppure  sarà  avvenuta  come  una. 
riduzione  del  composto,  restando  inalterata  l'attitudine  del  suo* 
particolar  significato,  per  l'analogia  illusoria  dell' ^^^u  allato  a. 
'kku-estu. 

Arriviamo  per  questa  via  ai  termini  seguenti  :  sp.  e  port.  ese 
esse  ^codesto'*;  catal.  eix  {es)  'codesto',  e  nel  majorchino:  es 
per  semplice  articolo  definito;  l'aferetico  su  del  sardo,  nella  stessa 
funzione  d'articolo  ;  e  ancora  1*  aferetico  su  ('ssu)  in  Sicilia  ■  e- 
nei  dialetti  dell'Italia  continentale  del  mezzodì,  con  la  sicura 
significazione  di  ^codesto',  ma  di  un  ^codesto'  che  anche  si  fa 
tanto  sottile  da  parere  poco  più,  o  nulla  più,  del  mero  articolo. 
Quando  così  leggiamo  in  un  testo  abruzzese:  ddmme  la  bbene- 
dizzijone,  ca  me  ne  viùojje  jV  pe*  'ssu  monne  *  dammi  la  be- 
nedizione, che  me  ne  voglio  andare  per  il  mondo' ^,  il  'ssu  ci 
pare  più  ancora  vicino  alla  condizione  di  mero  articolo,  di  quello- 
che  già  non  sia  lo  sp.  eso  in  una  frase  come  questa  :  Ì7'se  po^*- 


<mune  nel  feminile  che  nel  maschile.  'É  proprio  codesta  cosa*  si  traduco:: 

<  r'è  proppe  csa  roba  le.  Se  chi  risponde  vuole  calcare  sulla  indicazione, 
raggiunge:  ìr*è  proppe  csa  tó,  oppure  r'è  proppe  j-issa.  A  Molare,  circon-^ 

<  dario  d*Àcqui  sul  limitare  dei  dialetti  liguri,  dicono  cuissa  o  quissa  nello- 

<  stesso  senso.  >] 

^  Accanto  a  ese  eso  *  codesto*  è  bello  e  curioso  vedere  Veso  che  dice- 
nello  stesso  spagnuolo  Mo  stesso*,  in  eso  me  hace  'mi  fa  lo  stesso*  e  al-^ 
trottali  modi  (P.  Poerster,  gr.  §  406,  3).  Non  è  più  Vese  nella  connessione 
semasiologica  con  aquese;  ma  qui  sale  diritto  airi p su-  classico,  o  anzi 
pare  lo  spoglio  delPistu-ipsu-  che  è  nel  nostro  stesso, 

'  Due  esempj  di  su  'codesto*  nelfant.  siciliano,  son  questi  che  seguono r 
hi  dichi  or  tu,  figlu,  in  su  to  mal  parlari?  *che  dici  or  tu,  figlio,  in  co* 
desto  tuo  malo  discorso?*,  Quaed.  prof.  str.  36;  cum  sostancia  e  su  par-- 
larj  Mi  sostanza  è  codesto  discorso*,  Vita  di  lo  beato  Corrado,  str.  52;  già 
entrambi  avvertiti  dairAvolio,  Introduz.  allo  st.  d.  dial.  sicil,  p.  169,  n.  L 
Ma  nei  due  luoghi  a  cui  ivi  si  rimanda  per  quissu^  la  stampa  ha  quistu,  e- 
correttamente  di  certo.  —  Nel  ritmo  cassinese:  de  sse  toe  dulci  fabelle^ 
de  ssa  bostra  dignitate,  dove  però  precede,  tutt*e  due  le  volte,  un*«. 

*  Finamore,  Tradiz.  pop.  abr.  (1882),  p.  106.  Ali* incontro:  €s'arevd'  Cri^ 
ste  pe' lu  murine!  -^  se  avremo  buona  raccolta  >,  Finamore,  Vocabol.  del* 
Tuso  abr.  (1880),  p.  261;  esempio,  del  resto,  che  mi  lascia  qualche 
dubbio. 

Archirio  fflottol  Ital.,  XV.  21 


312  Ascoli, 

esos  mundos  de  Dios,  dove  fu  addirittura  dichiarato  in  funzione 
di  articolo  (P.  Foerster,  gr.  §  370,  12).  Ma  di  più  in  nota  ^ 


^  A  un  lettore,  che  non  abbia  familiarità  coi  dialetti  meridionali, 
può  facilmente  avvenire,  che  la  poesia  popolare,  e  in  ispecie  la  si- 
ciliana e  l'abruzzese,  gli  faccia  imaginare  assai  più  deciso,  che  in  ef- 
fetto non  sia,  raccostarsi  del  'ssu  alla  schietta  ragione  deir  articolo. 
Ma  resta  sempre,  che  appunto  questa  parvenza  fallace  ben  si  com- 
bini con  la  realtà  di  quella  vicenda  che  altrove  (Sardegna,  Baleari  ecc.) 
ha  fatto  compiutamente  discendere  il  'ssu  'codesto'  alla  ferma  con- 
dizione di  articolo  determinato. 

La  parziale  illusione,  a  cui  accenno,  dipende  da  ciò,  che  la  poesia 
popolare,  in  quanto  è  nei  nostro  caso  considerata,  si  risolve  di  sc- 
iite in  un  discorso  invocativo,  cioè  in  un  discorso  che  ò  direttamente 
rivolto  alla  *  bella',  nel  quale  tutti  i  nomi  che  si  riferiscono  a  quella 
^seconda  persona'  e  in  altri  dialetti  sarebbero  semplicemente  mu- 
niti dell'articolo  determinato,  qui  all'incontro  molto  facilmente  assu- 
mono, anziché  l'articolo,  la  voce  prominale  che  è  un  'codesto'  via 
via  più  attenuato  o  'volatilizzato'.  Si  dice,  per  psempio,  alla  'bella': 
*tu  mi  ferisci  con  codesti  occhi  tuoi',  per  'tu  mi  ferisci  con  gli  oc- 
chi tuoi',  oppure:  'affacciati  a  codesta  finestra',  anziché  ' affacciati 
alla  finestra'.  Il  che  naturalmente  non  esclude  che  il  'ssu  abbia  in 
molti  casi  lo  schietto  e  pieno  valore  di  *'  codesto  ',  senza  dire  che  lo 
schietto  articolo  risale  pur  nei  dialetti  del  Mezzogiorno,  compresa 
la  Sicilia,  ad  illu-. 

L'incontinenza  nell'uso  del  dimostrativo  è  fenomeno  comune  a  ogni 
discorso  popolare;  e  cosi  nella  poesia,  della  quale  qui  si  tocca,  an- 
che lo  'sùu  (istu-)  spesseggia  e  ridonda,  ma  non  già,  di  gran  lunga, 
in  misura  tanto  larga  quanto  è  quella  per  la  quale  esubera  il  'ssu 
"(ipsu-).  Gli  esempj  di  questa  esuberanza  sarebbero  infiniti,  e  qui  è 
giocoforza  limitarsi  a  molto  rapide  citazioni.  Le  forme  son  natural- 
mente 'su  'sa  al  sing.,  in  tutti  i  dialetti  qui  contemplati  ;  'sì  'se  al  plur., 
nell'abruzzese  ecc.,  e  'si  per  entrambi  i  generi  nel  siciliano. 

Nei  Ganti  popolari  di  Noto,  raccolti  da  Corrado  Avolio  (Noto 
1875);  str.  117:  scurdari  nun  mi  ^pozzu  ssi  billizzi ,  ssa  vucca,  ssu 
pittuzzu  e  ssi  tuoi  venti  (denti);  173:  cK è  beddu  (quanto  è  bello) 
ss*  uocciu  tò!;  208:  pi  ssa  ranni  (grande)  billizza  ca  Uniti;  270;  e 
vi  stujati  ssi  beddi  surura  'e  vi  forbite  i  bei  sudori';  296:  Jw  ti  r/- 
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La  significazione  di  ^codesto'  cbe  vedemmo  assunta  da  ipsu 
nell'ampia  distesa  neolatina  che  s' è  tentato  di  descrivere  qui  so- 
pra, rimane  all'incontro  ignota  alla  Francia  vera  e  propria  e 
alla  Provenza  (escluso  l'estremo  lembo  a  nordovest  del  Mediter- 
raneo), e  cosi  alla  zona  ladina,  alla  Rumenia  e  all'Italia  stessa, 


sguardu  nti  ssu  biancu  pettu\  309:  ma  chi  fu  beddu  ssu  gfngghiu  ca 
còsi!  *ma  quanto  fu  bello  cotesto  giglio  che  io  colsi!';  ecc. 

n  Lizio-Bruno,  nel  rendere  in  prosa  un  centinsyo  di  'canti  popo- 
lari' siciliani  (Ganti  pop.  delle  Isole  Eolie  ecc.;  Messina  1871), 
si  avventurò  a  tradurre,  scorrettamente,  il  nostro  pronome  coli' ita- 
liano 'questo',  e  ne  veniva  un  peso  più  grave  che  mai.  Cosi  per  esem- 
pio (e.  vii;  Barcellona):  bella,  cu  ss' occhi  to'  tarma  mi  Uri,  e  fa* 
trimixri  lu  mari  e  li  scogghi;  terd  ssu  peUu  cMnu  di  catini, ...  «  bella, 
con  questi  occhi  tuoi  mi  tiri  l'anima,  e  fai  tremare  il  mare  e  li  sco- 
gli; hai  pien  di  catene  questo  tuo  petto;...».  Ma  d'altronde,  il  sen- 
timento italiano  gli  vietava  ripetutamente,  in  quel  medesimo  Saggio, 
di  far  corrispondere  al  'ssu  altra  cosa  che  non  fosse  lo  schietto  ar- 
ticolo. Onde:  acuta  chi  d argenta  porti  ssali  «  o  aquila  che  porti  Tali 
d'argento»  (e.  xxvi;  Isole  Eolie);  pirchifhaju  stampata  nla  ssu  cori 
«perchè  ti  ho  stampata  nel  cuore»  (e.  Lxix;  Gasalvecchio).  Quando 
poi  il  benemerito  uomo  traduceva  in  verso  (Ganti  scelti  del  po- 
polo siciliano;  Messina  1867),  tanto  più  facilmente  trascorreva  a 
questo  modo  di  versione  :  bella,  ss'ucchiuzzi  to'  sunu  du  auron  <k  bella 
i  cari  occhi  tuoi  vincon  l'aurora»  (pag.  16;  Piazza);  bedda,  ssu  nomu 
to* si  chiama  Nina  «o  bella  il  nome  tuo  dicesi  Nina»  (p.  18;  Agira); 
mi  taltasti  e  ssocchi  m*ammazzaru  «tu  mi  guardasti,  e  gli  occhi 
m*ammazzaro»  (p.  26;  Modica);  quannu  ti  vidu  a  ssa  finestra  stari 
•«  quand'  io  ti  veggo  a  la  finestra  stare  ». 

Dal  Vocabolario  dell'uso  abruzzese  di  Gennaro  Finamore 
^Lanciano  1880):  *mmèz%  cu  ssu  pètte  tue  sce  lègg'  e  scrive;  chesse 
/:apélle  tue  so'ffile  d*óre,  avete  'sse  labbì-ùcce  dólg'  e  ffine:..^  tenete  'sse 
manùcce  bbèUe  ffine  (p.  270;  Gessopalena)  ;  ecc.  ecc. 

Più  ancora  perde  il  'ssu  del  suo  contenuto  ideale,  quando  si  rife- 
risce alla  stessa  persona  la  quale  parla,  oppure  a  tal  cosa  che 
realmente  non  ispetti  alla  persona  cui  si  parla.  Già  vedemmo  nta 
ssu  cori  'nel  [mio]  cuore'.  Ora  aggiungiamo  (Lizio-Bruno,  1871):  «i/- 
gillaXa  ti  tegnu  ntra  ssu  pettu^  e.  lvu;  ti  tegnu  nta  ssu  pettu  sigillata, 
e,  Lx.  E  passando  al  continente  :  tieni  ssu  cuore  mmio  cumpleto  e  bello 
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quando  s*esca  dai  limiti  segnati  o  accennati  a  suo  luogo.  Di 
guisa  che  si  potrebbe  dire  compendiosamente,  che  la  ^romanità* 
resti  come  divisa  in  due  parti,  secondo  che  si  regga  o  non  si 
regga  l'antico  'kku-epsu. 

In  quella,  dove  non  vige  'kku-epsuj  non  ci  aspettiamo  Yepsu 
nel  senso  di  ^codesto'.  L'it.  esso  è  poco  più  d'un  mero  pronome 
personale,  con  una  tintura  di  significato  la  quale  ben  s'attiene  al 
class,  ipsu-,  cioè  al  pronome  d'identità  (la  cui  funzione  è  sem- 
pre perspicua  in  stessoy  ecc.),  e  meglio  ancora  si  sente  in  desso. 
La  scarsa  funzione  aggettivale  di  esso  è  pure  nel  senso,  ben- 
ché attenuato,  del  pronome  d'identità.  Il  prov.  eis  rende  ancora 
più  schiettamente  il  significato  del  class,  ipsu^  Il  quale  è  al- 


(Casetti  e  Imbrianì,  II 161;  Latronico  in  Basilicata).  Quando  poi  siamo 
a  un  esempio  come  questo:  renna,  cumfni  ti  truovi  'nta  'ssu  'mpernoì 
Monna,  come  ti  trovi  [ti  senti]  entro  l'inferno?'  (ib.  266;  Spinoso, 
Basilicata),  rasentiamo  l'abrazzese  me  ne  vuojje  ji'  pe*  ssu  monne^  che 
il  testo  adduceva  qai  sopra,  nel  punto  in  cui  chiamava  questa  Nota. 
^  Il  Diez  e  il  Delius  cercavano  variamente  l'ipse  pur  nell'^^f  del- 
l'obliquo provenz.  fem.  ^i^*^  ìms  'lei'.  Poi  si  tentarono  altre  dichiara- 
zioni di  questa  curiosa  forma,  senz'alcun  sicuro  costrutto,  e  T  ipse  pare 
addirittura  abbandonato.  Io  però  lo  riprendo  molto  volontieri,  ma  con 
raziocinio  diverso.  Vi  sento  la  stessa  composizione  di  ille-ipse  che 
s'ha  nel  lezz  Tezz  less  less  de' Grigioni  *egli  stesso',  dove  la  signi- 
ficazione di  *  stesso',  quando  siamo  al  neutro,  ormai  si  sente  poco  o 
non  punto  (cfr.  Oarisch,  gr.,  p.  141-2;  Arch.  VII  449  n;  Gartner,  gr., 
§  124).  La  differenza  tra  y^ess  de'  Grigioni  e  Ij-eis  del  provenzale  sta 
veramente  in  ciò  solo,  che  la  voce  provenzale  essendo  feminile  do- 
vrebbe sonare  Ij-eissa  l-^sa,  come  appunto  tra' Grigioni:  lezza  lessa. 
L'appendice  dell'i p se  va  tra' Grigioni  per  tutta  la  serie  dei  perso- 
nali: iou  tnrezz  *io  stesso',  vus^zz  'voi  stessi';  ecc.  Cosi,  in  un  pe- 
riodo anteletterario,  sarà  stato  anche  nel  provenzale.  L'-eù  (analo- 
gamente a  quello  che  avviene  nel  grigione)  non  poteva  mutar  forma 
nel  paradigma  provenzale  di  singolare  o  di  plurale,  e  avrà  finito  per 
riuscire  indeclinabile  pure  al  feminile.  Dell'antichissimo  paradigma» 
dove  si  saranno  avuti  anche  ^luteis^  ^elseis  ^ellaseis  (grig.  Us^ 
ezz  lcLsezz<ts)j  sornuota,  allato  alle  forme  semplici,  il  solo  Jjeiss,  nel 
quale  il  genere  riesce  a  ogni  modo  ben  perspicuo,  merco  la  prima 
parte  del  composto. 
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r  incontro  più  ancora  affievolito  nell'ant.  rumeno  ins^  schietto 
personale  di  terza.  Il  riflesso  francese,  es  eiSj  senza  qui  dire  di 
nesun  e  di  neis^  sta  come  fossilizzato  nei  costrutti  a  cui  tosto 
arriviamo. 

Nei  dizionarjy  pur  d'indole  comparativa  (Diez,  Kòrtìng),  esso 
apparisce  come  un'aggiunzione  che  formi  composto  con  le  pre* 
posizioni  *  sopra'  oblungo':  sovresso  lunghesso.  Ma  ò  un'illu- 
sione. Si  tratta  veramente  della  combinazione  ipsu-illu,  o  come 
a  dire  di  una  doppia  proclisi,  la  quale  incombe  sul  sostantivo  sus- 
seguente: lung[o]  esso-il  fiume^  sovr[a]  esso-il  mezzo,  lung[o] 
essoAa  camera)  cfr.  con  esso-i  pièy  con  esso-le  mani.  Vesso  ha, 
qui  ancora,  qualche  resto  del  valore  originario  di  ipse*;  e  che 
la  combinazione  sia  antica,  già  risulterebbe  dal  fatto  che  esso 
qui  non  muti  col  mutar  del  genere  o  del  numero -del  sostantivo^. 
Ora,  nell'antico  francese  torna  tal  quale  l' ipsu-illu,  preceduto 
da  una  preposizione  e  seguito  dal  sostantivo,  nei  noti  modi  en- 
-es'le-pas  en-eis-V-ore^  'allo  stesso  istante',  e  ancora  con  Veis  pur 
nella  congiuntura  feminile.  L' ipsu-illu  ritorna,  coU'illu  in  fun* 
zione  di  pronome  personale,  nei  costrutti  italiani  con  esso-lui, 
con  esso-leiy  con  esso-loro,  dove  l'antichità  della  combinazione 
è  nuovamente  confermata  dall' ^^50  che  si  sottrae  alla  distinzione 
di  genere  e  di  numero.  Ma  una  maggior  conferma  ne  viene  an- 
cora dalla  mirabile  consonanza  tra  l'italiano  e  l'antico  rumeno. 
Qui  r  ipsu-illu,  insu'l  (con  l'illu  ancora  in  funzione  di  pro- 


*  E  anche  ulteriori  attenuazioni  si  potrebbero  cercare  0  presumere  (p.  es.: 
venne  esso  il  principe^  venne  esso  principe)  ^  per  guisa  di  rasentar  nuova- 
mente l'articolo.  Tuttavolta,  mi  par  molto  singolare,  e  andrà  a  ogni  modo 
vagliata,  la  seguente  notizia,  che  la  memoria  suggerisce  a  un  valoroso  mio 
amico  :  €  Un  fatto  curioso  per  la  Toscana  è  Tantico  uso  di  esso  -a  in  pretta 
«funzione  d* articolo,  in  cui  m'imbattevo  anni  addietro,  studiando  alcune 
«carte  senesi.  Se  ben  ricordo,  e* era  anche  so  sa^  proprio  alla  sardesca. > 

*  S'illude  all'incontro  il  Rydberg,  0.  e,  317-18,  quando  presume  vedere 
un  antico  illu-ipsu  nell'avverbio  alatr.  sssflji  (Ceci,  X  170),  ch'egli  del 
resto  dà,  per  isbaglio,  come  forma  ar pinate.  U gssg  di  sssflji  è  en-ssu;  e 
Ijl^lo  h  un'appendice  d'ordine  moderno,  come  nell'it.  écco-lo  ecc.  Ofr.  nel 
reatino:  esso  'costi',  èssolu  'eccolo  costà',  èllo-lu  'eccolo  là',  CampaneUi, 
o.  e.  121. 
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nome  personale,  e  non  già  come  articolo  posposto,  secondo  che 
parrebbe  per  la  condizione  specifica  deirarticolo  rumeno),  è  an- 
cora preceduto  sempre  da  preposizione;  e  così  per  es.  cu  insìi4 
(Gaster,  Crest.,  I  139  in  f.),  tal  quale  V  it.  con  esso  lui  ^.  Anche 
la  ridondanza  dell' it.  essOy  nelle  congiunture  con  esso  meco 
(masc.  e  fem.)  ecc.,  ha  una  particolare  convenienza  coi  rumeni 
insv^mìy  quasi  esso^mi  (che  avesse  l'accento  sulla  prima),  per  'ìo\ 
ìnsurtl  Hu';  ecc. 


*  Cfr.  lire  tnsul  ib.  99  pr.,  pre  insul  137  f.,  186  pr.  —  Qui  si  risolverà 
•  anche  Tenigma  del  nus  (*nuns),  apparente  sinonimo  di  tns.  Susseguono 
a  cu  *con*  tutti  gli  esempj  che  mi  riesce  di  riscontrarne  nella  Grestoma- 
.  zia  del  Gaster;  onde  cu^^us  cu^n^usul  (in  *7,  21:  cu  r-usul);  e  il  Meyer- 
Lùbke  vede  nel  -n-  nna  permanenza  eccezionale  della  nasale  di  eam,  1 508. 
Di  certo  è  promosso,  da  questo  -n-,  per  dissimilazione,  il  dileguo  della  na- 
sale nel  pronome  susseguente.  —  Al  cu  tnsul,  allegato  di  sopra,  sta  allato 
cu  nunsul  (Moxa;  Gast.  ib.  58),  con  la  nasale  conservata  pur  nel  pronome; 
del  qual  tipo  si  raccolgono  altri  due  esempj,  dalla  fonte  stessa,  a  pag.  83- 
84  (§§  68-69)  del  HI  volume  della  gr.  del  Meyer-Lùbke,  che  sopraggiange 
mentre  questa  Nota  va  al  torchio.  Stupendo  volume,  nel  quale  però  vanno 
rifatti,  da  capo  a  fondo,  cotesti  §§  68-69  C'ille  und  ipse*).  Vi  è  trascu- 
rato quanto  importa  nella  storia  delFit  esso,  e  perciò  stranamente  negata 
ogni  particolar  connessione  tra  il  continuatore  italiano  di  ipsu  ed  il  ru- 
meno. 


Correzione.  —  A  pag.  309,  quart' ultima  riga  del  testo,  in  luogo  di  tal  fun- 
zione, è  da  leggere  tal  significazione. 


DELUITAL.  SANO, 
IN  QUANTO  RISPONDE  A  ^INTIERO  \ 


Nota  di  e.  I.  A. 


I  valori,  pei  quali  sano  viene  a  coincidere,  nei  parlari  ita- 
liani, con  Mntiero',  non  furono  forse  studiati  a  sufficienza.  La 
lessicografia  italiana,  considerata  nel  suo  complesso,  non  li  ha 
per  vero  trascurati  *  ;  ma  andava  poco  di  là  dagli  antichi  scrit- 
tori toscani.  Descrivere  ordinatamente  codesti  valori  e  interro- 
garne la  ragion  latina,  è  il  modesto  compito  di  queste  righe. 

§1.  —  Le  coincidenze  di  sano  con  intiero'  si  posson  rap- 
presentare per  gli  esempj  tipici  che  seguono:  1.  un  vaso  sano, 
cioè  ^intiero',  in  quanto  sia  illeso,  non  rotto;  2.  un  otre  sano, 
cioè  intiero'  nel  senso  di  Hutto  quanto  egli  è  nella  sua  capa- 
cità 0  nel  suo  volume';  3.  un  giorno  sano,  cioè  ^intiero  nella 
sua  durata'.  La  coerenza  naturale  tra  le  accezioni  diverse,  è 
praticamente  dimostrata  dalle  funzioni  parallele  di  intiero.  Pure, 
tra  quelle  che  indichiamo  sotto  i  numeri  2  è  3,  e  l'altra  che 
naandiamo  sotto  il  numero  1,  corre  una  spiccata  differenza  d'en- 
tità ideale,  che  molto  probabilmente  si  risolverà  in  una  differenza 
d'ordine  storico.  Nel  tipo  un  vaso  sano  s'ha  una  metafora  molto 
semplice,  molto  spontanea,  tal  che  non  richiede  alcuna  disquisi- 
zione critica.  Da  animale  sano,  e  vuol  dire  ^non  malato,  non 
punto  infetto',  si  passa  naturalmente  a  vite  sana  e  simili,  cioè 
al  vegetale  non  infetto;  e  indi  alla  sanità  d'oggetto  inorganico, 
per  ciò  che  egli  sia  incolume,  non  gli  manchi  alcuna  parte,  non 
sia  rotto.  Ma  sano  in  quanto  significhi  la  totalità  del  quantita- 


*  La  miglior  disposizione  degli  esempj  sarà  da  ricoaoscere  nello  Sca- 
RABELU.  —  Il  ToMMAsso:  €sano  per  intero*,  è  del  dialetto  napoletano  e 

<  degli  antichi  Toscani.  Gemino  il  senso  del  greco  <nk'  -  Quindi  il  modo 

<  vivo  di  sana  pianta  *del  tutto',  'da  capo  a  fondo'.»    Cfr.  Mobandi,  So- 
netti del  Belli»  IV  94. 
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(tivo  0  della  durata,  è   manifestamente  cosa  più  remota  e  pe- 
regrina. 

Facciamoci  ora  a  riconoscere,  con  la  voluta  rapidità,  le  te- 
«timonianze  dei  diversi  parlari,  raccogliendole  secondo  i  tre  di- 
scernimenti che  abbiamo  qui  sopra  stabilito. 

1.  —  La  significazione,  che  solitamente  si  descrive  colle  parole  se- 
:guenti:  'intiero,  senza  rottura  od  apertura,  senza  magagna  o  difetto",  od 
altre  poco  diverse,  va,  si  può  dire,  da  un  capo  all'altro  dell* Italia,  e  và 
pur  fuori  dltalia.  S* applica  molto  volentieri  al  ^fragile  piatto*.  —  Vene- 
ziano (BoERio):  piato  san  *  piatto  intero,  senza  magagne,  contrario  di 
-«rotto»';  e  insieme  il  diverso;  ^lafo  san  *cibo  sano'. —  Milanese  (Che- 
JiuBiNi):  piati  san  *  piatto  intero,  cioè  non  rotto  o  magagnato';  allato  al 
diverso:  ^ia«  san  *cibo  salubre,  sano'.  —  Piemontese  (Sant'Albino), 
la  detta  definizione;  senza  esempj.  —  Genovese  (Casàcgia):  a  botte  a 
l'éa  sann-na  *la  botte  era  sana';  cfr.  all'incontro:  abruzz.  s.  2.  —  Par- 
migiano (Malaspxna),  la  detta  definizione;  senza  esempj.  —  Bolognese 
«(Cobonbdi-Berti),  id.  —  Romagnuolo  (Morri,  Mattioli),  id,  —  To- 
scano. Vedii  'Vocabolarj  italiani',  s.  v.  Cosi,  tra  le  vecchie  testimonianze  : 
una  femmina,  che  spezzò  un  suo  catino,  raccomandandosene  a  San  Fran^ 
-Cesco,  di  presente  diventò  sano*^  o  tra  le  viventi:  un  vaso  sano.  —  Roma- 
nesco^: ve  puzzeno  sane  (cioè  essendo  ancora  intiere)  le  budella?  1169, 
la  scatola  era  sana  557,  che  ss*  era  sana  (la  catinella)  Vho  llassata  sana 
584,  a  le  casacche  o  ssane  o  rotte  5190',  e  cquer  presciutto  è  ssano  (intatto) 
-6127,  sta  fi.,,  è  ancora  sana  6136,  cfr.  6153,  6154,  settza  ave  ppiù  manco  le 
palle  sane  6163.  —  Abruzzese:  va  cchiù  itèmbe  pe'  la  case  *na  pianata 
rótte  che  *na  sane,  *  basta  più  una  conca  fessa  d'una  sana'  (Finamorx,  Vo- 
■cabol.  1880,  p.  252);  me  n*aremenive  che  'na  pianèlla  san*  e  una  rotte  (Id., 
Tradiz.  1885,  p.  8).  —  Napolitano  (Anoreoli);  la  solita  definizione;  senza 
«sempj*.  —  Siciliano  (Mortillaro),  id.  —  E  di  là  dai  confini  deiritalia, 


'  Gli  esempj  sono  sempre  dal  Belli;  e  per  il  modo  della  citazione,  v. 
Arch.  XIV  456-7  n. 

'  In  alcuni  casi,  si  direbbe  che  sano  sia  provocato,  come  antitesi,  da 
rotto.  Cosi:  cuann*è  la  sera  nun  ci  ò  ssano  un  osso  37,  pe^  li  ggeloni  sani 
e  ppe*  li  rotti  4393.  Cosi  forse  anche  dei  numeri  sani  di  contro  ai  nunteri 
rotti,  nel  Vocab.  ital. 

'  Cioè  in  vernacolo.  Nel  Puoti  e  nel  D'Ambra,  manca  la  voce  *sano'.  Ma 
cfr.  ai  num.  2  e  3>  -  Il  nap.  sanetusf  ^salubre'  va  col  rum.  sànàtos^  SLÌbtnL 
sendós,  sano,  *sanitLat]osus;  cfr.  Diez  IIF  363,  Arch.  XIII  283. 
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nello  spagnuolo  (Dizionario  dell'Acade mia),  «ano,  iig.  e  fam.  'entero,  no 
roto  ó  estropeado':  no  queda  un  piato  sano^.  Per  la  Francia  meridio- 
nale (AzaTs,  Mistbal),  abbiamo  le  significazioni  *entier,  en  bon  état';  senza 
esempj. 

2* —  Esompj  di  vecchi  scrittori,  accolti  nei  *Vocabolarj  italiani* 
{v.  in  ispecie  lo  Scarabelli  e  il  Petrocchi)  :  togli  una  gallina  grassa  e  uc" 
cidila...  e  falla  cuocere  sana  coll'acqua  e  col  sale;  io  non  addimando  pane 
sano,  né  pezzo  di  pane,  ma  le  òrice  del  pane  ecc.  ;  un  miglio  intiero  e  sano, 
E  dalle  viventi  parlate  toscane  Cpi**-»  pì*«»  s®"->  occ/),  il  Petrocchi  ag- 
giunge :  s'è  mangiato  un  pane  sano.  Dove  è  insieme  il  legittimo  posto  del 
modo  sempre  vivo  nel  'fiorentino*:  di  sana  pianta  Mi  tutta  pianta*.  —  Ro* 
manesco:  che  mettete  catana  (date  censura)  ar  monno sano  123,  me  maggnai 
dunque  sano  (cioè:  tutt'intiero)  un  paggnottone  casareccio  ecc,  3'285',  quello 
cheddeoe  affrigge  ogni  cristiano,  è  cch'er  Zagro  Colleggio  non  è  ssano  (c'erano 
tredici  vacanze;  è  nn  esempio  che  veramente  pende  incertp  tra  il  num.  1 
e  il  num.  2)  3334,  vtf'  amfnanca  una  facciata  sana  (una  pagina  intiera)  ?  478, 
che  cquanno  disce  lei  (la  testa)  le  su*  raggione,  è  ccome  Vahhi  delie  er  corpo 
sano  4148,  bhutta  zecchini  a  ocanestrate  sane  4218,  du'  fujjette  (misure  di 
vino)  sane  4265,  cfr.  6247,  è  er  ritratto  d'un  cocommero  sano  (non  tagliato) 
4280,  che  ppò  sta  ttisiimonia  Roma  sana  6136,  la  casteria  (castità)...  sta 
ttutta  sana  in  ner  gruggnaccio  tosto  6185,  a  ggruggn*  a  ggruggno  coll'in" 
ferno  sano  6219;—  molte  volte  reiterato:  ci  ò  in  bocca  scento  inferni  sani 
sani  310,  <fr  ghetto  sano  sano  giura  ecc.  339,  bbe'  cche  vce  maggnerebbe 
sane  sane  358,  véddeno  tutto  er  monno  sano  sano  368,  scombussola  la  Frau" 
eia  sana  sana  3153,  da  iggnotttsse  magava  in  un  boccone  er  sor  P,  B,  sano 
sano  3430,  de  maggnasse  la  grasscia  sana  sana  494,  la  tavola  è  infiorata 
sana  sana  4180,  se  maggnassi  (si  mangiasse)  un  leone  sano  sano  5143,  je 


*  Toccherò,  tanto  per  staccarlo,  del  faser  sana^  nel  senso  di  guarentire 
contro  la  evizione  una  proprietà  venduta,  che  è  in  un  documento  del  1390 
{Valenza),  tra  i  Testi  bassO'latini  e  volgari  della  Spagna^  editi  dal  Monaci, 
Roma  1891,  col.  25. 

'  Il  medico  aveva  permesso  alla  persona,  che  parla  in  questo  sonetto,  di 
cenare,  a  condizione  che  la  roba  fosse  tutta  sana  ;  ma  ^  sano  ',  secondo  che 
il  Belli  averte  in  nota,  non  potendo  essere  mai  inteso  dai  Romaneschi  se 
non  nel  significato  di  ^intiero',  la  prescrizione  del  medico  diventava  una 
caìisa  d'indigestione.  Di  sano,  nella  schietta  significazione  di  sanus,  ben 
c'è  qualche  altro  esempio  nei  Sonetti,  ma  si  tratta  di  particolari  combina- 
zioni, che  son  del  linguaggio  più  o  meno  generale:  bbasta  sii  san'  e  llib- 
aero  372,  san*  e  ssarto  31 18,  chi  voàppiano,  va  ssano,  e  vva  Ihntano  5363. 
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lassò  er  gallinaro  (pollajo)  sano  sano  5222.  —  Marchigiano.  In  notevole 
assonanza:  Amor,  se  mi  vói  ben,  darmi  el  presciutto,  fse  non  lo  vài  spezza', 
darmelo  tutto;  /  Amor,  se  mi  vói  ben,  darmi  il  salame,  /  se  non  lo  vài  spezza', 
darmelo  sane  (Rondini,  Ganti  pop.  marchig.,  p.  27).  —  Abruzzese  (Fi* 
NAMORE,  Vocab.  1893,  s.  v.):  se  Va.  'jjuttUe  sane  U*ha  mandato  giù  tutt*  in- 
tero*; se  magne  'na  pagnòtta  sane  ^mangia  un  pane  intero,  tutto  un  pane*; 
la  bbotl'  é  sane  Ma  botte  è  intera,  non  cominciata,  manimessa,  avviata'  [cfr. 
air  incontro:  genov.  s.  1],  —  Napolitano  (prof.  C.  Pascal):  'na  bottiglia 
sana,  *nu  piatto  sano^  per  dire,  non  solo  del  recipiente  che  non  sia  rotto» 
ma  del  liquido  o  della  vivanda,  che  si  beva  o  mangi  tutta  intiera;  e  dn- 
plicato  r aggettivo,  quasi  per  dargli  una  significazione  superlativa:  s'hti 
mangiato  'nu  puorco  sano  sano  *  tutto  quanto  intiero*.  —  Siciliano  (Pi- 
TRÉ,  Fiabe  ecc.,  I):  mi  ì^agghiuttu  (inghiotto)  sana  102,  Noto;  mila  man-- 
citi  sana  136-7,  Vallelunga;  mi  l'ammuccu  sana  16B,  Palermo;  e  si  mancia 
sta  maidda  di  pasta,  stu  porcu  sanu,  'na  fumata  di  pani  167,  Palermo. 

3.  —  Esempj  di  vecchi  scrittori,  accolti  nei'Vocabolarj  italiani* 
(v.  in  ispecie  lo  Scarabelli  e  il  Petroccbi):  rimasi  A  tre  ore  sane  a  di* 
pingere;  talvolta  starà  egli  attorno  ad  una  piccola  preda  i  giorni  anche 
sani.  Dai  viventi  parlari  toscani  ('pisi,  pis.,  sen.,  ecc.*),  cita  il  Petrocchi: 
un  anno  sano;  un'ora  sana.  E  Vora  sana  torna  agli  onori  della  letteratura 
col  Giusti  C Storia  Contemporanea*,  1847):  <E  un*ora  sana  non  era  passata» 
Che  già  n*avea  bollati  un  centinajo. >  —  Romanesco:  d'ave  da  sta  li 
mesi  e  ll'anni  sani  4137,  a  ccacciasse  le  mosche  er  giorno  sano  4230,  sta 
(stare)  ssur  un  banco  una  nottata  sana  4304,  pe'  ddiesciora  sane  5161,  un 
anno  sano  6347  (son.  apocr.).  —  Napolitano  (prof.  C.  Pascal):  'na  gior» 
nata  sana^  'nu  mese  sano,  'n' antio  sano\  e  duplicato  1* aggettivo  come  so* 
pra:  ci  ho  faticato  'nu  mese  sano  sano,  —  Siciliano:  vaju  gridannu  U 
jurnati  sani  (Lizio-Bruno,  Canti  scelti  ecc.,  1867,  p.  112). 

§  IL  —  La  molto  estesa  diffusione  di  sano  «  *  intiero  *  nel  senso 
del  numero  1^  rende  probabile,  non  ostante  la  molta  agevolezza 
della  metafora,  che  la  determinazione  ne  sia  ferma  ab  antico, 
cioè  che  sì  tratti  della  divulgazione  tradizionale  di  un  fenomeno 
risalente  a  età  latina.  Ma  più  valida  ancora  sarà  l'analoga  in- 
duzione per  quanto  concerne  ^ano  =s  intiero  '  nel  senso  dei  nu- 
meri 2  e  3  (Hutto  quanto'),  sebbene  la  diffusione  qui  appaja 
minore. 

Ora,  se  badiamo  alla  condizione  latina,  la  significazione  di 
Hutto'  Hutto   quanto'  è  in  realtà,  checché  si  possa  aver  detto, 
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assolutamente  estranea  all'aggettivo  sa nus*.  All'incontro,  c'en- 
tra nn  ^quid'  ideale,  estraneo  alla  mera  ^sanità'  o  incolumità', 
nell'avverbio  sane.  Le  significazioni  più  solite  del  quale  devono 
aver  per  fondamento  il  concetto  di  *non  manchevole'  =  *  com- 
piuto', sia  che  un  giorno  questo  si  esprimesse  pur  nell'aggettivo, 
sia  che  si  venisse  più  tardi  a  determinare  nel  solo  avverbio  *. 
Lo  schietto  valore  di  ^sanamente'  non  si  riscontra  in  sane  se 
non  di  rado,  ed  è  tenuto  vivo  o  addirittura  promosso  dal  valore 
costante  ed  esclusivo  dell'aggettivo  corrispondente.  La  serie  delle 
significazioni  caratteristiche  di  sane,  si  riordinerà  per  conse- 
guenza cosi:  ^compiutamente',  ^onninamente',  ^a  ogni  modo',  ^sia 
pure'.  Cfr.  in  ispecie:  sane  bene;  se  sane  tristem  et  con- 
turbatum  domum  revertisse;  interea  sane  perturbatus 
est;  utebatur  populo  sane  suo;  e  nelle  risposte:  sane  ^per 
lo  appunto'. 

Il  combinarsi  delle  significazioni  di  Mncolume'  e  di  Hutto' 
nella  stessa  parola,  vigente  in  una  stessa  età,  è  un  avvenimento 
per  il  quale  sarebbe  facile  addurre  analogie  più  o  meno  rimote; 
e  circa  la  precedenza  storica  dell'una  o  dell'altra  si  può  rimaner 
dubbj,  quando  l'etimologia  non  ajuti;  e  non  ajuta,  per  esempio, 
nel  caso  di  sanus,  come  all'incontro  ajuta  nel  caso  di  integer 
Mntactus'.  Che  delle  due  significazioni,  una  rimanesse  esclusiva 
dell'aggettivo  e  l'altra  si  continuasse  all'incontro  nel  solo  av- 
verbio,  non  sarebbe  fenomeno  pur  questo  da  far  meraviglia.  Ma 
dovremo  poi  ammettere,  che  nell'aggettivo  sano  dei  parlari  ita- 
liani risusciti^  0  si  svolga  indipendentemente  dal  latino,  la  signi- 
ficazione di  Hutto',  la  quale  nel  latino  è  ridotta  a  balenar  nel 
solo  avverbio,  privo  alla  sua  volta,  come  pareva,  d'ogni  con- 
tinuazione italiana?  Confesso  di  aver  qui  sentito  un  complesso  di 
stenti;  dei  quali  il  mio  spirito  ben  si  sarebbe  ormai  liberato,  ma 


^  Cfr.  C.  Pascal,  nel  suo  del  resto  ben  pregevole  ^Dizionario  delPuso  ci- 
ceroniano*, Torino  1899,  dove  a  proposito  di  sanus  ricorda  il  meridion. 
sano  =  intero*. 

^  Duolmi  di  non  conoscere  una  dissertazione  di  G.  Peter,  *De  usu  parti- 
culae  sane"  (Exc.  VII  ad  Cic.  Brut.,  pp.  280  sqq.),  se  non  dalla  nota  che  il 
Brugmann  appone  a  p.  49  del  suo  studio  ^Die  ausdrùck^  fQr  den  begriff 
der  totalitàt  in  den  indogermaniachen  sprachen". 
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per  via  di  una  dichiarazione  che  devo  d'altronde  confessare  audace, 
sebbene  io  la  professi  tenacemente  e  speri  di  convertirci  gli  altri. 
Io  credo  cioè^  che  si  tratti,  in  sostanza,  dell'  irradiazione  sto- 
rica 0  tradizionale  di  un  unico  fenomeno,  vale  a  dir  di  queUo  per 
cui  l'avverbio  sane  passò  dal  significato  di  'sanamente*  o  'schiet- 
tamente', all'altro  di  *  onninamente'  o  'integralmente'.  La  riper- 
cussione volgare  o  italiana  dell'avverbio  importò  che  questo  poi 
si  confondesse  con  l'aggettivo,  a  ciò  in  parte  contribuendo  la 
scarsa  sofferenza  dell'  -e  avverbiale  nel  neolatino  e  in  parte  l'ap- 
parenza di  desinenza  aggettivale  che  quest'  -e  assumeva  nelle  com- 
binazioni col  sostantivo  al  plurale.  Credo,  in  altri  termini,  alla 
frequenza  di  modi  volgari  come:  mansi.tres  noct.es  sane, 
permansi  horam  sane,  per  dire:  rimasi. per  ben  tre  ore,  per 
ben  un'ora  [addirittura,  certamente,  per  tre  ore  ecc.]  ;  onde  poi, 
in  veste  moderna:  7*ima$i  tt'e  notti  sane,  un  ora  sana.  0  come: 
porcum  devorat  sane  'inghiotté  addirittura  un  porco',  che 
poi  diventa  'manda  giù  un  porco  sano  (cioè  tutt'intiero)'.  Simil- 
mente, un  radicitus  sane,  'proprio  sin  dalle  radici',  'di  tutta 
radice',  avrà  il  suo  riscontro  nell'italiano  'di  tutta  pianta',  di 
sana  pianta.  Nei  modi  imperativi  italiani,  d'altri  tempi:  va  sanOj 
andate  sani^  oggi  pare  di  sentir  semplicemente  il  sano  di  sta 
sana  ecc.;  o  in  mandar  sano  ecc.  i)on  altro  che  un  parallelo  del 
'valedicere'  latino.  Ma  in  realtà  saranno  stati  modi  che,  nelle 
schiette  origini,  altro  non  dicevano  se  non  'vattene,  va  a 
spasso!'  ecc.,  sì  da  potersi  rendere  indifferentemente  per  'va  con 
Dio!'  oppure  *va  al  diavolo!'  ecc.,  còme  in  ispecie  sempi-e  sen- 
tiamo nel  mandar  sane.  E  cosi  essi  rappresenteranno  principal- 
mente la  ripercussione  dei  modi  che  son  della  comedia  latina: 
i  sane,  ahi  sane,  'vattene  a  ogni  modo!'^ 


*  Cfr.  in  Forcell.:  Terent,  Heaut  3.  3.  27,  Adelph.  4.  2.  48.  —  Un  caro 
e  insigne  collega,  al  quale  io  parlava  di  questa  mia  visione,  mi  diceva  di 
^sentire*  una  vicenda  congenere  tra  l'avverbio  bene  e  la  parvenza  aggetti- 
vale di  buono  nei  napolit.  slatte  buono  -a,  sta*  sano,  -a,  sta*  bene,  conser- 
vati. Ma  l'analogia  sarà  per  avventura  più  ancora  compiuta  che  airamico 
lì  per  lì  non  apparisse,  essendo  pur  sempre  assai  probabile  Tésistenxa  di 
un  avverbio  d'antica  età:  boneabene. 
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Ancora  del  tipo  sintattico  ^vattelappesca'.  —  La  solu- 
zione che  di  questo  enigma  T'Archivio'  ha  dato^,  risultò  dalla 
piena  congruenza  del  modo  corrispondente  nel  latino  dei  comici 
e  dalla  ripercussione  che  se  ne  avvertiva  per  tutta  quanta  l'Ita- 
lia. La  Liguria  non  ne  aveva  però  ancora  dato  esempj.  Ed  ecco 
venircene  per  mezzo  di  Giuseppe  Flechia,  giovane  romanologo 
che  darà  all' 'Archivio'  una  serie  di  reliquie  dialettologiche  e 
toponomastiche  dell'illustre  suo  zio,  e  insieme,  come  fondatamente 
si  spera,  una  serie  di  cose  sue  proprie,  per  le  quali  mostrerà  di 
esser  degno  del  nome  ch'egli  porta.  Scrive  egli  dunque:  «Anche 
«a  Nervi  e  contorni  si  dice:  vallu  a  piga  'vallo  a  prendere', 
^vegni  a  carda  'vieni  a  cantare',  vanni  a  mlngia  'vanne  a 
«mangiare'  ». 

Del  romanesco  ancora.  —  Così  per  la  questione  del  tipo  sin- 
tattico 'vattelappesca',  come  per  quella  delle  particolari  signi- 
ficazioni italiane  di  'sano',  la  nostra  meditazione  è  stata  paiHi-  ' 
colarmente  promossa  dalle  condizioni  del  parlare  di  Roma,  di 
codesto  gran  centro  della  latinità  di  tutti  i  tempi,  che  il  capriccio 
della  sorte  ha  voluto  rendere  uno  dei  più  trascurati  nell'ordine 
della  indagine  dialettale.  Speriamo  sempre  nel  Monaci  e  nella 
sua  scuola.  Ma  intanto  non  si  voglia  sdegnare  qualche  altro  sag- 
ginolo che  del  parlare  di  Roma  qui  sia  ammannito;  e  uno  sarà 
intanto  d'ordine  fonetico,  l'altro  d'ordine  flessionale. 

Circa  il  dileguo  che  sul  territorio  italiano  possa  avvenire  dell'a 
Anale  disaccentato,  il  Meyer-Lùbke  non  dice  presso  che  nulla  ;  cfr. 
Grundr.  §  58,  Gr.  d.  rom.  spr.  I  §§  302  sgg.,  It.  gr.  §§  106  sgg.  \ 
Ora,  se  badiamo  al  romanesco,  secondo   che  ci  è  rappresen- 


*  Cfp.  Arch.  XIV  453  sgg.,  XV  221  sgg. 

*  Tocca  egli  bensi,  e  in  valoroso  modo,  deiraggett  sol  ^  sola  {una  sol 
voUoy  ecc.)f  Or.  d.  rom.  spr.  Il  §  57,  It.  gr.  §  361.  Per  la  qual  riduzione, 
sarà  anche  da  pensare  all'incentivo  delle  dizioni  parallele:  talvolta ,  ogni 
qual  voUa^  e  altrettali. 
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tato  dal  Belli,  il  quale  ci  fa  così  ripetute   dichiarazioni  di  non 
mai  dipartirsi   da  quanto  il  labbro  del  popolo  gli  dava  (cfr.  in 
ispecie:  315  n,  3ft6  n,  450  n,  488  n,  4174  n),  e  la  cui  precisione 
ho  io  stesso  per  qualche  esempio  potuto  verificare,  il  dileguo 
dell' a  finale  disaccentato  è  abbastanza  frequente  nella  proclisie 
in  ispecie  tra  le  denominazioni  'topografiche*,  che  è  come  dire  in 
uno  strato  del  vocabolario  schiettamente  indigeno  e  di  carattere 
sicuramente  antico.  Abbiamo  cosi:  a  la  Madon  de  Monti  117, 
la  Madon  de  la  Pusterla  230,  la  Madon  de  Scerchi  ib.,  la 
Madon  der  bon  Conzijio  257,  cfr.  6129,  da  la  Madon-deW-Orto 
2234,  la  Madòn  der  Rosario  353,  la  Madon  de  la   Minerba 
488,  la  Madòn  de  li  dolori  4236,  la  Madòn  de  la  Neve  è  una 
Madonna,  di  ver  za  assai  d-a  la  Madòn  de'  Monti  4296,  la  Ma* 
dòn  delVArco  de  Soènci  5194,  inzino  a  la  Madon  de  mez- 
z'agosto 646,  cfr.  6305,  accosto  a  la  Madon  de  la  Pietà  697  \ 
Similmente:  ggiù  a  Ffuntan-de-Trevi  2160,  cfr.  2409,  la  J)o- 
gàn-de-terra  3146.  E  s  aggiungono:  uno  scialle  ch'è  una  tel-de- 
raggno  3306,  una  coron  de  spine  4174,  lia  la  coron  de  spini 
5364.  Superfluo  dire  che  anche  qui  ritorni  l'apocope  in  una  sòr 
vorta  *una  sol  volta'  6231,  una  sorvòrta  sola  455.  Ma  quella 
d'ora  si  fa  poi  caratteristica:  a  un'or    de  notte  1236,  5183, 
cfr.  3391,  a  or  de  vemmaria  4402,  6122,  a  or  de  Coro  3188, 
è  or  de  pranzo  450,  a  or  de  pranzo  5304,  a  or  de  scena  1247, 
a  or  d'indiggistione  (all'ora  della  digestione)  379,  a  or  de  corza 
3213*.  Fenomeno  analogo  per  V-e  del  plurale:  le  campàn  de 
le  cchiese  3315;  e  per  l'insolito  dileguo  dell' -o:  de  ian  passato 
5371,  tutto  lo  scoi  de  la  scittà  495,  er  per  don  de   li  peccali 
5286,  Zegretar-de-Slato  5133. 

Or  qualche  aggiunta  circa  l' imperfetto  (cfr.  M.-L.,  Gr.  d.  rom. 
spr.  §§  257  306,  It.  gr.  §§  398  399).  Il  pronome  enclitico,  af- 


*  Il  metro  dissuade  l'apocope  in  256:  sta  scntto  a  la  Madonna  der  Zoe- 
corzo^  e  cosi  in  4104  4201  4285. 

'  Preceduto  da  numerale,  ora  diventa  indeclinabile  o  quasi  un  ^plural 
neutro':  era  du'ora  3220,  a  ire  ora  6256,  a  sei  ora  5200,  pe*  ddiesciora 
sane  'per  dieci  ore  intere'  5161,  cfr.  5269,  in  zur  fa  de  iredisciora  5280, 
cfr.  360,  a  ssedisciora  3268,  a  voent'ora  4407;  a  le  Quarantora  611. 
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fisso  alla  seconda  plurale,  è  schiettamente  -vo  nell' iniperf,  con- 
giunt.:  pijjàssivo  535,  credessimo  4121,  seniìssivo  5405  (e  cosi 
nel  condizionale:  seniiréssivo  5154);  ecc.  Ma  nell'imperf.  in- 
dicai,'il  tt  di  codesto  pronome  si  tace,  per  dissimilazione;  onde: 
slàvio  ♦stàvi-vo  5441,  àbilàoio  4124,  trovàoio  4403,  penzàvio 
5408,  annàvio  6254,  vedévio  3329,  sapécio  591,  potéoio  397 
5233,  discéoio  3270  3332  4260,  fascéoio  6214  6252,  avémo  373 
397  3332  5267,  beoéoio  3270.  Ora,  la  prima  pi.  dell'iraprf.  indie, 
che  dovrebbe  sonare  *porldvemo  o  ^portdvimo  (cfr.  alla  3/;  sta- 
veno  3329  495,  annàveno  688,  s'ainàveno  *3i  affrettavano  pre- 
murosamente' 4221),  suona  ali* invece:  portdmio  ecc.;  e  sarà 
come  dire  che  ella  sì  sia  conguagliata,  per  metatesi,  alla  seconda 
accresciuta  dal  pronome  (portàvimo  portàmivo  portàmio;  porta- 
vi-vo  porta vio).  Cosi  :  portàmio  5427,  annàmio  3270,  maggnàmio 
5330,  giiccàmio  1187  6281,  tirdmio  354,  misuràmio  ib.,  soffia- 
mio  641,  stàmio  354  3270  4130  5427  641,  fàmio  3399  {fasce- 
mio  630),  nascémio  44,  vedémio  4199,  parémio  1223,  movémio 
6427,  (?t  avémio  384,  cfr.  58  ^ 

Ancora  dei  sinonimi  cisalpini  del  franc.  palanche.  —  S'è 
ripetutamente  avvertito,  che  non  esista  un  equivalente  italiano 
0  toscano  di  codesta  voce  francese,  risalente  a  un  lat.  palanga 
(palangae  phalangae),  la  quale  è  il  nome  «que  les  porteurs 
«d'eau  donnent  à  l'instrument  de  bois,  un  peu  concave  dans  le 


*  S* accetti  ancora  una  breve  provvisione  di  terze  plurali  del  per- 
fetto. 'Forti':  pàrzeno  parvero  3358,  vdrzeno  vollero  495,  mèsseno  4162 
(ma:  mette  4263,  mette rno  5316),  créseno  credettero  4402  (cfr.  crèso  creduto 
569);  se  n'aggnédono  *andiédono  andarono  424  (ma:  aggnédero  2319,  an- 
nònno  3154).  Analogamente  tra  i  'deboli'  di  \.^'.  passònno  158,  portònno 
2319,  ciarldnno  2413,  m' ari for mènno  (in  rima)  354,  m'imbrojjònno  (in  rima) 
3187,  cercònno  ^28,girdnno  424,  se  serrònno  (in  rima)  442,  affermònno  461, 
assartònno  597,  se  sposonno  (in  rima)  5179,  trovònno  5386.  Ma  la  maggior 
parte  degli  esempj  di  1.*  fa  in  -orno:  scassòrno  3108,  basciòrno  3167, 
fischiamo  (in  rima)  3272,  sonòrno  (in  rima)  4190,  mannòrno  4359,  impor- 
tòmo  5216,  ecc.  ecc.;  come  fanno  in  -érno  Arno  tutti  gli  esempj  che  mi 
notai  di  2.*  e  3.»:  vedérne  181  4343,  dovérno  4284,  potérno  3328,  chiudérno 
566  6256;  visttrno  4400,  investìrno  462,  coprìrno  6348  (apocr.);  oltre  fumo 
4417  5215  5379.  —  Cfr.  Caix,  Orig.  229-30. 
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<  milieu,  qu'ils  se  mettent  sur  Tépaule  pour  parter  deux  seaux, 
«  accrochés  aux  deux  bouts.  »  I  due  sinonimi   cisalpini  sono  il 
friul.  bujinz  e  il  venez.   bi§ólo.   Del   primo   ho  toccato  la 
Àrch.  I  497  n,  portandolo  a   bi-congiu;  e  la  dichiarazione  fa 
accettata,  cfr.  Korting  11 62^  Meyer-Lubke  II  574;  dove  però  mi 
devo  far  lecito,  a  tacer  d'altro,  un  appunto  concernente  la  par- 
ticolar  significazione  del  composto,  in  quanto  egli  è  riflesso  dal 
friul.  bujinz.  Non  vi  abbiamo  cioè  un  bi-congiu  che  dica  'due 
volto  un  congio'  e  che  perciò  vada  senz'altro  confuso  con  Tit.  bi- 
goncio ecc.  Ma  vi  abbiamo  un  bi-congiu  che  si  riferisce  allo  stro- 
mento  in  quanto  ^li  porti  i  due  congi,  ossia,  secondo  la  vecchia 
e  buona  torminologia,  un  ^composto  possesssivo'  o  'aggettivale'. 
Ne  viene  una  presunzione  vie  più  ferma  della  schietta  latinità 
della  parola.  —  Orbene,  passando  all'altro  dei  due  termini,  cioè 
al  venez.  biQólOy  la  cui  etimologia  s^  può  dire  non  peranco  tontata, 
^li  è  certamente  notevole,  che  n'esca  senz'alcudb  stento  e  con 
assoluta  precisione  fonetica,  un  composto  che  per  il  suo  conte- 
nuto  e  la  sua  qualità   semasiologica  ('quello  che  porta  i  due 
congi  0  secchi  ecc.')  risponda  perfettamente  a  bi-congiu  se- 
condo ch'è  riflesso  nel  friul.  bujinz.  Poiché  bi'§ólo  sarebbe  l'esatta 
riproduzione  di  un  bi-gaulu;  dove  -gaulu,  cioè  il  greco  yarAó-^ 
occuperebbe  assai  bene  il  posto  di  congiu,  secondo  che  si  può 
vedere  nello  Stefano  s.  v.  Senonchè,  è  per  ora  da  obiettare,  che 
la  latinità  di  yavXo  'mulctra  etc'  sarebbe  troppo  scarsamente 
rappresentata  dall'unico  esempio  di  Plauto  e  da  quest'unico  ri- 
scontro che  la  voce  adriatica  verrebbe  a  offrirci! 

G.  I.  A 


CONTRIBUTI  ALLA  CONOSCENZA 

DE' DIALETTI  DELL'ITALIA.  MERIDIONALE, 

NE'  SECOLI  ANTERIORI  AL  Xm. 


DI 

T.  DE  BÀBTHOLOMÀBIS. 


T._  SPOGLIO  DEL  ^CODEX  DIPLOMATICUS  CAVENSIS'. 


(CoDiiiiiiAz.;  T.  sopra,  pp.  247-74.] 


§  IV. —  Appunti  sintattici. 

12é.  Notevole  un  avanzo  di  ablativo  assoluto:  *seepte  vie  andandum 
et  iogrediendum  *  872. 

1S5.  Notevole  Tuso  avverbiale,  vivo  tuttora  nel  napolitano,  deir agget- 
tivo bono,  quale  ne  appare  negli  esempj  seguenti:  *quem  fuori t  adpre- 
tiatu  per  tres  homines  bono  docios  de  loco ''842,  *ipsa  vinea  lavorare  vona' 
901,  'pellitia  serica  noba  et  bona  casita^  1016,  Mres  focacie  bone  faote  et 
coite*  1031,  'organea  ipsa  concient  bona*  1013  iv  229,  'organea  nostra  per 
illis  bona  conciaia'  1013  iv  222. 

126.  Frequentissimo  il  costrutto:  *bia  que  modo  se  anda\  per  la  quale. 

127.  Il  verbo  *  essere*  sta  per  *  avere*  nel  passo  seguente,  dove,  an- 
che per  la  forma  ben  popolare  del  participio,  ripugna  vedere  una  remini- 
scenza del  deponente  latino,  piuttosto  che  non  la  mera  traduzione  del  vol- 
gare: 'nulli  violentia  sumus  patate  a  cuiqua*  1057  viii  4. 

128.  Esempj  di  gerundj,  già  passati  alla  funzione  di  part.  pres.,  sono 
addotti  annumeri  69  72  74. 
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§  V.  —  Lessico. 

AvYERTEXZA.  —  In  quosto  spoglio  lessicale  s'intrecoiano  tre  serie  dirorae:  laverna- 
oola,  per  la  quale  ricorro  ai  confronti  con  le  odierne  parlate  meridionali,  compren- 
dendovi par  Taqailano  e  il  romanesco;-  la  latina,  e  la  greca. 

Consta  la  latina  di  voci  non  registrate  nei  glossar j  del  Foroellinl  e  del  Da  Gange; 
di  Tooi,  registrate  bensì  dal  Da  Cange,  ma  olitegli  derivò  da  documenti  della  nostra 
stessa  regione  e  che  si  devono  perciò  presumere  come  facenti  parte,  un  tempo,  del  fondo 
lessicale  di  questa;  e  finalmente  di  voci  pervenute  al  Dn  Cange  da  documenti  eatranei 
alla  nostra  regione  e  anche  ali*  Italia,  ma  dell'uso  delle  quali  giovi  conoscere,  per  una 
ragione  o  per  Taltra,  Pestenslone  geografica. 

La  serie  greca  non  è  molto  numerosa.  Vi  si  distinguono  due  categorie;  quella  delle 
voci  appartenenti  al  linguaggio  ecclesiastico  e  alPamministrativo,  e  l*altra  delle  voci 
entrate  nel  linguaggio  popolare,  che  spettano,  in  generale,  air  agricoltura  e  alle  arti 
meccaniche.  Son  tutte  voci,  nell'una  categoria  e  nell'altra,  che  provengono  dal  greco 
medievale;  e  formano  un  manipolo  non  poco  importante  per  la  oonsideraxione  cronolo- 
gica di  quello  strato  bizantino  di  cui  si  risentono  i  vernacoli  del  Meszogiorno,  e  di  cui, 
grazie  agli  studj  del  Morosi  e  di  Gustavo  Mbtbr,  fu  già  rilevata  qualche  vena  nt«l- 
l'estrema  penisola  (v.  Arch.  XII  76  segg ,  137  sgg.).  Molte  delle  voci  dateci  dalle  earte 
vivono  in  quelle  parlate. 

Ho  anche  accolto  in  questo  Saggio  lessicale  molti  cognomi,  e  i  nomi  locali  uscenti  la- 
tinamente in  -ano  e  -iano,  che  si  possono  aggiungere  a  quelli  studiati  dal  Flechia.  I 
nprs.  onde  sono  derivati,  provengono,  oltre  che  dal  De-Yit,  dagli  indici  del  YoL  X. 
parte  II,  del  'Corpus  Inscriptionum  Latinarum\  dove  son  raccolte  le  epigrafi  del  Bru- 
zio,  della  Lucania  e  della  Campania,  citati  semplicemente  per  CIL. 


abbocatore  avvocato,  v.  num.  60. 

aco  acu  ago:  'lavorata  ad  aou^  1058  viii  54,  ^oralem  unum  cum  vultuin 
ad  aco'  1058  viii  m. 

acsoczare  'assocciare'  uguagliare:  4nter  nos  acsoozammus  et  sortis  tra- 
didimus'  1009  1042.  Cfr.  *  sozza'  e  v.  D'Ovidio,  Arch.  IV  408. 

acquale  ni.:  ^cesinale  ubi  dicitur  acquale'  972. 

^adaquare  ortora*  1021,  irrigare;  v.  D'Ambra,  s.  v. 

adunare:  ^adunare  ad  aira  et  tritulare'  994  iii  18.  L'adunare  è  nell'abr. 
propriamente  *il  raccogliere  che  si  fa  del  frumento  nell'aja,  prima  di  treb- 
biare'. 

africazzanii  'panni  serici  africazzanV  1049  vii.  112.  Probabilmente  'afri- 
-cani';  cfr.  *planete  due  de  serico  de  panni  de  Africa'  1057  viii  26.  — *panni 
serici  af ricali'  1043. 

agella  e  ajella  ni.,  '  campicelli  '.  V.  Due.  s.  agellus.  Ajelli  appartiene  anclio 
alla  toponomastica  abr.  e  calabrese.  Cfr.  inoltre  Pieri,  Arch.  sappi.  V  137. 

aira  ara  aja,  v.  num.  10;  e  aggiungi:  'adunare  ad  atra'  994  in  18  più 
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volte;  por  *  tempore  de  are^  1656  s'intende  41  tempo  della  trebbiatura'; 
airateco  1021,  airaieca  1025,  aratica  1011  ^diritto  d'aja';  ni.  airola  airole 
V.  grindici.  E  ancora  atra  delFabr.  delFagnon.  e  del  lece,  Cremonesi  s.  v., 
Morosi,  Arch.  IV  119;  il  tarent.  arriva  sino  a  era.  De  Vincentiis. 

albanu  ni.:  *a  tu  al.''  V.  Due,  s.  albana,  *vitÌ8  species*. 

albule  ni.  Cfr.  Pieri,  Arch.  'suppl.  V  78. 

aliala  ni.  991  ii  319;  da  aliu  aglio,  cfr.  Flechia,  nll.  da  piante,  825. 

alipergum  'albergo'  ricovero:  'adunare  mihi  ibique  petre  et  cretra  et  uni- 
ter  nobiscum  alipergum  ibidem  fabrìcemus'  990  in  47. 

alluminare  illaminare:  Mpsa  ecclesia  cotidie  officiemus  et  allumiviemus 
die  noctuque'  1046  vii  23.  Cfr.  Laud.  aquil.  gloss.  s.  v. 

amalfitanicos  amalfitani:  'tarenos  bonos  am."  1057  viii  10;  amalfitani- 
ski:  'tari  boni  am.  triginta'  1058  viii  50. 

amendola  cgn.  1064,  ind.  del  voi.  viii;  v.  num.  17  19.  Occorre  anche 
nella  Cr.  del  De  Rosa,  p.  434,  nel  Regim.  Sanit.,  gloss.  s.  v.;  v.  inoltre 
Schuch.  I  219.  Presso  i  dial.  mod.  ben  gli  fa  riscontro,  col  suo  a-  mante- 
nuto, il  nap.  e  pugl.,  am§nn§la  (cfr.  le  forme  prov.  catal.  spagn.  e  portogh. 
in  Kòrting  535  e  i  nll.  d'Italia,  citati  dal  Flechia,  p.  826).  Il  tipo  ajmen- 
è  mantenuto,  contro  tutto  il  resto  d'Italia  (anche  l'abr.  dice  malta  tnal- 
lihkjf  mandorlo  -a,  mandorlina),  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia:  cai.  mt^n- 
nula  (Accattatis),  sic.  mendola  mennola  (Mortillaro,  Nicotra);  regioni  in  cui 
lo  ritroviamo  altresì,  come  nel  caso  presente,  quale  gentilizio  (p.  es.,  Men- 
dola e  sim.  a  Catania). 

ammessarumi  'decem  capita  de  iumentem  et  unum  ammessarum"  990. 
E  admissariu  e  va  col  rum.  armàsar,  Kòrting 210.  L'impronta  è  ben  popo- 
lare; ma  non  ne  trovo  riscontri  ne*  dial.  mod.,  e  nemmeno  nella 'Mascalcia' 
di  Lorenzo  Rusio. 

amminuare  diminuire:  'ipsa  pecia...  non  siant  aliquando  tempore  sub- 
tracta  aut  amminuata  per  nullum  modum'  1046  tu  27. 

anastasimon  1058  viii  38.  V.  Due.  gr.  s.  ayamaccfiog  ^fÀC^a, 

ondila  dei  è  ni.  assai  frequente.  Secondo  l'edit.  (v.  negli  ind.),  risponde 
alUod.  ancillara,  che  ne  sarebbe  una  corruzione.  A  me  sembra  che  sia  piut- 
tosto esso  nome  anelila  Dei  la  saccente  traduzione  del  popol.  ancillara  (si 
cfr.,  per  ciò  che  è  di  un  tal  processo  di  formazione  di  corti  nll.,  i  sic. 
sant'Andria^  santu  Conu  ecc.  e  la  spiegazione  che  ne  dà  l'Avolio,  Arch. 
suppl.  VI  73).  E  se  dobbiamo  credere  all'esistenza  di  un  antico  ancillara, 
cioè  *anguillaria,  ne  avremmo  un  esempio  del  fenomeno  *-n[g]ui- <-n</t-, 
ben  diffuso  nell'Italia  meridionale  (sic.  e  cai.  angidda,  bar.  'ngidd§  angq- 
nagghif  anguinaglia,  nap.  lece.  bar.  frutigillg  frungieddf  fringuello;  y.  pure 
Salvioni,  Post.  258),  da  mettersi,  per  ragion  cronologica,  a  fianco  del  frin- 
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gyllus  che  già  ci  vien  pòrto  da  un'epigrafe  cristiana  del  513;  De  Rossi  I 
958,  Schuch.  II  273.  Cfr.  Ascoli,  Riv.  di  filoL,  X  16-17. 

andare:  ^ àaTQ  aurum  tremissi  sepie  de  principes  de  suprascripta  ino* 
neta,  aut  si  alia  moneta  ebenerit  que  per  ratione  andaberit  *  870.  Ben  spiega 
Tedit.  :  *  moneta  quae  in  commercio  erit\  Frequente  la  formula:  'bie  ad 
andandum  et  ingrediendum*  872,  *bia  que  mòdo  se  anda*  1046  tu  6. 

afìdrella  andrelle,  nll.  Cfr.  Due.  s.  andrena  'viarum  eoncursus,  angi- 
portus'. 

anglone  ni.  856  i  54;  da  angulu,  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  137. 

angre  ni.  V.  Due.  s.  v.:  'intervalla  arborum  vel  convalles".  Gal.  angra^ 
ueogr.  axqa  '  terreno  prosciugato  lungo  il  corso  di  un  fiume  e  dato  airagrì- 
coltura'  (Morosi,  Arch.  XII  88).  —  angrisi  978,  abitanti  di  Angre. 

anguilleriumx  'fluvium  ang,''  1048  vii  98.  V,  num.  10. 

aniennarai  ni  *via  antiqua,  que  dici  tur  de  la  antennara"  1056  vii  296. 

antico:  'bia  antica'  901,  ^parietes  amid"  942. 

anzanum  ni.  Cfr.  Flechia,  nll.  da  gentil,  s.  v.  Ho  anche  un  ni.  amano 
dalla  Valle  del  Tirino,  alle  falde  del  Gran  Sasso. 

aplittu:  'et  alio  uno  adplicto  de  casa  ipsa  micbi  reserbavimus'  856,  *aplt- 
tum  fravvitum*  1046  vii  19,  'habeas  unum  apUttu  de  terra  nostra...  quod 
habeo  coniunctum  ad  ipso  muro  de  ipso  castello*  968,  'tribus  appHiora  de 
terra'  986,  'habeas...  unum  appUttum  cnm  ipsa  medie  tate  de  predictum 
ortum'  ibd.;  'corda  oralum  unum  de  serico  cum  aplicium\  in  una  enu- 
merazione di  arredi  sacri  del  1057  viii  26.  L'edit.  annota  (I  60):  ^adpUe* 
torà  vel  appUcium  valet  diversorium,  bospitium  >.  Ma  la  forma  cq^pUcium 
non  si  ritrova  nelle  carte;  e,  in  quanto  al  significato,  potremmo  beasi  sfor- 
zarci a  vedere  un  ^hospitium'  in  quasi  tutti  i  passi  riferiti,  ma  come  vederlo 
nell'ultimo?  Consuona  il  napol.  ackittf  'cumulo*  (donde  achiUarsf  appog- 
giarsi); cfr.  agnon.  ocAta,  abr.  appia  *  quella  catasta  di  covoni,  più  grande 
di  una  bica  ordinaria,  che  si  fa  nell'aja  '. 

appare  alla  pari,  v.  numm.  43  e  120. 

apperire  aprire:  'ipso  reiales  claudere  et  apperire*  1062  viii  192. 

appiczare:  'sicut  salit  (il  confine)  ab  ipso  flubio  et  appiczad  et  coniangit 
in  via  pubblica'  1022;  'toccare'  'collegarsi';  cfr.  l'abr.  appieda  *  prender 
per  mano'. 

appretiare  periziare:  'inquirerent  et  prosplcerent  atque  subtilius  appre^ 
tiarenC  1012,  *recepi...  una  asina  prò  appreHatum^  ibd.;  v.  D'Ambra  s. 
appriezzf. 

acqudy  col  signif.  di  'fiume'  'torrente'  (per  cui  v.  Due.  s.  v.)  è  assai  fre- 
quente: aqua  de  Fleschetole^  aqua  itricara^  aqua  fregdola,  aqua  palom- 
bara,  ecc. 
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aquara'.  ^  sìqmì  aqiuxra  discemit*  893,  Nel  pugl.  acquara  è  *  scolo  d*acqua 
piovana  aperto  nel  campi*;  -^  acquarola  ni.  1057  tiii  26. 

ara^  v.  aira. 

arcellam  arche tta,  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa, 
del  1058  TIII  38. 

arcupintu  ni.  1016»  'arco  dipinto*. 

arctàscellum  archetto:  'super  ipsum  arcttscellum  fabricatum*  1062  viii 
192;  nnm.  102. 

arenala  ni.;  v.  num.  7. 

*  ascia  et  asciane^  in  un  elenco  di  suppellettili  rurali  del  1042,  *assias' 
in  uno  del  1063  viii  210.  Cfr.  KOrting  864,  e  Meyer-Lùbke,  Zeitschr.  f.  d. 
dsterreich.  gymn.  1891,  p.  766. 

ossari  asserì:  'force  et  assari  inde  tulisset*  1006.  V.  Schuch.  I  206,  e 
Meyer-Lùbke  nel  luogo  ora  citato. 

assuma  sugna:  'medium  modiolum  de  fabe,  et  medium  assuma  et  due 
salme  de  vinum*  1047  vii  52;  od.  assoria  allato  al  più  frequente  nzgfia, 

asiracum  lastrico:  facere  debeatis...  parieti  usque  ad  astracum  de  unum 
solarium*  1034,  'ipsum  astracum  supranum  quod  ibi  facere  debet  ad  vincli 
et  spagne,  et  intonicet  illud  ad  calce  et  arena*  1056  Tir  281.  V.  Kòrting  860; 
uap.  dstrakf  astrfciellf  (D*Ambra),  cai.  sic.  dstracu  (Scerbo  s.  v.,  Gentili  p.  44, 
Avolio,  Arch.  suppl.  VI  97).  Il  Puoti,  Vocab.  domest.,  s.  v.,  traduce  dstrakff 
'terrazzo*;  e  cosi  pure  TAvoIio,  loc.  ciL,  'casa  con  solajo,  con  terrazzo'. 
Inoltre:  astracatore  'laterizj  per  terrazzo*:  'in  ipso  solarium  ponatis  tra- 
vos  bonos,  quanti  meruerit  et  asiracatore  bone...  ibidem  ponatis'  1034, 
* astracaturie*  1056  vii  281. 

aunitu  ni.  1021.  Da  alnus;  cfr.  Picchia,  nll.  da  n.  di  piante,  p.  826,  o 
Pieri,  Arch.  Suppl.  V  77. 

baccanare^nì.:  'fons  que  dicitur  de  lu  baccanare^  1063  viti  263.  Forse 
Io  stesso  che  'baccalaria*,  in  Due,  s.  v. 

baccia  vacca:  'unam  parium  de  bacete*  1047  ni  67|  *baccia*  ricorre  più 
volte  nella  stessa  carta. 

backarecze  ni.  1040.  V.  Due.  s.  v.  Si  dice  oggi  Waccareocia',  nelle  Pu- 
glie, la  parte  del  pascolo  destinato  alle  vacche.  Lo  Scerbo  però  traduce 
il  cai.  vaccarizzu  'grossa  mandria  di  vacche  e  buoi*. 

badu  guado:  'ad  badu  malore*  1016.  É  frequente  nella  toponomastica 
meridionale  e  ricorre  anche  nelPant.  sardo,  Guarnerio,  Arch.  XIII  119.  -'&a- 
dora  de  ipso  flubio*  1041. 

^balenem  unam^  1063  vili  210.  Cfr.  Due.  s.  balena. 

baUecelle  ni.:  'alle  6.*  1057  viii  26,  e  balloceUu  984;  balletellum  e  bai- 
litellum:  ^sicut  medio  balletellum  discemit*  1029  V  178,  'fine  quomodo 
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ballUellum  discernit*  985.  Occorre  anche  ballotellu  986  e  halletella  1006. 
Gfr.  num.  108  109. 

ballenara  ni.  Cfr.  Due.  a.  ballinus. 

balneara  e  baniara^  nll.  1030  v  181.  Cfr.  Bagnava^  in  Calabria. 

ballimonio:  'da  ipsa  bia  pulbica...  usquo  in  ipso  ballimonio*  1011. 

bullone  'vallone'  burrone,  fosso:  'line  bàllones  qui  discerni  da  terra 
opiscopii*  856,  *  potestatem  habeamus  de  ambi  ipsi  bulloni'  1031.  V.  D*Ovi- 
dio,  Arch.  XIII  422  n;  e  cfr.  s    valluncellum. 

baneum  ni.,  'bagno'. 

^bangam  unam',  in  un  elenco  di  oggetti  domestici»  del  1063  viii  210. 

barbane  zio:  '[ricevo  da]  Lupo  barbanes  meo  filio  Longuli'  848,  e  come 
cgn.  'signum  manus  Dominici  barbani"  932.  Ricorre  non  infrequentemente 
e  sempre  in  flessione  di  III  (cfr.  Bianchi,  Arch.  X  410  n).  É  di  tutta  l'Ita- 
lia medievale;  tra' dial.  merid. ,  vive  nel  barese  della  provincia  (Nittì, 
p.  14  n). 

barbutu:  'Dauferius  qui  cognominatur  barbutu*  1061  viii  155,  *  rebus  de 
li  barbuti'  1047  vn  31. 

barguiie  ni.  Cfr.  Due.  s.  bargus. 

barrile:  cgn.  'lohannes  6.,  1049  vii  95;  v.  varrilario. 

basare,  nel  ni.  'frcwa-boe'  1048  vii  97,  se  'bacia-bove'. 

basilico:  'constituìmus  ut  nuUus  basilico  vel  stratigo  nec  protospatarius 
ne  e  spatarius'  ecc.  899. 

batolla  ni.,  v.  Due.  s.  batus  3,  e  num.  7;  batollisi  abitanti  di  Satolla  994. 

battallia:  cgn.  Johannes  6.*  ind. 

bece  vece,  passaggio:  frequente  la  formula,  'cum  bece  de  bia'  cioè  *col 
diritto  di  passaggio'. 

bennere  vendere:  'intra  iste  suprascripte  finis  de  ipso  due  pectiole  ubi 
de  mihì  at  bennere  sortione...  nihil  raservavit'  826.  ' 

bentanus  'bene'  o  ' maleventano ',  frequentissimo. 

berga  verga:  cgn.  'lohannem  qui  dicitur  berga-turium*  1062  viii  201- 

berva  brevi  1030. 

bespanicum  ni.  V.  num.  80. 

bestarario:  cgn.  'Johannes  qui  dicitur  b/  1049  vii  95.  V.  Due.  s.  vest.,  e 
Schuch.  II  454.  Occorre  anche  negli  '  Annales  Cavenses',  MGH,  scr*  III  192. 

belellare:  'jumenta  una  pollitrata^  bacca  una  betellata^  scurie  tres  por- 
date  cum  ana  tres  filios  per  scuria,  capre  tres  filiate,  capre  tres  edale'  1029. 
Nella  'Synopsis',  I  lvi,  l'edit.  interpreta:  'vacca  cum  vitulo,  equa  cum 
puUo'.  Invece  s'avrà  qui  il  medesimo  signif.  che  han  gli  od.  cai.  vicefna' 
risi^  irciarisi,  verriarisi^  aniarisi^  indicanti  rispettivamente  l'accoppiarsi  della 
vacca  col  toro,  della  capra  col  becco,  della  scrofa  col  verro,  e  della  pe- 
cora col  montone.  V,  Flochia,  Postilla  sopra  il  fonom.  'ti  =  ci',  p.  543. 
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beliri  vecchi:  ^quinque  solidi  boni  betiri  de  domno  Sicardo'  859. 

betrano  e  vetrario  (monte);  v.  gli  indici.  Cfr.  Flechia,  nll.  da  gentil,  s. 
Ve  tran  a. 

bibanum  ni.,  *vib[i]anu,  Vibius,  CIL.  Cfr.  Fiechia  nll.  da  gent.,  s.  Yig- 
giano,  e  p.  84. 

bissile  1056  vii  302,  ^aliquante  viscilie  de  quercie*  1022.  L^edit  annota  : 
viscilie,  arborea  tenerae  aetatis.  Cai.  visciju  querciolo  (Scerbo);  ^biscillie-' 
tum  de  castaneis*  942. 

bisinianiii^  abitanti  di  Bisignano  ,1040. 

b-.Uulum:  'unum  faciolum  et  unum  biUulum'  976.  Cfr.  Due.  s.  vettis. 

boccale  Sparto  del  mulino*:  'ipso  molino  conciatum  et  hedificatum...  cum 
bocchale  et  canale'  1027  y  133,  'si...  necessum  ibi  fuerit  mole  seu  ca- 
nale vel  voccale  ad  ipsum  molinum'  1034  vi  5. 

beffe:  'sortione  nostra  de  terra  cnmboffe  da  predicta  via  in  suptu  usque 
ad  mare'  1026. 

bolumbrn;  'pastenent  ibidem  ficus  pera  bolumbra  cerasa  et  aliis  arbo- 
ribus  fructiferis'  1061  viii  174.  Lo  stesso  che  columbri:  *c.  et  pruna  sive 
damascina...  demus*  1022.  Qui  Tedit.  annota:  <etiam  nunc  apud  vulgum 
primi  ficus  fructus  nuncupatur>.  E  il  fico  volumbrella  del  poeta  quattro- 
centista Cola  di  Monforte  conte  di  Campobasso,  e  Tod.  napol.  colommra 
(D'Ambra),  cai.  columbra,  tarent.  culummiro^  bar.  k'iummff  che  già  appa- 
risce in  una  carta  del  1024  ('ubi  stat  ipso  columbo^),  citata  dal  Nitti,  36n. 
A  ragione  FI.  Pellegrini  ('Gola  di  Monf.  rimatore',  Cerignola  1892,  p.  10) 
pensa  al  gr.  xóqvfÀfios, 

botte:  'una  botte  da  bino  mittendam'  845. 

brache:  'unum  pario  de  brache*  968,  'pannu  de  brache  x\  in  un  elenco 
di  oggetti  domestici,  scritto  da  mano  del  X  sec,  a  tergo  di  una  perga- 
mena del  988  II  261,  'brache  pario  V  ibd. 

brebicelli  'brevicelli'  1064  viii  291. 

bronitore:  'est  bronitore  et  est  residente  ad  curte  domnica'  1048  tu  84; 
imbrunitore? 

'bucticina  quattuor'  1063  viii  209. 

bunanum  ni.;  "^bonanu,  Bonus. 

butiaru  cantina;  'vinea...  cum  predicto  buttaru  et  ipsa  cirvinara  de  su- 
pra  ipsum  astragum  de  predicto  buttarum'  1009  iv  157.  Campb.  touttar^, 
D'Ovidio,  Arch.  IV  147. 

buttone,  cgn.:  'lohannes  buttone"  1049  vii  99. 

caba  torrente:  'una  caba  unde  per  imber  aqua  decurrit'  1034  y  251.  Cai. 
cavuni  (Scerbo),  nap.  cavpnf  burrone  (D'Ambra). 

caballinum:  'pario  de  ferri  caballini  uno'  1042,  cgn.  'Aurelianum  pri- 
miceri um  cognomento  caballinum^  fìlium  quondam  Petri  caballini^  1025. 
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cabucelkif  v.  cabecella. 

cacare:  cgn.  *Romualdus  qui  dicitur  caca-lu-iuba'  1048  vii  100,  num.  68, 
'heredes  de  hominibus  qui  bocabat  cacà-in-santi  *  990. 

caccabelli  cgn.,  ind.  del  voi.  iv;  xdxxapog^  lat.  caccabus;  donde  il  cai. 
kùh?tamu  (Morosi,  Arch.  XII  93),  otrant.  hahkavedda  (Pellegrini,  Arcb. 
suppl.  Ili  64),  abr.  cùccantf  cdccamf  caccamiu§^  rom.  cuccamo  e  il  tose,  cuc- 
cuma^ corso  kahhaxiu  (Guarnerio,  Arch.  XIV  179). 

calahritano,  cgn.  1020,  *  calabrese*.  Nel  'Chron.  Salem.*,  M6H,  sor.  Ili 
527,  son  chiamati  *calabritani  sarraceni*  i  saraceni  di  Calabria. 

calcara  'fornace  da  calce':  ni.  'ubi  calcare  dicitur*  1049  vii  104;  cal^ 
carola  ni.  1053  vii  216.  Il  Tommaseo  s.  v.,  dice  siciL  calcara^  ma  v.  Ascoli, 
Arch.  1  288  363  383.  Cfr.  Petrus  calcarario  1061  viii  171.  Nella  Cron.  del 
De  Rosa:  'tu,  carcararo,  che  vinde  la  coppa  che  sta  alla  carcara\  p.  450. 

calvarex  *dixit...  quod...  Jaquintns  introisset  in  rebus  sancti  Maximi... 
et  calvasset  et  exfossasset*  982.  L'edit  annota:  ^ calciare  scilicet  arboribus 
nudaret\ 

calzare:  'vestire  et  calzare  debeatifl'  1031.  —  calzari:  *dentur  ei...  dua 
pari  de  calzari^  1028  v  142.  —  calze  calzoni:  'unum  pario  de  brache  et 
calze*  968,  'pario  de  calze  ir,  in  un  inventario  di  oggetti  domestici,  scritto 
di  mano  del  X  sec,  a  tergo  di  una  pergamena  del  988.  •—  caholario:  cgn. 
*Iohannes  caholario*  1058  viir  47. 

cammisulatum:  'unum  cammisulatum  femminile*  976;  una  specie  di 
camicia? 

cammara^  cammarella,  v.  num    19,  47. 

camminatella  ni.  1006;  col  probabile  significato  originario  di  'casa*, 'ca- 
mera*; v.  Due.  s.  V, 

camisa  camicia,  e  camiso  camice:  'recepit  camiso  unum*  902,  'unum 
camiso  et  una  camisa^  968;  ^cammisa  tres*  camici,  in  un  inventario  di  og- 
getti appartenenti  a  una  chiesa,  del  1063  viii  209. 

camniare  cambiare  976;  camnium  ibd. 

campanaro  campanile:  'usque  cantonem  campanari  ipsius  monasterii* 
1063  vili  209.  É  del  nap.,  delUagnon.,  del  cai.,  deirarpinate  (Parodi,  Arch. 
XIII  301). 

campanella:  cgn.  'Heupraxia  libera  femina  que  nominor  e*  1038. 

campanole  ni.  1030  v  195.  Poiché  n  può  anche  rappresentare  n,  cfr. 
num.  33,  non  è  chiaro  se  si  tratti'  di  'campana*  o  di  'campagna*. 

campilianu  ni.,  ^campylianu,  Campylius,  GIL. 

campitellu  ni.  1029  v  172. 

cancella  ni.  1030  v  194;  -  cancellata  ni.  1035  vi  47;  cfr.  Racioppi,  s.  Can- 
<^ellara;-    cancellaru  'costruttor  di  cancelli*,  cgn.  1071  viii  177. 
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cannitello  ni.  Gfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  79. 

capazsana  ni.  Cfr.  Flechia,  nnll.  da  gent  s.  -ano. 

capessunii  *  capre  undecim,  capessuni  tres,  obes  tres'  1053  vn  198;  *ca- 
pezzone'  specie  di  cavallo?  NelFabr.  vuol  dire  'capo'  e  anche  ^ricchissimo*. 

capetania  scorta:  'ipse  alie  due  sortis  cum  tota  ipsa. eap^tom'a,  que  su- 
pra  diximus'  1029.  Il  tarent.  capiiànif  è  'la  quantità  di  bestiame,  semenze 
od  altro  che  il  padrone  dà  al  fittaiuolo  come  dote  per  restituirle  al  ter- 
mine della  conduzione*  (De  Vincentiis). 

capistrellum  cgn.:  'filio  Truppoaldi  qui  vocabit  e*  990.  Cfr.  capislrelloy 
ni.  della  regione  mar^icana  e  Capestrano,  già  Capi$trano^  ni.  abruzzese. 

capizuto  cgn.:  'Stefani  capizuto"  1054  vii  227;  *  capocchiuto'  (cfr.  d'Am- 
bra 8.  capizzo)  ovvero  'capocciuto'  testardo  (a  'capoccia*  dell* Italia  cen- 
trale, risponde  il  nap.  capuaiellf), 

copiare:  'ipse  infaotulum  debeat  capirne  ipsa  ammalia  et  curam  bonam 
inde  abere'  993;  domare.  V.  Due.  s.  caplum,  fune.  E  cfr.  Tod.  abr.  scapala 
'lasciare  andare  i  cavalli  liberamente  al  pascolo*.  Il  cai.  scapilari  è  're- 
star da  lavorare*  (Scerbo). 

cappilare:  'licentiam  habeatis  vos  et  vostri  eredes  òmni  tempore  cappi' 
lare  et  tollero  vobis  tanta  lingua  de  ipse  silbe  mee'  1013? 

cappu  cappara,  v.  num.  34. 

capranicus  ni.,  v.  num.  80.  —  caprile  e  caprilia  nlL  —  caprulu  ni.,  v. 
num.  7. 

caprena  caprina:  'lena  caprena'  1063  viii  216.  L* e  si  dovrà  all'analogia 
illusoria  di  prisu  presa  num.  5. 

capsaia  'cassata'  nulla:  'monimina  illa  nobis  daret  salbam,  ut  non  fiat 
ipsa  capsatam*  1025,  cioè  'affinchè  poi  non  siano  cassi  e  nulli*. 

caput  'de  unu  latu  et  de  unu  capu*  e  formula  frequentissima. 

carafoli:  'unum  pare  de  cara  foli*  1058  viii  66;  caraffa,  nap.  carrafella^ 
De  Rosa,  p.  436? 

carnarai  cng.  'Leonis  qui  dicebatur  e*  1059  viii  129.  Il  nap.  camara 
equivale  all'it.  carnaio, 

carrara  'via  carraia*:  'fecisset  per  ipsa  rebus  via  carrara^  982  (nel  pugl. 
od.  carrara  è  'carreggiata');  carrarola  917.  Anche  si  ha  '  vìa  carrada*  857; 
ma,  isolato  com*  è,  si  direbbe  un  lapsus. 

carrieatai  'una  sauma  de  ligna  bona  insta  carrioaia*  1035.  Cfr.  Regim. 
Sanit.  gloss.  s.  v. 

carzareì:  cgn.  ^xoaiayriyos  tov  xuQ^aXeyafjifiios*  1058  viii  37. 

Gasane  ni.  V.  Due  s.  casana. 

casatiina:  'terra  da  la  pesone,  de  modiis  duo,  que  est  casaitina*  868. 

casella:  'liceat  nos  inde  excudere  ipsa  casella  minore   quod  inde  ipsa 
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habemus'  1063  viii  219.  Il  cai.  casella  è  ^capanDa',  *  torretta*  (Scerbo);  e 
cosi  sì  dice  casedda  nelle  Puglie  una  'specie  di  capanna  costrutta  con  pie- 
tre a  secco*. 

casolla  e  casolle  nll.  Il  Due.  spiega  'casula*:  'minor  casa  seu  occIesia\ 
Quanto  al  sufi.,  v.  il  n.  7. 

casilianum  ni.;  gens  Ca siila,  De-Vit. 

cassilanum  ni.,  *cassilianu  *Cassilius.  Il  nps.  non  è  documentato; 
ma  è  senza  dubbio  contenuto  nel  ni.  retico  ^Oassiliacum*,  De-Vit  s.  v. 

castanei  castagni:  'terra  cum  vinea  et  aliquanti  castaneV  1020;  eastanie: 
'arbori  de  eastanie'  857;  caslanietu  è  assai  frequente. 

castelione  'Castiglione*  ni.  877;  -  casielgloni  ni.  1056  vii  293. 

castrezzano  ni.  1047  vii  61;  ^castricianu,  Castrici us,  CIL. 

caia-  xavd,  V.  num.  112.  Qli  es.  ivi  raccolti  ci  presentano,  ben  fissato 
nella  toponomastica,  il  particolare  uso  che  di  cata^  suol  farsi  tuttora  nel 
dial.  di  Campobasso,  per  indicare  direzione  verso  un  luogo.  Onde  Caia- 
lupo,  Catabate^  Gata-Maurici  saran  venuti  a  risultare  dalle  frequenti  ellissi 
del  verbo  in  proposizioni  come:  'andare  da  Lupo,  dall* abate,  da  Mauri- 
7Ìo\  --  E  qui  sia  lecito  aggiungere,  agli  esempj  allegati  dal  D*Ovidio«  que- 
sti, che  raccolgo  da*  lessici  meridionali,  ne*  quali  si  mostri,  più  o  meno  evi- 
dente, la  particella  greca:  sic.  catabrinnuli  grondaja,  catacogghiri  *  coglier 
per  via*  raggiungere,  cataminu  'di  meno  in  meno*  ratealmente,  catamiari 
'avviare*  spingere,  cataminarisi  indugiare  (Nicotra,  Mortillaro);  cai.  ccUa- 
nannìt  bisavolo,  vecchio  decrepito,  ni.  Cataforiu  o  Catakoriu,  catacogliare 
e  catacollare  'andare  alPingiù  in  fretta*  (cfr.  sic.  e  regg.  cuddari  partire, 
che  è  il  collare  delle  navi,  nella  nota  canzone  di  Rinaldo  d*Aquino  ^Già 
mai  non  mi  comforto*),  cataforchia  (molis.  catafuorchify  abr.  cafurkif)  co- 
vile  spelonca  catapecchia  (Scerbo,  Morisani,  Accattatis);  agn.  m§urf  cor 
tameurf^  volda  catavolda^  pQtd^  catapoidf,  'muro  muro*,  volta  per  volta, 
piede  innanzi  piede  (Cremonesi);  abr.,  dial.  di  Scanno:  catamenarsf  'intro- 
mettersi nelle  faccende  altrui*,  caia^fony  fola  (Finamore).  Il  campobass.  ca- 
tnpi^zzfy  è  pur  del  nap.,  sic,  cai.,  teramano  (Savini),  e  anche  del  romaue- 
sco  (catapezzo  nel  gloss.  delle  poesie  del  Belli,  ediz.  Morandi).  Il  Racioppi, 
s.  Chiaromonte,  ci  dà  infine  un  'monte  Cata'^rozzo''  dirupato  'rotto*,  in 
Basilicata. 

catabulu  ni.  1064  vili  269.  Cfr.  i  cai.  hatévulu  katé§ula  Sfossa  lunga  e 
stretta  perula  propagginazione  delle  viti*,  che  il  Morosi  riconnetteva  giu- 
stamente al  pgr.  xcrra^SoAif,  Arch.  XII  95  (v.  anche  Kdrting  1726).  Quanto 
al  genere  però,  siamo  al  mgr.  xaxàfhXog,  Due.  gr.  s.  v.,  che  è  già  catabw- 
Inm  negli  spogli  dello  Schuchardt,  II  133. 

catanicticon  1058  viii  38.  Cfr.  Due.  s.  xavayvxrixci 
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catena:  Mpsa  filia  mea  dentur  ipsi  filli  mei,  qaando  se  maritaberit,  cai- 
darà,  frexoria,  catena^  1028.  Qui  più  specialmente  'catena  da  focolare*.  ^ 
catenelle:  *  candele  costantinopolitane  decem  cum  catenelle*  986  ii  233;  ca- 
tenella ni.  1018. 

eatoiu  'stanza  terrena':  Mngrediendum  et  regrediendum  a  snper  in  ipso 
solario,  quam  in  ipso  eatoiu,  cum  omnia  vestra  utilitate  per  ipsa  regia  de 
ipso  eatoiu.,.  et  talem  vicem  abeatis  per  ipsa  regia  de  ipso  catoium''  1031, 
^dibidimus  ipso  katodeum  de  ipsa  casa  suprana'  1046  vii  10,  *catodeo^  1057 
Tiii  9  (si  tratta  di  una  casa  appartenente  a  un  greco).  E  il  hatoju  del  bov. 
e  del  siciliano  (Morosi,  Arch.  XII  92),  catuoju  del  cosentino  (Scerbo  s.  v. 
e  Gentili  p.  12)  *  stanza  a  terreno';  nel  regg.  col  valore  di  *  cesso'  (Morisani); 
dal  neogr.  xattiystovy  secondo  lo  Scerbo  e  il  Morosi,  e  col  decisivo  con- 
senso dell'accento  (katóju).  Sa  d'arcaico  la  forma  hatodeum,  sull'accento 
della  quale  non  abbiamo  sicuro  giudizio.  Ma  nessuno  vorrà  staccarla  da 
katóju^  0  metterla  in  relazione  immediata  col  pgr.  e  poet.  ocarovdaZog. 

cat3otti  nprs*: 'terra  Catzotti\  Gfr.  il  Gatti us  delle  iscrizioni  meridionali, 
contenuto  nel  ni.  Cacciano-,  Flechia,  nll.  deriv.  dal  gent.  s.  v. 

cammisali:  'passi  cammisali  quadraginta  de  longitudinem'  981.  Kedit. 
annota:  'idest  passi  ad  mensuram  perticae  (a  voce  xafjtaSy.  Cfr.  il  cai.  ha- 
maci^  dal  neogr.  xafjtaxt  (Morosi,  Arch.  XII  90). 

cauda:  num.  29.  Forse  'acqua  calda';  cfr.  'acqua  fregdola'  negli  ind.  de' 
singoli  volumi. 

cento:  'quanta  eenta  in  ipso  monasterio  introierit'  1052  vii  193.  Nel  Sa- 
iRrnitano  chiamano  centa  'una  certa  quantità  di  cera  che  suole  offrirsi  in 
dono  a  una  chiesa'. 

centre  chiodi,  borchie:  'finali  et  centre  faciendum'  986  ii  236,  in  una  li- 
sta di  oggetti  appartenenti  a  un  greco.  V.  Morosi,  Arch.  XII  94,  cui  agg. 
pugl.  c§ndraunf^  nap.  cendr§Ua,  cosent.  cintriddi, 

ceraptata:  'quattuor  ceraptata  doargentata'  1058  vili  38;  candellieri,  mgr. 
xriqinntrigy  Due.  gr.  s.  v. 

cerasa  ciriegi:  'pastenent  ibidem  ficus,  pera,  bolumbra,  cerasa  et  aliis    . 
arboribus  fructiferis'  1061  viii  174;  ni.  cirasulu  856,  amareno. 

cerbarezsei  ni.  'ubi  cerharezze  dici  tur'  1051  vii  165  e  166,  cerbaricia 
1029,  come  nel  'Chron.  Salernit.'  MGH,  scr.  Ili  514.  Cf.  backarecze. 

cerbitu  ni.  1014. 

cemmarola  e  cimmarola  1056  vii  275  ni.  Forse  da  'cima'. 

cercum  querciolo:  'usque  susum  ad  ipsum  cercum*  976,  'da  Salerno  ab 
ipsum  predictum  cercum*  ibd.;  -  cercetum  querceto  1064  viii  201,  cfr.  Fle- 
chia, nll.  deriv.  da  nomi  di  piante  834;  *  cerqua  quercia:  ^cerque  que  ibi- 
dem sunt'  992;  -  ceì'za:  'terra  cum  arbusta  et  aliquante  cerze*  1036,  'ab- 
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scidere  ìpse  cerse  1038  (è  del  napol.  del  sic.  e  del  caL);  ni.  'acqua  quo 
dicitur  pullu  de  cerzia  gallara*  1049  vii  111.  V.  nam.  38;  e  cfr.  s.  quercia. 

cercla  *  cerchi  da  botte*:  'ad  conciandum  organea  da  binum  ipsius  ar- 
chiepiscopii,  et  prò  faciendum  ipsa  cercha"  1021.  Ancora:  'ipse  buctì  dua 
cercla  bona'  1006. 

cerreta:  'castanieta  quercieta  cerreta^  960;  y.  num.  5. 

cetraro'.  'abeamus  et  biginta  cetra^  quale  meliori  fuerint  in  ipso  cetraro* 
980;  luogo  coltivato  a  cedri,  che  qui  possono  essere  anche  'cocomeri*, 
'cetrioli';  pugl.  citr^^  abr.  c§trgnf. 

cibila  'Civita^  città,  v*  num.  59. 

cillaro  ni.  'sunt  ipso  vinee  in  ipso  eluso  de  sancto  Angelo  de  loco  cil- 
laro''  1039  vi  116.  Trattandosi  di  luogo  coltivato  a  vigneto,  non  è  impro- 
babile che  sia  da  cellari  u,  il  cui  continuatore  è  nell'abr.,  nel  nap.,  e  nel 
calabrese  (ciddaru),  Pieri,  Arch.  XH  114,  XIII  330,  Guarnerio,  Arcb.  XIV 
392.  Cfr.  inoltre  Kórting  1779,  Salvioni,  Nuove  Post.  p.  6. 

cimenta  cementi:  *^dibidere  mecum  ipsa  cimenta  et  prete  et  ligna'  935. 

cintruto:  cgn.  'Stefani  cognomento  c\  927. 

cinurio:  'yconam  argenteam  gemmis  et  auro  laborata  et  cinurio  unam'' 
1058  vili  67;  mgv^xaiyo{Qyios  xatyovQios  e  ««i'-,  Due.  gr.  s.  vv. 

cippilu  ni.  1011.  Cfr.  nap.  ct/7p^  'ceppo'  tronco,  arbusto  (D'Ambra),  Pieri, 
Arch.  suppl.  V.  83  177. 

^ eircitoi-ium  unum  de  lino',  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una 
chiesa,  del  1063  viii  209.  Sarà  lo  stesso  che  circitorium^  Due  a.  v. 

ùircli  ni.,  v.  p.  253  n. 

drnegla:  'rebus  de  segna  et  cirnegla'  1047  vii  31.  Dal  cotesto  non  emerge 
chiaro  se  trattisi  di  ni.  o  di  prs.  A  ogni  modo  è  da  cfr.  il  nap.  c^michjf^ 
sic.  cirnigghia,  corso  cernilu^  ant.  gen.  cerneio  e  mod.  ^erneggu  crivello. 
V.  D'Ambra  s.  v.,  D'Ovidio,  Arch.  XIII  421,  Ascoli,  I  354  n,  Il  129  n,  Guar- 
nerio,  XIV  155. 

cirmnarai  'predicto  buttarum  et  ipsa  cirvinara^  1009.  Il  Duo.  riferisce 
'cervinaria'  dal  'Chron.  Cassin.'  e  dal  'Chron.  Oasaur.',  e  interpreta  'cella 
vinaria'.  La  spiegazione  pare  accettabile,  malgrado  l'intoppo  della  in- 
frequente caduta  dell'-a.  -  Ceroinara  è  nome  d'un  villaggio  in  prov.  di 
Avellino. 

cisina:  'pecia  que  dicitur  cisina  Jaquinti'  1030  v  192.  Il  Duo.  cita  ^ce- 
Sina'  da  una  .carta  salernitana.  Però  non  tradurrei,  con  lui,  'selva  cedua \ 
ma  piuttosto  'terra  sterile',  'sodaglia',  col.qual  signif.  si  trova  tuttora  nel- 
l'abruzzese. Cfr.  Mussafia,  Beitrag  s.  cesa,  Salvioni,  Post  259.  •  cesinole: 
'alia  pecia  que  est  cesinale'  972,  'alio  castanietum  et  cesinale'  ibd.,  'cesi- 
naie  ubi  dicitur  acquale'  ibd. 
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cispite  cespite,  proprietà:  'volumus  ut  liberi  vadant  (gli  schiavi)...  qui 
habuerint  cispite^  cum  suo  cispite^  et  qui  cispite  non  habuerint,  sufficiant  il- 
lis  liberiate  sua*  868  I  81. 

clianu  ni.;  cfr.  Fiechia,  nll.  deriy.  da  gent.  s.  Chiovano. 

clusura:  Moco  que  dicitur  clwura*  848;  Due.  s.  v.;  clusuricella  1038. 

cofinella:  cgn.  'Bona  e*  923.  Cfr.  Due.  s.  coiBnus. 

coleiara:  'una  eolciara  et  uno  plomacio  bindat*  1008;  v.  Kdrting  2013. 

calcitrai  *uno  lecto  cum  lena  et  coleitra  et  plumateo*  845;  K&rting  2318. 

columM;  v.  boi  umbra. 

compara  compera:  Uradidimus  vobis  et  transactum  prò  ipsa  suprascripta 
compara^  1014  iv  247. 

^cona  una*  1006;  elxóyji.  E  del  voc  e  v.  Morosi,  Àreb.  XII  89* 

conberzara:  'via  e'  1047  vii  38;  'commerciara'? 

conciare  assettare  ordinare  e  sim.:  'pellitia  serica...  bona  cusita  et  bene 
conciata^  1009,  'inclita  ipsa  molina,  qualiter  conciata  vel  edificata  sunt* 
1018,  'molina...  regere  et  conciare^  ibd.  Col  medesimo  signif.  è  nel  voc; 
V.  Due.  s.  V.,  dove  son  citati  esempj  dal  'Chron.  Cassin.'  —  Inoltre:  'vinum 
nos  portemus...  ad  eellarium...  et  adiubare  ad  conciandum  et  studiandum* 
1029  ▼  181,  'mittant  illut  ipso  vinum  salvum  in  organeum  ipsius  mona- 
steri! per  illis  bonum  conciatum  et  studiatum*  1029  r  184.  Qui  è  'spre- 
mere*; cfr.  il  cai.  cuonzu,  pugl.  egnzf  e  il  sardo  log.  honzu  (Guamerìo, 
Arch.  XIV  393),  che  indican  tutti  'quel  cesto  di  vimini  dove  si  metton  le 
ove  0  le  sanse  da  spremere  sotto  lo  strettoio*  —  Ancora:  'faciant...  toti 
ipsi  labori  (dopo  essere  stati  raccolti  suiraia)  bactere  et  conciare^  ossia 
'iacciano  battere  e  vagliare*  il  frumento  o  altro  (conciare  per  'vagliare*  è 

neU*abnizzese). 

« 

^concoUna  una*,  in  un  elenco  di  utensili  domestici,  del  1057  viit  54.  E 
deirod.  romanesco. 

*condacim  unum*  1058  viii  38;  mgr.  xoMdaxiov^  Due.  gr.  s.  v. 

congna  ni.  'ubi  a  ìb.  congna  dicitur*  1041,  da  cuneu;  cfr.  Pott,  Zeitschr. 
cit.  XVI  124,  Racioppi  s.  Cognato,  Pieri,  Arch.  suppl.  V  146;  ooniclum: 
'  mannariam  unam,  pennam  de  mannariam  unam,  coniclum  simili  ter  de  ma- 
ria unum*  1063  viii  210;  cuniulu  ni.  1030  v  190.  Cfr.  i  pugl.  cai.  sicil. 
cunu  cunetta  zeppa,  tarent.  curiato  scure;  e  inoltre  Salvioni,  Post.  262, 
Pott,  1.  e. 

consa  cunse  ni,  scritto  anche  cumpsie.  Due.  s.  comps  '  lignum  quoddam  \ 
La  trìplice  scrizione  occorre  anche  nel  'Chron.  Salem,*  e  negli  'Annales 
Caven.*,  MGH,  scr.  Ili  ind.  del  voi. 

coperclisi  1001,  abitanti  di  Coperchio. 

corace  ni.  1034;  dal  nprs.  Corax  -cis.  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  42. 
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corcoma:  *octo  solidos  costantinos  et  una  corcoma*  966;  mgr,  xovQxovfia 
capestro. 

^corcebaldu  l\  in  un  elenco  d* indumenti  del  988.  V.  Due.  s.  *curciii- 
baldus*. 

cornitu  ni.  1047  vii  49.  V.  Flechia,  nll.  da  nn.  di  piante,  p.  829. 

coronara  ni.  1061  vili  163;  da  coronariu  lupinella. 

correianu  ni.  *coridianu,  Coridius,  De-Vit.  Per  ciò  che  è  di  -«Vz- 
da  -idja-y  v.  Picchia,  nll.  da  gent.  p.  88-9. 

costmea:  *uno  capite  tenet  in  terra  quo  est  costinea  de  puteum*  1058  ti.i 
95;  forse  *  attigua  al  pozzo'. 

cretaru  ni.  1024;  da  'creta'. 

cretaczu  ni.:  'ubi  a  lu  cretaczu  dicitur'  1062  vm  193,  'cretaccio',  ter- 
reno argilloso;  cfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  87. 

cribu  crivello,  in  una  serie  di  utensili  del  1053  vii  198;  cai.  crivu  (Mo- 
risani  s.  v.,  Gentili  p.  43).  Cfr.  K6rting  2266. 

crisione  cresta,  Tetta:  'in  susu  per  cristonem*  988,  'usque  in  cristone  in 
quo  plescaturia  sunt'  ibd.,  'per  ipso  cristone  recto  descendente^  ibd.  Cfr. 
Pieri,  Arch.  suppl.  V  145. 

cruce  croce:  *una  cruce  de  rame'  1006  'ubi  batti vimus  ipsa  cruce'  100'.); 
cructcUxs  crocette,  in  un  inventario  di  arredi  sacri  del  1058. 

cubecella:  Me  plenarie  ipse  grado  fabrite  et  de  ipsa  cabucella  (l.  cub.ì) 
de  predicte  grado  et  de  ipse  apothecelle  de  sub  ipsa  cubecella'  1030  v  194. 
Sarà  la  'volta  della  gradinata';  cfr.  Tommaseo»  s.  cuba. 

cupella  ^ sorta  di  misura  di  capacità  per  cereali  e  simili':  'deant  nobia 
exinde  terraticum  de  sex  cupella  uno'  966.  Nel  vocab.  ital.  coppella  (Tom- 
maseo), roman.  cupella  (Belli,  ediz.  Morandi,  gloss.);  cai.  oupieddu  amia 
(Scerbo).  V.  Schuch.  II  108,  Salvioni,  Post.  262. 

cupo:  ^fenestras  cupas*  1022;  l'edit.  annota:  <idest  fenestras  tegmine  ita 
adumbratas,  ut  per  ipsas  nequeant  aspici  domus  vel  loca,  ex  adverso  po- 
sita>;  "  ni.  lama-cupa;  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  124. 

deficium  edificio:  'quod  aput  vos  melioratum  paruerit  in  deficium  aut  in 
quavis  parte'  911;  cfr.  edefidu  num.  21. 

derropare  dirrupare:  'si  ipso  molinum  quam  ibi  fecit  dirrupasseV  978. 
Cai.  sdirrupari^  abr.  tarrupd, 

^dialogxim  unum'  in  un  elenco  di  utensili  appartenenti  a  una  chiesa,  dsl 
10G3  vili  209. 

diarodanumi  *manule  de  siricum  diarodanum"  1057  vm  26.  Cfr.  Due.  s. 
diarodinum. 

disfamare  pubblicare,  manifestare:  'quurn  nostra  vona  esset  vindendi  rfi- 
sfantaviinus  voluntatom'  845. 
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dolala:  ^tertiam  pars  ipsa  lingDa  da  laborem  nobis  dare  dolala  [debea- 
tis]'  884.  L*6dit.  annota:  <a  dola  pars  nel  portio>. 

domascina:  *columbri  et  pruna,  sive  domascina  que  ibi  fuerit'  1022;  cfr. 
Storna,  Arch.  IV  387,  ecc. 

domnicum  principesco:  frequenti  *pratu  domnicum\  *  terra  domneca"  810. 

dragonavit:  *  magna  pars  de  rebus  ipsa  prò  inimdatio  aquarum  que  ivi 
superabundavit  et  dragonavit*  1009.  L'edit.  annota:  «Quid  per  rfr,?  Haec 
vox  deest  in  Du  Gange;  fortasse  valet:  fines  disrupit>, 

dragonea  ni.  Va  certamente  co'nll.  sic,  *a  Bragunara^  'a  Dragunia  che 
l'Avolio,  Arch.  suppl.  VI  104,  fa  rivenire  dal  gr.  tQayioy  caprile.  Ma  Tas- 
serzione  dell'Ascoli,  XIV  339  n,  che  si  risalga  alla  base  óqaxoyx'^  ha,  pel 
caso  e  per  l'ambiente  nostro,  un  valido  appoggio,  anche  nelF  ordine  ideo- 
logico, neiraltro  nL  *aqua  draguntiu\  che  è  come  dire  '  serpentaria \ 

dulcare  macerare:  ^dulcare  Unum  nel  cannabum'  987  ii  250,  4inum... 
totum  illut  faciant  dolcare*  101 1  iv  180. 

duliaria  ni.:  'sancta  Maria  de  duliaria"  1032  v  212» 

durano  ni.,  *dur[i]anu,  gens  Duri  a,  De-Vit.  Quanto  air-i-,  Flechia, 
nll.  da  genL  p.  84. 

edare^  v.  s.  betellare. 

^edone  persone*  853;  idonee. 

efistula:  *de  alio  capite  fine  plateam  sub  ipsa  efistulam  publicam*  853. 

ensetitu  848,  v.  s.  ins. 

erbaru  ni.  998,  *a  lu  erbaru'  1057  viii  26;  da  ervu;  cfr.  Kòrting  2849. 

ercle  ni.  v.  ir  eli. 

^ergadiu  unum\  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa 
greca,  del  1058  viii  38;  mgr  èQylfioy  'opusculum*,  Due.  gr.  s.  v. 

escla  esoleta  aesculu  956,  cfr.  num.  30. 

escì-iptu  scrittura:  *per  oc  escriptu  promictemus'  842. 

essita  uscita:  *casa...  cum  trasita  et  essita  sua'  1004  iv  41. 

^euchologia  dua*,  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa 
greca,  del  1058  viii  38  e  vin  67.  È  il  neogr.  evxoXóyi. 

exfossare  'sfossare',  v.  s.  cai  vare. 

expelutum  richiesto,  v.  num,  74. 

eoDuti  usciti,  V.  num.  74. 

fàbale  ni.  972,  num.  79,  cfr.  Racioppi  s.  v.,  De  Vincentiis,  vocab.  tarent. 
s.  favaio. 

fabrito  e  frabito  fabbricato:  *casa  fàbrila^  905,  'parietes  frabitum'  ibd., 
'parietes  frabiti"  ibd.,  'tnrris  frabita'  ibd.  (altri  es.  sono  al  num.  53);  fa- 
britola  ni.  1057  vili  26. 

faccitergulum:  'unum  faccitergulum  plumatum'  1058  vili  67.  Cfr.  Due. 
s.  *faceitergium'  e  'faccitergula'. 
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faciolum  fazzoletto:  'unum  camisulatum  feminile  et  unum  faciolum*  976, 
'camisu  et  faciolum  et  rittula'  ibd.  ^faciola  U\  in  un  inventario  di  mano 
del  X  seCy  a  tergo  di  una  pergamena  del  988  ii  261.  Nap.  fazsulf;  cfr. 
Kórting  3218. 

facora:  ^pratis,  cisternis,  facora,  piscine'  965.  V.  Due  s.  v. 

fagitu  ni.  1060  yiii  137  e  faitu  ni.  1057  yiii  10;  cfr.  Flechia,  nnlL  derir 
da  nn.  di  piante,  s.  v.  e  Pieri,  Àrch.  suppl.  V.  87. 

faiana  ni.  956.  Cfr.  Flechia,  nnll.  deriv.  da  gentil,  ital.  p.  84. 

falcetrai  cgn.  'lohannis  qui  cognominatus  fuit  falceira*  1058  viii  48. 

fhldola:  cgn.  'ursi  hoccA- faldola*  1027  vili  15. 

felecta  e  felecte  nll.  1010.  Cfr.  Flechia,  nll.  deriv.  da  nn.  di  piante, 
p.  822. 

fenitu:  *fenitu  boro  pretius*  790  ecc.;  'ultimato  il  pagamento",  ovvero 
stabilito  il  valore'. 

ferolatumi  'quali ter  modo  case  nostre  ibi  edificate  sunt  et  sepe  erga 
ipsa  via  et  ferolatum  factum  est'  868;  ni.  ferolitu;  da  ferula. 

ferrarum  fabbro-ferrajo :  cgn.  'lohanni...  qui  dictus  fuit  ferrarum*  1042 
VI  193. 

^festaciares  unum\  in  un  elenco  dì:  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa, 
del  1063  vili  206.  Cfr.  Due.  s.  *festagium\ 

figoratu  (aurum),  è  frequente;  moneta.  Nel  *Chron.  Cassin.',  MGH.  scr.  ni 
221,  'solidi  figurati'. 

fiumina:  ni.  *ubi  proprie  duo  fiumina  dicitur'  1047  vii  41. 

fissicio:  'impalare  ad  palos  bonos  fissicio*  1003. 

flectola:  'faciolum  et  unum  bittulum  et  una  flectola*  976.  Deve  essere 
una  specie  di  treccinola;  cfr.  Due.  s.  flecta.  L'abr.  figUa^  cai.  helta  (Scerbo)  è 
una  *trecciuola  di  fichi  secchi*. 

fiume:  'fine  ursi,  qui  dicitur  dA  flume^  980;  ftumicellu  ni.  918;  -  ^nsqne 
in  ipso  fluviceUu  sunt  passi  triginta*  1034  y  251. 

fluminaria  960,  fiume.  Cfr.  :  cai.  sic.  humara  sumara,  it.  fiumana. 

forcai  'liceat...  lignamen  abscidere  ad  forcas  facere*  991,  ^ force  et  as- 
sari  inde  tulisset'  1006.  Inoltre:  'terra  campense,  quem  abemus  in  casa- 
padule  supter  ipsa  forca'  886,  ni.  'forca  Alfani'  1058  mi  42;  'valico  tra 
monti',  frequente  nella  toponomastica  meridionale.  (Cfr.  Pieri,  Arch.,  suppl. 
V  181).  -  forcata:  *turris  forcata'  1012;  ni.  forcaiella  1040. 

forcati:  'abet  fine...  quomo  forcati  ficti  sunt*  837.  L'edit.  annota:  *fcr^ 
cati,  idest  terminus'.  Ma  più  che  'termine'  in  genere,  varrà  qui  *un  filare 
di  arbusti  piantato  come  termine'.  L'abr.  furcatf  è  'una  specie  di  rocca 
di  legno'.  Ricorre  furkata  anche  nell'otrantino,  Pellegrini,  Arch.  suppl.  88. 

foretani  forestieri:  'ipse  genitor  meus  terra  ipsa  ad  casa  faciendum  da- 
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tam  abuit  ad  foreiani  bominibus*  1000.  Secondo  Tedit.  vive  tuttavia  nel 
diaL  salernitano.  È  inoltre  del  nap.,  D'Ambra  s.  v.,  e  del  cai.,  Scerbo  s. 
foritanu. 

forma:  ni.  *da  la  forma"  1041.  Col  signif.  di  'canale  irrigatorio'  vive 
ancora  nel  roman.  e  nelPabruzzese. 

fomella:  ni.  *a  \a  fornella^  1064  yiii  299.  E  probabilmente  un  neutro  pi. 
con  art.  feminile. 

fosara  e  fusarai  ni.  'ubi  ad  ipsa  fosara  dici  tur'  956,  *pecia  quod  vo- 
camur  a  la  fusara^  988,  ^subtus  ipsa  via  ubi  sunt  fusaria''  1020.  Il  Due* 
traduce  fu  saria  per  'bosco';  ma  qui  s'avrà  da  intendere  nel  senso  che  ha 
il  nap.  fusarf  (cfr.  il  lago  del  Fusaro),  cioè  'palude*,  4uogo  da  macerar 
canapa*.  V.  D*Ambra  s.  v. 

fragina  al.  1034  vi  18.  Probabilmente  farragine;  cfr.Kòrting  3148,  cui 
agg.  Tabr.  cài.  ffrraina  firraina  ferrana. 

franciscui  'liber  contenente  franciacu*  1042,  'il  canto  detto  francesco'; 
cfr.  Due.  s.  francisca  nota.    * 

frangere:  cgn.  ^Johannes  qui  dicitur  fran^t-tremesse *  1063  viii  236» 
'  cambi a-tremissi*,  cioè  'cambia-moneta*.  Oggi  dicesi,  nel  pugl.,  sfrangp  qìitisi 
'spezzar  la  moneta*. 

^frabrica  antiqua*  960,  v.  num.  53;  -  fravicaz  *  ubi  sunt  fravice  et  crocta* 
1036.  Negli  'Annales  Caven.*  MGH,  scr.  Ili  191:  casale m  in  Apulia  qui  di- 
citur frabica, 

fravicare  fabbricare:  *in  ipsa  curte  framcemus  ad  petre  et  calce*  995. 
Cosi  nel  cai..  Scerbo  s.  v. 

frecdara  ni.,  frigidaria;  fregdolai  ni.  'aquaque  dicitur  fregdola*  1058>, 
Tiii  86;  cfr.  Schuch.  II  415. 

fresa:  'manule  de  sirlcum  unum  cum  liste  in  fresa*  1057  viii  26.  V.  K6r- 

ting  3464. 

frexoria  padella;  'caldara,  frexoria,  catena*  1028;  abr.  fr^ss^a,  ecc.  ecc. 
Nel  Regim.  Sanit.  soffressare,  gloss.  s.  v. 

furano  ni.;  *fur[i]anu,  Furius. 

gabatarij  ni.:  'ubi  a  li  gabatary  dicitur'  1062  viii  185;  -  occorre  an- 
che gabatale  nome  d'un  torrente.  Cfr.  Racioppi,  s.  Lavello,  e  Salvioni» 
Post  264. 

gaiusu  cgn.  ind.»  v.  num,  7;  'gaudioso'  gaio.  Nella  Cron.  del  de  Rosa» 
p.  432:  'chi  vo  stare  iaiuso  et  frisco'. 

galdo  bosco:  *exiente  ipso  galdo  in  caput  confixerunt  alio  termine'  1034 
TI  20;  gaudo  nel  De  Rosa,  p.  431;  cfr.  Korting  8850,  Racioppi  s.  Gaudello. 
-  gualdizzulu  ni.:  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  Y  109. 

gallara^  v.  num.  82. 

Archivio  glottol.  ital.,  X¥.  83 
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gannare  ingannare?;  cgn.  *Iohanni  qui  vocatur  i^anna-episcopus'  902. 

gattu:  ni.  * gatti4-mortu.'  1036.  Può  essere  tanto  'gatto*,  quanto  'gattiee\ 
•e  può  anche  indicare  qualche  altra  specie  d*  albero.  Gfr.  Avolio,  Arch. 
«uppl.  VI  84,  Nigra,  Arch.  XIV  279. 

gauro  ni.  scafa,  canale.  Gfr.  Due.  s.  gaurulus. 

gelnruti:  ni.  'vallonem  qui  dicitur  da  li  gebirtUV  1063  vxii  204.  Andrà  col 
prov.  geberut^  cat.  geperut^  Kòrting  3666  (gibberutus). 

germanu:  'deant  mìhi  dua  quartaria  de  granum  et  dua  de  germanu^  999; 
«ic.  jrmanu^  cai.  jermana,  segala. 

gestaru:  'unum  gestaru  beterem*  1006.  V.  jestarum. 

gilio  'giglio*  nprs.:  «lohanne  filio  giUo'  1063  vui  209. 

glutta  grondaja:  'casa...  cum  proprie  glutte  de  ipso  solarium  ceciden- 
tem  853;  num.  52.  Cfr.  s.  guttali. 

gorgai  ni.  'ubi  dia  gorga  de  lupenam  dicitur*  1042;  cfr.  sic.  urou,  caL 
9urga  pozza  (Scerbo);  Pieri»  Arch.  suppl.  V  150. 

gradei  'plenarie  ipso  grade  fabrite*  1030  v  194,  'ipso  grade  de  foras* 
ibd.;  gradinata,  cfr.  D'Ambra  s.  grado.  II  De  Rosa,  p.  426:  'mende  aaglive 
per  le  grade  della  porta  faveza*. 

granacxei  'insitent  de  robiolis  et  zenzalis  et  granacze^  1062  yiii  188; 
''granati*  melagrane;  v.  tuttavolta  il  voc.  it.  s.  granacela.  -  granaeziium 

1062  Tiii  189. 

grancaria  e  grancario  (fiume)  1007.  Cfr.  Kórting  1560,  Pieri,  Arch. 
suppl.  V  111. 

grecesca  grecisku  greco,  num.  6.  Il  De  Rosa,  p.  432:  'buon  vino  gredsco 
<:frÌ8Co)'. 

gripta:  'super  gripte  ipsius  ecclesie'  960. 

grosena:  'suscepi...  launegild  grosena  una*  1043,  ^grosinam"  1054  tu 
'259;  neogr.  XQ^^^^I  'specie  di  veste*. 

gruzzano  ni.;  grutianu,  "^Grutius;  nel  CIL.  Grusius. 

gubitu  guvitu  gomito;  num.  36. 

guerdilei  'bommeres  duos,  falces  sex,  serram  unam,  guerdilés  qoinque* 

1063  vili  210.   E  Tabr.  verdflf  vfrd^licchif,  nap.  verdfn^  trapano,  auc- 
-chiello. 

*guilfati  dui  cum  lecte*  1043.  Cfr.  Due  s.  guilfa,  K5rting  8891. 

gulea:  'assias  duas,  ponzonem  ferreum  unum,  guleam  ferream  unam*  1063 
Tiii  210;  'ago'  o  'sperone*. 

guttali:  'muro  proprium  inde  pertinentem  circumdat  cum  guttaU  snV  868* 
Ofr.  Due.  8.  'guttarium*  che  è  nel  cai.  guttaru  stillicidio  (Scerbo),  sic.  gui' 
t§ra  (Nicotra).  Nel  sic.  anche  guttena,  -  V.  glutta.  ^ 

iactare  piantare:  'potestatem  abeamus...  vites  ibi  iactare"  1022.  La  po- 
polarità sembra  attestarcisi  dal  cgn.  'tacto-bitte'. 
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Jannu  Jannacci  Giovanni,  Giovannaccio,  num.  55. 

jaole  ni.,  Due.  jaoia  ^career*. 

jenca  jencu  giovenca  -o:  'venumdetur  medietatem  meam  de  un^jenca^ 
quod  commune  habeo  cum  Leone'  968,  ^relinquo...  filie  mee...  genca  una* 
1028,  Ures  capita  de  bacce  e  unum  de  gencu*  1042,  *46  ipsi  gengi  et  de 
ipsi  pullitri*  1043.  V.  Salvioni,  Post  266. 

jettarum:  ^ìinum  j estar um  plenarium'  1029, 'Mmper  ipso  Jestorwm  aveu- 
<lum*  ibd.  Cfr.  Due  s.  gestarium,  gestatoria»* 

igne:  'si  amplius...  inde  habuerimus,  £iieiamus  ille  salbe  absque  de  igne 
«t  zala*  996  iii  53.  Traduce  il  popol.  *  fuoco'  fulmine:  *dal  fulmine  e  dalla 
grandine  *• 

impetanate:  *cone  impetanate*  ^6. 

incantuare:  *  legare,  zappure,  incannare'  1041  ;  operazioni  attinenti  alla  cul- 
tura della  vite. 

^informatorem  ferreum  unum*  1063  tue  210.  S'avrà  da  leggere  Mnforn.*? 

ingendio^  cfr.  num.  41. 

inienium  volontà:  *8i  per  nos  ipsi  forsitans  per  quolibet  inienium  retor- 
«are  «{tiesierimus*  860. 

insetiiu:  ^arbustu  bitatu  et  castanietu  et  insetitu  857.  Nel  cai.  nzitari  vale 
^  innestare  *  (Morisani;  ;  ma  probabilmente  si  tratta  qui  di  una  specie  di  pianta. 
Cfr.  Kórting  4338.  Abbiamo  difatti  anche  insite:  'castanee  suo  tempore  et 
rubiole  et  insite  colligere  et  seccare*  1021  t  39. 

intallatum:  'sindonem  siriaticam  in  intallatum'  1058  Vili  66,  'oralem 
unum  cum  intallatum'  ibd.  Cfr.  Due.  s.  v. 

iniefanaria  antifonarj  1029  v  171. 

inserare  innestare:  ^inpiciamus  (=  incip.)  ipsos  tigillos  insevare  de  ipsa 
zeBzala*  1024. 

insirtitu:  'ad  pastenandum  insirtitu  et  zenzale  ad  insitandum'  1022;  - 
''pastenemus  et  insitemus  ibidem  inserie  et  zenzale*  ibd.  -  insertelli  1015. 
Kap.  abr.  nziertf  nzertf  innesto.  V.  Salvioni,  Post.  266. 

joncatella:  cgn.  'Gonstantini  joncatella'  990;  'giuncate Ila*? 

Ir  eli  ni.:  ^sancta  Maria  de  Ircli'  938,  Ercle;  v.  num.  6;  oggi  Erchie.  Da 
hircus  *hirc'li,  o  fors'anco  da  erica  ^er'cTa;  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl. 
V  86;  cai.  erga,  Erchia  è  nome  di  un  villaggio  di  Terra  d'Otranto. 

iscla  'isola*  frequentissimo;  ni.  da  la  iscla  1035;  isclitella  1064  vili  268; 
Arch.  Ili  458. 

jubene  giovane:  cgn.  'Johannes  7.*  1012.  Jovene  Jovane  e  sim.  9on  cgn. 
Assai  diffusi  anche  oggi  nella  Campania. 

jtidaica  giudecca:  'in  ipsa  Jtidaica*  1012,  *la  giudecca  di  Salerno*.  Cai. 
Judeca  (Accattati s). 


n 
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jumenta  e  jummenta  cavalla:  ^tres  caballos  et  due  iumente"  966,  Mecem 
capita  de  jumentem'  990,  ^jummenta  una  pollitrata*  1029;  sìbr.  jfmmendd, 
pugl.  ammenda, 

juppa  giubba,  in  un  inventario  di  oggetti  domestici  del  1053  vii  198. 

labandara:  'fine  ipso  genestrito  de  ipsa  labandara^  917. 

^a^^nl.:  'ubi  dicitur  a  la  labe*  1048  vii  85.  Da  labes,  donde  anche  i 
nap.  tarent.  lavonff  lavarono  (D*Ambra,  De  Vincentiis),  abr.  lama  franare. 

lahellu  ni.:  'ubi...  a  lu  labellu  dicitur*  1022.  Lavello  è  ni.  in  Capita- 
nata. Il  Racioppi,  8.  V.,  riferisce  dal  Marini,  Papiri  Diplom.  p.  363:  *La- 
bella  sono  quei  ricettacoli  di  marmo  e  talvolta  di  legno  posti  a  pie  de*  pozzi, 
che  la  figura  hanno  di  que*  vasi  o  conche  che  si  adoperano  pe*  bagni*.  V» 
Kórting  4600. 

ladicu  laico:  'si  non  fuerit  de  ipsi  filii  mei  clericus  Tel  presbiter  et  69- 
set  ladicum*  901,  'faciat  ipso  filius  meus  qui  fuerit  ladicu,..  scire*  ibd., 
Mpso  filio  meus  et  eius  eredes...  qui  fuerit  ladico*  ibd.  V.  Gorra, Stadj  di 
filol.  rom.,  VI  591,  Guarnerio,  Arch.  XIII  120. 

lancella:  'una  lancella  de  mele  *  1052  vii  192.  E  deirital.  e  di  tutti  i  dia- 
letti meridionali  (campb.  rang§lla  rungiellf,  D'Ovidio,  Arch.  IV  147).  Per 
Tetimo  (lagena  "^lagen'la),  v.  Picchia,  nlL  deriv.  da  gentil,  ital.  s.  Nan- 
zignano« 

languoardicai  'cartula  languoardica*  972;  di  scrittura  longobardica. 

lapella  ni.;  lapilla. 

lata  larga:  ni.  'petra-^to*.  Gfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  148. 

lavina:  ^lavine  de  aqua  pluviale  que  inde  discurre  solunt'  1035.  V.  Kor^ 
ting  4604,  Salvioni,  Post.  266,  Nigra,  Arch.  XIV  284.  È  anche  del  cai., 
Scerbo  s.  v.  La  Lavf tiara  è,  come  ognun  sa,  nome  di  un  rione  di  Napoli. 
Inoltre:  'sicut  descendit  labinario  qui  exiet  per  defusorio  de  ipso  muro* 
990  1010,  'ubi  ad  silva  et  lavinata  dicitur*  1019. 

lempe  ni..  Due.  lempa  'specie  di  pesciolino';  ni.  aqua  de  lempole. 

licina  susino:  'ubi  erat  Zictna'  1061  vili  164,  'scepto  palos  de  quertie 
malori  et  Heine  que  ibi  sunt*  1061  vili  174;  ^ilicinu,  Schuch.  II  243, 
Ceci,  Arch.  X  175;  è  anche  dell'abr.  e  del  nap.;  -  licinitu  956. 

Lidnianum  ni.  997.  V.  Flechia,  nll.  deriv.  da  gentil,  ital.  s.  v. 

lingnizzai  'casa  lingnizza'  1047  tu  35,  altrove,  lignitia\  casa  di  legno, 
capanna;  cfr.  'scala  lignitia*  1034  vi  8. 

lenola:  'una  colcetra  et  una  lenola*  1047  vii  61.  Cfr.  Due.  s.  lena. 

limarla  ni.  1049  vii  95;  *lentiariu  (lena). 

locilletu:  'terra  qui  est  locilletu  et  urtatu*  826;  'nocelleto',  avellaneto. 

lurinianu  ni.;  *lurinianu,  *Lurinius,  cfr.  Lurius  CIL.,  gens  Cu- 
ria nel  De-Vit. 
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lumbone:  Morso  di  monte',  giogaja:  'traversante  (il  confine)  ipso  bai- 
tene et  lumbone  qui  ibi  est'  1034. 

lupara  ni.:  Sfossa  lupara*  1058  yiii  80. 

lupiivile  ni.  1045.  Cfr.  num.  80. 

macerata  ni.  980.  Cfr.  Kdrting  4962^  cui  agg.  abr.  mdcfrf  (proparossitone!) 
^mucchio  di  pietre',  nap.  macera  *muro  a  secco*  (D* Ambra).  Per  il  ladino: 
Asc.  X  453,  Salv.  Nuoto  Post  s.  v. 

macharone  cgn.:  'Mari  qui  dicitur  m.*  1041  vi  153. 

maùnanum  ni.;  ^mamianu,  Maknius,  v.  num.  54,  e  cfr.  Flechia,  nll.  da 
gent.  s.  Magnane. 

maiorinum:  *  ibidem  animalem  maiorinum  intrarenon  possant*  965;  'ani- 
male maggiorino',  nato  nel  maggio.  Ma  qui  più  probabilmente  'animale 
grosse';  cfr.  nap.  maiurinf  sost.  'maggiore,  cape'  (D'Ambra). 

mairano  ni.  1020.  V.  num.  54  e  cfr.  Flechia,  nll.  da  gent.  s.  Marano. 

mallum  ni,  ci  lascia  troppo  incerti  circa  la  sua  provenienza.  Nell'altro 
ni.:  malluni  1064  yiii  364,  può  essere  tanto  mallone  quanto  il  npr.  Mal- 
Ioni  us  CIL;  cfr.  p.  254  n. 

mandrelle  nL  995,  e  mantrelle  1064  tiii  290. 

manganellu  cgn.:  'acceptore  qui  dicitur  m/  1061  tiii  181.  E  cgn.  tut- 
tora frequente  nel  Mezzogiorno.  In  quanto  al  signif.  di  'maciulla',  v.  Kdr- 
ting 5052,  Morosi,  Arch.  XU  94.  -  'arare  et  manganiiare  illa  [cosina]  cùm 
bobes'  1031  'manganeggiare'.  -  manganaru:  'm.  unum  largum  qui  dicitur 
paulinum'  1018;  pare  cbe  indichi  strumento  attinente  alla  pesca;  cognomi: 
^Sergius  qui  cognominatur  m.'  1063  tiii  220,  mangnanara  1057  tiii  15. 
Anche  manganaro  si  incontra  fra'  gentilizj  meridionali,  in  ispecie  fra'  si- 
ciliani. 

manizzi  guanti:  'fecimus  launegild  manizzi  nuscini  parie  uno'  875. 

mannarinus  cng.:  'Leonis  qui  vecatus  est  m.'  1061  tiii  167. 

^mqnule  de  siricum'  1029  t  171.  Cfr.  Due.  s.  manulea. 

marcangeUo  'sorta  di  vitigno':  'bitineo  marcangello"  974,  'vinea  betere 
que  est  marcangellu"  980.  Cfr.  nap.  marcangegng  (D* Ambra). 

marzecanum  marsicano:  cgn.  'Ignilfreda  de  m.'  1023. 

mascianum  ni.;  ^masianu,  Masius,  CIL.  Dalle  stesso  pers.,  più  tosto 
che  da  'Tommaso*,  il  dimin.  Mascinus  1064. 

mascUUora  ni.:  'ad  m.'  1024. 

moscio  'maschio'  serrame:  'clabem  ibidem  et  moscio  ponamus'  1040 
TI  122. 

massanai  ni.  'mela-maisana'  1045;  forse  'selvatica'.  Cfr.  Due.  s.  mas- 
^sanns. 

material  'Petri  magistri  de  Cilianu,  qui  is^cXi materie  da  barche'  991;  ar- 
redamenti, attrezzi. 
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matra  madia:  *molis  a  macinare  parium  unum,  matram  unam,  parìuio 
de  bobi,  asinum*  1063  yiii  210.  Ricorre  anche  nel  De-Rosa,  p.  433:  'leona 
per  lo  ffuoco,  lavole,  matre\  Od.  nap.  martora  mortola. 

matroniana  ni.;  Matronia  e  Matronianus,  De-Vit. 

maurisculu  ni.;  'moresco*,  gelso  mora? 

melarium  'luogo  da  serbar  mele*:  'mela  repostara...  reponant  in  mela- 
rium,..  usque  dum  illa  inde  tollamus*  1029  v  169.  Y.  Schuch.  I  188,11199. 

mevcatum  'piazza  del  pubblico  mercato*:  'introire  in  ipsa  rebus  nostra 
da  lu  mercatum*  996  iii  49;  mercatella  ni.  1043;  cfr.  *liceat  illis  per  isclis 
indeque  et  per  mercatellum  folia  colligere  et  lingua  abscidere  et  tol» 
loro*  1018. 

messaru  ni.:  Ma  lu  mes$aru\  Cfr.  Due.  s.  messarius,  1. 

metiu  mezu  mezzo:  *pedi  du  et  metiu*  793,  cgn.  *m0^tf-pane*  1038;  me- 
tiana,  'terra  m.*  880,  unum  solidum  constantinum  aureum  bonum  meza- 
num^  1012;  mezana  ni.:  *turre  rupta  m.'  1032  v  215. 

milillam  ni.  (cfr.  mila,  num.  12).  1  cgn.  milillo  meliìlo  e  sim.  son  lar* 
gamente  diffusi  nel  Mezzogiorno. 

mineaneumi  'casa  edificata  cum  mineaneum^  1009  iv  151,  'si  boluerit 
mineaneum  facere  supra  ipso  anditum*  1056  tu  281.  Cfr.  Sai  vieni.  Nuove 
Post.  s.  maenianum,  e  il  cai.  vignanu  terrazzo. 

minare:  'aqua  ad  minandum  ipso  molinnm*  865. 

mitilianu  ni.;  ^metilianu,  Metilius. 

mollicellu  cgn.:  'Johannes  m.'  959. 

monacellu  ni,:  'valloncello  da  m.\ 

mortitum  mirteto:  'ipso  silbosum  eimortitum  roncare  et  seminare*  1020. 

murice  muricele:  'rectum  descendente  erga  murice  de  petre  malori*  1000 
III  100.  V.  Plechia,  Post,  sul  nome  'Nuraghe',  p.  878. 

muricinoì  'intus  hec  cibitatem  (di  Salerno)  inter  muro  et  muricino* 
1022  ecc.  Probabilmente  *il  muricino*  era  la  cinta  interna  delle  mura  cit- 
tadine, n  Due,  s.  V.,  cita  lo  stesso  es.  da  altra  carta  salernitana. 

murtula  ni.  854.  Il  bl.  murtus  è  'muricino*  (Due.  s.  v.);  ma  qui  forse 
è  da  ricorrere  a  myrtus. 

^musio  unam*  1058  viii  38;  mgr.  fMoveioy,  Due.  gr.  s.  v. 

mutu  mutuo:  'in  mutu  accepit.,.  tremisse  uno*  871. 

necessum,  v.  num.  121. 

niblonis:  'aqua  n.*.  Sarà  da  'nibbio*  e  andrà  con  'aqua  palombara,  etri- 
cara'  e  simili. 

nucerese  nocerano:  cgn.  'fìlius  Amori  n.'  1024. 

nuscitiii:  'manicios  nuscinii  parlo  uno*  856.  L'edit.  annota:  'idest  chiro- 
thecas  cum  fibulis*. 
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olibe  ulivi:  'saper  ipsa  via  in  qua  olibe  sunt'  1048  vii  97. 

olicitu:  *  rebus  ipsa...  que  est  quertietu  et  oltcitu^  856.  Cfr.  Due.  s.  oli- 
cium. 

opera  operaio  o  giornata  d*opera:  'dent...  tribus  hopera  ad  vindemiare* 
1061  vin  175. 

'ororum  et  ammittum*  1029  y  171.  Cfr.  Due.  s.  orari um;  Salvioni,  Arch.  XII 
418,  XIV  211. 

oratusu  ni.;  sarà  da  oraia^  il  noto  pesce. 

'  organea  da  binum  '  988  ecc.  É  Tod.  cai.  argani  agràhi  stoviglie  pentole  r 
qui  '  arredi  da  far  vino  \  li  cai.  ha  anche  rugahu^  che  è  adoperato  di  pre- 
ferenza al  pi.,  secondo  lo  Scerbo,  per  indicare  'le  masserizie  della  casa*; 
cosi  anche  rfgafif  di  qualche  varietà  aquilana.  Con  la  forma  bl.  resta  adesso 
ben  confermata  l'ipotesi  del  Morosi,  Arch.  XII  93,  che  postulava  un  etima 
*ò^yayioy  (o^yayoy), 

orta  ni.  1048  vii  82,  orti. 

oriellu  ni.  1029  v  172. 

ostracare  acciottolare  pavimentare:  'casam  ostracare*  1059  viii  118.  Cai» 
strdhu  coccio  oatQoxoy,  Morosi  Arch.  XII  93.  Il  ^Chronicon  SalernitanumV 
MGH,  scr.  Ili  517,  ha  il  seguente  prezioso  passo  circa  il  significato  di 
ostracare;  'praesul...  iterum  ecclesiam  mire  pulcritudinis  construere  fe- 
*cit,  et  pavimentum  parvulis  crustis  ac  testellis  tinctis  in  vario  colore  com- 
*ponere  iussit.  Libet  me  eius  ethimologiam  fidelibus  pandore.  Vocata  autem 
'pavimenta,  eo  quod  paveantur,  id  est  coedantur;  unde  et  pavor  dicitur». 
'quia  coedit  cor.  Distai  autem  pavimentum  ab  ostraca,  nam  o strac us  est 
^pavimentum  testarium,  eo  quod  fractis  testis  calce  admixa 
^feriatur;  testa  onim  Qraecie  ostraca  dicuntur\ 

^pactena  de  stamu  et  alia  de  lingnu*  1006,  patena. 

padule:  'monstraberunt  limite  et  padule'  952. 

palUdeUumi  'launegilt  a  te  recepì  pallidelltim^  994,  L*edit.  annota:  <  deest 
in  Ducange;  fortasse  parvum  palliami.  Sarà  piuttosto  il  diminutivo  di  paU 
lido  'imagine  su  tela*.  Due.  s.  v. 

palmentu:  'casa  et  palmentu  et  pila  et  puteum*  844,  ecc«  ecc.;  palmen^ 
tara  ni.  1041;  palmentata  ni.  1063  vili  144;  palmentateoa  'diritto  di  pal- 
mento*: 'deant  mihi  vel  in  partibus  ipsius  ecclesie  unum  parium  de  pulii 
boni  prò  palmerUateca'  1042  vi  201. 

palomba  ni.  'pars  ipso  flubio  ubi  palomba  dieitur*  1000. 

palumbuli:  'castanei  palumbuli*  1033  v  231  ;  una  varietà  di  castagno,  che 
non  mi  riesce  di  identificare;  ni.  'ad  palumbulu'  877. 

pandula:  ni.  'da  p.\  Cfr.  Due.  s.  pandulus. 

pannillum  pannolino:  'pannillum  de  serico"  1063  vili  209,  *pannilli  se- 
rici decem*  1006. 
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pappa-  nanna',  v.  num.  115.  Uà  nprs.,  passato  a  ni.,  è  il  basii.  Papasù- 
cero,  Racioppi  s.  Certosimo.  Di  mio  posso  aggiungete  un  Papaluco  o  Pa- 
palupOf  in  Andria,  terra  di  Bari. 

parabisu  ni.:  Mn  locum  Mitilianu,  ubi  parabisu  dicitur'  1052  vii  177;  ;ia- 
raviso  nella  Cron.  del  De-Rosa,  p.  438,  467;  cfr.  Salvioni,  Post  270.  In 
quanto  è  ni.,  varrà  'giardino*,  *  frutteto*;  cfr.  Avolio,  Areh.  suppL  VI  92. 

paratum:  ^lectum  meum  paratum^  1009;  'con  cortinaggio*. 

paraturia:  'dua  paria  de  voyì  cum  omnia  illorum  paraturia'  1053  vn  198, 
^asinum  cum  paraturiis  suis*  1063  vili  210,  co*  finimenti.  Il  Due.  s.  t., 
riferisce  p.  dalla  Hist.  Gassinensis. 

paretine  ni.  1030  v  191. 

pare  pajo:  num.  10;  pari  paja:  'dentur  ei...  dua  pan  de  calzari*  1028 
V  142. 

pargiare:  'ipso  ambo  germane  propter  ista  tradictione,  quod  illarum  fe- 
ci t  pargiare^  1009,  condonare.  Cfr.  Due.  s.  pargìa. 

pariete:  ^parietes  fabritum*  frequente,  'a  partibus  merìdie  fine  ipse  pa- 
vieti  antici*  942;  frequente  anche  il  ni.  spariti  de  Nucerla*.  Come  masch., 
è  nel  pugl.  e  nel  sic,  e  vale  più  specialmente  'muro  di  cinta  a  aecco*. 

parrella  ni.  Cfr.  Due.  s.  parrà  e  parrile. 

pastenare  passim.  V.  Ascoli,  Arch.  IX  177-8,  Salvioni,  Post.  270. 

pastinellu  ni.:/ ubi  propio  ad  poitinellu  bocatur*  905. 

pau  pagu;  num.  37. 

paulinum,  v.  magnanarum. 

pecora  ni.:  via  de  pecora  969  1016.  Cfr.  Mussafia,  Beitrag  28. 

peate' ni,:  'ubi  ad  pecte  dicitur*  1046  vii  3. 

pecuru  montone:  'due  salme  de  vinum  et  unum  pecuru"  1047  vii  52. 

peezu  ni.:  'a  lu  peczu'  1043;  pezzo,  'pinus  picea*.  Di  qui  forse  il  ni. 
piczillo  1012. 

pedamento:  Micentiam  hàbeamus...  introyre...  qì  pedamento  faciendam* 
1050  VII  135.  Non  è  ben  chiaro  se  qui  si  tratti  di  'fondamento  d'edificio*; 
v.  Salvioni,  Post.  270,  Arch.  XI  371.  Nella  Cron.  del  De  Rosa,  p.  437:  'foro 
cavate  le  pedamenta  de  la  ecclesia*. 

-  pede  piede:  'pàssi  decesepte  et  pedi  du  et  metiu*  798;  ecc.  Citerò  inol- 
tre: 'fabricare  in  ambo  ipsi  pedi  de  ipsa  terra'  1022,  pede  de  pingue  *  pianta 
di  pino'  1028. 

penta  dipinta:  'sindones  penta'  1042.  Il  De  Rosa,  p.  437;  'erance  una 
figura  de  la  Vergine  Maria  penta\  -  Per  penta  ni.,  all'incontro,  cfr.  il  corso 
penta  'parte  scoscesa  di  colle,  oppure  acquatella  che  pende  dai* mónti*,  Guar- 
nerio,  Arch.  XIV  400;  e  v.  Asc.  VII  141-2. 

-  pera  pere:  'quante  noci  et  pera  inde  collexerimus*  1015;  pera  perì:  *pa- 
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stenent  ibidem  ficus,  pera,  bolumbra,  cerasa,  seu  aliis  arboribas  froctife- 
ris'  1061  vili  174. 

paresse,  frequente  nelle  descrizioni  dei  fondi,  Uerra  peresse  in  fine  ecc.\ 
cioè  'va  a  toccare  il  confine'. 

pescora  pietre:  ^revolvente  per  cilium  et  pescora*  1038  ti  89»  'aream  an- 
tiquam,  ubi  tria  pescora  sunt*  1038  vi  80.  Da  *pesc'lu,  v.  K6rting  6086 
< Attc.  ni  456  sgg.  ;  e  per  ciò  che  è  del  significato  e  del  dileguo  di  l  in  al- 
cune varietà  meridionali,  v.  ora  Orassi  in  Rendic.  deiristit.  lomb.,  1899, 
640  sgg.)*  Qui  anche  il  ni.  pescatu  999. 

pesone  ni.  L'edit  stampa:  *da  Vapesone\  Sarà  invece  Ma  la  pesone\  Cfr. 
Due.  s.  posso  possono,  Mocus  ad  pastionem  aliorumve  animalium  assigna- 
tus*;  pasciona. 

pestellum:  *  corno  ipso  pestellum  decernit*  877.  L'edit.  annota:  'p.  hic  ac- 
ci pitur  per  palo  ligneo  ad  fines  designandas*. 

pelrolle  ni:  'ballone  qui  dici  tur  petrolle*  1034  vi  18. 

petrone  ni.:  *  terra  que  abuimus  infra  cibitate  dianense  super  ipso  pe- 
trone*  917. 

pettia  appezzamento,  frequentissimo;  pettiola  ni.  826,  pectiole  ibd. 

peziolum:  'dentur...  ad  ipsa  filta  mea...  quatuor  saume  de  binum  mun- 
cium  et  due  de  pezìolu/n  ad  insta  sauma  per  bindemie'  1028. 

piccecuio  cgn.:  'Sergius  atrianense  qui  bocatur  p/  995. 

picciolillum  piccolo:  ' gestarum  minore,  quod  Q^t picciolillum  orale*  1056 
VII  275;  nap.  ppccfrillp,  • 

piczicuto  cgn.  1064  viii  287  292. 

pigna  pino:  'dentur  ei  per  annum  pedo  de  pingne  bonum*  1028  v  142. 
Cfr.  D'Ambra  e  voc.  ital.,  s.  v. 

piloseaciu\  'abet  sue  potestatis  una  iumenta  abente  piloscaciu"  1014  iv 
227.  L'edit.  annota: 'idest  pullus  equinus;  intelligitur  ea  aetate,  qua  mutat 
pilosnativitatis'.  Io  qui  mi  limito  a  dire  che  non  ritrovo  la  parola  in  nessuno 
da*  vocabolarj  dialettali  moderni  o  nella  *  Mascalcia'  del  Rusio. 

pilusinui  cgn.  *Iohannes  piltÀSinu\  v.  ind.  del  voi.  vii. 

pinillu  ni.:  'ad  pinillu'  1048  vii  82;  da  'pino', 

piru  ni.:  'sum  abitatori  de  Apusmonte  ubi  Piru  dicitur'  995,  'filio  Ro- 
doaldi  da  Piru'  1004. 

pisare:  'ipsum  palmentum  hibi  abéamus  conciatum,  ut  perfecte  hibi  vin* 
demiare  et  pisare  possamus'  1012  iv  201,  'ipso  hube  tote  pisemus"  ibd«  È 
pinsare,  che  si  ritrova  nel  campb.  pfsà  pigiare  (D'Ovidio,  Arch.  IV  410), 
nel  tarent  lece,  pisdra  'macina  da  pigiar  grano',  pisaturu  'pestello  del 
mortajo'  (De  Vincentiis  s.  v.,  Morosi,  Arch.  IV  119  130),  nel  cai.  pisari 
trebbiare,  pisgra  'la  quantità  di  frumentq  che  si  mette  suU'aja  per  treb- 
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biarla*  (Scerbo).  Pel  soprasilv.,  v.  Salvioni,  Post.  271.  -  Nella  Gron.  del 
De  Rosa:  *  tavole,  matre,  vernecate  piattielle,  pisature'  p.  433. 

pischina  1011;  sarà  'pescina\  ricavato  da  *  pescare*, 

*pistoreum  ligneum  parvulum  in  rebus  de  salitto'  1058  vili  39,  *pistoreum 
scavineum  ligneum  *  ibd.;  sgabello  da  scabino;  mgr.  nunti^ot^y  Due.  gr.  s.  v. 

pizulatu  cgn.  'filius  ursi  pizulntu"  1020.  É  probabilmente  'buccellato* 
che  nelFabr.  suona  peccffllatf,  forse  a  cagione  di  *  pizza*  e  'pìzzella*  fo- 
caccia. 

piagare  ni.:  'dalle  piagare'  1063  viii  215,  *a  parte  hoccidentis  fine  si- 
cut  discernit  media  serra,  in  quo  plagarie  da  palumbi  iocaiidam...  sunt* 
1212;  ni.  ad  ipsu  placarie'  880.  Cfr.  *san  Pietro  a  Plagaro'  in  Basilicata,  ap. 
Racioppi  s.  Muro.  Come  nota  d*edit.,  iv  203,  nel  secondo  degli  esempj  sor- 
riferiti  si  accenna  alPantico  giuoco  de*  colombi. 

plaio:  'ex  alio  latore  fine  ipso  piato  de  ipso  monte*  917,  Mpso  plaiupuh 
pingue  ipsa  fontem*  975.  E  'piaggia*,  frequente  al  masc,  ne*  nll.  meridionali. 

plotone  'paglione*,  pagliericcio,  in  un  inventario  di  oggetti  domestici, 
di  mano  del  sec.  X,  scritto  a  tergo  di  una  pergamena  del  988,  e  in  altro 
del  1053  VII  198. 

plaitum:  'taliter  fecit  nobis  plaitum'  821;  num.  40. 

planellu  ni.  1047  vii  68.  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  132. 

piatamene  plataneto:  'habeamus  nos  ipsa  viam  pare  ab  ipsum  plaUi» 
nione'  976,  'bia  que  pergit  ad  ipso  platamone'  998.  Cfr,  il  nap.  Chiatamone 
e  il  Piano  di  Chiaiamura  in  Basilicata,  Racioppi  s.  v. 

plescora:  'Torum  in  quo  ipsa  plescora  sunt*  983.  Lo  stesso  che  pe- 
scora^  V.  s.  v. 

plumaczu:  'uno  lecto  cum  lena  et  colcitra  et  plumateo  plenisque  de 
plumis*  845,  ^plumaezu  betere*,  in  una  nota  di  mano  del  sec.  X,  ii  261. 

pluvica  pulbica  plubica  pubblica  num.  52. 

pluppi  pioppi:  ni.  'sancta  Maria  da  li  pluppi^  994.  'vadit  usque  in  fla* 
binm  de  pluppi'  1047  vn  42. 

poiu  poggio:  'fine...  exiente  in  ipso  poiu  da  supradicta  bia*  957,  ^ciliam 
deViM*  1061  viii  156. 

polUtrn  poliedro:  '' uhm  pollitru'  et  vacce  quinque*  1043,  'de  ipsi  gengiet 
de  ipsi  pullitrV  ibd.;  pollitrare  s.  v.  'betellare;  pullistri:  'iumente  duode* 
cim  et  pullistri  de  oc  anno  quadtuor*^  1045. 

poltianu  ni.;  ^pollicianu,  Pollicius.  Cfr.  Montepulciano. 

poma:  'omnis  vinum  et  poma  et  castanee...  dibidamus*  1020.  Più  che 
'frutto*,  in  genere,  qui  e  altrove  può  valer  'mela*,  come  nelFod.  cai.  e  si- 
ciliano. 

ponge  cgn.:  'Leoni  p.*  936.  Cfr.  Kòrting  6439  e  Due.  s.  punga  pungus. 
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pontone  ni.  1049  tu  97.  Varrà  ^cantone*,  come  è  nelFabr.,  nap.  e  ca- 
labrese. 

ponzanu  e  punzanu  ni.  1049  tu  99,  *pontianu,  Pontina  CIL. 

^ponsonem  ferrenm  unum*,  in  un  elenco  di  utensili  del  1063  mi  210; 
KSrting  6471. 

popilli:  ni.  'ad  p.\  Lo  stesso  che  il  prs.  Popillius  CIL. 

porclare^  v.  s.  betellare. 

*potatarias  quattuor'  1063  tiii  210;  potatura^  in  un  inventario  del  1042; 
potatura  in  uno  dal  1047  vii  54;  *  falcetto*.  Cfr.  campb.  putot^a,  D*Ovidio» 
Arch.  IV  153. 

poteca  bottega:  'terra,  in  qua  potechis  facto  sunt*  1058  mi  88.  Un  pò» 
iecha  cita  lo  Schuch.  Il  381,  da  una  carta  pugliese  del  1058,  pubbl.  dal  Mu-*^ 
rato  ri,  Ant  it  I  190.  Oggi  puteca  ecc.  in  tanti  dial.  meridionali. 

poszolanu  ni.  Cfr.  il  npr.  Puteolanus  e  la  gens  puteoiana  CIL. 

pragellu  ni.  801,  *plagjellu. 

pratale  ni.  1045;  pratella  ni.  997;  pratora  ni.  1064  tiii  275. 

predulas:  *scamna  quinque,  predulas  tres,  barrilem*  1058  viii  39.  Abr. 
pretfflf  predella,  pretfla  'tavola  da  lavandaja*.  Cfr.  inoltre  K5rting  6364. 

presentisi  num.  118. 

preta  pietra:  'dividere  mecum  ipsa  cimenta  et  prete  et  Ugna*  935. 

preluru  ni.  1034;  v.  al  num.  7.  E  frequente  nella  toponomastica  meri- 
dionale. 

prexurare  spremere:  'sortionem  de  ipso  vinum...  faciad  illut  portare  ad 
nostro  cellario...  et  faciat  iììn^  prexurare  vene*  1011  iv  180.  V.  al  num.  110» 

^prophitico  uno*,  in  un  inventario  di  arredi  sacri  di  una  chiesa  greca^ 
del  1058  vili  98. 

pronelle,  ni.;  da  'pruna*. 

Puczanellu  ni.  1056.  Cfr.  Picchia,  nll.  da  gentil,  s.  Pucciano. 

pullu:  'qualiter  badit  (il  confine)  per  pullu'  1031,  'saliente  iuxta  una 
pullOj  confixerunt  alium  termine  et  traversante  ipsum  pullum  unum  alium 
termine*  1034  vi  20,  *aqua  que  dicitur  pullu  de  cerzia  gallara*  1049.  Cai» 
vuddu  *  ricettacolo  d*acqua*  (Scerbo);  e  cfr.  Tit.  pplla. 

pumicctra:  terra  ptimtcara  1060  mi  150,  'vadit  (il  confine)  in  parte  usqua 
in  pumicara^  1060  viii  150;  cava  di  pomice;  cfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  88. 

puteda:  ni.  'aqua  puteda\  Ha  stampo  ben  popolare  e  va  con  lo  spgn. 
pudio,  Cfr.  Meyep-Lùbke,  l.  e.  774,  Pieri,  Arch.  suppl.  V.  133.  Negli  *An- 
nales  Cavenses*,  MGH,  scr.  193,  è  scritto  'aquam  pudidam*. 

quatraru  fanciullo:  'filius  Ursi  qui  vocatur  quatraru"  979.  E  di  tutto  il 
Mezzogiorno  (cai.  cotraru^  Scerbo;  cfr.  coraisima  quaresima)  e  ri vien  pro- 
babilmente a  "^quartariu  *il  quartogenito*  (cfr.  'Quintilio,  ^Settimio*,  Ot- 
tavio*). Neirabr.  e  in  alcune  varietà  laziali  è  anche  quatrang  -a. 
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quedere  chiedere:  'nos  suprascripti  quedere  potuerunt^  875,  più  volte, 
^queset*  v.  nuin.  74.  Cfr.  requedere  nel  Regim.  Sanit.  gloss.  s.  v. 

quercia:  'aliquante  viscilie  et  quercie"  1022,  Uerram  que  appellatur  da 
pandula,  ad  ipse  quertie*  868;  -  'castaaieta  et  insetita  seum  quet-tietu^  857, 
856.  -  V.  s.  cercum. 

ranola,  in  un  inventario  di  utensili  del  1054  vii  250. 

rapistaru  ni.:  *campu  rapistaru"  1028;  cfr.  nap.  rapesta  rapistrum. 

rotatoria:  'sicut  termiti  ficti  sunt  et  media  ratatoria  decernit*  1057  yiii 
21;  da  *a  rata  tori  a 'terra  arabile*;  cfr.  Due.  s.  aratare. 

reboUa  'rivolto*  svolto;  * ezirsi  rebolta  que  facit  ripa*  1023,  Uerra...  que 
est  vacuam  da  ipsa  rebolta  in  super*  983,  *trabersante  (il  confine)  ipso  fla« 
bio,  sicut  rebolta  discemit,  et  ipsa  reboUa  cotiiungente  in  ripa*  984. 

reclarare  'rischiarare'  dimostrare:  Mpse  quattuor  finis,  quod  reclarat  ipsa 
cartula'  1013  iv  220.  Cfr.  'Bagni  di  Pozzuoli*  v.  229. 

r'ede  erede,  v.  num.  49. 

refaneo:  'quomo  medie  refaneo  discerni*  835;  siepe,  riparo  o  simili.  Cfr. 
Due.  s.  refenere. 

regia:  ^regia  de  ipso  catoiu*  1031  v  208.  Qui  'porta*  in  generale;  cfr. 
8.  catoiu;  Salvioni,  Arch.  XIV  213. 

retale:  ^ipsum  retale  de  ipsa  casa  fabrita*  1055  vii  271,  *cum  ìpse  sca- 
Hs  rumpere  et  singulos  reiaies  ibidem  facere*  1062  vili  192;  forse  Sporta* 
o  'cancello*,  cfr.  regia. 

repostara:  ^meÌArepostara^  1029.  L*editore  annota:  'quae  conservari  pos- 
sunt  per  annum*. 

.  rescellai  'ad  solutionem  dandum  dixerat,  ut  ipsa  reeeella.,.  venderent* 
1061  vili  157,  'venumdederunt...  tota  ipsa  rescella  per  iamdictas  fines  et 
mensuras*  ibd.;  cfr.  Due  s.  resella.  Una  derivazione  popolare  dal  nomin. 
res,  ripugna  affatto.  Si  dovrà  ben  piuttosto  pensare  a  recula  *récella 
(cfr.  fa  cu  la  faeella), 

residiare:  'frugium...  coliigamus  et  residieinus''  1026;  metterò  a  sesto, 
ordinare,  assettare,  ed  è  ancora  di  tutto  il  Mezzogiorno. 

riale  rivolo:  'quomodo  decurrit  riale  a  monte  Faleczu*  973,  'a  pars  orìen- 
tis  sicut  medio  riale  discernit*  977.  Cfr.  ant.  lomb.  rùz/-,  Salvioni,  Archi 
XII  426. 

rtu  rivolo:  *flubio  nu-sicchum*  962,  Wiu  curvu*  1008;  riatellu  1050 
-YU  132. 

ronca  roncola:  *  ronca  una*,  in  un  elenco  di  utensili  del  1042.  -  roncare: 
Miceat  illis  de  ipse  silbis  roncare^  952,  *  roncare  scampare  et  seminare* 
Ì017. 

'    rolicinu:  Mpsum  molinu...  cum  tina  et  tremola  et  roticinu^  1029  v  174; 
frullone,  cfr.  D* Ambra  s.  rota. 
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rubinola:  Mnsitetum  de  rubiliole  et  inserte*  1010.  L*edit  annota:  'spe- 
cies  castanearum*,  rumlietum  e.rttbtUietum  ibd. 

rubiola:  '  castanee  suo  tempore  et  rubiole  et  insite  coUigere  et  seccare*' 
1021  V  39. 

rtibu  ni,:  'campa  de  rubu\  Mi  par  sicuro  che  trattisi  di  *rovo\ 

*ructura  de  ipsa  piena'  1034  ti  5,  V  'irrompere  della  piena'. 

rupa  e  rupu  rupe:  'in  partibus  de  ipsa  rupa  de  ipso  petrone*  917,  'de^ 
alia  parte  fine  sicut  discerni t  rupa^  996  in  50,  rupu  1057  yiii  13. 

ruscilianumnL  1048;  *Rosciliu3  o  *Rossilius,  da  Roscius  o  Ros- 
sius  CIL. 

rusticianu  ni;  *rasticianu,  Rusticus. 

^abucitu  sambucheto,  ni.  997. 

sagramenta  giuramenti  798  ecc.  ecc. 

salara  ni.:  'ubi...  proprio  ad  salata  bocatur*  1003. 

salicario:  *ipsa  iscla  de  ipsa  cosa  cum  terra  et  salicario"  1034  ▼  257;  sa- 
liceto. -  salicetu:  'terra...  cum  cannietu  et  salicetu'  856.  '^salicto  e  salittu 
ni.  1019,  «saliceto'.  V.  Ascoli,  XIV  342  n. 

saltera  ni.:  4ocum  Nuceria  ad  salterà''  936.  É  nome  d*un  fiumicello,  » 
varrà  pressappoco  'cascata'  o  sim.;  v.  Due.  s.  saltus,  e  cfr.  Avolio,  Arch» 
suppl.  VI  94. 

sannutus  'zannuto':  cgn.  'Petri  qui  dicitar  sannutt4S^  1043. 

saoma  sauma  sarma^  v.  num.  35. 

saranianisi  1717,  abitanti  di  Saragnano. 

sarradnu  saraceno;  come  npr.  803;  'qui  de  «arrac^ni  captus  fuet'  912. 

sassa  ni.  965.  Una  'Sassa'  anche  presso  Aquila. 

scalciare:  'ipso  arbustum  scalciarent  propaginarent  potarent'  1003.  Tro- 
vasi anche:  'ipsa  vinea  annualiter  suo  tempore  potemus  propaginemus  et 
scoltiemus*  901. 

scalella  scaletta:  ^anditum  abente  minoaneum  et  scalella'  1026. 

scamangna:  'unum  salterium  et  superiovi  manule  de  siricum  de  seaman^ 
grha^  1029.  Cfr.  Due,  s.  scaram-. 

scampare:  de  ipso  silbis,  quantum  illis  inde  scampaherini"  980,  'liceat 
illis  de  ipse  silbis  roncare  et  scampare''  952,  'roncare,  scampare  et  semi- 
nare' 1017.  Il  Due.  riferisce  scampare  da  una  carta  cassinese  e  interpreta  : 
*  silvam  in  campum  seu  culturam  redigere  '.  Occorre  qui  il  tarent.  scappare 
svellere,  spiccare  le  piante  dalia  terra,  con  |)p  da  mp  come  negli  esempj 
che  si  citano  al  num.  34. 

scarricare:  ^scarricad  ipsa  bucte  saume  quindecim'  1043,  'può  scaricare* 
ossia  'contiene*.  Cosi  ancora  nel  nap.  e  nell'abruzzese.  Il  doppio  r  com» 
in  carricata. 
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scardare  ^scarciare'  strappare:  *ubi  li  scana-yetitrì  dicitur'  1055  vii 
272,  ni.  che  verrà  da  una  qualche  erba  (q.  *8trappa-ventre*),  che  non  so 
identificare. 

sceptUf  -a  septo  eccetto:  *totum  in  integrum  tivi  qui  supra  vinumdedi 
possidendum,  seeptu  bece  de  via'  824,  ^scepte  bie  andandum  et  ingredien- 
aum*  872,  septo  1053  vii  207;  -  septuaoimus  1047  vii  3d.  Cfr.  numm.  32. 

sci  fato  e  scUfcUo:  'solidum  sclifaU)^  842  (Lucerà),  'solidi  voni  scifaH* 
•843  (ibid.);  'monete  d'oro *,  nel  qual  senso  anche  negli  ^Annales  Cavenses\ 
MGH,  scr.  Ili  191. 

scirfa:  'deant  illis  ad  ipsa  Maria  de  causa  sua  mobilia  scirfa  et  pan- 
nos  et  rame  et  alia  scirfa*  1053  vii  214  L'edit.  annota:  ^scirfa  vel  scirpia 
idem  ac  palea.  Hic  usurpatur  prò  s tramento  tori\  Cfr.  Due  s.  v.;  ma  ora 
Y.  Salvioni,  *  Lomb.  sherpa  ecc.  ',  in  questo  volume,  p.  364  sgg. 

seiricidio  sericidio  sciricindio  siricirioi  'sicut  seiriddia  ex  casa  ipsìas  Tra- 
seichisi  decurrit'  912,  'perexiente  in  ipso  seiricidio  de  ipsa  casa  Leoni  ab- 
bati' ibd.,  'casa,.,  cum  solo  terre  et  sedimen  et  lignamen  suam  et  cum 
sericidia  sua'  938,  *reserbavimu3...  seriddium  de  ipsa  casa  nostra  usqae 
ad  cantonem'  946,  siriciriis  1004  1012,  Me  prima  pars  quod  est  a  sari- 
4iindio  et  fine  ipsa  platea'  1014  (Lucerà).  Da  stirici  di  u  col  signìL  di  'stil- 
licidio'. Mi  fan  difetto  riscontri  moderni,  ma  son  forme  ben  popolari  da 
aggiungersi  alla  serie  del  Nigra,  Arch.  XIV  380-1.  Cfr.  pure  Meyer-Lùbke, 
1.  e.  776,  Salvioni,  Post.  275. 

scippare:  'quando  eam  (terra)  incipere  at  scippandum*  983,  'ut  a  »odo 
incipiamus  eos  (terre)  scippare  et  cultare'  984.  Quanto  all'etimo,  v.  K5r- 
ting  2631  ;  quanto  al  signif.  qui  pare  voglia  diJe  'rompere  il  terreno'  ov- 
▼ero  'far  piantagioni';  cfr.  il  caL  scippa y  fare  scippa  'far  piantagioni  di 
viti'  (Scari»o)>JUa  ii  «tgirìf.  prevalente  modernamente  è  di  'svellere',  'strap- 
pare', ed  appartiene  a  tutto  il  Mezzogiorno  e  all'ant.  sic.  (li  mtnm  ti  sàp- 
paruj  nella  'Sequentia  beatae  Agathae',  pubbl  da  C.  Gali,  Catania,  Peo- 
«ini,  1892). 

sclimbo:  'quas  (le  case)  in  sclimbo  edificate  sunt'  1005,  *di  sghembo*. 
V.  KSrting  7555. 

scoltiare;  v.  scalciare. 

scontratu  cgn.:  'Stephani  qui  vocatur  *c.'  952;  ni.  'alli  S€ontrati\ 

scrimarius  cgn.:  ,'Lademarius  scrimarit4s\  v.  agli  ind.  del  voL  vil  Cfr. 
Kòrting  7536. 

scura  cgn  :  'Petri  qui  dicitur  da  la  scura'  1054  vii  244;  afflitta,  derelitta, 
fors'anco  'vedova',  come  tuttora  in  qualche  varietà  abruzzese. 

scuria  scrofa:  ^scurie  tres  porclate  cum  ana  tres  filios  per  scuria"  1029, 
^quanti  filii  et  filie  de  ipse  scurie  et  de  alie  scurie  predicte  ecclesie  aiH 
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nualiter  orti  fuerint'  1043,  *  porci  scurie  due  et  porca  scuri  tres'  1053  vii 
198.  Cfr.  Tabr.  scuriazza  Monna  cenciosa  e  vagabonda*.  Non  penseremo 
al  pgr.  jiforipo?,  dal  quale  ci  dilunga  in  ìspecie  la  tonica;  nò  al  ngr.  yovQov- 
tfioy,  dov*è  tutto  il  grugnire.  Ma  ricorre  insistemente  al  pensiero  il  cor^ 
goT'  ecc.,  cbe  è  tra  i  nomi  galloromani  del  majale:  curin  crin  goret^  formo 
plur.  gouris  gorailles. 

scuru  ni.:  'allu  sc,\  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  131. 

seccare:  *ipse  abellane...  cuUigere  et  seccare'  953,  'colligamus  ille  (le 
avellane)  et  seckemus*  959.  È  Toperazione  del  seccare  al  forno. 

securricla  scuretta,  in  un  elenco  di  oggetti  domestici  del  1047  tu  52. 

seditura  locazione:  *sedìtura  de  ipsa  terra*  968.  Il  Nitti,  p.  24  n,  cita  da 
una  carta  barese  del  1075  Mare  casas  ad  sedituram\  L*od.  bar.  ha  il  uom. 
agent.  sfdfturf  pigionale.  Cfr.  *in  eius  sid  potestatem  ipso  qsaq  sediendum 
dominandnm  regendum*  872  i  98;  e  il  bl.  sedium  casa,  Due.  s.  v. 

selece  selce  ni.  'ubi  ad  selece  dicitur*  lOiO. 

selecsanu  ni.  1049  vii  102;  dal  npr.  Sali  si  us,  CIL. 

semmeta  stradicciuoia  :  'sicut  semmeta  discernit*  è  formula  frequentissima. 
Od.  pugl.  sfmmfiffdda, 

sepale  siepe:  *in  partibus  occidentis  da  sepale  et  termines*  900,  *  arborea 
^i  sepali  inde  abscidisset*  996.  E  delFod.  nap.  e  del  leccese  (Morosi,  Arch.  IV 
16);  cai.  e  sic  sipala;  ant.  genov.  sevnle^  Parodi,  Arch.  XIV  16.  -  sepe  siepe: 
^quomodo  metia  sepe  decernit*  è  formula  assai  frequente  nelle  descrizioni 
de* confini;  ni.  'in  loco  sepi'  1061  viii  155. 

serolatu  ni.  *ad  5.*  1028. 

serra  sega:  ^serram  unam*,  in  un  elenco  di  utensili  del  1063  viii  210. 
Cosi  nel  calabrese  (Scerbo);' nap.  sfrrffglla  seghetta  (D*Ambra).  Assai  fre- 
quente nel  signif.  di  *  monte*,  com*è  generalmente  nella  toponomastica  me- 
ridionale  (cai.  serrale),  ^  sirrune  ^crista  de  ipso  sirrune^  1034;  pugl.  sfr- 
raunf  roccia;  serrunceUo  994. 

setazza  'setacci*  stacci:  ''setassa  dua'  in  un  inventario  di  suppellettili 
domestici  del  1053  viii  198. 

sfeczare  'sfecciare*,  toglier  la  feccia  dalie  botti*:  'ipsa  bucte  illis  a  pre- 
sentis  sfeczare  et  lavare  bona*  1039  vi  112. 

^sicclellum  unum.*  1057  viii  31,  secchietto  delFacqua  benedetta,  ^sicclellum 
«reum  unum  prò  aquam  auriendam*  1063  viii  210. 

silboncinum  selvetta  994;  cfr.  num.  106. 

siricu:  'pianeta  de  siricu'  1006.  V.  Morosi,  Arch.  XII  84  e  96. 

sfagilla:  'lohannis  qui  dictus  est  sfagilla'  1061  viii  159.  Ct'r.  Due.  s. 
fiigia.  « 

sfixicii:  'impalare  ad  palos  sfixicii  et  unciuni*  1005.  V.  fìssicio  e  un- 
«iuni. 


358  de  Bartholomaeis , 

sociro  suocero:  'genitor  et  sociro  nostro*  853. 

socra  suocera,  è  frequente;  e  quantunque  già  lat,  giova  che  gli  si  rac- 
costino il  cai.  socra  (Scerbo),  bar.  srpkf  srpgffm^  'mia  suocera*  (Nitti,  p.  25)^ 
lece,  tarent.  suecr^  socra  (Morosi,  Arch.  IV  131,  De  Vincentis  248). 

solarium:  'casa...  cum  proprie  glutte  de  ipso  solario  in  sua  terram  ce- 
cidentem*  853;  terrazzo,  cfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  97.  Frequente  'casa 
sularata\  come  dicesi  tuttodì  nelle  Calabrie  (Morisani,  s.  suL-).  Nel  Chron. 
Salern.,  MGH,  scr.  Ili  530:  *turrem  unam  que  nunc  dicitur  solarata\ 

soliti  sciolti,  disobbligati:  ^soliti  exinde  maneamus*  927.  Cosi  anche  nel- 
Tant.  vere.  sic.  de*Dial.  di  S.  Gregorio,  e.  104. 

sozza;  'comprehensimus  in  sorte  nostra  de  ipsa  sozza  de  ipso  pede  in- 
clita medietate*  987,  Me  ipse  sozze  suprane...  comprehenserunt*  ibd.,  ^pos- 
sidemus  per  socza^  1020.  B  *la  quota  spettante  ugualmente  a  ciascun  so- 
cio*. Cfr.  abr.  sgccf  affittuario,  *  socio  ^  pugl.  la  sozzatisi  stessissima  cosa*. 
V.  inoltre,  Salvioni,  Post.  £84,  Due.  s.  'socia*. 

spangne:  'ipsum  astracum  supranum  quod  ibi  facere  debet  ad  vincli  et 
spangne^  1056  vii  281;  neogr.  <mdyyog, 

^spalterium  monacum  in  uno  volumine*  1063  tiii  209,^ due  volte;  psal- 
torio. 

spelonke  ni.  1039  vi  114,  spelonce  1042;  'monte  de  spelengaru*  1064 
vili  297. 

spengio  dispendio,  v.  num.  28. 

spetutum  ottenuto,  v.  num.  74. 

spiczare  cgn.:  'Constantini  «pic^o-canzone*  1054  vii  256.  Oggi  'spic- 
ciare* vale  'districare*  (e  quindi  anche  'pettinare*);  ma  nel  cgn.  il  stgnif. 
non  è  chiaro. 

spinacze  ni.;  da  'spino*. 

spleto  compiuto  (nm.  49):  'da  modo  et  usque  ad  tredecim  annos  splelos* 
870,  'post  spletos  tredecim  annos*  ibd.  Cosi  pure  nelFant.  aquil.,  Mussafia,. 
Kath.  gloss.  s.  V. 

spurclatura:  '[toUamus]  spurclatura  de  ipse  scurie*  1043;  assai  proba- 
bilmente 'sporcellatura*  cioè  'la  prole  delle  scrofe*.  V.  scuria. 

^squilla  una*,  in  un  elenco  di  cose  appartenenti  a  una  chiesa,  del  1043. 

staffilu  ni:  'que  (terre)  habunt  a  lu  staffilu'  1046  vii  2;  cfr.  Kòrting 
7749? 

stagno:  'calices  de  stagno  quattuor  cum  singulis  patenis  similiter  de^- 
gno'  1063  viii  209. 

stainum  stagno:  v.  num.  54. 

stematione  stima:  'quod  remelioratu  fuori,  sub  stematione  pretiu  restaorare 
promictemus*  823. 
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siamu  stagno,  v.  num.  33. 

straUgo,  v.  b.  ^basilico*. 

strectola:  *a  pars  oeoidentis  fine  media  strectola'  1022,  'ipso  andito  com* 
mune  et  usqoe  ipsa  strectola  comune  qui  est*  ibd.;  vale  'via  stretta*,  chias- 
setto.  Il  tarent.  strinolo  è  *vìa  stretta  che  dalla  principale  mena  alle  abi- 
tazioni in  dentro  *  (De  Vincentis),  Il  Due.  cita  strictula,  da  carte  capuane. 
,  striceara:  *aqua  stricara^  1050  vii  132.  Forse  da  strix  strig-  (cfr.  *aqua 
palombara*). 

^stttrialem  unum\  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa,  del 
1063  vili  209;  'istoriale*? 

sturzio  struzzo;  *quattuor  ova  de  sC  1058  viii  39.  Nap.  stursf  (D*Ambra). 

stutia  astùzia  978;  num.  49;  cfr.  Tabr.  stuzf  'astuto*. 

suolano  sebi'  sept'  e  sttòt^i  ^septano  latore*  e  *sebtano  2.*  968,  ^ subtana 
parte*  965^  'ambo  ipso  pecie  subtane'  976;  ' sottane *,  rifatto  su  'soprano*. 
Oggidì  dicon  sottani  ì  terreni  delle  case. 

subtulari:  'unum  parie  de  brache  et  calze  et  subtulari*  968.  Lo  stesso 
che  subtalares»  che  v.  in  Due.  s.  v.  ;  cfr.  Schuch.  II  245. 

suscetuvio  suseit'i  'metia  casa  et  metiu  palmentu  et  medio  susceturio* 
'faciamus  ibi  palmentum  fravitum  optimum  cu  susciturio  suo*  1012.  L*edit. 
intende  'receptaculo*. 

Suttinianu  ni.  1048  vii  95.  Cfr.  Flechia,  nlL  da  gentil,  s.  Settignano,  e 
Parodi,  Arch.  XIV  a 

tabokUum:  'terra  mea...  habent  finis...  sicut  parietes  et  tabolatum  de- 
cerne* 837;  forse  'stecconato*. 

tabulicii:  'casam  edificatam  est  et  cum  suis  propriis  tabultciis  et  cum 
tecto  suo*  853. 

taurantcum  ni.,  v.  num.  81. 

tenerella:  ni.  'nuce  tenerella'  982. 

Uerra  campense*  854,  probabilmente  'seminatorio*.  Cosi  Tod.  campo  non 
vale  già  'campo*  in  generale,  ma  'seminatorio*. 

terra  casalina:  'pettia  de  t.  e*  799. 

ierrata:  'doclaro  me  una  ferrata  habere  clausa  et  cohopertam  *  843  (Lu- 
cerà). Ne*  dial.  marchig.  terrata  si  dice  per  'stanza  a  terreno*,  ed  è  Vat- 
terrato  ('A  laborito  ne  gio  a  Tatterrato*)  della  canzone  del  Castra. 

ierricello  ni.:  'abl)as  monasterio  sancte  Marie  de  terricello"  1034  vi  17; 
ma  poco  appresso,  Hurricello\ 

tenario  'sorta  di  misura  di  capacità*:  'dare...  quindecim  terzana  do 
granum  vonum  culma,  mensurato  ad  terzana'  996  iii  47. 

^ tetra  angelum\  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa  greca, 
del  1058  vili  38. 

ArchiTio  glottol.  ita!.,  XT.  24 
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tianu  zio:  *una  cum  Maio  et  lohanne  tiani  adque  muadoalt  nostri  per- 
reximus  ante  presentia  Mari  iudicem*  1004  iv  41.  Ricorre  zianu  in  tatto 
il  Mezzogiorno;  e  anche  Tant.  aquil.  ce  Toffre  nella  ^Legenna  de  sancto 
Tomascio',  pubbl.  dal  Monaci,  Rendic.  de' Lincei,  1894,  p.  954. 

iifanu  ni.  Nel  CIL  occorre  il  nprs.  Tibanus.  Si  tratterebbe  di  un  prs. 
applicato  alla  designazione  fondiaria,  e  di  un  nuovo  esemplare  di  -f-  italico 
sopravvissuto,  da  aggiungere  alla  serie  ascoliana. 

tigna:  'si...  causare  aut  contendere  presubserit  ipsa  tigna,  aut  si  quod- 
cumque  causationes...  presubserit*  1025.  É  con  la  significazione,  non  an- 
cor tralignata,  di  'questione',  oggi  'capriccio',  'cavillo';  cfr.  il  vocabolario. 

tina:  Uinellam  et  aliam  tinam'  1058  vili  39,  Uinellos  decem*  1063  vili  209. 

tio  zio:  'qui  sumus  fio  et  nepus'  954,  'qui  sunt  tio  et  nepotes*  994  ni  17. 

torcle  nU  V.  Due.  s.  torcula  e  cfr.  Pieri,  Arch«  V  191. 

tornei  'duobus  tome  da  vinea'  1012. 

tortellario:  cgn.  'Leoni  f.'  1013.  Cfr.  l'abr.  tortai^  torlflf  'sorta  di  cialda', 
tortile;  nap.  tuortan^,  che  è  già  nella  Gron.  del  De  Rosa,  p.  434. 

tostatiu  ni.  Cfr.  Due.  s.  tostacio. 

tractora  tractura  'sorta  di  recipiente':  'dentur...  ad  ipsa  filia  mea... 
traclora  conciata  per  annum,  ubi  illum  (il  vino)  reponant  in  casa*  1028, 
Hracturu  unu'  1047  yii  64,  'butti  da  vinum  nobom  et  tractvria  unam,  trat- 
turia  da  vittu  tres'  1053  vii  193.  Cfr.  Due.  s.  trattoria-3,  Ascoli  I  26  87  n. 

tractorarium:  *ad  saliendum  usque  tractorarium^  1016.  Secondo  Tedit.  è 
la  stessa  cosa  che  'semita';  onde  andrà  con  gli  odierni  tratturi  che  sono, 
come  sa  ognuno,  larghissime  strade,  aperte,  a  quanto  mi  si  afferma,  fin 
dal  soc.  XV,  pel  passaggio  del  bestiame  dagli  Abruzzi  e  dalle  Calabrie  nel 
Tavoliere  di  Puglia. 

trasenda  1012  ir  191;  'de  tertia  parte  fine  media  trasendella'  1012  ir 
199.  V.  Parodi,  Arch.  XIV  16,  Sai  vieni,  Nuove  Post  28. 

trasita  entrata;  'casa...  cum  trasita  et  essita  sua'  1004  iv  41.  Come 
è  noto,  trasire  appartiene  a  tutto  il  Mezzogiorno,  dal  Molise  alla  Sicilia. 
Quanto  airaccento,  cfr.  il  nap.  tràsgt^^  cai.  traslta  (MorJsani). 

tremesse:  'pretiu  auru  solidi  nove  et  unu  tremesse'  823.  É  la  forma  popol. 
del  'tremissis'  longobardo. 

tribanu  ni.;  *trib[i]anu,  Tribius.  Cfr.  FI.,  nll.  da  gent.  s.  Triggiano. 

Uriodi  unum',  in  un  inventario  di  oggetti  sacri  del  1050  vili  38  e  67. 
Cfr.  Due.  s.  triodium,  ma  qui  piuttosto  il  neogr.  xqìoìu 

toppu:  'coniungebat  in  ioppu  de  monte  qui  dicitur  mandrelle'  1064  viii 
325;  cocuzzolo;  abr.  tarent.  e  nap.  tuppg  nodo,  viluppo  (più  specialmente 
di  capelli  sulla  nuca),  cai.  tuppu  massa,  mucchio  (Morisani)^  e  anche  tuppa 
zolla  (v.  il  periodico  'La  Calabria',  XI  28);  Kòrting  8238. 
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torre  turre  turra:  *  rebus  ipsius  ecclesie  et  ipsa  iurre  ad  restaurandum 
et  laboraadum'  940  i  217,  'si...  rebus  eiusdem  ecclesie  et  ipsa  turra  non 
laboraveritis  vel  restauraberitis*  940  i  218,  ^  torre  que  dicitur  tegolas'  994 
III  12;  'casa  di  campagna',  come  ancora  nel  pugU  e  nel  calabrese.  La 
forma  metaplastica  turra  ricorre  anche  neirant.  vers.  sic.  de'  Dial.  di  S.  Gre- 
gorio. -  turricelle  ni.  1059  viii  95;  turricle  ni.  1034  v  260. 

tremola  1029  v  174.  É  certamente  trimodia  tremoggia,  tarent.  tramo- 
scia  (De  Vincentiis),  abr.  tr§mgjjff  (Finamore),  nap,  tremoja  (D'Ambra),  sic. 
trimoja  (Mortillaro).  11  finimento  in  -ola  sarà  dovuto  a  falsa  ricostruzione, 
non  senza  influenza  di  'mola'. 

tritulare  trebbiare  1023.  Gfr.  Bonnet,  op.  cit.  202. 

troccle  trocclati  nll.  V.  Due.  s.  trogla  *rivus,  canalis',  e  cfr.  Pieri,  Arch. 
suppl.  V  192,  Avolio,  VI  95. 

trofei  *uno  arbore  qui  stat  super  ipsa  casa  et  duo  trof'e'  1045;  tQoqfì},  e 
qui  varrà  più  propriamente  Ma  parte  donde  la  pianta  trae  il  nutrimento'. 
CaL-regg.  tro/fa  cespo  (Morisani)  e  troppa  (Scerbo).  Finamore:  trofa  'pianta 
di  gran  cesto'. 

trulla:  cgn.  'Sparanus  rnsLcm-trulla^  1048  vii  97;  lat.  trulla  truella. 
Cfr.  sd.  trudda  mestola,  Guarnerio,  Arch.  XIV  176.  Chiaman  trulli  (iruddf)^ 
nel  barese,  certe  capanne  costrutte  in  pietre  a  secco. 

^rumarca :  'imperialis  trumarca  de  cibitate  Fiorentino'  1044  vi  267  (Manfre- 
donia). Come  gentilizio  (Trtmarc/it)  non  è  infrequente  nelle  Calabrie  e  in  Sicilia. 

tubut^o:  'illud  (il  vino)  reponant  intus  ipso  tuburiOy  qui  ibidem...  fece- 
rint,  in  organea  da  vinum'  1055  vii  267;  tugurio,  qui  più  propriamente 
*  grotta'.  V.  num.  37. 

tuUum  tolto:  'quantum  per  ìllas  exinde  vobis  tuUum  esset'  855.  Anche 
tulitum  880  I  108,  v.  num.  48. 

turello  ni.:  'pecia  que  dicitur  dsLturello'  1029  v  173.  Cfr.  Due.  s.  'toro'. 

tuscianu  ni.;  "^tossianum,  Tossius  CIL.  Cfr.  il  ni.  tusg  (italianeggiato 
in  'Tussio')  in  prov.  d'Aquila*. 

tur  Zilla  ni.  1045.  Nap.  turzf  turzillf  cavolino  'torsolo',  D'Ambra,  D'Ovi- 
dio, Arch.  IV  406;  tursi  ni.  basii.,  Racioppi  s.  v. 

ttbilianu  ni.;  "^obelianu,  Obelius,  CIL. 

^liara  ni.,  *ulearium,  che  v.  in  Schuch.  II  134. 

unciuni:  'impalare  ad  palos  sfixicii  et  unciuni'  1005.  L'edit.  annota:  'un- 
einatos  et  concurvos'. 


*  Negli  'Annali'  di  Flodoardo,  MGH.,  script  iii  385,  è  menzione  di  un  Tu- 
sciacum.  A  torto  gli  editori  lo  identificano  con  l'odierno  Tulley.  Sarà  piut- 
tosto Tusey^  che  è  un  villaggio  sulla  Mosa. 
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urdini  'filari  d* alberi  o  di  viti';  ^urdini  trìginta',  'urdim  vostri'  1045 
(Melfi).  É  anche  dell'abr.  e  può  venire  direttamente  da  *  ordine*.  Tuttavia 
cfr.  il  cai.  urdinu,  sic.  ardinu  'filari  di  viti',  neogr.  o^iytoy  (dal  lat),  Mo- 
rosi»  Arch.  XII  95. 

urnadumi  'unam  zonam  que  dicitur  urnadum^  1058  vxii  67.  Forse  è  da 
cfr.  il  mdgr.  S^ya,  Due.  gr.  s.  v. 

urtatu.  orto:  'terra  qui  est  locilletu  et  urtatu^  826. 

valluncellum:  'saliebat  per  ipsum  valluncellum  da  Stefano  usque  serra 
rotunda'  1063  viix  262.  Cfr.  s.  ballone. 

varrilario:  cgn.  'Leoni  i?.*  1059  viii  100. 

venenuso  velenoso:  cgn.  'lohannis  v.'  1064  viii  294. 

verinianu  ni.;  *verinianu  *Verinius  o  Verinus,  CIL. 

vetraria:  cgn.  'lohannes  v.  '  1034  vi  18;  ni.  mons  Yelrano.  Cfr.  Flechia 
nll.  da  geni.  p.  130,  Regiqi.  Sanit.  gloss.  s.  v. 

r 

vincli  vincoli:  'astracum  supranum  quod  ibi  facere  debet  ad  vincli  et 
spangne'  1056  vii  281.    . 

vittw,  'tracturia  da  vittu^  1053  vii  198. 

volanuxn  ni.;  *vol[iJanum,  Velia  CIL. 

zala  Ì^Xri  gr&i^dine,  y.  s.  igne. 

zangarii  cgn.  'Leo  grecus  z."  1047  vii  36.  Zangàra  Zangdri  son  cgn. 
assai  diffusi  in  Sicilia. 

^sani  dui  da  coperire  altare'  1043,  tovaglie  d'altare.  Nel  ven.  oggi  'mer- 
letto'. Il  Due.  s.  V.  l'ha  da  una  carta  ferrarese. 

zapino  ni.  1012;  sapinu  (fr.  «optn),  donde  anche  il  ni.  sic.  'u  ZappinUy 
Avolio,  Arch.  suppL  VI  83  e  Zappineta,  presso  Manfredonia;  tarent.  zap- 
pino pino  selvatico  (De  Vincentiis).  Riviene  certamente  alla  stessa  base,  ma 
presenta  un  fatto  fonetico  insolito,  l'abr.  ciappin§  acdappinf  cipresso. 

zenzala  giuggiole:  'insitetum  de  inserti  et  robiolis  seu  zenzale"  1016» 
'a  die  presente  inpiciamus  («  incip.)  ipsos  tigillos  inserare  de  ipsa  zen- 
zala'' 1024;  -  zenzaleium  1058  vili  70.  È  del  cai.  del  sic.  e  del  sardo  logud. 
(Spano);  v.  Kdrting  8945  (f^Ltvg>oy),  Ma,  quanto  alla  nas.  epent.,  più  che  di 
fase  italiana,  par  di  fase  bizantina;  cfr.  neogr.  Ziy^^oy,  Però  v.  FI.,  Arch. 
Ili  182;  e  cfr.  Mus.,  Beitr.  s.  zenzevro. 

zippa:  'una  zippa  de  serico'  990.  L'edit.  annota:  'idem  ac  ztpo  ut  in  Du 
Cange,  tunica  ex  maculis  contexta'. 

zita  zito:  'ecclesia  sancte  Marie,  que  dicitur  Ji7a'  1055  vii  263,  'Maurom 
qui  dicitur  de  zita^  1060  vii  138,  cgn.  zito  1063  viii  254.  Nel  primo  esempio, 
intenderemo  'vergine'.  Oggi  zito  'fidanzato',  'sposo';  cai.  zitaggiu  'nozze*. 

zoca  soga:  'animalia  legata  in  zoca''  997.  Kdrting  7574. 


LOMB.  8KÉBPA  ECC.,  'CORREDO'. 


DI 

C.  SlLTIOm. 


Di  questa  voce  ci  ha  da  ultimo  intrattenuti  il  Nigra  (XIV  77), 
nella  cui  etimologia  si  può  consentire,  tenendo  però  presenti  gli 
articoli  ^Scherflein'  ^scharf  ^Schàrpe'  del  Kluge^,  le  disquisizioni 
del  Bruckner  (Die  sprache  der  Langobarden,  Strassburg  1895, 
p.  63)  e  le  considerazioni  che  si  svolgono  più  in  là. 

Il  vocabolo,  di  origine  senza  dubbio  longobardica,  è  impor- 
tante anche  per  la  sua  docunfentata  vetustà,  e  ben  merita,  parmi, 
che  se  ne  ragioni  con  qualche  ampiezza. 

Gli  esempj  antichi  a  me  noti  son  questi: 

■ 

1.  aan.  740:  <  repromittimus  atque  spondamus  nos...  ut  tu  deveas 
esigere . . .  tam  de  terras  quam  familias  seu  scherpas  vel  peculius  aut  qualis- 
cumque  res  ad  nos  pertinente  >^ 

2.  ann.  774:  «mobilibus  vero  rebus  meis  hoc  est  scerpha  mea,  aurum 
et  argentum,  simul  et  vestes  et  cavalli  >'. 

3.  ann.  793:  <omia  scerpa  sive  notrimina  mea,  majora,  et  minora,  in 
tua  sint  potestatem  » '. 

4.  ann.  795-816:  <Cajetani  autem...  dixerunt  quod  invenissent  homi- 
nes  occisos  jacere,  et  granum  et  scirpha^  quae  ipsi  Mauri  portare  secum 
non  potaerunt>^  . 

5.  ann.  853:  <  quando  ad  maritum  ambolaverit,  det  earum  filiis  meis 


*  Monum.  Hist.  Patriae,  voi.  XIII,  doc.  IX.  Parte  di  questo  doc.  è  ripro- 
dotta anche  da  Cari  Mayer  nel  suo  lavoro:  Sprache  und  sprachdenkmàler 
der  Langobarden  (Paderborn,  1877),  p.  163.  Ma  è  strano  che  la  voce  scher- 
pas non  sia,  come  le  altre  voci  longobardiche  del  doc.  e  come  lo  scher^ 
pha  di  p.  250*  rilevata  mediante  il  corsivo,  e  che  sia  trascurata  anche  nel 
glossario.  Il  Lupi»  e  quindi  anche  il  Troya,  non  avevan  decifrata  la  voce. 

'  MHP.  XIII,  doc.  LI.  V.  anche  C.  Meyer,  o.  e,  pp.  255  6. 

•  Muratori,  Antiq.  V.  412. 

^  V.  Ducange-Henschel  s.  *scirpha\  Il  passo  è  tolto  da  una  lettera  di 
Leone  III,  che  regnò  dal  795.  air  816. 
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toti  insimul  per  unaquaque  in  die  votorum  dinarìi  boni  nonagenta  et  scerfa, 
quale  ipsas  adquistare  potuerint...  >  ^ 

6.  ann.  855;  €  in  die  votorum  quando  tibi  ad  uxorem  dedit  filia  mea 
Gotenia,  dedi  tibi  cum  ipsa  filia  mea,  et  cum  ea  tibi  sub  mundio  firmavi 
casis  et  rebus  illis  masariciis  juri  meo  omnibus,  quas  abere  visus  fui  in 
vico  et  fundo  Biliciago,  et  aliquantis  familias  de  pertinentibus  mels  seo 
et  scerfa  auro  et  argento...  >  —  <una  cum  suprascripta  familia  et  scerfa 
auro  ed  argentum...> —  <de  predictis  rebus  et  familia  yeì  scerfa  auro  et 
argentum  >  '. 

7.  ann.  870:  <et  volo  ut  sit  eidem  Gottinie  post  decessum  viri  sui 
concessum  aurum,  argentum,  scirpa  et  reliqua  mobilia  >^ 

8.  ann.  1087.  Uno  scherfae,  *  danaro*  è  allegato  di  su  un  documento  fio- 
rentino da  R.  Davidsohn,  Forschungen  zur  àlteren  Geschichte  von  Florenz 
(Berlin,  1896),  p.  164*. 

[9.  Durante  la  stampa,  si  aggiunge  il  seguente  esempio,  dallo  spoglio 
del  'Cedex  Cavenìsis",  per  opera  del  De  Bartholomaeis,  a  pag.  356  di  que- 
sto stesso  volume  :  <  deant  illis  ad  ipsa  Maria  de  causa  sua  mobilia  scirfa 
et  pannos  et  rame  et  alia  scirfa>^  a.  1053.] 

Nelle  varie  forme  di  skiì^pa,  sherpa  -pia^  skèlfa  (Como),  la 
voce  vive  in  tutti  i  dialetti  di  Lombardia  ^  e  vi  ha  assunto  dap- 


*  MHP.  XIII,  doc.  cLxxxi. 

*  MHP.  XIII,  doc.  cLxxxx. 

*  MHP.  XIII,  doc.  ccxLYi. 

*  Per  esempj  seriori,  nei  quali  la  voce  compare  col  già  deciso  significato 
di  'corredo  della  sposa',  v.  intanto  lo  studio  del  non  mai  abbastanza  lacri- 
mato amico  e  collega  C.  Merkel,  Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento 
(Roma,  1893),  p.  74.  Negli  Stat.  di  Milano  del  1498  (voi.  1%  cap.  300),  è 
questa  disposizione:  <Non  liceat  uxori  existepti  sino  liberis,  a  die  quo 
ìverit  ad  maritum  aut  matrimonium  consumaverit...  de  bonis  parapherna- 
libus  nec  scherpa  aliqualiter  disponere».  —  Lo  schirpa  di  un  documento 
francese  in  Ducange-Henschel  s.  v.,  rappresenterà  Ta.  frane,  esquirpe. 

*  Manca  ai  vocabb.  bresciani;  ma  scirpa  è  di  Bagolino  (v.  Studi  di  filo- 
logia romanza.  Vili  29).  Fuori  di  Lombardia,  trovo  la  voce  nella  Valsesia 
{sherpa),  e  nel  bellunese  meno  recente  che  ha  schirpin  scorta,  provvista» 
principalmente,  pare,  di  bestie  (v.  Le  Rime  di  Bart.  Cavassico,  II,  gloss.). 
Oltre  i  confini  d' Italia,  in  una  regione  però  attigua  alla  Lombardia,  abbiamo 
le  voci  basso-engadine,  di  cui  è  detto  nel  testo  e  i  cui  significati  già  si 
sentono  di  qua  dall'Alpi.  Non  so  poi  come  giudicare  le  voci  dialettali  fran- 
cesi (vallesane  o  valloni?),  allegate  dal  2}igra. 
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pertutto  il  significato  ben  definito  di  'corredo  della  sposa*.  Al- 
lato a  questo,  abbiamo  però  altri  valori:  berg,  schirpa  *nome 
collettivo  degli  arnesi  e  mobili  necessarj  nelle  officine',  vaiteli. 
scherp  e  schirpa  vaso,  arnese  di  capacità,  [basso-engad.  s*chie7^ 
arnese,  arnese  campestre,  s'chierpa  *  gli  utensili  campestri]. 

Collimano  coi  significati  moderni  gli  antichi?  À  me  pare  che, 
all'ingrosso,  si  possa  rispondere  affermativamente.  È  bensì  vero 
che  tanto  il  Meyer,  quanto  il  Bruckner  e  il  Davidsohn,  tradu- 
con  la  voce  per  Menare'.  Ma,  prescindendo  dall'esempio  fioren- 
tino che  non  ho  sott'occhio  e  che  molto  verosimilmente  è  stato 
dal  D.  così  interpretato  sotto  l'influenza  della  dichiarazione  de- 
gli altri  due,  parmi  che  quella  traduzione  calzi  poco  o  punto. 
Infatti  il  num.  2  par  che  con  scerpha  intenda  di  render  più  pre- 
cìso il  valore  del  rebus  mobilibus  che  precede,  né  può  esservì 
compreso  il  denaro,  poiché  questo  s'include  neìTauì^um  et  ar- 
gentum  che  segue.  Siccome  poi  i  beni  ^mobili',  in  quanto  ve- 
stiario e  cavalli,  sono  specificati  a  parte,  così  l'accezione  più  ov- 
via di  sce^^pha  sarà  quella  di  *  suppellettile  domestica'  (mobili, 
vasellame,  ecc.),  e  così  pure  quella  del  tre  volte  ripetuto  scerfa 
di  num.  6,  e  dello  scirpa  di  num.  7.  Il  num.  1  distingue  pure 
scherpas  da  peculius^  e,  visto  anche  il  plurale,  interpreteremo 
«  masserizie  »,  e  ugualmente  si  potrà  interpretare  lo  scerpa  del 
n.  3,  poiché  notrimina  ben  potrebbe  riferirsi  ai  mobili  semoventi, 
cioè  al  bestiame  (cfr.  sic.  nurrimi  novella  generazione  di  ani- 
mali); e  del  resto  nessuna  difficoltà  verrebbe  anche  se  fosse  di- 
chiarato per  'alimenti*.  Nel  num.  4,  sch^pha  é  il  bagaglio  di 
guerra,  eccettuatone  il  grano.  Ma  che  'danaro'  sia  da  escludere, 
lo  prova  sopratutto  il  num.  5,  nel  quale  si  destinano  a  ognuna 
delle  figlie  'novanta  denari  e  la  scerfa\  Quest'ultimo  passo  par- 
rebbe quasi  offrirci  scerfa  =  corredo  da  sposa,  ma  esiteremo  d'in- 


'  Ad  Arbedo,  con  valore  secondario,  anche  *  corredino  del  neonato". 

'  Ha  allato  a  ae  stirpa,  forma  che,  col  valore  di  'corredo  della  sposa' 
ritorna  nella  Mesolcina.  Airincontrario,  a  Bergamo  è  schirpa  stirpe,  razza. 
Questa  confusione  di  'stirpe'  e  di  *skerpa'  c*è  bene  spiegata  da  un  esem- 
pio berg.  come  gna  schirpa  punto  di  checchessia  q.  '  nemmeno  la  razza,  il 
fondamento  \ 
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tenderlo  a  questo  modo,  riconoscendovi  piuttosto  Tinsieme  di  og- 
getti mobili  (e  forse^  in  primo  luogo,  di  vestiario  e  monili),  che 
la  figlia . possedeva  in  proprio;  la  qual  dichiarazione,  del  resto, 
pare  imposta  dal  tenore  stesso  del  passo. 

Non  danaro'  dunque,  ma  nemmeno  ^corredo  della  sposa*.  A 
questo  significato  saremo  invece  venuti,  più  tardi  per  la  vìa  di 
^suppellettile  mobile'  ^masserizie*  ^suppellettile  di  vestiario';  men- 
tre a  quello  di  ^arnesi  dell'ofiScina'  ecc.  saremo  venuti  attraversa 
quello  di  ^masserizie,  arnesi  di  casa',  ^arnesi  del  mestiere'. 

Ora  a  qualche  questioncella  morfologica  o  fonetica.  Si  può  chie- 
dere, poiché  trattasi  di  un  collettivo  e  poiché  s'hanno  delle  forme 
come  il  vaiteli,  skerp,  l'engad.  s*chierpy  se  sherpa  non  rappre- 
senti, per  via  analogica,  un  antico  plurale  neutro  venuto  a  singo- 
lare femminile;  o,  all' incontrario,  se  skerp  non  stia  a  sherpa 
nel  rapporto  in  cui  sta  orecchio  a  le  orecchia  (Meyer^Liibke, 
It.  gr.,  §  341).  Io  tengo  piuttosto  alla  seconda  alternativa,  per 
quanto  mi  manchi  un  argomento  decisivo  in  suo  favore. 

Le  questioni  fonetiche  son  due,  e  si  intrecciano  l'una  coiraltra. 
In  primo  luogo  quella  dell'i  di  skirpa^  che,  come  il  lettore  ha 
visto,  già  compare  in  documenti  antichi.  Potremo  noi  ammettere 
avvenuta  in  epoca  tanto  lontana  quella  confusione  fra  sherpa  e 
^stirpe'*,  che  abbiam  visto  ofi'rircisi  nell'engadinese  e  in  qual- 
che varietà  cisalpina,  e  che  qui  si  sarebbe  manifestata  nella  so- 
stituzione dell'i  di  'stirpe'  all'^  di  skèrpaì  Non  oserei  nò  afier- 
marlo  né  negarlo.  —  L'altro  quesito  riguarda  il  p,  che  già  com- 
pare nel  più  antico  esempio*,. e  ricorre  dappertutto,  eccetto  che 
a  Como  dove  s'ha  skélfu  ^.  Il  Bruckner,  p.  145,  trova  che  già 


*  S* intende  che  si  tratterebbe  sempre  di  'stirpe'  come  voce  dotta;  che 
come  voce  popolare,  avrebbe  questa  pure  avuto  un  è. 

*  Non  capisco  perchè  il  Bruckner,  o.  e.  p.  145  n,  non  tenga  conto  di  que- 
sto esempio,  ne  di  quello  del  num.  3,  che  di  certo  turbano  alquanto  il  suo 
ragionamento  intorno  alle  sorti  di  rp  nel  longobardico.  Dubita  egli  iorso 
della  lezione  del  Finazzi? 

*  Questa  forma  è  a  Como  ben  antica,  come  può  rilevarsi  dall'art  *  sohélfa 
nel  Voc.  del  Monti.  Il  l  non  oppone  difficoltà  alcuna;  vedine  intanto  la  mia 
Fon.  mil.  §§  211,  aggiungendo,  che  folca,  forca»  e  bolca  *  biforca'  occoi^ 
rono  in  fonti  scritte  e  in  varietà  vive  di  Lombardia. 
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prima  della  metà  del  sec.  VII,  i  longobardi  avevan  ridotto  la 
combinazione  rp  z.rfy  b  del  fenomeno  allega  parecchi  esempj  che 
pajon  togliere  ogni  dubbio  intorno  a  questa  affermazione.  L'ec- 
cezione che  per  offrirci  scherpa  va  dunque  spiegata,  vuoi  col  ri- 
tenere che  il  legittimo  alternare  di  f  e  p  in  molte  voci  d'ori- 
gine germanica^  sia  stato  presto  analogicamente  esteso  a  altre 
voci,  come  scerfa,  nelle  quali  storicamente  era  legittimo  ^olo  il 
/■;  vuoi  ricorrendo  anche  qui  a  *  stirpe';  vuoi  ammettendo  che 
al  longob.  skerfa  siasi  venuta  poi  disposando  quella  base  franca 
che  ne'dial.  seriori  di  Francia  compare  come  esguerpe  {esch-), 
esquirpe^j  col  significato  di  ^sacoche,  bourse,  aumonière'.  Ma 
potremo  noi  ammettere  un'influenza  franca  nel  740? 


Lomb.  sugacho. 

Della  skérpa  della  aposa  lombarda  faceva  parte,  —  e  in  Valmaggia  e 
forse  altrove  lo  fa  ancora,  —  un  indumento  che  neirantico  glossario  ber- 
gamasco è  chiamato  ol  sugacho  e  tradotto  per  ^capitergium*  (v.  Lorck, 
Altbrg.  sprd.,  p.  102.)  La  identica  forma  è  accolta  come  voce  antica  nel 
Voc.  del  Monti  e  tradotta  per  *  sudario,  pezzuola,  fazzoletto'.  Il  Lorck  non 
chiosa  la  voce;  bensì,  ma  parzialmente,  l'Horning  (Zeitschr.,  XX,  335),  che 
legge  sugdeco,  ravvisandovi  un  derivato  in  -dcco.  Sennonché  il  Cherubini 
registra;  come  voce  antiquata,  sugacóo  (cfr.  mil.  eòo  capo),  specie  di  velo 
bambagino  da  mettere  in  capo  alle  donne;  e  su'  sijahó  (cfr.  ho  capo)  vivon 
sempre  a  Cevio  e  Cavergno  di  Valmaggia,  per  un  'panno  di  tela  bianca 
con  cui  si  coprono  il  capo  le  donne  andando  alla  chiesa,  in  processione,  ecc.\ 
Si  tratta  non  d*altro  che  di  'asciuga-capo';  e  per  la  storia  e  i  più  precisi 
significati  se  ne  può  intanto  vedere  il  Merkel  a  pp.  18*  19  dello  studio  ri- 
cordato nell'Articolo  precedente  (s.  sugacapita). 

Pav.  ro n f,  trent.  rótter,  rompere. 

Queste  forme,  la  prima  delle  quali  s'ode  nelFApennino  pavese  e  ha  i  suoi 
analoghi  in  qualche  regione  pedemontana  e  tra  i  Franco-Provenzali  (cfr. 
Arch.  Ili  38),  si  risentono  del  participio:  rótter  di  rotto,  e  ront  di  un  *rónto 
che  vive  sempre  a  Teramo  (róndf  rotto,  ernioso)  e  rappresenta  un  analo- 
gico *rumptus  o  *rumpttus.  Del  perfetto  si  risente  invece  il  march., 
roman«  e  reat.  róppere. 

*  Ai  molti  esempj  noti,  è  forse  da  aggiungere  Ta.  march,  canfgùni  *  cam- 
pioni'; V.  Pèrcopo,  La  Giostra  delle  virtù  e  dei  vizi,  vv.  461,  548. 

*  L'i  di  questa  forma  potrebbe  dar  ragione  dell'i  dì  shxrpa  ecc  ;  che  ap- 
punto compare  quando  T  influenza  franca  si  può  con  maggiore  verisimi- 
glianza  consentire. 
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verasus. 

Nelle  note  marginali  della  Toscolana  alle  Egloghe  del  Folengo  (v.  Luzio, 
Studi  folenghiani,  p.  34)  si  legge  questa  postilla:  ^verasus  est  spirìtus 
qui  vertit  in  lupum  et  infantes  vorat*.  Questo  verasus  sta  di  certo  per 
un  verds  del  dialetto  mantovano,  forma  che  ben  ci  potrebbe  riconduire  a 
vorace.  Sennonché,  nelFAlta  Italia  medievale  e  ancora  oggidì  in  qualche 
parte,  si  ha  lavo  ravase  (e  anche  cani  ravasì  in  Bonvesin),  di  che  v.  le  mie 
Postille  e  le  Nuove  Postille  al  Vocab.  lat-romanzo,  s.  *rapax\  Ora  veras 
ben  potrebbe  non  esser  altro  che  la  forma  metatetica  di  un  *ra-  o  reoàs. 

piem.  vi^skj  vecchiccio. 

E  bella  continuazione  di  vetustu.  Per  sk  sostituito  &  st,  penso  a  r§ska 
altoit.  a  arista,  parm.  fradlash  surldska  ^  fradlastfrj  fratellastro,  ecc. 

berg.  lécnttj  edera. 

E  egna  (1.  e^na)  neirAssonica,  écna  a  Ponte  S.  Pietro.  Se  consideriamo 
che  in  Brianza  la  stessa  pianta  è  chiamata  énguen  i-  (v.  Cherubini,  V  304), 
non  esiteremo  a  riconoscere  nelle  forme  bergamasche  un  *éngna^  come  un 
feminile  ov  veramente  il  pi.  neutro  di  énguen.  Cosi  siamo  a  *  inguine*;  e  lascia 
ad  altri  il  ricercare  come  questo  nome  sia  venuto  all*edera,  contentandomi 
di  ricordare  che  inguinale  inguinaria  pur  dicono  una  pianta. 

Una  sicura  e  bella  continuazione  di  inguen  T abbiamo  poi  nelPengad. 
dingla  (Palioppi,  s.  *iglia*)  *. 

tic.  soifnd. 

Significa  Sgovernare  il  bestiame'  Mar  da  mangiare  al  bestiame".  Nelle  mie 
Postille  al  Voc.  lat.-rom.,  avevo  ricondotto  la  voce  a  sustinere,  e  pen- 
savo, per  la  conjugazione,  che  vi  si  fosse  immesso  *  sostentare*  o  qualche 
altro  sinonimo  in  'dre.  Ma  allora  non  conoscevo  se  non  le  forme,  apparen- 
temente rizotoniche  e  assai  diffuse:  sós'na  ecc..  non  sapevo  cioè  ancora,  che 
nella  Leventìna  s'abbia  invece:  sus'gna  ecc.,  forme  che  necessariamente  con- 
ducono ad  altra  base;  e  sarà  la  stessa  che  nel  frane,  assaisonner^  cioè  sa- 
tio.  Si  pensi  che  nella  Valtellina  è  seson  appetito,  e  che  il  Monti  ha  un 
sosnds  'nutrirsi  bene'.  L'o  della  prima  sillaba  ò  per  assimilazione  a  quello 
della  seconda. 

tic.  salédra, 

E  voce  della  Leventina  e  di  Blenio,  e  significa  Moccia*  'doccia  per  far 
saltare  Tacqua*  'grondaja*.  Riviene  a  salire;  mail  derivato  non  ci  risal- 
terà chiaro  se  non  pensando  al  lat.  salebra,  luogo  aspro  e  difficile  di 
una  via,  quasi  4uogo  che  va  a  salti'.  A  questo  starebbe  *saleira  (onde 
salédra)^  come  palpetra  a  palpebra,  ecc.;  v.  Ascoli,  Studj  critici.  Il 
35-6,  96-7.  C.  S. 


^  [Mi  permetto  di  ricordare  il  neo-prov.  U^ngue^  già  citato  in  Arch.  I 
93 n;  alla  qual  nota  ho  poi  aggiunto,  a  penna:  <Dip.  d.  l.  Mense:  ingìe 
aine,  Cordier  36.  >  —  G.  I.  A.] 


I  RIFLESSI  ITALIANI 
DELLE  ESPLOSIVE  SORDE  TRA  VOCALI. 
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Sommario.  ^>  §  I.  Lo  stato  della  questione  e  il  mio  assanto.  —  §  II.  Le 
sorde  nelle  voci  piane  in  -a.  —  §  III.  Le  sorde  protoniche.  —  §  IV.  Le 
sorde  postoniche.  —  §  V.  Le  sorde  nel  verbo.  —  §  VI.  Le  sorde  sus- 
seguite da  R.  —  §  VII.  Nota  finale. 

§  I.  —  Prima  del  Meyer-Lùbke,  dal  Diaz  venendo  all' Ascoli,  si  è 
sempre  affermato  senz'altro,  che  la  incolumità  delle  espi,  sorde  lat.  (e, 
T,  p),  tra  vocali,  apparisse  nelle  serie  italiane  più  frequente  di  gran 
lunga  che  la  loro  digradazione  nelle  rispettive  sonore  {^,  d,  u).  Si  ve- 
nivano però  registrando  gli  esemplari  che  tralignassero  dalla  norma 
(^.  e,  spiga  luogo,  di  fronte  ad  amica  fiwco;  o  spada  grado  gratum, 
di  fronte  ad  amata  grato).  E  l'Ascoli  tentò  da  par  suo  i  motivi  da 
cui  si  potesse  ripetere  la  digradazione  nelle  serie,  più  o  meno  esigue, 
degli  esemplari  divergenti.  Precipuo  tra  codesti  motivi,  la  vicinanza 
deira  (il  solo  a  finale  atono:  i^,  e, spiga  lattuga]  il  doppio  a,  tonico  e 
finale,  d'una  stessa  voce:  p.  é.  strada  strata).  Del  quale  influsso  del- 
l'a  scorgeva  egli  la  prova  più  cospicua  in  un  fatto,  che  esce  bensì 
dall'ambito  delle  espi,  tra  vocali,  ma  pure  è  intimamente  connesso  alla 
nostra  tesi  ;  vale  e  dire  che  tr  sì  riduca  a  rfr,  se  è  preceduto  da  a,  e 
all'incontro  resti  incolume,  se  è  preceduto  da  altra  vocale  (p.  e. pa- 
care ladrOy  di  fronte  a  pietra  vetro  Qtre^  ecc.).  Vedi  Arch,  X  85-7. 

Il  Mey.-Lb.  dal  canto  suo  sorse  ad  affermare:  che  l'espi,  sorde 
tra  vocali  persìstono  inalterate,  se  occorron  dopo  la  tonica  in  voci 
piane  {giuoco^  pece,  prato,  siepe,  ecc.),  salvo  il  caso  di  voci  in  -a  {lat- 
^^ga,  strada,  riva,  ecc.)  ;  e  che  esse  scadono  a  sonore,  se  occorrono 
avanti  la  tonica  (draggne^  dugento,  ladino,  coverta,  ecc.),  o  se  dopo  la 
tonica  in  voci  sdrucciole  (pergola,  r^dxna,  ecc.),  per  le  quali  coli' Ascoli 
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s'ammette  come  normale  il  dileguo,  per  la  nota  via,  del  e  {piato,  ecc.)L 
Come  si  vede,  il  Mey.-Lb.  riconosce,  per  l'espi,  postoniche,  l'influenza 
deira,.c)ie  l'Ascoli  avvertiva;  e  tanto  più  la  riconosce  circa  il  t  del 
gpirppo  TR,  il  quale  si  riduce  in  ladro  ma  non  in  dietro^  ecc.  (v.  Il, 
gp.  §  239;  cfr.  Rom.  gr.  I  §  494). 

n  mio  assunto  è  ora  di  mostrare,  a  conferma  d'una  mia  persua- 
sione non  nuova  (v.  XIV  430-2  n),  e  con  una  rassegna  integrale  o 
quasi  delle  serie,  che  la  dottrina  del  Mej.-Lb.  fallisce  alla  prova,  e 
che  in  realtà  si  deve  anc'  oggi,  e  più  che  mai,  affermare  senz'  altro, 
che  le  sorde  scempie  tra  vocali  rimangon  di  regola  inalte- 
rate, in  qualunque  condizione  si  trovino  rispetto  all'ac- 
éento.  Del  resto,  circa  le  cause  che  conducano  ad  un  anormale  sca- 
dimento della  sorda,  io  non  presumo  d'escluder  quella  dell' a  attiguo, 
intuita  acutamente  dall'Ascoli;  ma  inclino  a  creder  che  Va  da  solo 
non  basti,  pel  toscano,  a  produrre  codesto  effetto. 

Tratto  a  parte  de' verbi,  per  le  ragioni  di  cui  dico  a  suo  luogo 
(§  V);  del  resto  tengo  l'ordine  stesso  dell'illustre  professore  di  Vienna, 
al  quale  m' è  ben  grave  di  dover  contraddire. 

Negli  elenchi  che  seguiranno  non  do  luogo  a  quegli  esemplari  che  o  per 
la  loro  forma  o  per  altra  ragione  non  siano  od  a  me  non  appajano  schiet- 
tamente volgari  (e  altri  men  certi  o  per  Tetimologia  o  per  altro,  dove  non 
facciano  una  serie,  furon  chiusi  tra  parentesi  quadre).  Nondimeno,  consi- 
derato che  la  materia  delrindagine  è  m  fondo  quella  che  risultava  da  uno 
spoglio,  quantunque  compiuto  assai  rapidamente,  di  tutto  il  Voc.  italiano, 
le  nostre  serie  parranno  di  certo  abbastanza  esigue.  Dovranno  esse  però 
venir  mentalmente  ampliate  e  integrate  con  più  e  più  centinaja  d^altri  esem- 
plari, che  a  bella  posta  omettevo.  Giacché  ne  restano  esclusi  tutti  quei 
derivati,  ove  la  sorda  si  possa  pensar  sostenuta  dal  primitivo,  appaja  essa 
ivi,  o  no,  a  tutti  normale  (are.  pace' fico  da  pace^  retina  da  rais;  apertura 


*  It.  g}*amm,  ai  §§  198,  205,  '08  e  '12;  cfr.  Rom.  gramm.  I,  ai  §§  433,  '43 
e  523-4.  Riconosciuta  da  tutti  come  normale  —  e  quasi  superfluo  riesce 
perciò  il  farne  cenno  —  è  Tincolumità  delle  sorde  iniziali  e;  anche  nell'al- 
tima  dello  sdrucciolo.  Per  qualche  sorda  iniziale  che  scada  «  cfr.  al  §  VH 
Per  Taltro  caso,  appena  qualche  eccezione  e  d'entità  scarsa  o  nulla.  CTè,  o 
c'era:  àffaga  specie  di  veccia  (ali.  ad  ^aca^  da  aphSca  -axij),  fglaga  {-iga^ 
ali.  ad  are.  /à/ica),  are.  mèliga  {p^%ì  m§lica^  rar.),  puligà  bollicina  entro  il 
vetro  (ali.  a  -tea;  e  deve  esser  'pulce');  sécdda  (ali.  a  -ito);  e  qualche  altro 
simile,  da  racimolare  qua  e  là. 
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'^rtpjo  da  aperto  ;  ecc.),  o  ripetere  dairomofonia  d*  ud  participio  (sòst.  àa* 
scatoj  ecc.)^;  nonché,  salvo  oasi  particolari,  tatti  quelli. ove  la  sorda  spetta 
al  suffisso  e  di  regola  vi  appare  immutata  (nel  qual  caso  si  registrano  in- 
vece gli  anomali  ;  cfr.  qui  appresso  i  nomi  in  ^-adgre  ecc.).  Ma  col  tralasciar 
come  non  provanti  e  fuor  di  questione  i  nomi  della  prima  serie  e  dellA 
seconda  (derivati  e  participiali)  ho  inteso  di  fare  una  concessione,  la  quale 
d*aUra  parte  non  mi  eostava  gran  che;  e  non  ho  già  obbedito  air  intima 
mìa  persuasione.  Giacche  a  confermarne  la  schietta  ragion  fonetica  sta- 
ranno di  certo  i  nomi  della  terza  serie.  Difatti,  in  che  modo  giustificar  \tt 
sorda  protonica  che  persiste,  come  ho  detto,  in  molti  suffissi  {-tcaja^  'icgne'j 
-ic§llOy  -icino;  -^liccio;  ecc.)  e  in  più  centinaja  d*esemplari  senza  o  quasi 
senza  eccezione?*.  Riuscirà,  credo,  difficile  a  dire  o  vedere  per  qual  pan-» 
tello  la  sorda,  contro  la  supposta  legge,  si  potesse  ivi  sostenere.  Ne*no<^ 
stri  dialetti  gallo-latini  (per  non  uscire  dalPItalia),  poiché  il  digradamento^ 
v*è  davvero  normale  in  tutte  quelle  condizioni  ove  noi  non  siamo  disposti 
ad  ammetterlo  per  Titaliano,  troviamo  che  anco  i  suffissi  offrono  là  sonora 
protonica  o  un  suo  normal  succedaneo;  e  l'addurre  di  «io  esempj  sarebbe 
un  far  torto  alPesperienza  di  qualsivoglia  lettore.  E  ancora:  perchè  Tat- 
trazione  de*  participi  non  avrebbe  operato  su  alcuni  pochi  esemplari  (citir- 
madore,  servidgre,  ambiadura^  eec)',  e  sarebbe  poi  stata  efficacissima  su 


^  Del  resto,  refficacia,  che  s'attribuisce  alle  serie  dei  pàrticipj,  di  pro- 
teggere e  conservare  incolume  -ato  -a  (e  con  esso  -dtico  -a)  ecc.  nei  so- 
stantivi, non  si  vorrà  di  certo  ripetere  da  un  impulso  monumento  fone- 
tico (che  allora  nessun  termine  potrebbe  o  dovrebbe  sottrarsene,  e  neanche 
rugiada  ecc.  sarebbero  in  regola)  ;  ma  bisognerà  constatare,  caso  per  caso^ 
il  valore  di  participio  astratto  in  quel  sostantivo  che  si  suppone  obbedire  a 
tale  efficacia.  Cosi  in  agliata  si  sentiva  certo  e  si  sente  la  'salsa  condita 
con  molto  aglio'  (ed  ecco  che  peoerada  diventerebbe  un'eccezione!);  ma  in 
corata  (-afella)  che  dice  o  disse  insieme  *  fegato,  cuore  e  polmone*  (Frane, 
da  Buti),  se  anche  fu  od  è  sentita  la  sua  connessione  con  ^cuore',  coinè  si 
farà  a  riconoscere  la  funzione  participiale  ? 

*  Di  queste  citerò  bugigatto  loto  *.  Ma  ognun  vede  che  cosa  pcssan  va- 
lere: saligastro  (ali.  a  salic-),  agug§lla  (ali.  a  ^cs^la),  favagello,  cioè  *fabi- 
cellu  da  *faba',  v.  Tram.  (ali.  a  'uccsllo  e  -ascella),  e  altri  simili  'divariati' 
con  la  sonora. 

*  Si  suol  deriTare  da  but;io  baco  (ofr.  E5rt.  1293)  ;  ma  di  qaesto  sostantivo,  dato  dal 
Voo.  it.  senza  aloun  esempio,  sarà  lecito  revocare  in  dubbio  la  realtà  storica.  Si  potè 
aver  direttamente  da  buco  un  assai  antico  bue''icatto. 

^  Si  tratta  di  voci  e  forme  per  lo  più  de'  nostri  rimatori  più  antichi  e 
quasi  tutte  oggi  fuor  d'uso,  spiegabili  coirinfluenza  provenzale  e  de' dia- 
letti dell'Alta  Italia  (cfr.  Caix  or.  156-7).  Ecco  la  lista,  che  dovrebbe  esser 
quasi  òompleta:  amadorcj  amò-  e  imbasciadorey  arcadore^  avvogadore  (av^ 
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tutti  gli  altri,  de*  quali  cerchiamo  invano  i  divariati  con  la  sonora?  Il  vero 
pur  Bara,  che  non  per  Tanalogia  de'  participj,  come  il  Mey.-Lb.  pensa,  ma 
per  insita  e  sua  propria  virtù  la  sorda  vi  permaneva  intatta.  Giacche,  se  esi- 
stesse proprio  codest*attrazioue  '  morfologica  \  ugni  caso  in  cui  dovesse  avere 
e  pur  non  avesse  luogo  riuscirebbe  per  noi  un'eccezione;  se  non  vogliamo 
riconoscer  via  via  e  disconoscere  una  causa,  secondo  che  ci  torni  più  co- 
modo. E  pure  neiramraettere  in  altri  casi  che  la  sorda  d'una  par(^  fosse 
protetta  dalla  'ragione  etimologica',  ho  voluto  piuttosto  abbondare  in  con- 
discendenza. Infatti  se,  ad  esempio,  per  p  incolume  sembra  giusto  che  dal- 
l'elenco s'escludano  verbi  come  dipartire  e  riporre^  sostenuti  comperano  e 
sono  da  partire  e  da  porre;  si  potrà  invece  far  questione,  se  in  dipanare 
e  dipsndere  fosse  o  sia  volgarmente  sentita  la  lor  parentela  con  pane  e 
con  pendere  !  La  stessa  avvertenza  varrebbe  per  buon  numero  di  altre  voci 
«he  ometto. 

§  IL  —  Comincio  dunquó  dalle  voci  piane  in  -a,  che  mantengono 
intatta  la  sorda  postonica.  £  vengano  primi  gli  esempj  di  tradizione, 
come  io  credo,  schiettamente  volgare,  e  dove  la  sorda  non  par  che  si 
possa  giustificare  con  alcuna  attrazione  seriale  o  semasiologica.  Sono: 
lumaca,  orhaca  (cfr.  il  lucch.  baca),  pastinaca,  verminaca^  dca^  formica 
^ola,  mica  (nella  negazione  ^),  mollica,  ortica,  pica^  vescica,  are.  bajuca 
lola,  carruca  lola,  fanfaluca^  are.  ferruche  ferri  o  chiodi  già  consu- 
mati da -ruggine,  festuca  (ali.  ad  are.  fest-  e  fisttico)^^  pagliuca  iola, 
ruca  J^ola^r  corata  {^atella),  fata^  tjkvc.fiata^  bieta  ^ola,  compieta^  co- 


vogadaré),  balladgre  -atojo,  carrad^e^  ciurmadore,  conseroadgre^  impera^ 
dgre  "drice^  Umciadgre,  mallevadore^  m&rtadgre,  ìniradpre,  mormoradgre 
^drice,  navigadgre,  parladgre,  pescadgre^  rubadgre,  salvadgre,  sconcacadgre, 
tagliadgre,  taradgre,  trombadgre,  vantadgre,  vengiadgre,  voladgre,  jsappo' 
dgre;  validgre;  corridgre;  sofferidgre\  servidgre  ^orarne,  schermidgre  ;"  cm- 
biadura^  armadura,  mantadura,  miradura,  parladura,  pisciadura, 

^  Essendo  il  sost.  mica  in  questa  funzione  avverbiale  un  pretto  idiotismo, 
tornerebbe  male  a  voler  ripeterne  il  e  da  influenza  letteraria.  Il  Mey.-Lb. 
considera  come  normale  miga,  che  è  del  toscano  dialettale  (lucch.  ecc.)  e 
occorre  nel  Voc.  it.  come  un  arcaismo. 

'  C'è  anche  festuga,  su  cui  s'appoggia  il  Mey.-Lb.  Ma  non  ha  esempj,  a 
quanto  io  ne  vedo,  che  di  Franco  Sacchetti  e  d'un  altro,  e  per  probabile 
ragion  della  rima. 

'  Oggi  son  forme  forse  del  solo  senese-aretino.  La  sorda  v'è  garantita 
come  di  tradizione  volgare  anche  dal  àìm,  ruchetta^  che  è  il  te rm.  toscano 
comune.  Il  Mey.-Lb.  preferisce  qui  ruga,  che  ci  occorre  nella  sola  accezione 
zoologica  con  unico  esempio  del  Serdonati. 
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meta^  creta^  meta  'sterco',  moneta^ pianeta^  seta  iola\  margherita^  pi- 
pita, vita^  carota,  sxit  sen.  nitota  macchia,  ruota,  biuta^,  cicuta,  ruta',' 
rapa,  epa  (?;itap)  3,  ripa  (v.  XIV  432  n),  stipa,  scgpa. 

Ma  altri  non  pochi  esemplari  potrebbero,  a  parer  mio,  con  ra- 
gione aspirare  ad  essere  accolti  in  codesto  elenco.  Di  nomi  botanici 
addurrò  qui  anche  bulvnaca  -inaca,  e  tola  (ali.  a  bonaga,  v.  Tarp:.- 
Tozz.;  ma  buUnacca,  che  è  del  Pataffio,  mostrala  genuina  priorità  della 
sorda);  e  insieme  triaca  (theriìica),  term.  di  farmacia  ben  volgariz- 
zato, e  marruca;  né  ometterò  bomòeraca  'gomma  arabica'  (nome  an- 
che d'una  pianta),  sebbene  a  tutto  rigore  non  sarebbe  qui  a  suo  luogo. 
Un  curioso  gruppetto  formano  i  nomi  in  -eca,  dove  il  suffisso  ò  diminu- 
tivo insieme  e  dispregiativo:  cerboneca  vino  cattivo;  s^rccibeca  (dove 
il  b  sarà  secondario),  mormeca  e  moveca,  tutti  per  ^baggèo';  are.  6a- 
checa  uomo  dappoco  (ali.  a  -eco,  del  Pataffio;  cfr.il  1  ucch.  ^acoeo,  XII 
173),  are. moccica  (cfv,  moccicgne),  anche  'dappocaggine',  s^rcmolleca 
granchiolino  di  tenero  guscio  (Mattioli,  Diosc),  naseca  naso  piccolo  e 
brutto  (Ann.  Caro),  are.  spizzeca  (montai  -^a),  spilorcio,  minuzia  (cfr. 
spizzicare^  a  spizzico).  In  forma  di  dimin.  seriore  :  bazzecola  bagat- 
tella. Aggiungerò,  come  notévoli  per  aver  assunto  questo  suffisso:  ri- 
beca  -eba  (v. Kórt. 6595),  strafizzeca  (ali.  a  -oca),  stafìsagra  (axa^U 
àypia).  Ricordo  anche:  braca  -che  (cfr.  Kòrt.  1308);  orata  (aurata; 
un  pesce),  calamita  (v.  Diez  s.  v.);papa.  Con  o  tonico  da  aw  (od  au) 
e  in  cui  la  sorda  è  riputata  normale  dalla  scuola  italiana  e  anche  dal 
Mey.-Lb.  (  v.  Rom.  gramm.  I  358):  Qca\  gota,  ìngtu^  piota;  lucch.  ^opa 
'cunnus'  (.talpa).  Finalmente,  con  la  sorda  raddoppiata:  sai-  e  sci- 
lacca (v. XV  190),  sandracca  (che  è  sandaraca  coll'accento  di  axv- 
SapàxTj),  pasticca  -iglia  (deriv.  per  -ica,  da  'pasta'),  Lucca]  mQtta  sco- 
scendimento di  terra  (se  è,  come  credo;  mottaamóta,  da  ^moveo', 


*  Rinunziò  alla  ricca  serie  dei  collettivi  in  -età  (pinqta,  ecc.),  perchè  il  Voc* 
ha  per  ciascuno  anche  -f^o,  col  quale  il  Mey.-Lb.  giustificherebbe  la  sorda 
intatta  dei  feminili. 

*  Cfr.  SuppL  Arch.  V173.  Ma  ci  sarebbe  fors'anche  da  pensare  ad  *o biuta 
(cfr.  obluvium,  Georges;  sott.  'terra'  o  'materia*),  cioè  'versata  sopra",  in 
quanto  venisse  a  dire:  *  spalmata  sul  terreno". 

'  Dove  per  V$  sarà  il  caso  solito  di  pronunzia  dotta  d'un  termine  già  ben 
volgare. 
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sott.  'terra';  cfr.  però  Kdrt.  5433);  lùppolo^  il  ^saU<JtariQ3  lapus'  (r.fl 
Georges;  meglio  volgarizzato  il  lucch. /^pi^oro,  cfr.  Caix  si  121);  e 
qualche  altro. 

Vediamo  ora  quegli  esempj,  che  stanno  o  psy'ono  stare  contro 
alla  nostra  norma.  Primi  s'accampano:  bottega^  spiga^  lattuga 
e  spada]  e  aggiungiamoci  pure:  rugiadtz,  scuriada  e  nt?a^  Quanto 
a  tega  per  ^baccello',  non  la  registra  che  il  Tommaseo;  e  come 
'resta  del  grano'  (onde  poi  'lisca  sottile')  è  del  dial. pistojese  (e 
dovè  dapprima  indicare  la  'gluma'  o  camerella).  Sarà  voce  im- 
partata  dal  Settentrione,  dov'  é  largamente  diffusa  (  v.  Salvioni, 
Postille  s.  théca).  E  lettiga  non  fu  mai  cosa  nò  parola  del  volgo; 
ma  passò  facilmente  in  Toscana  dai  palazzi  e  dalle  corti  dell'Alta 
Italia.  Di  tarloi'uga  non  par  che  s'abbiano  esempj  da  più  in  là 
che  il  cinquecento  (il  term.  più  antico  e  schietto  è  testuggine)»  E 
•  poiché  con  codesta  forma  il  nome  in  questione  è  anche  del  Por- 
togallo, a  noi  potrà  esser  venuto  di  là  o  ad  ogni  modo  risentir 
l'influenza  iberica  o  provenzale  (spgn. e  eai,tortuga,  prov. anche 
tart-)^.  Di  strada^  contrada  e  costada,  v.  XIV  431  n;  e  aggiungi 
l'are,  ingastada  o  guastada,  ove  il  suff.  è  d'accatto  (cfr.  K6rt.  584). 
Rispetto  ad  essi  ora  insisto  sul  motivo  della  dissimilazione,  d'ac- 
cordo col  quale  operava  la  doppia  spinta  data  da  a-a.  Per  peve- 
rada^  cfr.  ora  qui  sopra  al  §  I.  C  é  anche  l'are,  masnada^  rimasto 


^  Concedo  anche  queste  tre  voci,  quasi  per  cortesia,  air  illastre  con- 
tradittore.  Ma  su  ciò  ch'egli  m'ha  fatto  T  onore  d'opporre  a' miei  dubbj 
circa  la  toscanità  di  esse  (Zeitschr.  XXIII 478),  osserverò  per  rugiada  che,  se 
anche  fosse  da  *rosiata,  resterebbe  sempre  un  termine  non  sicuramente 
volgare;  e  cKe  scuriada  (non  scurriada,  com'egli  scrive)  sia  s^corrigiata 
Ccorrìgia';  nel  quale  caso  il  rji  non  n'escluderebbe  la  volgarità),  anziché 
S'coriata  (*corium'),  secondo  la  comune  etimologia  (v.Kórt  2922,  e  cfr. 
Scheler  s.  oscourgée)  è  tutt^  altro  che  certo  ed  indiscutibile!  E  quanto  a 
rtt?a,  a  impugnar  che  sia  ripa  +  rivu,  bisognerebbe  provar  che  il  secondo 
termine  non  fece  a  tempo  a  influire  sul  primo,  avanti  di  smarrire  il  soo  v; 
il  che  di  certo  non  sarà  agevole  nemmeno  al  Moyer-Lùbke. 

*  Il  Bianchi,  XIV  323,  vi  vede  'lo  spg.  tóWw^a  fattosi  più  pesante  strada 
facendo'.  Sarà  una  bella  frase,  ma  che  vuol  dire?...  Io  oserei  domandare,  a« 
per  tartaruga  non  fosse  lecito  di  pensare  a  tortulUca,  con  metat.  da  un 
dimin.  "^tortùcula. 
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alla  lingua  letteraria  ;  ma  a'  dialetti  toscani  manca  (cfr.  invece  il 
piem.'e  il  lomb.);  e  credo  che  sia  voce  d'accatto.  Restano:  al- 
Itcda^  sorta  di  cuojo  sottile,  che  è  term.  deirindustria  e  perciò  fa- 
cilmente esotico,  e  venuto  per  avventura  in  uso  piuttosto  tardi; 
e  iQva  lupa,  un  crudissimo  lombardismo  ^  —  Quanto  a  quei  nomi 
in  -0  od  -e,  che  son  fuori  della  norma  anche  stando  alla  teoria 
del  Mej.-Lb.,  spetta  il  primo  posto  a  luogo  (contro  il  quale  oso 
appena  richiamar  luoco,  XII  150)  e  gruogo.  Poi:  ago^  lago^  spi' 
golo  (cfv.  spiga  qui  sopra),  sugo^  per  dichiarare  i  quali  non  posso' 
io  ricorrere  agli  espedienti  del  Mey.-Lb.  (v.  It.  gramm.  §  205), 
drago  -i^ne;  grado  e  scitdoj  nonché  spiede  -o.  Ma  in  parentado  e 
contado  (ins.  a  lucch.  e  ^ìs. parentato  e  ant.  lucch.  conato),  a  cui 
aggiungerò  viscontado^  e  in  tutti  i  nomi  in  -tade  e'  è,  credo,  dissi- 
milazione (v.  anche  il  Mey.-Lb.  al  §  stesso)  ;  e  a  vescovado  e  wo- 
scado  (onde  l'are,  immoscadaré)  contrastano  o  prevalgono  le  cor- 
rispondenti forme  con  sorda  (cfr.  XII  122  e  '51);  e  lido  non  è  voce 
toscana  (v.  Asc.  X  86  n). 

§  III.  —  Veniamo  ora  alle  sorde  protoniche. 

Con  e,  a  contatto  della  vocal  tonica  :  cocglla^  cocomero,  cuc-  e  co- 
cuzzo  t-olo,  cuculo  -uUo  *  ;  cicala^  cicggna^  cicuta,  dicatto  -t  (con  *  ave- 
re '  ;  cfr.  ricattare  al  §  V),  focaccia  -dttola,  giocondo,  secando  (  are.  e 
diaLwc-;  v. Bianchi  XIV  323),  sicuro.  Ad  essi  unirò:  bicocca  (v.  Diez 
s.  V.);  e  d'etimo  oscuro':  bacucco,  bacuccola  nocciuola  selvatica. 


*  Se  n*ha  un  solo  esempio,  a  quanto  pare  (Malmant.VI  7),  e  in  senso  me- 
taf  (* meretrice');  e  già  dal  Minucci  fu  riconosciuta  come  una  *voce  stra- 
niera" e  messa  a  riscontro  con  lo  spgn.  loba. 

'  Si  dirà  che  il  persistere  della  sorda  in  questi,  e  più  avanti  in  altri 
esempj,  è  dovuto  alla  Muplicazione  sillabica*;  e  forse  non  sarà  lecito  il  ne- 
gare ogni  efficacia  a  codesta  particolare  condizione  (quantunque,  o  perchè 
non  avrebbe  operato  invece  la  dissimilazione?).  Ma  osservo  a  ogni  modo 
che  la  duplicazi(The  non  basta  a  salvar  la  sorda,  là  ove  la  tendenza  al  digra- 
dare appaja  più  energica;  cfr.  ad  esempio  i  ^vov.  cogombre  e  coguls. 

•  Quanto  ai  cosiffatti  gioverà  qui  ripetere  (cfr.  XIV  430  n),  che  non  si  può 
ad  essi  non  riconoscere,  in  questa  particolare  questione,  un  certo  valore 
di  prova. 

Archivio  fflottol.  ital.,  XV.  25 
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Alla  nostra  norma  ostano:  agulo  (che  par  più  schietto  d^ocuto; 
civ^aguzzare  al  §  V),  are.  aguglia  (v.  XV  136).  Ma  in  eg^  uguale 
ed  tLguanno  s'ebbe,  come  credo,  assimilazione  al  contiguo  u  (lad- 
dove in  acqua  ecc.  la  sorda  si  salvò  col  raddoppiamento).  E  do- 
g(ya  fossa  di  scolo,  è  d'origine  lucchese,  e  ad  ogni  modo  sta  ali. 
a  rfòc-  (cfr.  Suppl,  Arch.  V  179)  ». 

Con  o^'  cicigna  specie  di  serpe  («  pist.  ctet^^ia,  con  sufT.  mutato; 
cfr.  Zamb.  297),  cicerchia  e  cicérbita;  acerbo^  aceto^  bacino  -ile  (v.  K6rt. 
975),  bucello  "Ciacchio  bue  giovine,  cucina^  dicembre^  are.  e  pt.  face\la, 
fo^  e  fucile  'acciarino',  fucina^  giacinto^  Uc^nza^  lt4C§ma,  lucèrtola^  lu- 
cignolo (lucignola  cecilia  %  macello^  macioy  macigno^  are.  ricesso  (cfr. 
cesso  XV  150),  ricetto ^  tre-  e  secento^  vic^nda^  vicino;  bacio  -igno.  Inol- 
tre: dkva.mcistà;  medicina;  macilento  -^za;  e  con  la  sorda  raddop- 
piata: uccello^. 

Ora,  di  rimpetto  a  quésta  serie,  a  cui  sarà  ben  più  facile  ag- 
giunger che  togliere  qualche  esemplare,  ben  poco  potrà  il  solo 
dugento  ^.  E  dico  il  solo,  perché  magello^  che  non  so   donde  al 


*  Secondo  il  Bianchi,  XIV  322-3,  anche  dovrebbe  andar  qui  bigutta  sorta 
di  marmitta,  oh*egli  deducevacon  piena  sicurezza  da  un  suo  ^*bicacutiiim 
nel  senso  di  cucuma*.  E  voce  dietimo  oscuro;  e  se  mai,  sarà  meno  im- 
probabile il  *bi-gattu8  proposto  dal  Caix  (cfr.  KÒrt.  1199 X  in  grazia  del 
quale  non  avremmo  più  nulla  a  spartire  con  questa  voce.  Tralascio  poi  quel 
goccia  per  agaccia,  che  dal  Mey.-Lb.  è  addotto.  Non  so  donde  egli  abbia 
codesta  voce,  mancante  al  Diz.  italiano.  Ma  se  intese  scriver  gaggia^  questa 
non  è  da  mettere  in  conto,  perchè  si  tratta  d*un  nome,  proprio  *di  nuovo 
conio*  (acacia  +  axoxta),  per  designare  una  pianta  originaria  di  S.  Domingo, 
che  fu  importata  a  Roma  nel  1611.  E  galante,  che  starebbe  per  agalatUo, 
non  dovrà  essere  altro  che  galanthus  (il  *  bucaneve*). 

*  Sec.  Zamb.7l5,  da  *S.  Lucia  martire,  a  cui  furono  strappati  gli  occhi'. 
Credo  che  sia  piuttosto,  con  ideale  riferimento  ad  un  pregiudizio  volgare, 
dal  tema  à^al-lucinare  ammaliare,  come  il  sinon.  lucia  da  quel  à'al-^uciare 
guardar  fisso. 

'  É  questa  di  certo  la  schietta  forma  toscana,  a  dichiarar  la  quale  mal 
si  potrà  col  Mey.*Lb.  ricorrere  ad  influenza  d'uccidere,  L*arc.  e  pt.augsUo 
ò  esotico  e  'ritoccato'  (cfr. Caiz:  or.  172-3);  ma  doveva  bensì  trovar  qual- 
che appoggio  in  forme  dialettali  (cfr.  il  lucch.  uggito,  che  il  Mey.-Lb.  dice, 
erroneamente,  attestato  dal  Caiz:  come  are.  italiano). 

*  Ali.  a  ducgnlo.  Ma  contro  questo  il  Bianchi,  Xlll  143,  inveisce.  A  me, 
per  contrario,  in  duginto  parve  sempre  di  sentir  qualche  cosa  di  dialettale! 
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Me j.-Lb.  provenga,  non  fu  e  non  ó  di  certo  una  forma  italiana; 
e  filugello^  che  non  pare  abbia  esempj  prima  del  Segneri^  è  di 
scarso  uso  fuorché  a  Lacca  (dove  si  dice/fr*;  v*XII  124),  a  cui 
soltanto  appartenne  forse  in  origine. 

• 

Con  t:  butiro  -^ro  ^,  catarro^  catasta,  are.  catello  cagnuolo,  ca- 
tena^  catino,  catorbia  (lucch.  -orba;  v.  Calx  st.  Ili),  cotenna^  latino ^^  le^* 
tome,  matassa,  maturo,  metà,  mutande,  metato  (v*  XII 131),  natura,  no- 
tajo  -aro,  patacca  -o  moneta  di  poco  Talore,  macchia  (v.  Zamb.  915), 
patema  grosso,  badiale,  are.  pataffio^  potar na  -^urma^  pitocco^  satgllo^ 
statura,  vitello;  cotale  '-tanto,  sltc.  ratio*  Inoltre:  cotormce^  cuticagna^ 
wcraticom;--  appdito  desiderio  del  cibo\  impetìggine^  nepit^Ua^  pe* 
nitgnza^  solatio^  tracotante  ^anza.  E  ancora:  catafalco,  catafascio^  ca-^ 
talettOf  catapecchia,  cataratta^  Gon  la  sorda  raddoppiata:  bett*  e  bret-^ 
t^moa^cattQlico,  hvcscruttino;  bottega^  gattabt^fa  (v.  Gaix  stalli),  rat-' 
tavella  rastrello  de*  vetraj  per  mestare  la  fritta  (Diz.  dell'Alb.  ;  e  cioè 
*ratabella  «  rutabulum),  ^r^o^fmma^  ^—  Sono  esempj,  che 
per  l'etimo  oscuro  o  per  altro  potrebbero  esser  contestati:  batacchio 
'-occhio  bastone  (cfr.  batillum),  batosta,  bataffo  k>lo^  UtQrzo  iolo\ 
bitume^  catollo  pezzo,  tòcco  (Ann.  Caro),  catorcio  chiavistello,  cetina 
{IX  388-9  n),  chitarra,  are.  citerna^  cotone,  are.  fatappio  calcabotto 
(v.  FI.  IV  382-5),  wo^-  e  paterno  (anche  nll.),  Skvc. /latente  ^gre  -(?«o^, 
fratello  (che  secondo  il  Mej.-Lb.  si  risentirebbe  del  Anon*  frate),  are. 
letane  litanie,  met^-  e  mitidio  (cfr.  Biaachi  XIII  207),  petazxa  bagattella 
(v. Caix  st.  1*^),  pitale^',  statuto,  tutgre  (anche  ^palo  a  sostegno  di 


*  E  are.  bituro  -rro,  o  con  metat.  vocalica  (cfr.  rovistico  e  ruistico  da  ligu- 
sticu,  che  per  altro  è  il  caso  inverso)  o  sotto  T influenza  di  burro. 

^  Per  ladino,  che  già  il  Tramater  dava  come  voce  o  forma  veneziana  o 
lombarda,  crede  il  Mey.-Lb.  (Zeitschr.  XXIII  477)  che  la  sua  volgarità  appaja 
dal  sign.  specifico  (^chiaro*,  'facile*,  *  largo*,  ecc.).  Sennonché  questo  fu  prò» 
prie  ugualmente  di  latino^  come  con  piena  certezza  risulta  dai  non  pochi 
esempj  del  Voc.  italiano. 

*  Queste  ultime  voci  pajono  anche  più  conclusive,  perchè  alla  cons.  sorda 
precede  e  succede  un  a, 

*  Pare  il  part.  accorciato  d'un  *bitorzare  -r  ti  are,  da  'tortu'. 

*  Si  modellarono,  è  vero,  su  fiato;  ma  ne  dobbiamo  inferire,  credo,  la 
pretta  volgarità  d*un  *fietente  ecc. 

^  Lo  Zamb.  967  propone  *pituitSle,  in  quanto  la  voce  it,  dicesse  dap- 
prima ^sputacchiera".  Ma  forse  era  men  discosto  dal  vero  il  Salvini,  pen- 
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pianta').  Inoltre:  catapuzia  *euphorbia  latyris'  ^,  are.  scatellatò  scor- 
nato (che  pare  da  catello;  etr.  seagnardo),  Skvc.  ^ov.  pretose  molo  e 
-osello]-  capitale  -ano  -ella  -9ne,  are.  capitQso  e  -uto  testardo,  che  ha 
grosso  capo,  capitozza  ^,  caratello,  darlat-  e  cerretano,  fascit-  e  fascia- 
telloK  Con  t  per  'alterazione  progressiva':  cotggno  -a,  cut'  e  scuter- 
^oZa  (v.  Suppl.  Arch.  V  113).  Ed  è  una  lista,  che  si  potrebbe  di  certo 
allungare. 

Contrastano,  più  o  men  gravemente,  alla  norma:  budello,  pa- 
della (a  cui  non  oppongo  pai^,  XII 151),  scodella,  badile,  bidgllo  (di 
fronte  al  lucch.  òe^^Za  -o,  v.  Suppl.  Arch.  V  80);  medaglia,  scM- 
.  diQne  (cfr.  XV  194  n);  badessa  e  badia;  spedale.  In  stadera,  in  are. 
metadella  sorta  di  misura,  mortadella  e  ù,rc,  pastadella  sorta  di 
vivanda,  e  in  mercadante,  a  cui  vanno  insieme  quasi  sempre  le 
forme  divariate  con  t,  concorre  la  dissimilazione  ;  e  anche  a  ca- 
dauno -^uno  s'appajano  cadauno  ^tuno.  Un'altra  bella  coppia  é 
codesto  cot^  ^.  Di  podere  il  Mej.-Lb.  è  ora  disposto  ad  ammetter 
la  provenienza  emiliana  (Zeitschr.  XXIII 477);  e  anche  in  pode- 
stà, che  indica  per  lo  più  il  magistrato  generalmente  chiamato 


Bando  a  TtiOagioy,  dimin.  di  tiIOos  doglio.  Gli  esempj  solo  dal  cinquecento 
in  poi. 

^  Con  t  per  dissimilassione,  dell'equival.  cacapusza.  Il  qual  nome,  poiché 
i  semi  e  le  foglie  di  questa  pianta  sono  adoperati  in  campagna  come  pur- 
gante, sarà  un* abbinato'  imperativale  da  due  verbi  d'assai  cattivo  odoret 

'  In  questi  nomi  poteva  forse  il  p  esser  sorretto  da  'capu';  ma  non  già 
il  t  da  'capite',  il  quale  non  si  continua  in  italiano,  e  -if-  vi  dovè  piuttosto 
esser  sentito  come  elemento  derivativo. 

'  Con  cui  manderò:  sltc. cazzat§tlo  cazzorellino  (*homuncio'),  ceppatgllo 
cepperello,  are.  rami/^Z/o  ramoscello»  ^a^^a/^^^o  sassolino;  nonché  pescat^llo 
(ali.  a  piscia-)  pesciolino. 

^  Oggi  a  Firenze  codesto  regna  da  solo.  Ma  in  passato  le  due  forme  si 
contrastarono  il  terreno  e  prevalse,  a  quanto  io  ne  scorgo,  cotesto  (cfr.  anche 
cotestui  che  non  ebbe  competitori),  ora  limitato  forse  a  una  parte  del  to- 
scano (Valdinievolo,  piano  d'Arezzo,  ecc.).  Per  l'etimo,  anziché  un  eccu  tibi 
istu  (cfr.Dioz  s.  V.),  vi  potremo  forse  vedere  un  semplice  eccu  istu  o 
questo  che  pronunziato  ancora  trisillabo  accogliesse  un  d  epentetico,  qual  è 
o  pare  in  ciascheduno  qualcheduno.  Sicché  la  variante  cotesto  offrirebbe  un  t 
secondario  in  protonica.  Anche  il  volg.  e  cont.  coresto,  col  suo  r  da  ^d^  par 
che  accenni  ad  una  maggiore  antichità  doiresplosiva  sonora. 
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dall'Alta  Italia,  -  oltreché  si  potette  aver  dissimilazione  -,  non 
stenteremo  a  ravvisare  una  forma  esotica.  In  madornale^  ab- 
biamo la  stessa  sonora  che  in  madre  (cfr.  al  §  VI).  Del  pari  non 
toscana  è  gradella  (  cfr.  XIV  430  ;  nonché  grada^  in  rima  presso 
Dante,  Par.  4,  83,  forma  che  starebbe  anche  contro  al  Mey.-Lb., 
giacché  egli  reputa  normale  grata^  dsk  grate  di  f.  a.).  Di  paladino 
è  ben  manifesta  la  provenienza.  E  tnadiere  -o  tavola  di  nave^  è 
il  frnc.  madrieì'  ^dier  (•materiario),  cfr.  Scheler  s.  v.  ^. 

Con  p  :  papàvero^  pop-  e  pepgne^  sen.  papejo  lucignolo  ;  propàg- 
gine; aperto^  capanna  (cfr.  SuppL  Arch.  V  174-5),  capan^a^  Skvc.capassa 
ceppaja^,  capecchio^  capello^  capestro,  capezzolo  (lucch,  capt%n<?ro), 
cipglla^  copiglio  arnia  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  \1%),  coperto  -ychio,  lu- 
pinoy  napello  (ins.  a  napp-;  'napus'),  nep-  e  nipQte,  rapina^  sapone,  sa- 
pore, sciap-  e  scipito  (cioè  sdàpido^  riformato  *per  antitesi'  su  sapo-^ 
fnto),  sep-  e  are.  sipglcro,  are.  e  cnt.  sop^òo  e  -ròta;  soperchio  (che  é 
la  schietta  forma  volgare;  ali.  a  sov-);  tapino  (che  sarà  dello  schietto 
volgare;  cfr.  il  ben  vivo  iap-  e  attapinarsi),  upigìio  (v.  XIII  423  e  '54), 
vapore.  Inoltre:  pipistrello, peperone  e  pepolino;  capezzale  e  capez- 
zata, sen.  e  ar.  capistejo  -eo  crivello,  vaglio  (v.  Salvioni,  Postille  s.  ca- 
piste rium),  nepitella.  Con  la  sorda  raddoppiata:  pupp-  e  poppdttola; 
cappone,  tappeto.  E  p,  forse  per  assimilazione,  in  pipita  {p  da  v  secon- 
dario; ma  per  TAsc.  é  p^Tv;  cfr.  Kdrt.  6187  )  e  a,vc.  propenda. 

A  questa  serie  poderosa  non  psyono  far  serio  contrasto  se  non 
cavezza,  coU'arc.  cavicciuolo,  sinon.  (ali.  a.  raccapezzare  e  al  mon- 
tai, cope^^a),  laveggio  (lapide u;  Parodi),  navone  ('napus')  e  ra- 
vizzone. Giacché  di  gavonchio  specie  d'anguilla  (v.  XIII  173  n),  a 
tacer  d'altro,  non  é  sicuro  l'etimo  ;  e  provana  propaggine,  che  ha 
esempio  del  milanese  Palma,  non  è  voce  toscana  (v.  anche  il  Pe- 


'  A  cui,  per  la  metatesi,  fa  bel  riscontro  cedornglla,  lo  stesso  che  cedro- 
n§lla  o  cedroncglla  (v.  Targ.-Tozzetti). 

'  Non  per  altro  qui  ricordato,  se  non  perchè  il  Salvioni,  nelle  sue  *  Po- 
stille etimologiche^  ce  lo  dà,  certo  per  mera  svista,  come  un  rappresen- 
tante volgare  ^toscano'  di  materies. 

'  '  Potrà  esser  da  *capu\  derivato  per  -aceo  -a  (cfr.  1  sinon.  capellamenio 
e  'atura),  e  offrire  il  ss  da  zz  del  pisano-lucchese  (v.  XII  146-7).  Ne  deriva 
capasspne  balordo  (Varchi). 
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trocchi);  il  che  diciamo  ugualmente  di  canovaccio  {cana-f  'Cane')^ 
del  quale  a  ogni  modo  si  potrebbe  ripetere  il  v  da  cannabis 
anziché  da  cànapa.  Per  varj  altri  esempj  dal  Mej.-Lb.  addotti* 
V.  XIV  433  n.  Son  degni  d'avrertenssa  piuttosto  alcuni  con  sonora 
invece  di  sorda,  divenuta  iniziale  per  via  d'aferesi:  bottega,  be^ 
fana^  bacio  -dgrio  (v.  anche  •Suppl.  Arch.V  131),  nonché  bùbbola 
upupa  (cfr.  al  §  IV;  ma  sen^e  grossetptippo/a),  voce  a  ogni  modo 
di  non  ischietta  volgarità*  Ne'  quali  esemplari  ò  notevole,  che  lo 
scandimento  fosse  d'un  grado  (da  p  a  ò),  anziché  di  due  (da  p 
a  t?),  come  fu  negli  altri.  Ciò  si  chiarisce  col  iatto  che  all'età  di 
codesto  passaggio  la  sonora  labiale,  intatta  a  principio  di  parola, 
mediana  tra  vocali  era  da  tempo  discesa  a  v  (cfr.  Mej.— Lb., 
Zeitschr.  XKIII  478,  il  quale  ammette  ora  per  p  una  deviazione 
dalla  sua  regola).  Tralascio  vef scovo,  cioè  un  esemplare  *sul  ge- 
neris '  e  per  cui  cfr.  Bianchi  XIII  209-10. 

§  IV.  —  Passiamo  alle  sorde  postoniche  negli  sdruccioli* 

Cominciando  da  e  per  seguire  lo  stesso  ordine,  è  questo  il  punto 
in  cui  alla  dimostrazione  della  tesi  da  me  posta  par  che  sorga  di 
fronte  il  più  grave  ostacolo,  giacché  esempj  ad  essa  favorevoli  non 
posso  addurre  a  tutta  prima  se  non  pecora  e  Giacomo,  e  con  la  sorda 
raddoppiata:  màcchina,  fiàccola,  peccJiero  K 

Contrarj  sono  invece  :  fegato,  pegola,  se' gale  (are.  -ola],  e  inol- 
tre sàgoma  e  pettegolo^.  Sennonché,  a  tacere  della  maggior  dispo- 
sizione della  sorda  gutturale  al  digradamento  (v.  §  VII),  esser* 
vero  ohe  ci  vennero  di  necessità  a  mancare  pressoché  tutti  i 


^  Non  soggiungo:  tàccola  (v.  Diez  s.  v.),  mazzàcchera  mazza  per  pescaro, 
pillàccola  •era  (lucch.  "accora*,  cfr.  Petrocchi,  Diez  s.zaccaro,  XII  131),  are. 
piscidochera  piscialletto,  anitrgecolo  e  varj  altri  simili,  perchè  rimane  sem- 
pre il  dubbio  che  siano  dimin.  seriori,  e  che  si  tratti  perciò  di  raddoppia- 
mento postonico  in  voci  piane. 

*  Ma  fregolo  -a  e  are.  se' gola  pennato,  roncola,  stanno  coi  deverbali  fr^a 
e  s^ga,  di  cui  son  diminutivi.  Secondo  il  Bianchi,  XIV  323,  andrebbe  qui 
anche  pegola,  ch'egli  trae  da  un  ant.  *pe^ard  (e  dovrebbe  esser  veramente 
il  dimin.  d*un  deverbale  *pegà).  II  Bianchi  al  luogo  ciL  reca  poi  un  tr^gola^ 
che  non  so  donde  egli  abbia,  né  che  significhi. 
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Aomi  ia  -culo  -a,  stante  T evoluzione  consuèta  per  questa  for- 
mula {-echio  a),  i  quali  pure  avrebber  costituito  il  maggior  nu- 
mero d^esemplari  col  e  intatto.  Del  resto,  la  scbiera  poderosa  dei 
nomi  spettanti  a  codesta  categoria  {bacchio,  orecchia,  ecc.)  potrà 
esser  senza  esitare  invocata  a  favore  della  nostra  tesi,  purché  il 
digradamento  che  è  in  fegato  ecc.  noi  non  lo  supponiamo  poste- 
riore alla  riduzione  di  -culo  -a  in  -c?o  -a;  ipotesi  che  non  par 
punto  ragionevole,  nonché  necessaria. 

Con  e';  acero,  suocero;-  cecino  -ero  cigno  (Kdrt.  1868);  àcino,  òti- 
cine  sorta  di  rete  conica  da  pescare  e  uccellare  ^,  duracine  -o  ^  fig* 
cine  buccia  dell'acino,  vinacciuolo^,  lefcito^^  màcina^  partecipe  {-ffic^)i 
ritrecine  giacchio ^  solle'cito*  fYdcido,  {fràdicio),  sucido  {sudicio),  mù- 
cido ^.  E  credo  che  qui  possano  stare  anche  :  fàcile,  gràcile  e  docile. 
Con  la  sorda  raddoppiata:  diàccido  ghiacciato  (cfr.il  lucch. -tfo,  XII 

123). 

La  riduzione  che  é  in  piato  e  vuoto  ci  condurrà  veramente  ad 

uno  sporadico  g'  da  e',  che  già  sWesse  in  età  molto  antica  (poi- 


^  Sarà,  come  altri  propose:  bucina  tromba,  per  metafora  (clr.buccinslìo 
sorta  di  piccola  rete;  Ann.  Caro).  Airetimo  fascina  (cfr.  Kòrt  3537)  ripu- 
gna affatto  la  fonetica.  Per  Palterazione  morfologica,  cfr.  l' are.  màcine  ^a. 

*  Si  dice  per  lo  più  della  *  pèsca*  con  la  polpa  attaccata  al  nocciolo  e  della 
sua  pianta;  e  su  esso  si  modellò  spiccace  (lucch. -actoro  -a,  pist  •4^'ntf),  che 
è  il  suo  contrario. 

^  Ben  derivato  da  floces  feccia  del  vino  (v.  Caix  st  108;  e  la  voce  lat. 
avrà  denotato,  più  esattamente,  le  buccio  degli  acini  e  i  vinacciuoli  che  si 
depositano  in  fondo  al  tino  e  alla  botte).  A  fio  ce  e  s  col  ce,  che  è  adottato 
dal  Georges  e  poi  dal  K5rting  (^flòccinus  *uni),  contrasta  fortemente  la 
voce  italiana. 

*  Si  opporrà  che  lecito  fu  protetto  dalParc.  lece;  ma  e  allora,  o  perchè 
B*ebbe,  ad  esempio,  arroto  (cfr.  Buonarrgto),  nonostante  arrgge  -t  ? 

'  Credo  anch*io  non  inverosimile  un  *reticina,  da  reticùla  (-um;cfr. 
Caixst.20  s.dilegine),  con  mutato  suffisso.  Per  la  forma,  cfr.  qui  n.  l  (ri'^ 
tre'cine  era  fem.  in  origine;  v.  il  Voc.it).  In  quanto  vale  *  apparecchio  idrau- 
lico* in  certi  mulini,  sarà  di  certo  per  metafora. 

*  Codesti  aggettivi  in  zido  non  sono  d'accordo,  è  vero,  coi  meglio  volgari 
marcia  e  rancio,  e  perciò  appartengon  di  certo  a  un  diverso  *  strato  \  o  che 
la  differenza  si  debba  poi  attribuire  a  *  luogo*  od  a  ^  tempo*.  Ma  ciò  non  ba- 
sterà, io  credo,  per  escluderli  dal  nostro  elenco  come  voci  dotte. 
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chò  normale  è  questa  evoluzione  per  g',  onde  frale^  dito,  ecc.;  cfp. 
Asc.  X  104  n)  ;  e  lo  stesso  affermeremo  di  cUrCy  fare  e  -durre. 

Con  t:  artètico'y  ce' tara  cetra,  cótica^  crétamo  finocchio  marino', 
gomitolo^  nàtica,  partitico,  sciàtica^  scotano,  scrutine  -o.  Colla  sorda  rad- 
doppiata: dUitno  -atno,  bre'tUne  (Kòrt.  1342),  ccttimo  (per  trdttola,  cfr. 
gyj2  —  Vengano  in  seconda  linea:  tritano  seppia  giovine  3,  (tito/o 
torso  del  granturco  (cfr.  Kòrt. 8453);  Q,rc, bdtalo  falda  del  cappuccio 
(cfr.  il  lucch.  tó^^o/a  lobo  inferiore  dell' orecchio,,  bargiglione),  fti'toto» 
ciòtola^,  falgtico  (cfr.Diez  s.falò)  e  arc.wwitóft'co  maligno,  yfótono  strum. 
da  salassare  (v.  Caix  st.  50),  di,vc.  fiùtola  flauto,  utile  (la  cui  volgarità 
si  potrà  ben  mettere  in  dubbio,  ma  non  del  tutto  impugnare),  zafféUca 
assa  fetida,  idtico  ^  ;  v^tnce  (  dove  altri  penserà  forse  la  sorda  esser 
incolume  per  via  dell'epentesi,  supponendo  il  tr  molto  antico).  Con  f, 
per  *  assimilazione  progressiva':  f architela  (e  farqt^)^  che  é,  comun- 
que riuscisse  mutato  il  suono  iniziale,  dall' equival.  querquédula  (cfr. 


^  Anche  creUano  "ino,  È  il  ^crithmum  maritimum";  xqrfifjLog.  Gfr.  Caix  st. 
50  8.  fiama. 

'  Relego  qui  :  pittima,  legittimo  e  marittimo,  voci  non  bene  assimilate, 
ma  che  pur  qualche  cosa  posson  valere. 

'  Con  iscambio  di  suffisso  e  con  metaplasmo,  da  teuthide  {xev^is^ìo- 
ligo').  Può  esser  voce  originaria  del  Mezzogiorno  (e  allora  proverebbe  ben 
poco  per  la  nostra  tesi),  ma  anche  del  littorale  toscano.  A  ogni  modo  è 
notevole,  in  quanto  ci  offre  un  sicuro  esempio  d*p  da  eu  in  voce  dietimo 
greco  (cfr.  XV  184  n). 

^  Non  par  separabile  dairequival.  cotyla  xorJAij.  Il  é  si  spiegherà  forse 
per  la  *  contaminazione*  di  qualche  sinonimo.  Non  felice  la  dichiarazione  del 
Diez,  che  connetteva  questa  voce  a  docciare  succiare. 

'  Cfr.  Kdrt.  4068.  Circa  Torigine  del  quale,  credo  che  desse  nel  segno  il 
Ménage,  proponendo  exoticus.  Con  tutta  ragione  bensì  a  questo  proposito 
il  Diez  si  rifiutava  d'ammetter  x  it.  da  x.  Sennonché  si  deve  qui  trattar 
veramente  di  i  (-ii-)  da  un  s',  che  s*otteneva  per  riduzione  *  semi  volgare^ 
in  esfólico  (cfr.  es'ame  esempio,  di  fronte  a  sciame  scempio,  ecc.).  Rispetto  a 
codesta  equazione  fonetica,  cfr.  XV  187  s.  razzare.  Agli  esempj,  che  ivi  s'ad- 
ducono, posso  aggiungere  intanto:  bassotto  fra  sodo  e  tenero,  lucch. 6a/^r(o 
sodo  (agg.  di  *uovo  bollito'),  per  cui  lo  Zamb.  126  proponeva  felicemente  il 
ted.  besotien  bollito.  Lo  svolgimento  concettuale  in  zotico  sarà  poi  quello 
stesso  che  in  strano,  il  quale  da  'straniero',  e  perciò  *  nuovo  \  insolito*, 
venne  a  dire  *  stravagante',  e  dipoi  *ruvido\  *rozzo*  (cfr.  domèstico  per  'gen- 
tile', *alla  mano'). 
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FI.  IV  385);  nonché  piètica  (ali.  a  piédica)  cavalletto  per  il  legname  da 
segare,  cioè  p  e  dica  (cfr.  Kórt.  5989). 

Sola  eccezione:  redine  -i  (plur.);  ma  cfv.bréttine  qui  sopra. 

Con  p:  papero  (che  va  con  papa,  v.  Kòrt.  5867);  atrefpice,  cipero 
-pro  (e  cippero)^  cUsce'polo  \  làpide  -a,  cfpera  opra^  ìspido  *,  are.  scià- 
pido  o  scipido  ^  strèpito  ^,  tiepido^  tràpano^  vipera. 

Dei  nomi  stònan  soltanto  :  prfvero  e  are.  pe'vere  (onde  impeve- 
rare)^  pe'  quali  anche  si  potrebbe  pensare  a  dissimilazione.  Un 
caso  ^sui  generis'  è  bubbola  (cfr.  al  §  III),  ove  la  seconda  sillaba 
fu  forse  fatta  uguale  alla  prima. 

§  V. —  Circa  il  verbo,  a  cui  ora  veniamo,  dall'una  parte  si  di- 
rebbe che  al  Mey.-Lb.  paja  normale  (e  invece  sarebbe  davvero  cosa 
affatto  singolare  e  inaudita^  l'alternar  che  avvenisse,  ad  esempio,  di 
piagere  con  piace;  giacché  la  prima  di  queste  forme  egli  cita  dalPant. 
senese  contro  piacere,  che  è  alla  sua  volta  giustificato  con  la  seconda 
(v.It.gramm.  §  198  e  209;  e  cfr.  l'analoga  osservazione  rispetto  a  grato 
B  gradivo y  §  205).  Assai  più  probabile,  anche  *a  priori',  che  esercitino 
invece  le  forme  arizotoniche,  di  gran  lunga  superiori  per  numero,  un'in- 
fluenza livellatrice  sopra  le  forme  rizotoniche,  come  infatti  vediamo 
accader  non  di  rado.  E  dall'altra  parte,  se  non  erro,  il  modo  onde 
il  Mey.-Lb.  cita  i  suoi  esempj  lascia  forse  sospettare  una  specie  di 
*  contraddizione  teorica'.  Al  §  198,  dove  si  parla  della  sorda  postonica 
che  rimane  inalterata,  egli  parte  dalle  forme  piane  del  pres.  ind.  ed 
ammette  implicitamente  che  la  sorda  si  mantenga  per  infl.  di  esse  pur 


'  È  una  delle  voci  che  si  mantennero  bensì  sdrucciole  (disce'polo^  e  non 
*disceppio)f  ma  che  risultano  di  tradizione  volgare  per  la  normale  vicenda 
della  vocal  tonica. 

'  Alla  formazione  del  quale,  se  anche  è  da  ripa  (v.  Diez  s.  v. ),  dovè  di 
certo  contribuir  rapidu,  in  quanto  venne  a  dire 'erto*  (cfr.  Sup'pl.  Arcb.V 
135);  ma  potrebbe  fors' anche  non  esser  che  questo,  con  mutamento  della 
tonica  dovuto  a  ripire  (cfr.  XV  188  n),  la  cui  connessione  con  ì-ipido  a  tutti 
par  di  sentire. 

•  Poi  sciapUo  0  scipito f  cfr.  al  §  III. 

*  Voce  sicuramente  non  letteraria;  e  gioverebbe  rintracciare  un  are.  *strié' 
pito  (ma  il  dittongo  si  dovè  semplificare  più  presto  che  in  criepa  ecc.,  a 
causa  del  triplice  nesso  iniziale),  che  ce  n'attestasse  la  piena  volgarità. 


n 
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nelle  forme  dove  risulta  protonica  {piaoe^  onde  piacere^  ecc.);  dorè 
pni  al  §  208  egli  parte  da  queste  ultime»  ohe  dovrebbero  aver  model* 
lato  le  altre  sopra  di  sé  (mudare^  onde  mudoy  eco.);  e  finalmente  per 
lice'vere,  al  §  212,  Talterazione  della  labiale  sorda  latina  si  considera 
come  avvenuta  nel  proparossitono,  che  ò  quanto  dire  nella  forma  del- 
rinfinito,  e  da  esso  estesa  a  tutto  il  resto  della  coi\jugazione. 

Ma  passiamo  senz'altro  agli  elenchi,  studiandoci  di  raccoglier  me- 
todicamente gli  esempj,  secondo  i  posti  diversi  che  la  sorda  occapi 
rispetto  alPaccento^: 

Con  e:  ricaila  -are,  ricordare^  fracassare  (che  altrove  pare  im- 
portato di  qua;  cfr.  Scheler  s.-asser),  ricamare  (v.  Diez  &•▼.);-  are. 
tracoitare  -^tare  ('cogito';  ancheggi  tracotante  -an^a);-  vacare  (che  in 
certe  accezioni  dovò  essere  schiettamente  volgare),  aro.  mand'  e  mar 
nucare^  mendicare^  sprecare^;  e  con  mutato  suffisso:  faticare^  arce 
volg.  casticare\*  màcola  -Hjure  percuotere  ammaccando,  piagnucolare^ 
[sollùcliera  -nre^  cfr.  Gaix  st.  157];*  càrica  ^are^  masticare^  pizzicane 
solleticare^  vendicare^  e  tutti  gli  altri  simili  K 

Parecchie  qui  e  gravi  le  eccezioni  :  aguzza  '^are  (cfr.  agulo  al 
§  III)  ;-  paga  ^are^  annegare^  pregare^  segare,  intrigare  e  strigare^ 
fregare,  frugare  (cfr.  XV  214-5),  piegare,  affogare  e  soffogare, 
asciugare  (cfr.  sugo  al  §  II).  Ma  per  segue  -ire  (e  sigiata  -ar«), 
dileguare,  cfr.  ciò  che  ò  detto  di  eguale  al  §  Iti. 


^  Si  tolleri  che  io  mostri,  in  quest*  occasione,  coi  cinque  esempj  che  fo 
qui  seguire,  le  diverse  sedi  ove  rispetto  air  accento  viene  a  trovarsi  una 
sorda  (in  questi  esempj  il  e),  secondochè  essa,  al  ang.  del  pres.  ind.  o  del 
congiuntivo,  sia  protonica  o  postonica  in  voce  piana  o  sdrucciola,  o  in  sil- 
laba finale  di  voce  sdrucciola.  Ecco  dunque:  tracolla,  tracollava  ^asse,  tra^ 
collera;  iHcàpita,  ricapitava^  ricapiterà*  reca,  recava^  recherà*  màcola^  ma- 
colava,  macolerà;  indica^  indicava,  indicherà.  Ne  risultano  in  complesso  bea 
otto  posizioni  diverse. 

*  Se  trovassimo  un  SLva,  *sprieca,  esso  confermerebbe  l'etimo  "^ex precari 
(cioè  'mandare  alla  malora*;  v.  D*Ovidio,  Grundr.I  512),  che  pare  quanto  di 
meglio  si  sia  proposto  fìn  qui;  e  insieme  questo  verbo  farebbe,  per  la  sua 
volgarità  che  risulterebbe  certa,  un  singoiar  contrasto  a  pregare, 

*  A  codesta  ben  lunga  serie  s* aggiunsero,  cambiando  il  sufi,  o  1*  uscita: 
are.  mitica  'are  e  navicare,  letica  ^are-^  cf^rica  ^are\  are.  Ynànica  --are* 
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Con  e':  ficece  ^re^  re-  o  riciderej  [maciulla  -ard*];-  racimola 
'ore'Y*  giace  -ere,  piacere^  tacere;  rece  lere^  cuocere^  nuocere \  dice  -era, 
fa[cé\  -ci?/z,  conduce  -foa;-  bucina  '-are^  gracidare^ ^  recitare^  lacerare^ 
macerare;  luccicare. 

La  sonora  qui  soltanto  in  vagella  -are  (t.  Ganello  III  322). 

Con  T  :  faJUca  ^are^  protestare^  [are.  òatassare  scaotere  agitando]  ; 
protegge  ^ere'r  dilata  -are,  sfatare^  are.  guatare^  vietare j  invitare  *fare 
invito',  irritare^  tritare^  insetare  innestare,  nuotare^  ajuiare^  attutare^ 
mutare  ^  rifiutare^  salutar e^  starnutare^  potare^  fiutare  ;  puo[te],  potere  ; 
mietere^  ripetere  e  competere,  scuotere  e  percuotere;  paté  •ire^^  pute 
'ire;  nitrire  (tr  seeond.;  v.Pl.  II  381;  e  efr.  ve' trice  al  §  IV);-  farnètica 
-are^  letica  ^are^  solleticare^  [sgre'tola  "Ore^  lucch.  sgr^ftola^  cfr.  Caix 
st.155;  are.  rti^tcare  bucieare];  scotola -are  ^;  scaturire;  tre  itola '-are 
(cfr.  XV  220);-  merita  --arcy  compitare^  od  i  parecchi  altri  simili. 

Contraddicon  soli  alla  norma:  sodisfa  -are^;-  grida  ^^re^  gui^ 

dare  (cfr.  Kdrt. 8905);-  are.  meVùia  -are  e  strepidire  empir  di 

strepito  (ctr,  strepidio);  povera  messe. 

Con  p:  ripete  (il  p  è  dopo  cons.  in  compete  ^ere),  strapazza  -are 
(cfr.  XV  199),  strapanato  strappato,  stropicciare  (lucch.  strep*y;  racca'^ 

*  Movendo  dal  nome  (cfr.  Diez  s.  v.)  anziché  dal  verbo,  Tesempio  dovrebbe 
piuttosto  andare  al  §  III.  Del  resto,  inclinerei  a  vedere  qui  una  variante  fo- 
netica di  macellare. 

'  In  cui  par  che  si  fondessero  o  confondessero  gra ciliare  e  glocidare 
(V.Georges;  e  cfr. Mey.-Lb.,  Rem.  gramm.  1  353-4). 

'  Per  mudare,  il  Mey.-Lb.,  non  escludendo  che  sia  voce  importata,  pensa 
che  possa  anche  ripetere  il  d  dal  nome,  dove  a  parer  suo  è  regolare  (v. 
Zeitschr.  XXIII  477).  Sennonché  muda^  come  anch*  egli  ammette  di  certo,  è 
UQ  deverbale;  e  il  dichiarar  mudare  con  esso  è  proprio  un  far  nascere  il 
padre  dal  figlio! 

*  Vsircpadire  digerire  (anche  in  quest*accezione  fu  molto  più  in  uso  pa- 
tire;  v.il  Voc.)  è  forma  dialettale  delFAlta  Italia;  cfr.  Can.  Ili  384. 

^  Da  scuotere  o,  più  anticamente,  da  escutere;  e  seriola  stecca  per  di- 
liscar la  canapa  o  il  lino,  deve  essere  il  suo  deverbale. 

*  Naturalmente,  se  ponessimo  sodisfa,  questo  verbo  non  dovrebbe  occu- 
pare più  il  posto  che  gli  è  assegnato.  Lo  stesso  si  dica  de'  verbi  citati  in 
'ite,  che  assunsero  al  presente  la  forma  seriore  d^ incoativi. 

'  Propongo  ad  etimo  *strepitiare  (* strepi tus*).  Il  verbo  it.  significò  pro- 
priamente 'fregar  co' piedi',  o  meglio  -  come  io  credo  -  *far  rumore  fre- 
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pezza  'are;-  dial.  cApare  (ali.  ad  are.  capp- ),v.Asc.  XI  430,  crepare 
(are.  crtepa),  scìjh  o  sciupare;  stupire^;  safpej^  sapere;  cape  -re, 
rapire  (gìt.  rapina  al  §  III),  B,rc,  strepire^  concepire  (are.  concepe),  n- 
pire;  sopire  ;'  capila  e  scapita  -are-;-  dccupa  -are. 

Fanno  intoppo:  riceve  tere  (a  cai  naturalmente  do  assai  mag- 
gior peso  che  all'are,  ricfpere;  cfr.  ricepe^  Farad.  2,  35;  29, 137);- 
sc^'vera  -«re,  Hmproverare^^  ricoverare.  E  ancora:  pigolare  (da 
*piv^  di  f.  a.)  *. 

§  VI.  —  A  complemento  di  ciò  che  è  stato  esposto  finquì,  pi- 
gliamo in  esame  gli  esemplari  che  offrono  la  sorda  seguita  da  r  (cfr. 
Mey.-Lb.,  It.  gr.  [1890]  §  239;  ma,  per  tutto  ciò  che  in  ispecie  con- 
cerne la  combinazione  più  importante,  tr,  v.  Ascoli,  X  [1886]  87-88). 
Di  questi,  mantengon  la  sorda  dopo  la  vocal  tonica:  sacro  -a^;  laccb. 
catro  cancello^,  Pietro^  e  pietra^  dietro^  velro,  rmtrìa  (ali.  a  miUra, 


gando  co'  piedi*;  e  poi,  presa  la  causa  per  Teffetto,  'sfregare'  o  'strofinare*. 
Cfr.il  ^ofit  stropiccio  che  in  origine  disse  'strepito",  e  male  è  spiegato  in 
più  esempj  del  Yoc. per  'travaglio'  od  'affanno*. 

^  Se  la  tonica  è  t\  persiste  o  facilmente  s'ottiene  per  ricorso  nella  pro- 
tonica M  da  ù  (cfr.  fuggire^  onde  fugge^  ecc.)  ;  sicché  nulla  è  in  codesta  voce 
che  n'indubbj  la  volgarità.  Lo  stesso  si  deve  dir  d't  prò  tonico  da  i,  quando 
s'abbia  e  tonico  (cfr.  vitgllo,  ecc.). 

'  Sgombrerei  (e  forse  non  a  torto)  il  campo  da  questa  eccezione,  ammet- 
tendo col  Mey.-Lb.  (Rem.  gramm.  il  514),  che  sia  qui  avvenuto  un  compro- 
messo tra  reprobare  e  improperare. 

*  Anche  di  questo  ci  libereremmo,  supponendo  come  f.  a.  piotare  (v.  Diex 
s.piva;  Mey.-Lb.,  It.  gramm.  124),  che  è  del  dial.  pistoiese.  Sennonché  questo, 
viceversa,  può  esser  da  pigolare,  con  ettlissi  (cfr.  au^o  da  a^uto,  ecc.)!  E  il 
lucch.pm^re  lamentarsi  a  torto  per  malcontento  (trisilL),  pi st.  pi wrar^  pian- 
gere (de' bambini),  par  che  accennino  piuttosto  a  plorare  (cfr.  Kòrt  62^}* 

^  Credo  questo  lo  schietto  continuatore  di  sacru  -a,  e  che  «a^rra,  alla 
sacra,  festa  (e  sagro,  ali.  a  ^acro,  falcone,  K5rt.  1642)  non  sia  del  tose,  centrale. 

^  Il  persistere  della  sorda  in  questo  esemplare  parrebbe  un  argomento 
a  favore  del  novellò  etimo  proposto  dal  Salvioni  (cratis;  Zeitschr.XXlI 
467),  in  quanto  il  tr  sorto  in  catro  per  la  metatesi  potrebbe  essere  abba- 
stanza tardivo;  sennochè  la  sorda  è  anche  del  ni.  Chiatri  (cfr.  XII  118)!  S'op- 
pongono del  resto  il  suono  iniziale  e  il  diverso  genere  (cfr.  graia,  sost). 

*  Piero  (e  mi  dispiace  anche  pel  mio  cognome!)  non  è  di  fonia  toscana, 
malgrado  il  già  frequente  'San  Piero\  ma  è  forma  gallica  o  gallo-italica 
(frnc.  Pierre,  boi.  ant.  Pier  e  mod.  Pir,  ecc.). 
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òQtrOi  gire  -o;  capra,  vepro  'prunas  spinosa'  (cfr.  il  ni.  lucch.  Viéport), 
sopra;  nonchò  lepre  e  ginepro^  ove  il  nesso  è  secondario. 

Mostrano  invece  la  sonora:  agro  -a,  magro  a,  lagrima;  are. 
adro  -a,  ladro,  madre  e  padre^  poliedro  (cfr.  il  sen,  pollerò).  Come 
si  vede,  fuorché  nelP  ultimo  esemplare  (il  quale  anche  pel  Mej.- 
Lb.  è  un'eccezione)  il  digradamento  avvenne  in  una  formula,  ove 
le  ^seduzioni'  della  sorda  erano  due  {a!  precedente,  r  seguente); 
e  non  fa  meraviglia  se  in  molti  casi  essa  dovè  cedere.  Ometto  al- 
legrOf  perchè  tutti,  credo,  vi  riconoscono  ormai  un  francesismo  ; 
e  lampreda  (cfr.  Biez  s.  v.,  Asc.  X  88  n  ;  che  per  la  metatesi,  an- 
tica, potrebbe  anche  andare  al  §  II),  in  quanto  pur  questa  non  ap- 
paja  voce  toscana  d'origine. 

Conservano  la  sorda  avanti  la  vocal  tonica:  terraerépolo  o  laU 
ticrépolo  *picridium  vulgare  i,  atroce^  atre'pice,  cutre'ttola^  madrigna  e 
patrigno  *;  aprile^  caprdggine^  capretto^  cipresso^  ciprino  carpione,  so- 
prano, nonché  latrare  (già  dell'uso  volgare  ;  v.  il  Voc.  it.),  aprire  e  co* 
prire,  dove  il  nesso  provenne  da  sincope.  E  in  seconda  protonica:  ve- 
triolo^ a,r e.  petrose  molo',  capriolo,  slvc. -tatto.  A  questi  esemplari  pos- 
siamo aggiungere  i  meno  antichi  o  d'etimo  incerto  :  catrame  (v.  Diez 
S.V.),  citrullo  {Ga\x  st.  102),  soccoirino  agg.  d'una  specie  d'aloe  ('So- 
cetra'),  nonché  are.  catricola  palizzata,  cetr^  o  citracca  (che  danno  per 
arabo:  ceterach\  capriccio  e  are.  caprez^o ^,  capràggine  intaccatura 
delle  doghe  (sec.il  Galvani:  *caperugTne,  dacaperare  increspare), 
che  hanno  o  p^jono  avere  un  tr  o  pr  secondario. 


*  Nasce  nei  luoghi  erbosi  e  anche  per  le  muraglie  antiche  (v.  Targ.-Toz- 
zetti  e  Tramater).  Per  -crepolo  penso  a  *c ripide,  da  picride,  che  è 
pure  una  specie  di  lattuga  (v.  Forcell.)'  La  metatesi  potè  essere  agevolata 
da  crepare,  in  quanto  il  terraerépolo  anche  germogli  nelle  screpolature 
o  crepacci.  Il  primo  termine  dovè  servire  in  origine  a  distinguer  la  pianta 
dei  prati  da  quella  dei  muri;  e  rispecchierà  un  genitivo  {QÌ?.terrangce  o 
*  castagna  di  terra*).  In  latticrépolo  vedremo  a  ogni  modo  la  stessa  voce, 
rifoggiata  su  latticino  (cfr. lactuca),  altro  nome  della  stessa  pianta. 

*  Le  forme  madrigna  e  padrigno^  rifatte  su  padre  e  madre,  furono  e  sono 
di  scarso  uso. 

'  Questo  capreàso,  brivido  che  fa  arricciare  i  capelli  (Dittam.,  i  6),  è  ca- 
priccio, usato  già  nella  stessa  accezione,  fuso  o  confuso  con  ribresso.  Nes-- 
sun  dubbio  che  sia  qui  2z  e  non  22  (::  rezzo). 


^ 
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Colla  sonora:  lucch.  lograre  (consumare,  metaf.)  e  it  logorate 
{ILV  \lQn\  sc^rato^  segreto]  e  in  seconda  protonica:  sagrestia 
'Ostano  e  sagramento^  agrift)glio.  Ma  lach^gne  e  padrgne  son  ripla- 
smati su  ladino  e  padre  ;  e  a  nudrire  e  nudricare  (anche  nodr-)  pre- 
valgono di  gran  lunga  i  divariati  con  sorda,  che  son  di  certo  i 
genuini;  e  Io  stesso  si  dirà  de^  botanici  ce*  o  citriQlo^  matrknna-o 
e  matrìcale  -a  (a  cui  cedro  e  madre  non  riuscirono  a  imporre  la 
loro  sonora)  rispetto  a  cedrtQlo^  ecc.  Per  madoì^nale^  v.  al  §  m.  E 
^cavretto  e  cavriuolo  -ìqIo  furono  e  sono  dell'uso  scelto  e  poetico,  e 
però  facilmente  esotici;  e  voce  d^accatto  è  anche  sovrano^  imi- 
tato  nel  comune  uso  all'accezione  metaforica.  L'are,  brobbio  (ali. 
B,  prgbbio;  G.  Vili.)  é  un  caso  d'assimilazione  assai  antica  (cfr. 
obbrobrium,  Schuch.  vok.  1 125-6). 

§  VIL  —  Siamo  cosi  al  termine  dell'assunto  ;  e  vuol  dire  che  ab- 
biamo compiutamente  dimostrato  la  normale  incolumità  dell'espL  sorde 
tra  vocali,  sia  in  postonica  e  sia  in  protonica;  e  abbiam  misurato  in 
sieme  il  quanto  e  il  quale  degli  esempj  in  cui  la  digradazione  si  av- 
verte. Gioverà  ancora  insistere  suU'  osservazione,  che  delle  esplosive 
la  gutturale  si  mostra  assai  più  propensa  a  digradar  tra  vocali  ciie 
le  altre;  ciò  che  del  pari  si  avverte  per  la  stessa  esplosiva  quand'e 
iniziale.  Mentre  infatti  t  e  p  iniziali  resistono  costantemente,  e  ini* 
siale  passa  non  di  rado  in  ^,  sia  o  no  seguito  da  R.  Ed  ecco  la  hsu 
degli  esempj  ormai  sicuri  o  grandemente  probabili:  gabbia^  galaz^a 
(v.Caix  st  110\  gambero^  gànghero^  are.  garbo  aspro,  brusco  (v.Diez 
s«  V.),  garòfano^  garzare  e  garzgne  -uolo,  gattabuia  (v.  al  §  HI),  gatto 
*«,  gQlfOj  ggmitOj  gonfiare^  gorgoghgne^  g^fo\  galappio  *,  aro. gale/fare 
schernire  (v.Kòrt.  1505),  gavillare^  avc.galigajo  conciatore  di  pelli  (ca- 
ligari us,  V.Georges;  cfr.  Sai  vieni,  Postille  s.  Y.),ga^tìgare^  ali.  a  for- 
me parallele  con  sorda  *  ;-  grasso^  grata  -ella  e  gre'ola,  grattare  (cfr. 
Kart  4b7ò)t  gremire  ghermire^  greppia^  gìHsptgnolo  (crispu),  grQUa^ 
gruccia^  groppo  -a  e  gruppo  (v.  Kòrt.  4587);  nonché  ^rancAtò,  gridare, 


^  Secondo  lo  Zamb.  185  da  un  aat.  klap pa  trappola,  laccio  (e  allora  sarebbe 
il  deverbale  di  calappiare).  Ma  forse  abbiamo  qui  cappio  fuso  o  eonfoso 
con  laccio, 

■  Escludo,  come  voci  esotiche:  galera  -^a  (v.Can.  Ili  301  e  '05)  egams^i^ 


Lo  esplosive  sorde  tra  vocali.  389 

gr^ngo^  gruxzo  ^lo  S  che  sono  esempj  per  cr  secoodario  ;  e  insieme 
V dj^c. grollare  ali.  a  eroll-^,  Ofr.Schuch.,  vok.  I  124-5, 


^  Disse  in  origine  ^raanamento*  (per  ^mandra*  di  buoi  occorre  nel  Dittam. 
e  per 'crocchio*  di  persone  è  nel  Cir.Galv.),  e  poi  'macchio*  o  'mucchietto* 
per  lo  più  di  denari*  Tengo  per  certo  che  esso  sia  il  nome  estratto  da 
*eruzzolare  (cfr.  Caix  st  52;  e  ruzzola  da  ruzzolare^  K5rt  6997),  L*arc. 
gruzxo^  anziché  esigere  a  sua  volta  un  *gruzzare  corrotiare  (che  del  re- 
sto non  avrebbe  nulla  di  strano),  sarà  facilmente  il  positivo  che  si  ricavò 
dal  supposto  diminutivo.  In  contrario,  cfr.  Kòrt«  8792. 

'  Quanto  a  esplosiva  iniziale  seguita  da  b,  par  che  il  p  offra  anch*esso 
un  esempio  sicuro  di  digradamento  in  brina  (v.  Asc.  I  1 1 1  n.).  Ma  Tare*  6n- 
vilegio  fu  raccostato  a  brgve  'lettera*;  brizzolato^  di  fronte  aXV9SQ.prizzaio 
(v.  Dìeas  s.  sprazzare  ;  e  cfr.  brizzatino  specie  di  fungo)  fu  rifatto  suirequival. 
brinato  (v.  il  Vocit.);  e  brugna  e  brugnola  non  è  roba  toscana  (brunglla 
*  prunella  vulgaris\  detta  anche  'erba  mora*  o  'morella*,  si  risente  dì  bruno). 


NOTE  DI  GIOVANNI  FLECHIA, 

SDITE  DÀ  Giuseppe  Flechia. 


1.  fiorent.  calenzuolo. 

Questo  nome  d'uccello  è  dato  dal  Fanfani  come  sinonimo  di 
verdone  i  ma  il  sign.  Buscaino  ^  vuole  che  esso  dinoti  solo  una 
varietà  della  medesima  specie.  Credo  che  in  questo  il  Buscaino 
prenda  errore  e  che  calenzuolo  e  verdone  siano  veramente  si- 
nonimi e  dinotino  entrambi  una  stessissima  specie  (fringilla 
chloris  ài  Linneo);  se  non  che  calenzicolo  è  il  nome  usato  dai 
Fiorentini)  mentre  verdone  è  quello  che  adoperano  non  solo  i 
Pisani  6  altri  luoghi  della  Toscana,  ma,  salva  la  forma  dialet- 
tica, si  può  dir  anche  Tuniversale  degli  Italiani.  Il  Fanfani  non 
fa  pur  cenno  di  quest'uso  limitato  e  proprio  dei  Fiorentini,  e 
mentre  sotto  calenzuolo  ne  dà  per  sinonimo  la  parola  verdone 


*  A.  Buscaino  Campo,  StudJ  di  filologia  italiana,  Palermo  18T7,  p.  166, 
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G  ne  porge  la  definizione,  torna  poscia  a  ripeter  questa  con  altre 
parole  sotto  Vi*rdonej  senza  pur  nominar  calenzuolo.  Ora  a  me 
pare  che  il  meglio  sarebbe  stato  dire  semplicemente,  sotto  c/> 
lenzuolo:  «nome  che  i  Fiorentini  danno  alla  specie  d'uccello 
più  comunemente  nota  sotto  quello  di  verdone  »  ;  e  a  scanso  di 
ripetizioni,  sotto  questo  soltanto  darne  la  definizione. 

Avvenendomi  di  citar  calenzicolo^  ne  colgo  volentieri  occa- 
sione per  notare  come  qui  veniamo  ad  avere  calzantissimo  esem- 
pio di  voce  fiorentina  la  quale,  al  parer  mio,  contro  la  regola 
generale  deve  nell'uso  comune  degl'Italiani  ceder  luogo  all'e- 
quivalente verdone  adoperato,  come  si  disse,  in  una  parte  della 
Toscana  e  in  quasi  tutta  l'altra  Italia;  e  ciò  non  tanto  perchè 
questo  nome  sia  proprio  di  pressoché  l'universale  della  nazione, 
quanto  perchè  esso  importa  vivo  un  concetto  generale  e  carat- 
teristico dell'oggetto  designato,  il  quale  dà  cosi  a  questo  vo- 
cabolo la  qualità  essenzialmente  propria  del  nome  considerato 
nella  primitiva  sua  applicazione  e  lo  rende  meglio  atto  a  ri- 
spondere al  sentimento  universale,  dove  calenzuolo  è  nome  che 
per  sé  stesso  non  potrebbe  più  avere  implicitamente  alcun  va- 
lore nella  coscienza  degl'Italiani,  e  potrebbe  quindi  applicarsi  a 
dinotare  tanto  un  essere  di  color  verde  come  di  altro  qualsiasi 
colore,  e  cade  perciò  nel  novero  delle  voci  che  quanto  al  si- 
gnificato intrinseco  e  primitivo  si  possono  dir  morte  in  perpetuo 
o  solo  capaci  di  vita  fittizia,  racquistata,  per  cosi  dire,  mediante 
la  galvanizzazione  dell'etimologista  ^, 

Ma,  ci  si  dirà,  volete  voi  dunque  cassare  dal  vocabolario  il 
nome  calenzuolo,  già  usato  da  buoni  scrittori,  e  privar  quindi 
la  lingua  di  una  voce  leggiadra  e  di  conio  al  tutto  italiano?  — 
Mainò!  Viva  pur  questo  vocabolo  cosi  sulla  bocca  dei  Fioren- 
tini come  nella  penna  degli  Italiani;  ma  si  usi  solo  mediante 
una  data  restrizione;  cioè,  mentre  la  parola  vey^done  sarà  ado- 
perata cosi  nella  scrittura  come  nel  parlare  in  cose  d'uso  gè- 


^  Non  è  questo  il  luogo  d'indagar  Tetimologia  di  calenzuolo*^  ma  non  du- 
bito d'afferraaro  come  questa  voce  non  si  possa  etimologicamente  sconnet- 
tere dal  bolognese  caiorenzòl  o  cavrinzòl  (verdon  cavrìnzol  =  verdone),  l* 
qnal  forma  sembra  più  vicina  alia  primitiva  che  non  la  fiorentina. 
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nerale,  cotìdiano,  pratico,  positivo,  nazionale,  il  calenzuolo  dei 
Fiorentini,  come  anche  il  verdello  dei  Senesi  (che  pure  avrebbe 
meritato  di  essere  registrato  od  almanco  in  qualche  modo  accen- 
nato, e  non  fu,  dal  Fanfani  ;  e  che,  dove  non  ci  fosse  verdone, 
sarebbe,  per  le  ragioni  sopra  dette,  meglio  atto  a  diventar  na- 
zionale che  calenzuolo  non  sia)  si  riserbino  per  quelle  scritture 
dove  la  favella  pellegrina  e  più  o  meno  artifiziata  non  solo  non 
è  difetto  ma  è  talvolta  pregio  o  necessità,  come  principalmente 
accade  nella  poesia  ;  ed  anche  in  quelle  prose  che,  destinate  spe- 
cialmente a  lettori  di  più  squisita  cultura,  affettano  quell'attici- 
smo od  urbanità  della  lingua  che  negli  antichi  Toscani  era  na- 
tura ma  che  può  solo  attuarsi  come  opera  d'arte  dai  non  Toscani 
d'ogni  età  e,  sto  per  dire,  eziandio  dai  Toscani  moderni.  Né  si 
creda  che  con  questo  uso  comune  di  voci  non  fiorentine  od  anche 
non  toscane  si  venga  a  porgere  argomento  contro  la  fiorentinità 
0  la  toscanità  dell'italiano;  perocché  quando  pure  verdone  non 
fosse,  come  è  veramente,  proprio  eziandio  di  una  parte  della 
Toscana,  esso  avrebbe  pur  sempre  il  marchio  della  toscanità 
nella  forma,  la  quale  non  sarebbe  né  siciliana  {virduni),  nò 
piemontese  (vèrdon)^  né  quale  altra  particolare  possa  esservi 
in  un  qualunque  dialetto  non  toscano,  ma  sì  foggiata  in  guisa 
atta  a  rispondere  a  quel  tipo  che  gl'Italiani  per  mezzo  della 
comune  favella,  formalmente  originata  dal  dialetto  toscano,  ven- 
gono nella  loro  coscienza  a  riconoscere  come  tipo  della  lingua 
nazionale,  e  che,  storicamente  parlando,  é  tipo  primitivamente 
toscano. 

2.  sen.  capifuoco. 

Già  nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana  (1855)  il  Fan- 
fani aveva  dato  questa  voce  senese ,  sinonima  del  fiorentino 
alare,  come  formata  nella  sua  prima  parte  non  già  da  capo 
secondo  che  vorrebbe  la  naturale  sua  interpretazione,  ma  bensì 
dal  verbo  capere  y  vedendoci  egli  un  composto  equivalente  a 
chiudifuoco.  Questa  singolare  e  al  tutto  speciosa  etimologia  venne 
combattuta  con  assai  validi  argomenti  dall'amico  mio  Prospero 
ViANi  nel  Diziona?no  di  pretesi  francesismi  ecc.  Ma  le  furon 
parole  al  vento.  Il  Fanfani,  senza  darsene  minimamente  per  in- 

Archivio  irlottol.  ital.,  XV.  26 
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teso,  ripete  testualmente  quella  sua  etimologìa  nel  Vocabolario 
delVuso  toscano.  Le  ragioni  addotte  dal  Yiani  mi  pajono  più 
che  sufficienti  per  provarne  Tinsussistenza  ;  ma  siccome  il  grande 
argomento  del  Fanfani  è  che  al  singolare  dicesi  capifuoco  e  non 
capofuooOf  quasi  che  non  si  dicesse  anche  capinero^  capipopolo, 
capitombolo,  capitorzolo  ecc.,  e  non  fosse  anzi  una  proprietà 
del  toscano  e  dell'italiano,  ereditata  dal  latino,  il  terminare  ge- 
neralmente in  -i  la  prima  parte  di  tali  composti,  come  verbi- 
grazia  in  caprifico,  coditremola  (ofr.  Flechia,  Arch.  II  325), 
pettirosso  e  va  dicendo;  e  quasi  che  l'idea  di  capo  in  cosi&tti 
arnesi  non  fosse  assai  naturale,  e  non  rinchiudesse  fuor  d'ogni 
dubbio  il  capitone  degli  aretini  \  che  il  Redi  reca  nel  suo  'Vo- 
cabolario' e  il  Fanfani  registra  ancora  egli  come  sinonimo  di 
alare  y  cosi  agli  esempj  della  forma  singolare  di  capo  fuoco  gii 
allegati  dal  Yiani  ne  aggiugnerò,  oltre  all'ancora  non  citato  ca- 
pofuoco  dei  Napolitani,  un  altro  pur  non  avvertito,  che  pel  Fan- 
fani dovrebbe  essere  di  grandissimo  peso,  perocché  io  lo  tolgo 
dall'antico  senese,  cioè  da  quel  dialetto,  donde  appunto  venne 
ad  introdursi  nel  vocabolario  la  parola  capifuoco.  Quest'esempio 
trovasi  nell'inventario  del  1492  della  Compagnia  della  Madonna 
sotto  le  volte  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Siena, 
pubblicato  dal  De  ÀNasLis  {Capitoli  dei  Disciplinati  della  Fé- 


*  Non  credo  che  sia  punto  ammissibile  Tetimologia  data  dal  Pjlrenti  e 
citata  dal  Yiani  deirequivalente  cavedone  o  caudott^  modenese,  fatto  ve- 
nire dal  lat  caudez.  Cavedone  e  caudone^  o,  diremo  piuttosto,  cavtd(m  e 
caudon  non  possono  essere  altro  che  due  forme  vernacolari  di  quel  mede- 
simo nome  di  barbara  latinità  (capito,  capitonis)  che  nelParetino  suona 
capitone  e  che  nell'Italia  settentrionale  prende  le  forme  che  porta  la  natura 
de' suoi  dialetti,  quali  sono  per  es.  il  caveon  dei  Veneziani,  il  cavedó  dei 
Bresciani,  il  cavdon  dei  Parmigiani,  Bolognesi,  ecc.  E  perciò  cavedon  sta 
a  capitone  come  cavester  a  capestro;  e  caudon  non  può  essere  altro 
che  un  sincopamento  di  cavedon^  come  lo  sono  per  es.  caudein  di  coo»- 
c^etn  e=  capitino  (capezzolo),  caudagna  di  ca veda^na  =  capitania;  sincopa* 
mento  per  cui  la  semivocale  v  venendo  in  contatto  immediato  colla  seguente 
consonante  passa  naturalmente  nella  corrispondente  vocale  u,  come  ciò 
scorgesi  essere  intervenuto  verbigrazia  nel  latino  f autor  da  favtor  (fa- 
vitor),  lautus  da  lavtus  (*lavitus,  participio  di  la  vere),  gaudeo  da 
gavdeo  ("^gavideo:  cfr.  gaviaus). 
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nerabile  Compagnia  ecc.,  Siena,  1818,  in  8%  pag.  130,  num.  194), 
dove  si  legge  :  uno  capofuoco  vecchio  e  rugginoso.  Che  ne  dice 
il  sign.  Fanfani?^  Vorrà  egli  ancora  credere  che  osti  alla  deri- 
vazione da  capo  la  forma  singolare  di  capifuoco^ 

3.   lemhrugiare^   lembrugio. 

Registrati  entrambi  distintamente  e  senza  accenno  di  connes- 
sione tra  loro,  sebbene  il  primo,  che  il  Fanfani  presenta  solo 
come  proprio  dei  Pistojesi,  abbia  al  tutto  l'aspetto  di  verbo  de- 
nominativo derivato  dal  secondo  ch'egli  reca  come  usato  dai 
Lucchesi  e  dai  Pistojesi.  Hanno  essi  veramente  i  Lucchesi  sol- 
tanto Tuno  e  non  l'altro?  Ciò  pare  inverisimile.  Ecco  intanto 
un  nome  ed  un  verbo  che,  se  non  piglio  errore,  non  hanno 
corrispondente  nella  lingua  comune,  e  che,  in  difetto  di  meglio, 
potrebbero  essere  adottati  dal  vocabolario  comune.  Dico  in  di- 
fetto di  meglio,  sembrandomi  poco  probabile  che  manchino  di 
voci  equivalenti  il  fiorentino  e  le  restanti  varietà  di  volgare  to- 
scano, mentre  le  posseggono  altri  dialetti  d'Italia  come  verbi- 
grazia  il  piemontese  che  ha  susnèy  st^nofiy  rispondenti  appunto 
di  significato  a  lembrugiare,  lembrugio^  ma  diversamente  ori- 
ginate, perocché  nel  parlar  subalpino  il  nome  è  manifestamente 
un  derivato  del  verbo,  mentre  il  contrario  sembra  aver  luogo 
nel  toscano.  Ho  detto  credere  che  non  vi  siano  voci  equivalenti 
nell'italiano  e  in  questo  mio  credere  mi  conferma  il  non  ve- 
derne citati  dal  Fanfani,  il  quale  dà  poi  delle  due  voci  defini- 
zioni piuttosto  vaghe  e  non  al  tutto  concordi,  tanto  che  io  r^ 
puto  essermi  fatto  un  giusto  concetto  del  loro  significato  piut- 
tosto ajutato  dalle  voci  piemontesi  che  non  mercè  di  esse  di- 
chiarazioni. Le  quali  sono  le  seguenti:  cioè  per  lembrugiare 
«andare  attorno  per  un  luogo  dove  si  prepara  desinare  o  cena 
per  vedere  di  assaggiare  qualcosa  di  ghiotto»;  e  per  lembru- 
gio :  «  colui  che  è  avido  di  cibi  e  vivande  delicate,  ghiotto,  go- 
loso». Nel  piemontese   susnè  (e  in   varietà   provinciali   anche 


^  [Questa  pagina  evidentemente  fu  scritta  anteriormente  alla  morte  di 
Pietro  Fanfani.] 
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suste)  suona  <  guardare  con  certa  avidità  quasi  supplichevole  e 
manifestata  principalmente  dall'espressione  del  volto  (secondo 
che  fanno  specialmente  i  ragazzi  e  i  cani)  persona  che  mangi 
cose  ghiotte  od  anche  che  mangi  semplicemente»;  e  per  esten- 
sione «bazzicare  o  aggirarsi  intorno  a  luoghi  o  persone  con 
fine  di  cavarne  qualcosa  da  mangiare  »  ;  si^non  {suston)  sta  poi 
a  susnè  {sìistè)  come,  verbigrazia,  mangione  a  mangiare,  dar- 
Ione  a  ciarlare  ecc.  Come  ognun  vede,  i  verbi  agognare^  ap- 
petire, golare  ecc.  è  loro  derivati  hanno  senso  troppo  generico 
perchè  possano  considerarsi  quali  corrispondenti  a  lembrugiare 
e  susnè;  e  sarebbe  quindi  da  cercare  se  il  dialetto  toscano  non 
abbia  qualche  altro  equivalente,  e  in  caso  affermativo  scegliere 
quello  che  può  parere  il  meglio  adatto  à  far  parte  della  lingua 
comune.  Altrimenti  si  potrebbe  accettare  senza  più  lembrugio  e 
lembrugiare,  salvo  il  caso  che  qualche  dialetto  non  toscano, 
massime  dell'Italia  meridionale,  avesse,  da  somministrare  all'uopo, 
voci  equivalenti,  di  chiaro  significato  e  di  forma  italiana  o  fa- 
cilmente italianabile. 

[Continua.] 


genov.  tVmiu. 

Detto  di  persona,  vale  *  affabile,  socievole,  compunto,  ecc.';  detto 
di  cose:  *  morbido,  tenero'.  È  il  lat.  humilis,  con  la  solita  ridu- 
zione di  terza  in  seconda;  onde  hùmero  nell'ant.  genov.,  e  normal- 
mente ùmiu  nell'odierno.  Nelle  antiche  *  Prose  Genovesi',  è  frequente 
l' humero  nella  schietta  accezione  di  *  umile  '  ;  cosi  :  sposa  hiiniera 
53^  I,  ecc.  Ma  c'è  un  passo,  in  cui  ò  come  profittato  della  massima 
differenza  che  interviene  tra  il  valore  proprio  ed  il  metaforico,  cioè 
tra  'umile'  e  'morbido',  ed  è  questo:  dixe  sam  heimardo^  che  lo  pu 
aspero  cardon  si  fa  lo  drapo  pu  humero,  cosi  pu  aspero  habito  et 
vestimerUe  si  fa  la  mente  pu  casta  et  pu  humera,  11%  pag.  17;  tal 
quale  come  odiernamente  si  direbbe  :  se  fa  u  drappu  ed  ùmiu  (mor- 
bido). L'originale  latino:  asperior  carduus  pannum  facit  leniorem 
sicut  asper  habitus  carnem  facit  castiorem. 

Giuseppe  Flechia. 


APPENDICE 

ALLE  PAGINE  303-326  DEL  PRESENTE  VOLUME. 


L'anticipata  distribuzione  delle  pagine  qui  sopra  citate  ha  portato 
con  sé  che  la  molta  benevolenza  di  parecchi  compagni  di  studio  mi 
desse  modo  di  approntare  quest'Appendice  in  tempo  ancora  di  stam- 
parla nella  stessa  puntata  in  cui  le  dette  pagine  son  contenute. 

I.  Continuatori  neolatini  di  ipsu-, 

Pag.  306.  —  Il  termine  più  settentrionale  a  cui,  per  quisso  quessa^ 
mercè  la  squisita  cortesia  del  Monaci  mi  sia  dato  di  arrivare,  ò  rap- 
presentato da  un'antica  Passione  inedita  di  Foligno.  Cfr.  l'annota- 
zione che  segue,  sulla  fine. 

Pag.  306-7.  —  Circa  la  genesi  di  esso  'colà,  costà',  il  de  Lollis, 
secondo  che  dalle  sue  lettere  amorevoli  mi  è  dato  di  raccogliere,  ha 
un  suo  particolare  pensiero,  che  certamente  ò  degno  di  molta  con- 
siderazione. 

Non  si  rassegna  egli  dunque  a  creder  necessaria  una  base  en-'ssu 
per  ispiegare  l'abruzzese  esse^  o  il  reatino  esso^  e  le  altre  forme  dia- 
lettali, analoghe  e  sinonime  ('colà,  costà').  E  dice:  «Poiché  eccu 
€(ekke  ecc.)  si  mantiene  in  codeste  zone  con  valore  di  avverbio  di 
«luogo,  non  saranno  esse  ecc.  semplicemente  plasmati  su  éccu,  colla 
«  materia  prima  di  ip  s  u?. . .  S'aggiunge,  che  qualche  dialetto  abruzzese 
«  di  contro  a  diéhkuce  ci  dà  dieste,  dove,  secondo  me.  Vie  contrastante 
«alla  base  Ist-  non  può  essere  che  per  influsso  dell'in  legittimo  nella 
«continuazione  di  éccu;  e  ciò  sta  a  dimostrare  la  prepotenza  eser- 
«citata  da  éccu  su  Ist-,  ed  eventualmente  su  ips-,  adattati  all'ac- 
«cezione  avverbiale.  — ...  L'abruzzese  ha:  dkkellà  (in  qualche  zona: 
«  akkullà)  (isselldf  alleld  «  qui  (non  lungi  di  qui),  costà,  colà.  E  questi 
€ass'  ali"  non  saranno  essi  ricalcati  su  akk^ì  E  quest'assoluta  di- 
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«pendenza  delle  ultime  due  forme  dalla  prima,  non  varrà  a  confer- 
«  mare  quella  che  io  pretendo  sentire  di  esse  elle  da  ekke  ?  » 

Ora,  io  spero  che  il  de  LoUis  abbia  a  continuare,  appunto  nel- 
l'Arch.  glottol.,  il  discorso  che  gli  è  piaciuto  d'incominciare,  per  let- 
tera, con  me.  Ma  dico  intanto,  che  l'affermazione  del  D'Ovidio,  se» 
condo  la  quale  esso  risale  ad  ^èn^sso  (oén-ipsu),  sempre  ancora 
mi  seduce,  in  ispecie  per  il  filetto  dell'avv.  eilo^  il  quale  patentemente 
risale  a  *én*llo  («  éa-illu).  B  dico  insieme,  che  questa  affermazione 
punto  non  esclude  l'influenza  di  éocu  a  cui  ricorre  il  deLollis,ma 
ben  potrà  mantenerla  ne' giusti  sttoi  limiti.  Mi  par  cioè  molto  pro- 
babile, dopo  le  considerazioni  del  de  LoUis,  che  l'è  originaria  di 
éllu  sia  facilmente  e  perciò  anticamente  passata  in  f,  per  la  spinta 
che  ad  ellu  veniva  da  eccu,  cosi  prossimo  ad  éllu  per  la  ragioo 
fonetica  ù  la  semasiologica.  E  avrà  Anito  per  risentirsene  anche 
én-'ssu.  Ma  il  pensiero  del  de  LoUis  mi  pare  che  ecceda  nel  volere 
che  l'avverbio  esso  sia  semplicemente  un  issu  con  P iniziale  modi- 
flcataper  l'attrazione  di  eccu.  Mancherebbe  allora  nell'aw.  esso  quel 
fattore  semasiologico  che  s'ha  cosi  manifòstamento  nell'aw.  elio,  — 
Per  la  geografia  di  elio,  posso  poi  aggiungere  la  seguente  notizia: 
«In  Val-d'*Orcia  ho  udito  eUo  *^^  -i  *•«,  che  in  VaK-di-Ghiaoa  sono 
€décculo  -a,  -i  -e»;  e  ne  ringrazio  molto  cordialmente  l'autore  (F.-O. 
Fumi).  Par  quasi  un  avverbio,  analogicamente  doclinato;  ma  questa 
declinabilità  dev'essere  un'illusione  e  trattarsi  non  d'altro  che  della 
enclisi  d«i  pronome  {ellobio  eoe),  la  quale  provoca,  per  dissimilazione, 
la  perdita  di  una  sillaba;  cfr.  nel  reatino:  ellolu  elloU  ellola  elloiey 
allato  a  eccotu  eccoli  ecc.,  essolu  ecc^  fi  risaliamo,  pur  con  l'avv.  elìOt 
allo  stesso  limite  settentrionale  che  vedevamo,  sul  principio  di  questa 
Appendice,  raggiungersi  per  qtdsso  quessa  merco  d' un  vecchio  testo 
folignese. 

Pag.  314  n.  —  Questa  Noterella,  a  giudicar  da  certe  osservazioni, 
avrebbe  richiesto  un  più  largo  svolgimento  ;  ma  le  proporzioni  del 
discorso  non  l' avrebbero  facilmente  consentito.  Se  io  non  mi  acquie- 
tava a  nessuno  degli  anteriori  tentativi  intomo  al  curioso  obliquo 
provenz.  fem.  lieis  leis  *lei',  ai  quali  alludevo,  ciò  naturalmente  non 
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avveniva  se  non  dopo  averli  attentamente  studiati  uno  per  uno.  Cosi 
l'acuta  dichiarazione  del  Thobias,  Roman.  XII  334,  che  postula  un 
*illaeius,  mi  par  sempre  che  provochi,  a  tacer  d'altro,  l'obiezione, 
già  accampata  dal  Mbyer-Lùbiob,  II  25,  del  perchò  s'avesse  a  man- 
tenere il  'S  di  *illaeius  e  non  quello  di  illius^  Per  me  ò  come  di 
'persuasione  istintiva'  che  il  monosillabico  Ijeis  leu  del  provenzale 
non  si  possa  disgiungere  dal  monosillabico  Ijess  (Uss)  del  grigione;  e 
circa  la  natura  dell' e  nelle  forme  provenzali  (un  particolare  per  il 
quale  mi  son  giovato  della  cortese  amicizia  di  Vincenzo  Grbscini), 
confesso  d'essermi  accontentato,  e  accontentarmi  sempre,  deUa  con- 
siderazione che  leis  rimi  di  frequente  con  voci  in  'eis  estreit',  pen- 
sando per  ^'eis  {Ueis)  ai  naturalissimo  influsso  dei  sinonimi  lei  liei^  i 
quali  rivengono  ad  illae-i.  Sentirò,  del  resto,  ben  volentieri  quel  che 
ancora  mi  si  possa  dir  contro.  —  U  db  Lollis  si  fermava  alla  dif- 
ficoltà, da  me  stesso  avvertita,  che  in  Ijeis  leis  ci  mancherebbe  Y  -a 
caratteristico  del  genere;  difficoltà  che  maggiormente  egli  sentiva,  nel 
considerare  mezeissa  accanto  a  mezeis.  Ma  va  d'altronde  considerato, 
che  mezeissa  ò  nelle  tranquille  condizioni  della  declinazione  nominale, 
laddove  Ijeis  leis  proviene  dal  molto  agitato  paradigma  di  un  pronome 
di  terza,  senza  poi  ripetere  che  ha  nella  prima  sua  parte  una  tal 
quale  distinzione  del  genere,  distinzione  a  cui  me  t- non  si  prestava. 
Nò  si  deve  finalmente  dimenticare,  che  punto  non  ò  logicamente  ne- 
cessario il  postulare  un  ipsam  per  la  seconda  parte  dell'obliquo  com- 
posto che  è  da  noi  riaffermato,  restando  sempre  aperta  la  via,  per 
la  quale  s'era  messo  primamente  il  Diez,  e  sarebbe  di  vedervi  un 
ipsi  od  ipsae. 

II.  Di  sako  per  intiero. 

Pag.  318-20.  —  Non  avendo  io  potuto  ricavare,  dai  vocabolarj  a 
stampa,  esempj  di  sano  per  intiero^  provenienti  da  scritture  verna- 


^  Circa  la  presunzione,  da  altri  espressa  recentemente,  che  resti  oggi  an- 
cora qualche  traccia  dell'antico  Ueis,  sia  qui  per  incidenza  notata  la  con- 
traria affermazione  del  Chabaneau,  Gramm.  limous.,  p.  178,  il  quale  ha 
forse  appunto  alimentato  quella  presunzione,  col  suo  paradigma  a  p.  176. 
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cole  napolitano  più  o  meno  vecchie,  ricorsi  alla  provata  bontà  di 
Enrico  Cocchia,  il  quale  riusci  a  ottenermi  quanto  segue  dal  lessico 
napolitano,  tuttora  inedito,  del  compianto  Emanuele  Rocco.  Mi  provo 
a  distribuire  gli  esempj  secondo  le  tre  categorie  che  a  suo  luogo  di- 
stinguevo, e  noto  che  nella  seconda  categoria  può  parere  che  aache 
si  scivolasse  alla  mera  significazione  di  ^ pieno'.  Per  l'età  degli  Au- 
tori, si  posson  vedere  le  'Tavole'  che  son  premesse  al  Vocabolario 
del  D'Ambra. 

1.  Fasa.No  :  mente  la  lanza  stette  sana^  Gerus.  3,34;  Gapasso 
Nic.  :  vo  vede  si  sso  cuorno  è  rutto  o  sanoy  Son.  190.  —  2.  SoauT- 
TENDio  :  voze  sentire  tutta  sana  la  storia  de  le  desgrazie.  Tiorba, 
3,  2  ^  ;  Fasano  :  no  munno  avite  sano  sano  de  perzune,  Genis., 
12,  54;  le  cetate  sane  sane^  ih.,  14,47;  Gapasso  Nic:  e  nce  ha 
lassato  mponta  sano  sano  /  no  tierzo  de  revietto  de  velluto  ^  ; 
VoTTiERo:  me  V aggio  magnata  sana  sana,  Specch.,  109.  — 
3.  La  Yioleide:  ma  tu  lo  puoje  senti  no  mese  sano^  Vera.,  6; 
Gbblone:  na  nottata  sana,  Glor.,  1,1;  Villani  [Ant]  :  sana  sana 
nce  vorria  pe  contarle  na  semmana,  Ep.,  122. 

Pag.  319.  —  Molto  vivo  era  poi  il  mio  desiderio  di  conoscere,  se, 
di  là  dai  confini  dell'Italia,  e  in  ispecie  nella  Spagna,  si  ritrovasse 
sano  per  intiero  anche  nelle  accezioni  che  segnavo  coi  numeri  2  e  3. 
Una  preziosa  raccolta  di  vecchi  esempj  spagnuoli,  che  ora  fo  se- 
guire, ci  mantiene  esclusivamente  all'accezione  che  segnavo  col  nu- 
mero 1.  Devo  quésta  raccolta  al  principe  dei  filologi  spagnuoli,  il 
GuERvo,  e  mio  grazioso  intercessore  presso  di  lui  ò  stato  il  Tbza, 
Otrosi  non  ha  de  ser  consagrada  de  cobo  [la  iglesia]  si  la 
derrihasen  poco  à  poco,  et  la  fuesen  asi  labrando;  ó  si  todo  el 
techo  se  derribase  ó  se  quemase,  et  fincasen  his  paredes  sanas 


^  Dello  stesso  autore,  e  dall'opera  stessa,  questi  altri  due  esempj  ancora, 
dove  non  discerno  con  sufficiente  precisione  il  significato  di  €  sano:  ha 
de  cestunia  [testuggine]  no  coperchio  sano,  1,1;  ardesse  trovato  lo  lino  som 
sano  e  le  casce  vacante  [casse  vuote],  4,  4. 

'  Questo  esempio  ricorre  pur  nel  D'Ambra;  s.  'revietto',  orlo,  orlatara. 

f 
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(Partidas,  I,  10,  19:  Tomo  I,  p.  370,  Madrid,  1807).  —  Se^a 
que  ha  otro  seso  encohierto;  ca  si  non  lo  supiere,  non  le  tema 
prò  lo  que  lei/ere;  osi  corno  si  home  levase  nueces  sanas  con 
sus  cascas,  que  non  se  puede  dellas  aprovechar  fasta  que  las 
parta  è  saque  dellas  lo  que  en  ellas  yace  (Calila  é  D  jmna, 
proL:  Bibl.  de  Rivad.  LI,  p.  11^).  —  E  si  tomaren  cabrio,  o 
madera  de  casa,  o  madera  de  cubas,  o  de  arcas,  o  de  trillos, 
o  d^escanos,  o  de  carros  o  de  carretas  sanas,  o  quebrcukiSf 
o  otra  madera  de  casa..,  (Fuero  Viejo  de  Oastilla,  1,8, 
4:  p.  43,  Madrid,  1771).  -  Le  parole  di  Svetonio  (Tib.  68): 
'articulis  ita  firmis,  ut  recens  et  integrum  malum  digito  te- 
rebraret',  son  cosi  tradotte  nella  Crònica  General  (I,  108: 
fol.  74  V*,  Zamora,  1541):  Los  artejos  de  las  manos  muy  fir- 
mes,  asy  que  tornava  vna  grand  mangana  sana  e  verde  e pas^ 
sauala  de  parte  a  parie.  —  En  aquel  ano  fue  destroyda  en 
Uerra  de  Ponto  la  gibdad  de  Neogesarea^  que  non  finca  y  ninguna 
cosa  sana  sy  non  la  yglesia  solmente  (Cronica  General,  I, 
144:  fol.  127  r®,  Zamora,  1541).  —  Sé  romper  lo  que  està  sano,  / 
Sé  al  pan  dar  una  mano,  /  Si  de  corner  tengo  gana  (Juan  db 
Tdioneda,  en  Moiutin,  Origenes  del  teatro  esp.  :  Bibl.  de  Ri- 
vad. II,  p.  289^).  —  Queriendo  alimpiar  la  cana  del  polvo,  puso 
la  punta  mas  delgada  della  en  tierrOf  y  cargo  tanto  la  mnnoj 
que  saltaron  dos  pedazos,  que  cada  uno  seria  del  tamano  de 
un  dedo  de  la  m^ano ...  Y  acudiench  afuera  un  hijico  desta  sc" 
nora,  y  viendo  la  cana  entera,  volvió  corriendo  a  su  mxtdre, 
diciendoj  Senora,  la  cana  està  sana;  la  cana  està  sana  (Fr. 
Luis  DB  Granada,  Introducción  del  simbolo  de  la  fé, 
II,  cap.  27,  §  14:  II,  p.  184,  Salamanca,  1588.  —  Entonces 
ereyó  que  el  amilo  se  habia  quebrado,  y  asi  podia  haberse  ca- 
ido.  Y  tornandolo  en  la  mxino,  vio  que  estaba  entero  y  sano 
(Id.  ib.  IV,  1,  5;  IV,  p.  18,  stessa  ediz.).  —  Dispón  desde  hoy 
mas,  amigo  Sancho,  de  seis  camisas  mias  que  te  mando,  para 
que  hagas  otras  seis  para  ti,  y  si  no  son  todas  sanas,  à  lo 
menos  son  todas  limpias  (Cervantes,  Quij.  II,  69:  fol.  264  v**, 
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Madrid,  1615).  —  Los  arroyoa  que  argentari  /  Las  partes  qve 
frecuentan,  /  Cristales  mil  que  crian^  /  0  sanos  lor  enoian,  /  0 
rotos  los  aumerUan  (de  Villboas,  Eróticas,  1,  1,  cani  19; 
I,  p.  170,  Madrid,  1797).  —  /Con  cuànto  gusto  ven  todos  Uu 
sutilezas  de  un  jugador  de  manosi,, .  quemar  un  pantielo  con 
llamamva,y  mostrarle  sano...  (Quevbdo,  Pro  vide  acia  de 
Dios:  Bibl.  de  Rivad.  XLVIII,  p.  196*-»»). 

P.  322  n.  —  Dell'assai  probabile  esistenza  di  un  avverbio  d'antica 
età:  bone  e  bene,  non  s'è  qui  potato  toccare  se  non  con  brevissime 
parole.  Ed  è  un  argomento  che  ne  richiederebbe  molte,  come  altri 
vorrà  forse  mostrare  in  queste  stesse  pagine.  Quando  si  tratti  di  fa- 
velie  in  cui  l'atona  finale  di  -no  -ne  si  dilegui  anche  fuor  della  pro- 
clisi {un  omo  bon;  el  fa  hen\  allora  avviene  che  bon  nella  funzione 
di  ben  ci  lasci  spesso  incerti  se  piuttosto  di  un  continuatore  di  *bone 
non  vi  si  abbia  l'aggettivo  bono  ridotto  modernamente  (e  per  diverse 
vie)  ad  apparenze  avverbiali;  come  per  esempio  nel  caso  di  un  hon 
esclamativo,  che  equivalga  logicamente  a  un  avverbiale  bene!,  ma  al- 
tro pur  non  sia  se  non  buono!  (buona  cosa!).  In  una  categoria  con- 
genere entrerà,  con  altri,  anche  il  port.  bom^  di  està  bom  «  està  bem. 
Ma  una  molto  ferma  presunzione  per  òona*bone  s'ha  all'incontro 
nelle  locuzioni  dove  bon  resta  immutato  accanto  al  verbo ,  qual  par 
sia  il  genere  o  il  numero  del  soggetto,  come  avviene  nel  venez.  pa- 
rer bon  0  nel  friul.  pare  bon^  *far  buona  figura'.  Per  l'Italia  meridio- 
nale, a  cui  eravamo  condotti  dal  nostro  discorso,  mdritan  grande  con- 
siderazione i  modi  sul  tipo  di  ^tres  homines  bono  docios  de  loco' 
che  il  Db  Bartholomaeis  raccoglieva  qui  sopra  a  pag.  327.  Ivi  è  pro- 
prio *bone,  ed  è  insieme  l'avverbio  che  volge  a  un'accezione  ag- 
gettivale. Dall'altra  estremità  dell'Italia,  mi  sovveniva  il  Giacomino 
di  un  bon  fag  *ben  fatto'  in  ant.  astigiano,  cioè  nell'Alione:  «'o  steUÀ 
attent,..  a  savei  quant  a  r andrà  via,  sarà  bon  fag  per  pu  sutreza  (ed 
mil.,  p.  69);  e  speriamo  che  non  rimanga  troppo  isolato.  —  Nel  vec- 
chio Forcellini  s'aveva  addirittura  l'articolo  bone,  con  l'avvertenza 
che  Gifanio,  editore  di  Lucrezio,  oltre  l'autorità  di  vecchi  codici,  al- 
legasse quella  di  Carisio  grammatico  (un  cristiano  della  Campania); 
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ed  é  corno  dire  che  il  Porcellini  <t  i  suoi  collaboratori  avessero  fru- 
gato indarno  nei  libri  di  quel  grammatico;  nò  io  m'ebbi  maggior 
fortuna. 

Pag.  322.  —  Modi  da  potersi  rendere  indifferentemente  per  *va  con 
Dio!'  oppure  *va  al  diavolo!'.  Ofr.  Lorenzino  de' Medici  neir'Arido- 
sia\  atto  primo,  scena  terza:  «vatti  con  Dio  in  malora,  fa  quel  che 
ti  piace.» 

III.    VASIA. 

P.  324  n.  —  Circa  ora  in  accezion  plurale,  cfr.  Mbter-Lùbkb,  It.  gr. 
p.  202.  —  P.  325.  Già  il  Salvioni,  Stui^  di  flloL  romanza,  VII  205: 
«...  rom.  cantdmiOi  la  cui  storia  non  si  separa  da  quella  di  canta- 
€vio,  cantavate,  e  dev'essere  questa:  da  cantdvivo  s'avea  per  dissi- 
«  milazione  cantdvio,  e  su  questa  forma  andò  modellandosi  anche  can- 
€  tdvimo^  riducendosi  a  cantdmio ...  ». 

P.  326.  —  L'etimologia  qui  proposta  del  venez.  bi§^lo^  ò  parsa 
molto  limpida  al  Niora^  il  quale  si  compiaceva  di  attutire  il  mio 
scrupolo  circa  la  scarsa  presenza  in  età  latina  e  la  scarsa  continua- 
zione in  età  neolatina  del  gr.  yauXo-,  con  la  considerazione  seguente , 
suggeritagli  da  un  caso  molto  ansdogo:  «A  significar  la  mulctra, 
«  abbiamo  il  piem.  canav.  ffdvj\  valdese  Sàvyo^  queirasch.  ffàveo  '  ca- 
<  tino  di  legno  o  terra  cotta  per  raccogliere  il  latte  e  anche  per  altri 
«usi  di  cucina'.  Ora,  qui  dovremo  pur  riconoscere  il  lat.  gabàta 
«[gabatae]  *gabitay  la  qual  voce,  comunque  s'abbia  a  intendere 
«la  sua  relazione  col  yàpxTa  del  greco  seriore,  non  ha  per  sé,  dagli 
«  Autori,  se  non  i  due  esempj  di  Marziale.  » 

P.  462  del  Xni  volume  {scoglio  ecc.).  —  Mi  sia  lecito  profittare 
di  questo  po'  di  spazio,  per  ricordare  un  altro  esempio,  in  cui  si  deve 
riconoscere  l'esito  lj  da  PL,  e  anzi  senza  l'ajuto  di  forme  in  cui  PL 
fosse  in  protonica,  esempio  che  rimase  stranamente  negletto  in  tanti 


^  Sia  in  quest*occasione  annotato,  allato  airit.  bigoncio  ecc.,  Tabruzzese 
PiJQncf  *  tini  stretti  e  alti  che  si  caricano  suiranimaie,  legandoli  ai  fianchi 
del  basto'  (Db  Bartholomaeis),  curioso  per  la  sorda  iniziale. 
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contrasti  intorno  a  scoglio»  Lo  dobbiamo  al  Mussa^fia,  beitr.  99»  che 
per  l'istr.  [e  triest.]  scajo^  venez.  scagio  [skago],  'ascella',  proponeva 
la  base  scap[u]la,  ridotta  al  mascolino,  com'è  dWecc/uo  a  uri  cui  a 
e  altrettali.  Poteva  rimanere  qualche  difficoltà  circa  la  significazione, 
poiché  P' ascella'  non  è  la  'scapola',  e  anzi  n'é  come  l'antitesi.  Ma 
soccorre  il  venez.  sottoscagio^  pur  citato  dal  Mussafia,  dove  non  ve- 
drei semplicemente  una  preposizione  conoresciuta,  quasi  a  dire  *  sotto 
^ascella^  ma  propriamente  un  composto  con  soUo^  per  significare  'la 
sotto-scapola',  cioè  l'ascella.  Tramontato  l'uso  di  scafo  per  'scapola', 
il  'sotto'  parve  poi  superfiuo. 

a.  L  A 


Correzione.  —  Pag.  132,  1.  6-7.  Si  legga:  o  perchè  s'abbia  di  qua 
z  (sordo)  e  di  là  i  (sonoro). 


LA  LINGUA  DELL'ALIONE 

DI 

CLAUDIO  GIACOMINO. 


I.  Cenno  preliminare. 

L^assanto  di  questo  mio  saggio  ò  di  studiare,  sotto  il  rispetto  ge- 
netico, quella  forma  peculiare  di  dialetto  pedemontano  che  Giovan 
Giorgio  Axione  adoperò  nelle  sue  Farse  carnevalesche.  Videro  que- 
ste per  la  prima  volta  la  luce,  con  altri  componimenti  dell'Aliene, 
nell'edizione  astigiana  del  1521,  e  ricomparvero  tal  quali  nella  stampa 
del  1560,  che  porta  la  data  di  Venezia.  Gravi  alterazioni  subì  poi  il 
loro  contenuto  nelle  edizioni  fattene  in  Asti  del  1601  e  in  Torino  del 
1628.  L'edizione  milanese  del  Tosi  (Daelli  e  comp.,  1865),  condotta 
sulla  prima  astigiana,  si  limita  alle  sole  poesie  in  vernacolo,  esclu- 
dendo cosi  la  macaronea,  e  le  composizioni  francesi  ^  Altera  frequen- 
temente la  grafia  dell'edizione  principe,  e  sciupa  il  senso  di  non  po- 
che frasi,  staccando  a  sproposito  gli  elementi  che  le  compongono  ;  tan- 
toché, senza  voler  punto  detrarre  ai  meriti  riconosciuti  del  valoroso 
uomo  che  l'ha  procurata,  si  può  affermar  senz'altro  che  per  lo  studio 
coscienzioso  dell' Alione  e  del  suo  dialetto  nativo  è  pur  sempre  d'uopo 
rifarsi  alla  prima  edizione  astigiana. 

A  questa  pertanto  io  m'atterrò  nel  mio  lavoro^;  il  quale,  dopo 
alcune  avvertenze  intorno  alle  scrizioni  (II),  conterrà  uno  sbozzo  fo- 
nologico (III),  uno  sbozzo  morfologico  (IV),  una  serie  di  note  lessicali 
(V),  e  un  capitoletto  concernente  le  attinenze  del  dialetto  dell'Aliene 
con  altri  volgari  circostanti  (VI).  Anticipando  su  quest'ultima  parte, 
sia  detto  sin  d'ora  che  l'antico  astigiano  (col  qual  nome  designere- 
mo il  volgare  dell'Aliene)  risulta  strettamente  congiunto  col  gruppo 
monferrino,  a  differenza  della  odierna  parlata  d'Asti,  che  è  rimodel- 
lata quasi  per  intiero  sullo  stampo  del  volgare  torinese,  secondo  che 
facilmente  si  può  vedere  dalle  note  versioni  del  Rapanti. 


^  Che  però  furono  pubblicate  a  parte. 

*  1  numeri  che  accompagnano  gli  esempj,  si  riferiscono  però  airedizione 

ilanese,  Tedizione  principe  non  avendo  le  pagine  numerate. 
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L' Aliene  merita  sicuramente  pur  l'attenzione  dei  cultori  delle  di- 
scipline letterarie,  come  novatore  geniale  e  ìmaginoso  ch'egli  è;  e 
anzi  il  brio  del  dialogo,  la  verità  delle  pitture,  la  novità  delle  scene, 
che  distinguono  i  suoi  componimenti  drammatici,  non  hanno  forse 
riscosso  in  sino  ad  ora  tutte  quelle  lodi  che  realmente  son  loro  do- 
vute ^  Ma  non  minore  è  il  suo  pregio  sotto  il  rispetto  dialettologico, 
poichò,  mercè  l'ardimento  ch'egli  ebbe  di  sollevare  a  dignità  lette- 
raria il  vernacolo  della  sua  terra,  ò  a  noi  dischiusa  una  larga  fonte 
di  parlar  monferrino,  più  di  quattro  volte  secolare.  Nell'arguta  parola 
del  nostro  poeta  si  rispecchia  cosi,  per  una  parte,  la  vita  di  quei 
tempi  assai  agitati  per  l'Astigiano  e  per  tutta  Italia,  tra  le  calate  dei 
re  di  Francia,  il  rimescolarsi,  nelle  nostre  terre,  di  Spagnuoli,  Fran- 
cesi e  Svizzeri,  lo  sgomento  per  l'appressarsi  dei  Turchi,  tra  una  folla 
insomma  di  avvenimenti  storici,  che  immette  come  una  nota  austera 
nelle  stesse  foUie  carnascialesche  di  mariti  corbellati,  di  preti  amo- 
rosi, di  donne  cupide,  di  vecchio  ringalluzzite,  e  d'altri  soggetti  con- 
generi; e  dall'altra  rivive  una  fase  passabilmente  antica  di  quel  tipo 
dialettale  che  vige  tuttora,  con  maggiore  o  minore  integrità,  nell'ampio 
territorio  che  movendo  da  Mondovi  e  dalle  Langhe,  e  comprendendo 
pur  Acqui  ed  Alessandria  (un  tempo  anche  Asti),  si  stende  fino  ai 
colli  di  Casalmonferrato. 

Superfluo  avvertire,  che  il  presente  lavoro  sempre  si  riferisce,  per 
la  fonologia,  alla  trattazione  che  è  nel  II  voi.  dell'Archivio  glottolo* 
gico,  sotto  il  titolo  Del  posto  che  occupa  il  ligure  ecc.,  come  alla  base 
sulla  quale  si  fondava  ogni  studio  fonetico  del  piemontese  e  del  li- 
gure. Ritengo  d'altronde  non  necessario  il  segnare  in  anticipazione 
le  abbreviature  delle  varie  citazioni  che  si  faranno  nel  corso  della 
ricerca;  poiché,  astraendo  dalle  opere  dei  maestri  della  nostra  disci- 
plina, come  sarebbero  quelle  del  Diez,  del  Flechia,  dell'Ascoli,  del 
Mussafla,  del  Paris,  e  d'altri,  non  riuscirà  difficile  il  riconoscere  par 
le  altre  opere  qui  richiamate,  come  quelle  che  si  citano  con  molta 
frequenza  nei  lavori  e  negli  elenchi  del  Meyer-Lùbke,  del  Salvioni, 
del  Kòrting,  e  d'altri. 


^  Trattarono  deirAlione  con  intendimenti  letterarj  e  storici,  il  Dele- 
Pierre  (Macaronéana),  il  Cotronei  (le  Farse  di  G.  G.  Al.),  il  Tosi  brevemente 
nel  preambolo  airediz.  miL,  il  Flògel,  il  Genthe,  e  parecchi  altri. 
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II.  Scrizioni. 

Per  le  vocali,  soa  da  chiarire  le  seguenti  grafie  dell'edizione  prin- 
cipe: 

•Il  oeu  oe  equivalgono  a  ó;  in  qualche  'raro  caso  eu  può  essere 
dittongo.  —  Il  vale  di  solito  ù;  ma  sta  per  ù^  in  cu  'con'  e  in  po- 
che altre  voci.  —  OU  rappresenta  l'u  schietto;  o  può  valere  e  per  o 
e  per  {?•*-*  y  compare  per  il  semplice  i  nei  dittonghi  ey  oy  ecc.,  in 
monosillabi,  in  sillaba  accentata  eco.  ;  di  frequente  però  alterna  nella 
grafia  con  i,  senza  alcun  motivo  apparente.  —  Le  vocali  sormontate 
dal  tilde  sMntendon  seguite  da  nasale,  se  si  trovano  all'uscita;  e  al- 
l'incontro nasalizzate,  se  precedono  una  nasale:  chèruij  bòna^  Roma^ 
fòmay  ecc. 

Circa  le  consonanti,  noteremo  quanto  segue: 

ce  ci  corrispondono  a  gè  gi\  mai,  per  eccezione,  ce  può  anche  va- 
ler he,  ~-  qu  ha  il  valore  della  corrispondente  scrizione  italiana.  — 
chia  già  ecc.  valgono  ìia  ga  ecc.;  gè  gi  corrispondono  a  gè  gi,  -* 
Cha  che,  e  eh  finale,  equivalgono  a  Aa  Ao  -A  ^  —  ghe  ghi  e  gh  finale, 
equivalgono  a  Se  ffi  -^.  —  g  all'uscita  vale  di  solito  g  {dig  'detto', 
fag  'fatto');  raramente  sta  per  gh,  cioò  ff.  —  ia  le  IO  iu  stanno,  a 
quanto  sembra,  per  ga  gè  ecc.  —  CZ  corrisponde  a  t  ;  z  assume  volta 
a  volta  i  valori  di  sorda  (t)  e  di  sonora  (i);  analogamente  si  dica 
di  s;  mentre  x,  sia  interno,  sia  all'uscita,  non  rappresenta  se  non  la 
sibilante  sorda  rafforzata,  come  quando  a  formola  interna  ò  scritta  SS 
(cosso).  —  ti  seguito  da  altra  vocale  rappresenta  la  sibilante  sorda, 
p.  es.  nella  desinenza  -ttón,  ecc.  —  gi,  seguito  o  non  seguito  da  I, 
vale  7;  gn  vale  n. 

Gli  elementi  in  elisi  son  per  lo  più  addossati,  nel  nostro  testo,  al 
verbo  o  al  nome,  o  cementati  tra  di  loro.  Noi  li  separeremo,  quando 
sarà  opportuno,  per  mezzo  di  trattine;  e  non  risparmiereremo  gli  ac- 
centi, dove  li  richiegga  la  chiarezza,  badando  anche  alla  punteggia- 
tura, che  nel  testo  originale  ò  difettosa  e  scarsa  oltre  modo. 


*  Oppur  -A. 
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III.  Fonologia. 

Vocali    toniche. 

A.  —  1.  Solitamente  si  mantiene:  pan  286,  mare  'madre'  165, 193, 
pra  'prato'  19,  usa  *avezzo'  264,  vritd  57,  stai  'stato*  20,  contrd 
'contrada'  265,  danza  50,  zavdt  'ciabatte'  57,  past  59,  fag  'fatti' 
187;  ecc.  —  2.  Si  riduce  ad  e  nei  seguenti  casi:  I.  nell'-ARE  degli 
infiniti:  andér^  parler^  guardar ,  ster  e  ste^  ecc.;  ^  II.  nella  formola 
AR^:  éì'hor  253,  erch  'arco'  71  294  (donde  ercu  'arcuato'  253),  cher 
'carro'  129,  mascherpa  256;  —  IIL  per  antica  ragione  analogica  nel 
solito  gref:  gref  doeu  'grave  duolo'  190,  grev-ayre  greìy-eyr  'aria 
grave,  fastidio'  313  76  (cfr.  hon  eyr  'buon  aspetto'  125);  e  per 
analogie  seriori,  in  vea  'vada'  foggiato  su  stea\  nelle  3.*  pi.  dei  per- 
fetti: portéron  257,  andéron  127  ecc.,  dalle  quali  poi  V-er-  si  tra- 
sportò ad  altre  persone  del  medesimo  tempo,  come  pigléri  'presi', 
menért  'condussi',  ecc.;  —  IV.  nelPAj  di  attrazione:  cheyre  'chiare', 
regre  'rare',  begre  'balie'  281,  allato  a  ragra  50,  bagra  269  ecc., 
derregr  'di  rado'  265,  ch&gt  'caduto'  271;  megn  'mani'  27,  seyn 
*sani'  188,  iordeyn  'tangheri'  223,  da  iordan  74  296  (v.  less.),  cor» 
tesegn  *  cortigiani'  110,  tramontegn  'ultramontani'  ib.  (ma  con  I'aj 
intatto:  magn  102,  cagn  'cani',  chrestiagn);  quegng  'quanti',  tegng 
'tanti',  egg^  cioè  *ajij\  'altri'.  L'esemplare  ciien  'cittadini'  222  da 
*citegn  (cfr.  in  altra  struttura:  sen  seni  'santo',  sen  Po  259,  sent 
AlOiH  33,  allato  a  segni  62,  e  al  seint  Vangeri  addotto  dal  Renier  nei 
suo  'Gelindo',  9),  ci  offre  la  riduzione  di  e}  in  e.  Il  ditt.  ej  in  luogo 
di  qj  compare  altresì  in  ége-me  'ajutami'  190,  De  t^eg  'Dio  t'aiuti' 
ib.,  da  agér  ecc.,  cioè  in  voci,  nelle  quali  si  spostò  l'accento  d'origine. 
E  serpeggia  in  sillabe  atone:  vegróre  'vsguolo'  361,  egréu  'spiazzo, 
suolo',  megnére  'maniere'  256,  tregtóra  ' tradito ra'  259,  pegld  'pa- 
dellata, frittata'  63  257  ecc.  —  Col  riflesso  di  -arjo,  ovverosia  coll'er 
di  fomér  228,  schiopeUér  2^7 ^  eavalér  168  ecc.  (cfr.  Ascoli,  Arch.  II, 
e  il  Capitolo  della  derivazion  nominale),  si  schiera  quello  di  -arra: 
gera  'ghi^ja'  229,  torin.  gajra.  —  3.  Nelle  formolo  alv  aln  als 
ALT  ALD,  Val  si  riduce  ad  a,  come  nel  ligure;  onde:  saa(l)f  'salvi' 
212,  in  rima  con  iraaf\  ana^  fr.  aune^  303,  v.  Diez  less.;  cace  'calze', 
cacz  'calzo'  53  (per  eccezione:  calce  285),  aire  'altre'  74,  ma  di 
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frequente  pure  altr  281,  altre,  ecc.,  Montad  'Montalto  o  Montaldo  60, 
cad  «caldo'  156  301,  cada  229,  fade  «falde'  207.  Per  contro,  a  for- 
inola atona  s'ode  ancora  l'u,  svoltosi  primamente  dal  l:  caucér  ^cal-» 
zari  21  271,  caueià  «calzato'  153,  sauciza  d9  (e,  insieme  coli' irre- 
golare salcicza  64,  anche  la  bella  forma  saulcixa  291),  haucèr  'al- 
iare' 239,  pautrón  'paltoniere'  161  189  360,  pautrogna  28,  scaudér 
^scaldare'  158,  caudéra  318.  Pare  pertanto  che  in  sillaba  tonica  la 
vocal  di  maggiore  sonorità  si  dilati  a  spese  della  vocale  oscura; 
efr.  nella  Morfologia:  ha-tu  sa^tu  da  *hai'tu  ecc.  —  Oltre  al  caso 
ben  noto  di  eca  evva  'acqua'  107  146,  per  il  quale  t.  Ascoli,  Arch.  I 
211  360  347  ecc.,  VII  516  a,  Vili  320,  si  toccherà  nella  Morfologia 
di  altre  modificazioni  secondarie  dell' a,  dovute  a  dittonghi  di  varia 
origine,  come  nelle  3.*  pers.  sing.  dei  perf.:  andé  110,  voyé  «vuotò' 
17  ecc.,  nelle  2.*  plur.  dell' imper.:  lasse  ecc. 

-  E  breve.  —  4.  Si  continua  per  e:  her  'jeri'  152  156  220,  221  {er\ 
260,  leoa  90,  ven  222,  ten  65,  ben  58,  trem  68,  dex  'dieci'  278,  pe 
'piede'  16  18  83  92  ecc.;  in  posiz.  deb.:  cferrer  «di  dietro'  70;  in  posiz. 
neolat:  vegl  'vecchio'  18;  in  posizione  forte:  belle  62,  terra  «terra' 
63,  invern  57,  taverne  58,  overta  ib.,  coerg  'coperchio'  249,  aspegia 
'aspetta'  67  ecc.  Pertanto  mancherebbe  il  riflesso  ie,  e  solo  reste* 
rebbe  d'inferirne  la  riduzione  in  yvry  82,  che  ritorna  a  p.  374  nella 
singolare  grafia  di  yuri^  e  risponde  manifestamente  al  fr.  tvre^  ora 
portato,  insieme  col  pror.  mod.  iéuvrey  a  è  b  r  i  u ,  cfr.  Gròber,  ALL.  li 
276,  e  il  Meyer-Lubke.  Il  tipo  solitario:  btn  'bene'  312  (torin.  6m), 
rappresenta,  come  vedremo,  una  distinzione  dialettale,  voluta  dal- 
l'Alione  medesimo. 

0  breve.  —  5.  Si  riflette  per  6  e  per  o.  Fuor  di  posizione  ab- 
biamo ó,  in  coeur  52,  doeu  «  duolo  '  190,  faseu  179,  aguegreu  245,  tno- 
cheyreu  «pezzuola'  361,  oeuf  67  69  226  275  ecc.,  noeuf  'nuovo'  85 
275  321  ecc.,  proeuf  prope  102  254,  moeuve  «muovere'  208,  cheuse 
'cuocere'  178,  feù  'fuoco'  63  84  147  189  ecc.,  leu  loeu  «luogo'  68 
94  104  213  ecc.,  voeu  'vuoto'  83  283,  breu  «brodo'  64  360;  ed  o 
all'incontro,  in  fora  for  fo  'fuori'  101,  76,  97  170  237  ecc.,  scora 
*  scuola'  275,  parpagliora  (monetuzza)  241,  bestiola  62,  nova  99  104 
163,  bon  borni  a  più  riprese,  om  'uomo',  oly  'olio'  145  230  (non  da 
oleu,  ma  dalla  base  ridotta  oli),  pò  'puote'  16  63  84  98  253, poon 
«possono'  20  32  62  epe.  *—  In  posizione  neolatina  s'incontra  il  ri- 

Arohivio  glottol.  itaU  ^^*  ^ 
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flesso  ò:  feUgUa  156»  trefoeugl  20^  deuglia  ^do^ia'  273i  oe^gl  ^  occhi  \ 
feuza  'foggia'  108,.  treìtieuza  trimoggia  ib»;  ma  in  posisioiìe  forte 
unicamente  o:  rnol  'molle'  233,  fol  'folle'  303,  voU  *ToUe'  255,  wg» 
''aonnò'  151,  'pos  *  posso'  68  257  238,  pQ&s*v  'posso  io'  108,  ag  (og) 
'otto',  cog  *  cotto',  nng  'notte',  matoia  'ragassa'  283;  eco,  —  Tro- 
veremo poi,  che  ó  ed  0  alternino  nelle  medemme  voci  ;  queste  alter- 
nazioni però,  come  altre  congeneri  che  più  tardi  incontreremo,  non 
dipendono  già  da  alcuna  particolare  incoerenza  fonetica  dell' a.  asti* 
giano,  ma  bensì  da  ciò,  che  l'autore  varia  od  altera  a  bello  stadio 
la  parlata  che  mette  in  bocca  a  certi  suoi  personaggi,  sia  per  farne 
sentire  la  patria  diversa,  sia  per  distinguerne  l'età,  il  sesso,  la  con- 
dizione sociale,  la  cultura,  la  professione  ecc.  Due  vecchie  ci  &ano 
Sentire,  per  bea  tre  volte,  xo  'giuoco'  232  e  bis  235,  e  sarà  come 
un  arcaismo,  dappertutto  altrove  avendosi  :seu  109  321  eoe.  L'orto- 
lano Nicora  dirà  bo  per  'bue'  266;  ma  nel  prologo  del  MUa- 
neyso  ecc.  leggiamo  heu  da  lag  'buoi  da  latte'  290.  Il  feusoltoso 
Spranga  dice  beugl  per  'bolle'  156;  dirà  invece  bogl  318  la  8e^ 
vento  Minetta^  il  linguaggio  della  quale  devia  notevolmente  dalla 
parlata  astigiana,  come  si  scorge  dalle  forme  divergenti  che  addu- 
ciamo qui  in  nota  ^  Un  prete  bastonato  dice:  deul  'duole'  04;  doglia 
'dolga'  293  ò  voce  del  buffone  che  recita  il  prologo  (cfir.  il  sost 
deuglia  'doglia'  273).  Forme  coasuete  di  'volere'  sono  voi  fotoi 
vogl  77  75  125;  ma  voeugl  'io  voglio'  compare  in  rima  oon  oe^gi 
'occhi'  31,  e,  senza  motivo  apparente^  a  p.  203.  A^llato  a  uncòe  d08 
(unM)^  solita  forma  dell'avverbio  'oggi',  occorre  a  p.  307  la  va- 
riante uncòy  forse  dovuta  a  errore  tipografico.  Notevole  ohe  il  dit- 
tongo manchi  alle  forme  femin.  nova  bestiola  ecc.,  allato  a  noeuffcueu; 
ma  però  si  confronti  il  sost.  plur.  preuve  'prove'  205  colla  voce  ve^ 
baie  próvon  361. 

E  lungo  el  breve.  6.  Fuor  di  posizione  si  riflettono  per  eiicW' 
dèyre  54  231  ecc.,  tégra  'tela'  153,  despéyra  'dispera*  254,  $éyra 


^  Le  divergenze  accennano  al  torinese  (rustico)^  e  sono  le  seguenti:  hsà 
'ho'  319,  dirai  Mirò'  317,  voel  *  vuole'  312;  iura^  cioè  giura^  aatig.  ium, 
318;  gioì>onZ\\^  astig.  zovon\  già^  astig.  za  315  319;  fati  314,  staila  315; 
homon  317,  plur.  cyman  316,  vardia  317,  bin  'bone',  dna  ^cena'  312,  «»• 
stra  317;  chesta  312,  chel  317;  gnanl  ib.,  astig.  tient  nènia*  ean  *qnanto' 
317  318,  tuyt  «tutti*  316;  pa,  fr.  pas^  312  324;  vogre,  astig.  vuari  313L 
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238,  pcy  'pelo'  246,  'peri',  per  *pere'  79,  véyr  e  vey  'vero',  fre- 
quentissimi, rey  're'  109,  pèyver  béyver  ib.,  -tf^va  * -ébat,*  in  posisi 
deb.  neyra  'nera'  153,  ney  235  (cfr.  il  francese  voire  a  p.  60).  Di- 
nanzi a  nasale  e  in  posizione  forte  abbiamo  ex  sen  'seno'  135,  mena 
'mena'  135,  chièna  'catena'  ib.,  cerg  'oeroly '  106,  lengue  76,  pes  'pe- 
sci' 292,  spes  'spesso'  101,  cressa  'cresca'  190,  fresche  108,  lettra 
72,  e  in  posiz.  neoL:  sureza  'sicurezza'  69,  tegna  'tigna'  269,  grame^ 
gna  101.  —  Deviano  pur  qui  il  participio  tma  'messo'  30,  cfr.  lomb. 
miss,  e  il  pronome  ist^  ista.  —  Di  ilj  si  ha  doppio  riflesso  :  aureglie, 
cemegl  223,  comegl  367;  semiglia  'somiglia'  180,  caviglia  233.  — 
Nella  formola  CE,  siamo  all't  secondo  la  tendenza  francese;  chvn 
•chierico'.  258  294,  eira  'cera'  130  214,  piasi  'piacere'  (sost)  266 
283,  tasi  'tacere'  (verbo)  201,  dna  312  (ma  cena  167),  asi  'aceto' 
266;  e  cosi  per  CI:  c^wt  'ceci'  224.  —  lapin  'pieno'  169,  pina  271, 
occorre  una  riduzione  che  non  è  punto  specifica  dell' a.  astigiano. 
Piuttosto  è  da  notare  il  contrasto  che  s'avverte  tra  fé  'fede',  voce 
ia  apparenza  semidotta,  e  il  conguagliato  fya  id.  200.  —  Per  l'oscil- 
lazione di  -eyva  ed  -«a  nei  condizionale,  v.  la  Morfologia. 

0  lungo  e  U  breve.  —  7.  Si  riflettono  per  ù  (scritto:  ou  o,  di 
rado  u):  lour  'loro'  193,  gora  'gola'  172,  hora  259,  treyióra  ib.,  Ao- 
fìóur  281,  autróu  'altrove'  139,  sason  'stagione'  283,  cason  289,  te* 
loux  296,  privoroux  'pericoloso'  19  219  279^  spoux  366  267,  sposa 
264,  tottx  'toso'  59,  totisa  267,  doHca  'duca'  63  {però  duz  244),  croux 
*  croce'  59  178,  louf  'lupo'  99,  sorg  '  solco'  266,  dolza2Sò^  ong  '  unti' 
54,  pong  'punto'  232,  óncia  'oncia'  291,  long  16,  lonx  'lungi'  223, 
foncz  'fungo'  (sing.  che  pur  qui  sente  il  plur.,  come  porcx  'porco')  73, 
tot  '  sotto  223,  mond  259,  profondi  ib.,  poex  poz  '  pozzo  '  225  150  (posiz. 
neol.),  vorp  e  volp  'volpi'  107  180,  eco.  —  Degno  di  nota  il  riflesso 
di  ultra,  ohe  ò  autra  autr  ^avanti'  69  80  109  152  ecc.  Vorremmo 
all'incontro:  ^ptra  *Qlr  (cfr.  nm.  3,  e  ancora  vòzelo  'volgilo'  245); 
ma,  poiché  tal  particola  si  dovette  trovar  di  spesso  in  elisi,  sarà  le- 
cito pensare  che  il  dittongo  sia  nelle  origini  un'espansione  di  Q  atono, 
analoga  a  quella  che  si  nota  nel  monferrino;  cfr.  aud^r  'odore',  au- 
n^r  'onore',  aucas'ión  ecc.,  presso  il  Renier,  Gel.  131,  e  nell' Aliene 
stesso  il  frequente  auslinà  'ostinato'. 

i  lungo.  —  8.  Dà  i:  manty'  'mantile'  81,  barry^  'barile'  70,  lam- 
ifory'  'umbilico'  273,  tardy'  'tardivo'  269,  matin  63,  cwma  51,  top- 
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pina  'vaso'  60  (per  il  suff.),  fy  *  fico'  60  256,  ami/  'amico*  257,  amia 
195,  ant/  'antico'  80  177,  %  «dico'  193;  qui;  in^si  'cosi';  ordy'oT- 
dito'  305,  vesti  'vestito '  153,  mari/  'marito '  268,  adormUi  perf.  *addor^ 
mentai'  103;  /Igl  23  274  284,  figle  60  61  ecc.  Rari  esempj  di  ù,  per 
effetto  di  contigua  labiale,  sono  sumia  'scimmia'  383,  come  nel  torio., 
anzùma  anciuma  'in  cima'  249  129;  truppa^  che  rima  con  puppa  145, 
allato  a  trippa.  Di  i  breve  in  ù  può  parere  esempio  remusg^  nella 
frase  a  remusg  'a  catafascio'  259;  ma  forse  vi  sMncrocia  mug  'moc- 
chio',  cfr.  muget  229. 

-  U  lungo.  —  9.  Dà  m.  Citeremo:  gnùna  'nessuna'  17,  pu  *più\ 
frequente,  Itis  'riluce'  241,  t/ux  'giudice'  163,  vellu  'velluto'  191, 
/>-u  'feruto'  322,  bevù  176,  vegnù  188,  scu  'scudo'  118  191,  óru  'crudo' 
61,  nfta  'nuda'  265,  su  *suso'  152  190,  fUs  *fus8e'  184;  u$  'uscio' 
(1'  6  class.,  riflesso  per  «,  come  dappertutto)  ;  sug  '  asciutto  '  289,  cofi- 
strug  'costrutto'  161;  struz  'logoro'  244,  participio  sincopato  di  ^stm- 
jsér.  Manca  all'Aliene  Vi  tonico  da  ù,  che  ò  caratteristico  del  moofer- 
rino;  non  essendone  validi  esempj:  brigne  'prune'  257,  comune  ad  al- 
tri dialetti  pedemontani,  e  pi  *più'  120.  Cfr.  il  nm.  15. 

AU. —  10.  Dà  o:  tor  'tori'  295,  sorér  exaurare  'sollevare'  40, 
Po  'Paolo'  219;  chios  'chiuso',  propriamente  *cla'u8u,  deschiossa 
266,  e  insieme  ohióder  37,  chiode  233;  oda  221  223,  chiò  'chiodo' 
*(clau-[d]-o),  237,  eoa  'coda'  110  226  360,  goy  e  goz  'gioja'  281  270, 
povra  109.  —  L'au  protonico  in  Laurencz  100,  e  lauda  52,  conta 
poco  ;  ma  notevole  goldré  '  godrete  '  223,  il  solo  esempio  di  '^aid  da  au- 
C'è  bene,  pure  in  protonica:  oidi  'udite'  303,  ma  dato  come  vece  mi- 
lanese. —  AU  secondario  tonico:  oche  109  204;  in  protonica:  ausel 
auselle^  240  61.  —  Dall' -aù'-,  ottenuto  per  dileguo  dell'esplosiva,  si 
passa  ad  eù'  in  meura  'matura'  29,  torin.  mura,  afr.  meure;  cfr.  io 
protonica;  eutòri  euteurg  37  58  =»  *aM/^orjo,  e  qj  in  ej  al  nm.  1. 

Vocali  atone. 

Protoniche.  —  11.  L'etlissi  di  protonica,  particolarmente  di  ^,  es- 
sendo più  rara  nell'  a.  astigiano  che  non  nell'odierno  monferrino  e  nel 
torinese,  ne  viene  che  vi  difetti  l'occasione  dell' a  prostetico,  pro- 
mossa dalla  riduzione  della  formola  iniz.  re';  e  perciò  pare  eccezio- 
nale l'unico  arheglia  258,  se,  come  vuole  il  contesto,  riviene  a  *re- 
beljé  nel  senso  di  'schermirsi,  ricalcitrare'.  La  ragion  del  metro  vale 
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per  lo  più  a  dimostrare  che  Ve  .s'è  reàlmenta  mantenuto  incoiarne; 
come  ad  es.  nel  verso. segaente:  de  rébtUerlo pr-un.  moyzon  ^di  ribat- 
tarlo  come  soiocco'  16,  dove  'rebuterlo  ò  quadrisillabo.  Il  torinese 
direbbe^  arbuùe'lùy  il  monferr.  àrhitelù.  Parimenti  denér  (torin.  dné) 
$  bisilliabo  nel  verso;  che  gU-'Occonzé  pr^y  soy  denér  'che  gli  aggiu- 
ntò per  i  suoi  denari'.  Di  rimpatto,  il  metro  (che  è  di  solito  il  no* 
venario,  tronco  ò  pis^lo)  ci  mostra  alle  volte  che  vada  in  realtà  fo- 
gnata Patena  che  là  scrittura  conserva.  Cosi:  m-an  a  rfejtomerse 
ay  no9g  ciien  113;  ne  vah.mia  tug  p[ejr  ofHr  candeìre  17;  e  di  po- 
stonica: che  vogl  andermfejne  adès  adés  186;  del  zovfejne  chi  han 
necessità  2ò4.  — >  Ma  ritornando  all'^  mantenuto  in  protonica  iniziale, 
si  osservino  ancora:  ferrougl  ^chiavistello'  223,  totin.  /W(/;  derrer 
47;  delicà  17,  toriii.  dlicd;.  venirne  'venitemi'  19,  monferr.  aumme^ 
ìovìxi.'vnime:^  tenir  torin.  ttii;  pemxcér  ^spazzare ',  torin.  p'ncusé;  ze* 
nougl  223,  monferr.  knóQCj  torin.  g*mQ\  messer  'mesàere'  195,  mon£ 
cwwé,  torin.  mse;  redricér  186,  'riordinare',  torin.  ardrissé;  —  mene^ 
itra  222,  torin.  mneètra\  s^nestra  101,  torin.  9nutra\  temiglia  65, 
torin.  9mia\  lessia  *  ranno '265,  torin.  l'sia;  vesine  265,  torin.  viiiie; 
besógna  225,  torin  bigna;  mestér  40,  torin.  m*sté*^  eco.  —  12.  L'è  in 
protonica  iniziale  si  dilegua  però  di  frequente,  dinanzi  a  &'  :  mità  57 
315,  /hia  'ferita'  361,  cry  'cercare,  *quaerire'  137,  pra  Spellato' 
148|  privo  'pericolo'  363  ecc.,  spranza  23  ecc.*;  e  più  frequentemente 
ancora  in  protonica  mediana:  amprià  'imperiale'  (moneta)  197  290, 
desprà  319,  ptmré^  257,  antrech  'intelletto'  175,  (xppargld  'apparec- 
chiato 51 261,  ctr.deaparegl  49  ^  ;  onde  il  fenomeno  costante  nei  futuri  e 
condizionali  :  guan^d  'guarirà'  89,  tortìr^ema  '  torneremo  215.  pcmtr^ay 
'penserai'  192,  crezr-eu  'crederò' 27,  t?e^-ema  'vedremo' 41,  »jorr- 
èyvon  'morrebbero'  26,  ancalr-ea  'oserei'  26,  vevar^eyva  'verrebbe'  ;  ecc.  * 
—  13.  Dinanzi  a;  n',  e  riesce  ad  cu  Degli  esempi  copiosissimi,  ad- 


^  Qui  passino  anche  gli  esempj  in  cui  la  figura  incolume  avrebbe  dì  certo 
avuto  Tt:  ansprità  'spiritato'  (nel  verso  omesso  dal  Tosi:  porreylo  fan 
esse  ansprità f  84)$  santa  'sanità*  48  231. 

*)  Dalle  forme  ancalréa  venréyva  ecc.  (cfr«  cólra  'collera'  325,  cdmra 
'camera'  303),  risulta  che  l'a.  astigiano  è.  alieno  Ìsl  queir  inserzione  d'e- 
splosive, che  in  altii  linguaggi  (francese,*  catalano  ecc.). è  promossa  àM& 
combinazioTii  2  +  r  n+r  m-^r,  Ofr.  il  prov.  genre  'genero',  ali»  al  frnc. 
gendre,  .  '. 

ArohiTio  irlottol.  ital,  XY.  28 
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duciamo:  pansdnt  'pensando'  50  ali.  a  péns-tu  149;  mandond  53,  de- 
smarUià  ^dimenticato'  49,  sarUimént  (per  errore  sentiment  nell^ediz. 
mil.),  Uintér  'tentare'  284,  spandréu  'spenderò'  271,  anfióur  'gon- 
fiezza'  88,  ansém 40^  zanzive  'gengive'  244,  languacéra  'lingaacciata' 
40,  (léngua  42),  anteys  'inteso' 39,  a/ui,  on^^r  proclit.  4ntas  d  ÌQter\ 
ampòrta  44,  ampisson  'empiono  e  scompisciano!,  ambdton  imbattono' 
60,  amprandicz  (esempio  duplice)  247  ecc.  In  pochi  esempj,  pur  di- 
nanzi a  r;  sarén  'sereno'  225,  sarrér  'chiudere'  16,  marehd  'mar- 
cato' 235,  arbette  'erbette'  159.  —  14.  0.  in  più  casi  par  ridotto  ad 
6,  ma  veramente  son  casi  non  specifici  od  illusoij.  Oosi:  rtò/uf  (*reond) 
293  307,  lomb.  redgnd,  dove  ò  tondo  come  rifoderato  del  prefl  re 
(Ascoli).  C'è  poi  'summonere,  che  dà  un  se  iniziale  all' a.  astig.: 
semosa  'invitata'  220,  come  all' a.  génov.  semoad  o  al  fr.  sémondre. 
In  prefumer  *  profumare'  17,  premst  prevista  49  361  'provvisto',  pre- 
posi  'proposito'  249  254,  c'è  come  uno  scambio  di  prefisso,  agevo- 
lato dalla  tenuità  della  protonica  (*pr'fum  ecc,).  In  bechòn  bechmet 
'boccone,  bocconcino'  88  78  (cfr.  Gelindo:  p'coh)^  bechin  *  bocchino' 
282  vi  sarà  incrocio  con  'becco'.  Per  reìóry  'orologio'  234  254,  cfr. 
il  genov.  relqfUf  spagn.  reloj,  prov.  relotge.  Degni  appena  di  nota: 
terrtòoul  'turibolo'  94,  e  sterlóch  'astrologhi'  256,  voce  indubbiamente 
burlesca.  É  genovese  e  dato  per  tale,  sety  'sottile':  tc^Ua  setj/^Ur 
glia  sottile'  147.  —  1S*.  Piuttosto  è  degno  di  considerazione:  unoóeu 
'oggi';  nella  quale  forma,  Vu  (ù)  iniziale,  sta  di  fronte  all't  dellont- 
bardo  ink6\  moden.  inhó^  che  ò  alla  sua  volta  riduzione  dell'a  di 
anc-.  L'a.  astig.  uncoeu  (ùnkd)  sarà  rifoggiato  sopra  undofn€m  359. 
La  correlazione  ideologica  di  'oggi'  e  'domani'  è  più  che  sufficiente 
a  spiegare  il  livellamento  fonetico;  e  circa  tZ  da  t,  cfr.  il  nonu  8. 

Postoniche.  ^  15^  Delle  finali,  si  mantengono:  Va;  Ve  dei  plo- 
rali feminili,  rispettivamente  i  nelle  varianti  dialettali  figlt/,  michi  'pa^ 
gnotte'  62.  S'aggiunge  l'-t  internato  dei  pi.  masc,  v.  il  nm.  1  e 
la  Morfologia.  —  Alla  perdita  delle  vocali  finali,  combinata  col  di- 
leguo delle  consonanti,  di  cui  in  appresso/  si  debbono  coincidenze  ab- 
bastanza curiose;  come:  dy  'deve'  169,  dy  *  dovete'  179;  ry  'rido' 
101,  ry  'ridere'  161,  ry  'ridete'  223;  e  via  dicendo.  —  16.  Per 
quant'ò  dei  proparossitoni,  la  prima  postonica  è  sincopata  nelle 
voci  seguenti:  pòwre  326,  óeuvra  46,  còlra  'collera'  42  5125,  cdmra 
314  320,  fómne  271  {fomena  312),  lymósna  'elemosina'  382,  spùrie 
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'sportule',  voce  forense,  214.  S'aggiungono  alcuni  infiniti,  che  l'Alione 
inette  in  bocca  ai  Monferrini  di  Gasale,  d'Alba  ecc.:  vivry  scrwry  181, 

■ 

spéndn/  inténdry  Q2^  béyvri  ib.;  e  insieme  reméttre  43,  che  per  la 
yocal  d'uscita  ò  di  tipo  astigiano.  Nei  nessi  di  verbi  con  prononìi 
enclitici:  vuàr'ie  vtcdrdr-te  79  279  (voce  assoluta:  muxrda),  péns^tu 
(^pehsi'tu)  53,  guardém-se  'guardiamoci'  73  (assol.  giLardèmd)\  ecc. 
Solitamente,  però,  la  prima  postonica  resiste;  onde  la  normale  fi- 
gura degli  infiniti  di  tipo  sdrucciolo  :  héyve  e  béyver  143  12,  attende 
185  ecc.  (cfr.  rème  *  redimere  riscattare  ';  reime  ap.  Flechia  Vili  383), 
e  le  riduzioni  delle  uscite  sdrucciole  'olo  'ore  ^omo  ioyo:  tàvou^t^^ 
volo'  53,  dyào  didvou  'diavolo'  41  81  369  ecc.,  privo  'pericolo*,  ter- 
riòoul  'turibolo'  94,  nivol  'nuvolo'  80,  miràcou  84,  iahemàcol  284, 
capUon  (lappiccon)  'capìtolo'  161,  bardtton  (:  schidton)  'barattolo'  147. 
n  n  degli  ultimi  due  esemplari  può  rappresentare  del  resto  come  una 
incerta  riproduzione  della  consonante  attenuata  in  tali  uscite;  ma 
pur  si  confrontino:  Càrlon  (ipàrlon)  307,  e  Péron  (igl-éron)  215, 
nomi  proprj  di  base  letteraria,  rifusi  sulla  falsa  analogia  di  dson  zóvon 
(v.  qui  appressò).  ProsegueAdo  negli  esempj:  néspo  'nespole'  257  ^,  ap- 
pósto 'apostolo*  209,  èrbor  'albero'  253,  mdrto  'martire'  174,  cfr.  mar' 
tury  'martore',  284  e  marturià 213,  Jacou  ' Giacomo '  54  255  (cfr.  JacO' 
mina  99;  e  il  torin.  Oiacùlin)]  vescho  'vescovo*  130,  torin.  véscù^  e 
véschon  292  {ipéscon).  Ancora  nel  riflesso  del  suff.  -bile  (it.  ivole): 
terribou  impossiòou  280,  visiòoul  '  visibilio  '  94,  amoréyvo  227,  onoreivon 
rasoneivon.  —  E  siamo  finalmente  alle  uscite  imo  'ine  'ano,  che  si 
riducono,  passando  per  -en,  ad  on  o  (v.  Ascoli,  Arch.  II  159  396, 
M.-L.  It.  gr;  158).  Esempj:  ason  31  109  156  380  ecc.  (la  vocale  di 
trapasso  appare  ia  asen-dcz  204,  asen-ón  36),  ^o»on  249  751,  cfr.  il 


^  Il  torinese  ci  offre  due  esemplari  specifici,  da  ri  condarsi  ali*  analogia 

•     •  • 

dei  nomi  sdruccioli  in  -olo;  e  sono:  grumu  'pallina*  (di  zucchero  ecc.), 

ìtaL  grumolo^  v.  Koerting,  s.  •grum(in)us',  e  mùsu  *muso\  per  il  quale  pò-  ' 

fituliamo  un  *musolo  (parallelo  alla  base  *mu$ello  del  fr.  museau),  rìn-  ' 

fiancato  da  picù  (propr.  spicciolo  ^  cioè  *  picciuolo,  asticella*),  dalFa.  astig. 

fvol  256,  che  è  forse  *  fi  colo  'bargiglio  di  gallina*,  dimin.  fivorét  129,  e  dai  j 

tipi  italiani  truogolo  fignolo^  ecc.  Circa  il  trapasso  ideologico  da  picciuòlo 

s^  pièuy  cfr.  neir Aliene  afferra  el  picól  (icom  dis  col)  2P7.    Accrescimento 

per -OLO  ci  darà  anche  l'a.  astig.  relicquore  294,  forma  popolare  di  're-  '  ' 

liquie*.  ^ 
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femminile  plur.  zóvene  254,  piando»/ piantaggine'  156,  fiasson^Q^j^ 
sino'  ni.  50,  órdon  'ordine'  16  184  205,  imdgion  4maglae'  212,  àr- 
gon 'organo'  129,  Vegievo  'Vigevano'  224;  e,  per  induzione  analo- 
gica,  pur  ^mon  317  (col  plur.  oymcm  316;  essendo  la  lezione  oyìm», 
di  certo  imputabile  a  un  errore  di  stampa);  dovd  stnona  term» 'te> 
mine!  173  271,  voce  di  certo  non  popolare,  cfr.  il  torin.  termi  *te^ 
mine  dei  campi'.  Dall'esame  di  codeste  forme,  risulta  più  chiaramente 
che  mai:  V  che  la  nasale  non  fu  già  assorbita  nelì'altei^arsi  delk 
postonica;  .2^  che  il  termine  medio  dell'alterazione  fu  queU'6  che  pe^ 
siste  ad  es.  nei  liguri  aze^  cai'ief  anchiiie^  ecc.  Quindi,  nell'o  del? 
l' Aliene  e  nell^tì  corrispettivo  dei  torin.  gùvù  ru'zù  calù'zù  fidasti 
pérUù  ecc.,  riconosceremo  una  cobritura  particolare  dell' atona  indi- 
stinta (Ascoli),  da  ascriversi  con  grande  probabilità  all'indole  delia 
nasale,  che  aU^  uscita  si  ridusse  in  piemontese  a  nasal  gutturale.  H 
carattere  di  siffatta  nasale ,  propria  del  torinese  e  del  monferrino, 
sarà  attestato  anche  per  l'Alione  da  un  caso  congenere,  cioè  dalle 
prime  persone  plurali  dei  congiuntivi  faeton  ' Scoiamo'  76,  vàgw 
'andiamo'  144,  volésson  'volessimo'  20,  e  altrettali ,  nelle  quali  il  «, 
come  residuo  del  m  anteriore,  rappresenterà  una  semplice  vocale 
nasalizzata. 

'  Consonanti  continue. 

J.  —  17.  Ha  doppio  esito:  Zy  che  è  schiettamente  vernacolare,  e 
ff  (cioè  tp  e  di  rado  gi,  nella  grafia  dell'Alione*),  che  occorre  pres- 
soché esclusivamente  in  voci  di  carattere  letterario.  Si  osservino: 
zovon  'giovane*  240  255  ecc.,  zeu  160  321,  zué  •giocare'  209  310, 
zuéron  'giuocaTono'  222,  za  58  227  ecc.,  zun  'digiuno'  70,  zuré  'gin- 
rare'  102  196,  zobia  *  giovedì'  380,  Zan  Zian  Zohan  325  257  86  ecc.; 
maz  'maggio'  270,  pecz  'peggio'  227  228  ecc.  (dove  cjjt  vai  proba- 
bilmente zz*)  conzunù  212^  voce  semiletteraria.  Tutti  codesti  esem{ùi 
r ultimo  eccettuato,  hanno  impronta  popolare  e. con  ciò  attestano  la 
congruenza  del  riflesso  astigiano  col  monfòrrino  e  il  ligure.  Saranno 
all'  incontro  voci  culturali:  iuz  163,  iudez  202,  iusi  231,  iodiche  2(©,  lor- 
c^n206,  ieloux  'geloso'  120;  e  d'influsso  francése  :  toyosa  380,  gtodaVì 


'  ia  ie  ecc.  equivalgono  a  §a  gè  pur  nelle  Rime  GenoTesi,  Areh.  IL 
^  Per  la  rima  con  despeg,  troviamo»  a  p«  170:  p^t^  'peggio*;  ed  è  come 
dire  ia  pronunzia  torinese. 
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'gioja',  ianiy'  32  130,  iantilhom  58 153  296.  la  bocca  a  Minetta^  già  ri- 
conoscemino  legittimo  tura  328,  come  nel  torinese.  Finalmente  una  filza 
di  nomi  propij,  e  ruol  dire  di  forme  che  facilmente  passano  da  paese 
a  paese:  Jan  (Gian  nell'ediz.  astig.  del  1601),  Jacou  28  84  ecc.,  /a- 
cotin  295,  Jacomina  90,  JoUa  315,  Juli  100,  Jason  207.  —  18.  RI: 
p#yr  'pari'  265,  chiayr  117,  rayre  281  (Arch.  I  275,  IX  255);  ecc.; 
cfr.  nm.  1.  —  19.  U,  sì  riflette  per  T,  che  nel  moderno  è  j:  figl  97, 
semigìia  ISO^piglia ih.,  asuttglia  184,  faldiglia  104,  ventragle  111],  ecc.^ 

—  20.  Ni:  tegna  'tigna'  269,  gramégna  101,  vigna  137,  brigne  'pruno' 
217.  Curioso  è  lame  ^pannilani'  271.  Può  parére  non  altro  che  il 
franCi  langes;  ma  -Sn-  accennando  alla  nota  alterazione  di  n  tra  to- 
cali,  saremmo  piuttosto  indotti  a  leggervi  l'i  per  semplice  vocsJe  o 
tntf  al  più  per  },  non  per  g*  e  avremo  cosi  la  medesima  ragione  di 
strània  295  'strania'  extranea,  rndnia  103  209  'monaca*  *móni[c]a. 

—  21.  DJ,  viene  a  z:  zu  *giù'  17  ecc.,  mez  'mezzo'  229,  meza  183, 
mexèna  224;perve;^  'provvede'  65,  sezi  'sedete'  99,  sezent  'sedendo' 
49  (*viDjo  *3EDJo)  ;  ai  quali  due  esempj  s^aggiungono  pur  qui  gli  ana- 
lògici *crbdjo  *CADJo:c7'B^  'crede'  269,  crezer  277,  caz  *cade'  278, 
cazer  66  ecc.  —-  22.  TJ  riesce  a  t  nell^ uscita,  e  interno  a  p  o  ir;  so^ 
lacz  297,  pocz  'pozzo'  225,  mocz  'mutilo  mozzo'  150;  nicz  *ammac- 
càto,  livido,  mézzo ^  79  (cfr.  anider  'ammaccare,  sciupare'  227),  dove 
si  potrebbe  ricorrere  senz'altro  a  una  base  aggettivale  mltju,  come 
per  il  sinonimo  torln.  niss  o  anche  per  il  friul.  nizz  *  ammaccatura' 
(Pirona)  cfr.  bologn.  nizà  'ammaccato' (Ooronedi),  mentre  per  l'ital. 
tnezzo  si  deve  all'incontrò  ricorrere  a  mezzdre,  cioè  alla  riduzione 
dell'i  neir  atona;  piacz  'posto*  209,  pidcia  'piazza*  47;  sacier  *  sa- 
ziare A  227,  grada  219;  carece  *  carezze'  247,  e  cosi  altri  per  -rriA; 
servisi  305,  despresi  227.  —  TJ  secondario  all'uscita  dei  plurali  masc, 
dà  g:  isg  -  ^isif,  deng^^dentj,  queyng  'quanti'  234;  cfr.  tuttavia 
teytU  'tanti'  102';  senza  dir  di  greynd  (dj)  'grandi*  196,  in  bocca  a 
un  procuratore,  ali.  al  volgare  greyng.  — •  Non  puntò  specifiche  sono 
le  riduzioni  di  ctj  stj  ptj,  in  frezza  'fretta',  »f  rictja,  us  'uscio^  37, 
bissa  'biscia'  268;  cacér  'cacciare'  37,  cfr.  percacz  226.  —  23.  CJ: 
hracz  'braccia',  propriam.  'bracci';  facz  faci  e-  260;  cAiòc^' chioccia* 


•  In  oly  145  230,  armary  273  ecc.  si  riflette  solo  li  e  ri,  non  lj  e  rj, 
cfr.  Arch.  IX  382  n. 
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226,  che  va  specialmente  confrontato  con  fecz  'fece  feccia'  248  290; 
y.  all'incontro  vez  ecc.  s.-ge.  Ancora:  peltex  masc.  ^pelliccia  pellic- 
cione' 260  323,  e  di  certo  pur  pecx  piceo,  *  cerotto,  pece'  237;  e 
finalmente  i  derivati  per  -aceo:  homaycz  'omacci'  280,  mcUòndci 
'bambinone'  276,  matdce  accrescit.  di  mata  'ragazza'  283,  brayace 
78  ecc.  lcj:  caca  'calze'  38  101  222  ecc.  —  23.  PJ,  BJ:  «aptacoog. 
295,  in  cui  la  esplosiva  si  mantenne  per  l'antica  geminazione,  cosi 
come  in  debia  25,  dildon  'debbano'  51,  arrabià  272,  nebióeu  'neb- 
biolo'. Con  esito  palatino:  pegioyn  61,  'piccioni'.  £  savia  190,  come 
nell'italiano.  —  24.  VJ:  zobia  jovia  (dies)  380; /<nu:a  119,  feuze2\9, 
foza  295  'foggia',  cioè  fovja.  —  25.  SJ:  bàselo  'bacialo'  277,  bar 
srèa  'bacerei'  69,  asi  'arnesi,  suppellettili'  106,  186  225  231  ecc^ 
V.  less.,  cason  'cagione'  112;-  masnà  37  274  ecc.  *mansionata; 
messòri  messione,  fr.  moisson  289. 

L.  —  26.  Oltre  che  nelle  formolo  toniche  ALT  ALD  ecc.,  perle 
quali  V.  il  nm.  3,  tace  all'uscita  in  anima  'animale'  272,  ospià  'ospe- 
dale' 42,  schossd  'grembiale  280,  dyavo,  cumeneyvo  'convenevole* 
273  ecc.;  ma  vi  si  mantiene,  per  influenza  letteraria,  in  cui  allato 
a  CM,  schossdl  323,  cumeneyvol  253  ecc.  '.  —  Tra  vocali,  nella  pa^ 
lata  schiettamente  vernacola,  passa  in  r,  come  nel  monferrino,  nei 
genovese,  e  in  parte  nel  lombardo;  ma  all'incontro  apparisce  inco- 
lume nella  parlata  più  civile.  Cosi  avremo:  gora  'gola'  47;  ^ara- 
verìfia  *  brina,  nebbia',  torin.  galaverna  (Schuchardt,  Rom.  IV  254); 
teyra  Uela'  253,  teyre  305,  candeyra  314  ecc.,  scora  'scuola'  215 
274,  scgra  *  sgocciola,  248,  parpagUóra  241  ;  ravióra  203,  Ntcora  275; 
e  pure  alla  uscita,  in  zeer  'gelo'  108;  oltre  che  per  ll  in  garine 
270  ecc.,  e  nel  sincopato  antrech  'intelletto'  175.  Invece  nei  Prolo- 
ghi: scola  Nicola;  e  nelle  farse,  come  voci  più  urbane:  parpagliok 
57,  raviole  224  disio  'dice  egli'  45  in  bocca  all'Omo,  allato  a  beycà-ro 
'  [hai  tu  ancora]  vedùto-lo?',  nella  farsa  semirustica  De  Nicora  et  de 
Sibrina.  —  Nel  pronome  in  elisi  :  Zo  Za,  e  nell'articolo,  passa  costan- 
temente in  r,  se  gli  precedono  t  s  ml^  e  sporadicamente  se  sussegné 
2k  e  d  en:  faJtrro  'fattelo',  284,  vey-tra  'veditela'  veyt^o  'veditelo* 
265,  lastra  'lasciala'  s-ra  pò  'se  può'  201,  »n-7^a  tu  'me  l'hai  tu, 


*  Circa  il  n  di  baraliO'n  capilO'ìi  ecc.  v.  il  nm.  16.  Di  moni  'molto\  ▼• 
il  less. 


J 


L'akìt.  adtìgiano.  IIL -»  Fono).;  cons.  coni  417 

173,  c-ò-^J-r-at?c«  'che  ei  glie  l'avesse*  167,  n^rnmcalds  'non  Tosassi' 
195,  n-ra  portréylo  'non  la  porterebbe'  169,  (yra  facia 'che  la  (ella) 
faccia'  257-,  o-ha  fag  'che  l'ha  fatto'  213;-  ^a  cita  '^q  la  citta' 
213^  C-la  ndtà  'che  la  metà'  257^  o-la  dota  'che  la  dote'  261,  drla 
Mella'  255;  drra  195  275  ecc.  —  Si  vocalizza  (u/,.  u)  nella  forma  el 
dell'articolo  e  del  pronome,  ove  sia  susseguito  da  esplosiva  dentale 
oppure  palatina,  e  da  «,  n,  r,  e  /.  Epperò  s' hanno  le  due  figure  el 
e  O9  al  e  a-u^  del  e  dro^  con  scissione  analoga  aUa  francese,  eccetto- 
chó.a  -questo  riguardo  l' a.  astigiano  mostra  maggiore  sensibilità  che 
non  il  francese,  il  quale  non  distingue  se  non  fra  i  casi  di  vocale  e 
quelli  di  consonante  in  genere.  11  trapasso  di  el  ad  o  (vale  a  dire  ti), 
epperò  di  del^  per  il  tramite  di  *deu,  a  doj  ii  al  ad  ati,  è  del  resto 
pienamente  analogo  alla  digradazione  delTa.  fr.  don  deu^  donde  il  mo- 
derno du,  ecc.  L  Esempj:  o  tagliàu  41  piatto'  77,  0  derrèr  ^il  didietro' 
69,  o  dy  *il  dito'  256,  o  »en,  SI  senno*  254,  o  80I  'il  sole'  256,  o  sca- 
puzin  *il  cappuccio'  73,  0  salvati  'il  folletto'  258,  o  nas  *il  naso  253, 
o  n';?  41  riso'  291,  o  Uam  'il  letame',  do  temp  *de\  tempo'  284,  do 
débit  'del  debite'  361,  ^  e&n^e^a  291,  (io  mis  284,  do  nostr  2m  (foro 
seynt  'dal  santo'  62,  dau  lavoù  57,  au  toppin  'alla  pignatta',  ao  dyava 
258,  au  stagnin  'alla  pentola'  59,  àu  soul  'al  sole'  147  ecc.;  —  o 
te  re  frena  'ei  f  infreni'  161,  com  0  sta  277,  0  sarea  '  ei  sarebbe'  270, 
0  n-è  za  'ei  non  è  già'  270,  ogU^  Amcena279;  ecc.  —  All'incon- 
tro: el  cazùl  58,  el  quI  255,  el  pey  'il  pelo'  254'  el  prefand  269,  el 
bo  266,  el  bacharé  41,  el  messale  41,  el  /fa  38  (e  per  eccezione:  el 
sol  75),  del  corp  41,  del  preve  258,  del  meys  215,  a^  mond  216,  al 
feu  63  eco*;.  —  el  crezrà  'crederà'  275,  el  pias  263,  el  pon^éa  po- 
trebbe 79,  el  morrà  'morirà'  38,  el  ven  250  251  ecc. 

L.  Complicato.  —  Z7.  CL  (TL)  a  formola  iniziale  riesce  a  X,  e 
a  formola  interna  tra  vocali  a  I.  Cosi  chioche  plur.,  fr.  cloche  \2Q'^ 
cVorfi* chiudiate '"223,  chiaf  37,  cìdayra  241  (cfr.  schiayr  'distingue, 
serve',  271,  ali.  a >^^r  102),  chiri  'chierico'  294;  —  veglia  'vecchia' 
109;  o'eugl  '  occhi  '  passim,  auregle  '  orecchi  '  caviglia  233,  ferrougl  '  chia- 
vistello'- 223,  apparglid  'apparecchiato'  261.  Preceduto  da  cons.: 


^  L'm  deirarticolo,  nell'odierno  genovese  riviene  ali* incontro  alPanteriore 
'•w *Jo. NeirAliqne  stesso  abbiamo  il  motto  genovese:  ...  chiù  regulào  homo 
i^-ro  mondo  147.  Circa  Vp^  pronome  nel  romagnolo,  cfr.  Musaafia  1.  .e.  63. 
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inojig  'maschio*  271,  remusgia  •rimischia*  279,  coerg  ^coperchio'  249. 
—  28.  6L:  ^tor 'ghiottone'  257,  gera  'ghi^^a*  229,  (^tandoi»^^ ghian- 
dole' 27,  e  Tassai  notevole  ^«>«a  *  glossa  chiosa'  175.  —  29.  PL: 
pièyd  *if\^io  placito'  178,  pieydèr  170;  jwaii  183  (con  grafia  anti- 
quata: plasir  21),  piVtcMt  'piazza'  47,  piantréu  •pianterò'  149,  piòte 
^ zampe, mani'  ISS, piuma 249, piomb  316.  Ancora:  pu pipiti^  ett. piotar 
19  e  pt4sór  'parecchi';  pina  'piena'  271,  compi  'compiato*  279}-  tem- 
pia 266,  sempieza  171  ;  aecobid  '  accoppiate'  266.  —  80.  FL:  fyd  'fiato' 
30,  /f^wA  233,  fiori  fiorito  19  (/«rm  'fiorino'  166,  262),  on/four,  'enfia, 
gione'  38,  scònfi  'gonfio'  41,  /J/wm  'flatoe'  290;  però,  come  in  itaL: 
frota  246.  —  31.  BL:  biastèma  .'bestemmia*  (lig.  postèma)  326,  biaic 
53,  bionda  186;  internot  trebia  108,  ▼.  less.,  nebióeu  156,  ▼.  less. 

R.  *-*  32.  Iniziale  e  interno,  si  mantiene;  venato  all'ascita,  è  espo- 
sto a  cadere.  Negli  infiniti  prevalgono  le  forme  col  -r:  fer  SS  e  fé 
57  'fare',  ster  57  e  8ie  83,  agér  'aiutare*  38,  sofflér  ib.,  parìir  85, 
reepónder  30,  cognésser^  végghe  'vedere'  84,  morir  211  e  mon  2(fó, 
«n^^d  198,  ecc.  Nel  nome:  iret/tóu  248  e  treytóur-  188,  toióu  359  e 
to«J|"  57,  »ey  e  veyr  'vero'  125  281,  pégve  143  e  piègver  ll^peyrm 
'p%joligo'  .101  e  peyroUr  62.  Le  forme  apocopate  sono  più  gennìaa- 
mente  popolari.  Per  il  tipo  pricdu  'predicatore*,  estimdu  'stima* 
toro,  ecc.,  v.  la  Morfologia.  Del  resto,  la -relativa  tenacità  del  r  nel- 
l'a.  astigiano  non  persaade  il  supposto. che  esso. già  vi  fosse  trillato  de- 
bolmente (r  alveolare,  'nioht  gerollt'  dèi  Sievers,  Grundz.  d.  Laatpb.^ 
109),  come  ò  quello  che  ora  s'ode  in  quelle  regioni. 

F.  ^  38.  Nulla  dì  ben  notevole,  ma  a  ogni  modo  registriamo  sc(fr- 
tapacz  290  e  Prol.  dell'aut.,  di  contro  air  italiano  'scarta&eci',  e  tror 
vondré  'inghiottirete'  37,  che,  insieme  col  gen.  troooao,  è  rioondotto 
dal  Flechia  a  trasfundere.    ■         '  .  ^  .      ~    . 

V.  -—  34.  Intatto  se  iniziale  e  internt>  tra  vocali:  ven  vègghe  òeuice 
nova  eoc«  Si  dilegua  par  eccezione  nel  pronome  di  2*  plurale;  e  il 
dileguo  ò  costante  nella  proclisi,  laddove  nell'enclisi  s'altef nan  to  ed 
o;  onde:  chro  possi  vvirne  la  senJtéhzia  'che  voi  possiate  ecc.*  117, 
chro  a;oè  ben  el  pis  a^r-'voi  avete  ben  fretta' 240;  no  'siete  voi?  19) 
263,  sivo  id.  194;  dove  si  può  ri<)ordare  il  v  secondario  caduto  nelle 
forme  verbali:  ségv,e'tu  *iiavégve-iu  'sapevi  tu*  \.  Venuto  all'uscita, 

*)  Sia  anche  avvertita  la  notevole  ridazione  di  no  a  m  (cfr.  Ascoli,  Ardi 
Vili:  Italia  dialettale),  in  cumen^oo  'convenevole*  278. 
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passa  in  sorda ,  come  nel  lombardo  e  nel  francese  t  éhiaf  37,  traaf 
*tfave'  212,  sodaf  802,  noeuf  85  écc^,  oeuf^  275,  moéuf  ♦muovè^ 
67.  --35.  W;  vuàri  268  272  ecc.,  cfr.  il  letterario  guarì  272;  imardUe 
^gaardati'  78  270;  vuardòn  torin.  verd^n,  termine  dei  calzolai  244; 
tn<a^n  *  guadagno'  133. 

S.  —  36.  Sussegaito  da  t,  diventa  /a  modo  ligure  (cfr.  Arch.  li  125), 
per  mera  affettazione,  in  sdlèntiurh,  voce'  proflérita  dà  un  giudice,  48. 

M.  —  37.  Sempre  ben  fermo,  tranne  che  all'uàcita  deHe  prime  plu^ 
rali,  di  base  proparossitónài  nelle  quali  si  riduce  a  ^strasòico  nasale. 
Sono  le  prime  plurali  dei  congiuntivi:  móstron  231  'che  mostriamo', 
m^on  *  andiamo'  144;  andàsson  'andassimo'  29;  e  quelle  dei  perfetti: 
a-'Otwnèron  \gì  ubbriacammo'  146,  e  la  zitéron^  no'i^ìd^  rappresen- 
tammo' 222  (ma,  forse  per  errore  tipografico,  riè  ;arti^;ni>n  *non'rap^ 
presentammo' 223),  da  jsruér  ' giocare,  rappresentare^  249.  Altf'a  grafia 
incèrta:  com  per  *con'  (ctJ),  in  com  o  dy  *col  dito'  103.  —  MN:  più 
che  noli  P  èsito  alla  spagnuòla  n  in  dagn  133,  ^òà^  17,  comune  ad 
altre  Volgari  d'Italia,  merita  un  cenno  quell'epentesi-  di- p  che  pur 
si  nota  nel  prov.  dampndr  e  nel  damprìai  delle  Pred.  gallo  it.  xvìi 
43  e  -qcii  si  esémpUflca  in  calumpnia  183,  cohdampnd  IS4.  —  MP.  A 
questo  nesso  mi  Conduce  amor^- ampollini'  inasc.  146,  ch«  va  ina- 

*        .  *  *  > 

nifestatùente  coi  torin.  dmùla  amùUh^  ^boccia,  boccetta*'.  Nessuno, 
che  io  sap^ia^  ha  studiato  questa  curiosa  corrispondenza  di  ampulla, 
0  meglio  d'un  *ampula  che  stesse  ad  ampulla  jòome  betula  à^ 
betulla.  Maoome  ammettere  -fn^  ■  -mp-?  Dovrebbe  entrarci  una  con-' 
taminazione  con  altro  vocabolo,  che  si  toccasse  comunque  eoi  nostro. 
N.  —  38«  NuUa  di  notevole  in  quanta  è  iniziale.  Nel  §  II  già  s'avver- 
tiva che  tra  vocali  si  sdoppia  in^n,  ovverosia  si  gntturalizzà  nella 
prima  parte  dell'articolazione;  cfr.  pure  lo  scritto  postumo  del  Pléchia, 
Aròh.  .Xiyil8.  L'Aliene  rende  codesta  modificazione  colla  grafia  ^n: 
perd^  9i3,  mèha  99,  cÀ?na  'catena'  124,  bòna  Ì58,'^9na  175,  ro- 
flàndtàna  S61i  Per  una  facile  assimilazione  progressiva,  da  nn  si  riusci- 
rebbe al  i  ligure  e  torinese  ^;  cfr.  Sai  vieni,  Fonet.  dial.  mU.,  e  Reniér, 


i"\' 


*  Anche  m  tra  vocali  presenta  codesto  fenomeno  di  Sifisdone,  sèconde^ 
che  attestano  le  scrizioni  Rdma  65,  ossia  *Rohmaf  9^Pj^^  *  cestone  * 
v.  less..  ecc;  senza  parlare  dei  casi  in  cui  e*  era  una  doppia  originaria 
(toma  >*aomttta'  380),  ò  imputabile  alla  composizione  icSmà  'coniare^  oy^^ 
ciS>naiu{..*raccomandoV303)»       .  -  .  '■"•■' 


r  *     * ,         .-■         .    •:  •     •     i-         w  ( 
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gel.  135.  Quanto  a  f)y*  univa  ^  123,  sarà  cauto  che  per  ora  vi  si 
presuma  uq  errore  di  stampa,  piuttosto  che  lasciarsi  sedurre  dal- 
r  ipotesi  d'una  alterazione  congenere  a  quella  che  la  Spagna  ci  offre 
nel  nesso  m'n  (hembra  hotnbre  aramhre  ecc.),  e  non  ò  del  tutto  estra« 
nea  alla  regione  monferrina;  cfr.  fumra  in  quel,  di  Paroldo  (Oeva),  al- 
lato al  torin..  furrma^  astig.  fomena  271  312.  —  Al  nm.  ÌQ  vedemmo 
che  il  n  all'uscita  si  gutturalizza  e  anche  finisce  per  tacere;  e  ora 
aggiungiamo:  be  bee  'bene'  in  frasi  di  questa  fatta:  renegh  a  ò«  ^non 
voglio  aver  più  bene',  28  159,  bee,  ahe  inti  ^bene,  gli  è  cosi'  59. 

Esplosive. 

CA  CO  CU.  —  39.  Il  e  all'iniziale  si  mantiene;  le  apparenti  ecce- 
zioni:  chiaglia  ^<$alga'  61,  chiambra  120,  son  francesismi  Interno  tra 
vocali  tende  a  dileguarsi;  cosi  in  protonica  ;  prtéma,  'preghiamo'  249, 
pné  225;  nyér  'annegare'  285,  siónd  'secondo'  265  ecc.  dégna  'ci- 
cogna' 240;  sura  'sicura'  67,  assur  'assicuro'  266,  arriordeve  'ri- 
cordatevi' 175,  anterfrià  'logoro'  243,  una  fìryd  241,  aceorid  'cori- 
cato' 294,  mastid  'masticato'  159,  desmaniié  'dimenticare'  130,  jittér 
'giocare'  249,  alouer  'allogare,  assettare'  231;  in  postonica:  fria 
'frega'  244,  mga  'mica'  ripetutamente,  dga  'dica'  193  (efr.  dig^: 
biga  19S),  5-accóna 'si  corichi'  17,  butéa  'bottega'  135;  bràye  *  bra- 
che' 17  130.216  {brayàce  78)  ^.  Dove  si  aggiungono  gli  esiti  di  -ico 
-ICA,  sia  ne' proparossitoni,  sia  ne'parossitoni:  ccary  48  198,  ehiri 
'chierico'  258  294,  quiH  '  Onirico'  262,  mania  ^monica^  donaa'  103, 
mey  'medico'  52  228,  na^é  'natiche'  17,  ami  'amico'  172,  amtal%, 
anty  'antico'  147  177,  /j/  'fico'  204.  In  alcuni  esemplari^  quasi  per 
influsso  culturale,  abbiamo  la  semplice  riduzione  di  sorda  in  sonora: 
zugàr  169,  non  astigiano  pur  nella  terminazione;  bugà  'bucato'  113; 
anfregà  113  e  anferghér  'accoccare',  allato  a  fìrid;  paghér  'egli  pagò', 
225,  caghé  50  ecc.;  diga^  con  gli  analogici  vaga,  ddgon  ('vada,  diamo 
e  diano  ')  ;  fatiga  259  (s'aspetterebbe  :  fadia)  ;  ecc.  —  La  gutturale  ò 
incolume,  se  preceduta  da  consonante:  carcdgn  42^  calvacó  'cavalcò' 
368,  ancha  (ch»k)  293,  péschon  'pescano'  292,  òecMyn' bocconi' 
296,  «^at?acAc 'rovesciò'  (vacca)  293. 


•  *  eyazot  64  sembra  un  diminutivo  di  voce  rispondente  al  piem.  aifossa 
'gazza',  Arch.  Il  128,  e  designa  forse  i  'rigogoli*;  la  gutturale  dilegaata 
sarebbe  però  qui  stata  la  sonora. 
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-  QV.  —  49  :  qiutrch  *  qualche*,  quant  (can  317  318  in  bocca  a  Mt- 
netta]i  squasi  84,  qtMra  'quale'  262.  Coi  quali  ya  il  molto  singo- 
lare que]^  vivo  tuttora  nel  monferrino,  nella  funzione  di  pron.  n.  in- 
terrogativo;  que  Amc  149,  per  que  173  291,  de  que  320,  e  que  316, 
cfr.  Renier  gel.  14S.  Voci  dotte:  requér  'richieggo  in  yia  giudizia- 
ria' 161,  aqtdtà  'equità'  175  e  simili.  Secondario :^ui,  allato  al  to- 
rio, gii  lomb.  kù  Del  resto  abondano  le  riduzioni  solite:  che  chi  ecc.; 
Q  anzi  occorre  nel  tipo  secondario,  come  nel  piemontese,  cQst  egl 
'questo  quello'.  Che  se  poi  fosse  lecito  qui  richiamare  altri  ku  se- 
condarj,  ricorderemmo:  ccdnté  277,  od.  monf.  quinte  cognitare  (Fle- 
chia),  squélle  'scodelle'  185,  gtio^ia  'quatta'  104,  cfr.  Ascoli  Arcb.  H 
402.  —  Di  èva  da  a  qua  già  era  toccato  al  nm.  3;  e  la  doppia  in 
ewa  146  ò  forse  particolare  testimonianza  di  un  anteriore  *egtia;  .cfr. 
in  protonica:  agueyrèu  245  360,  come  nel  frnc.  :  aifftUère  ecc.  allato 
ad  eau.  —  CT.  41 .  La  risoluzione,  anzichò  jt^  come  nel  torinese  e  nel 
ligure  (cfr.  in  bocca  a  Minetta;  fait  314,  stcàta  314,  e  al  'lanter- 
nero  ':  coita  239),  ne  è,  alla  lombarda,  la  esplosiva  palatina,  ehe  però, 
tranne  rarissime  eccezioni  (an£ree/i  ^intelletto'  175,  gronchia  'giunta' 
291),  si  fa  costantemente  sonora:  dxg  Metto'  162  190  ecc<,  fag  ^fatjto', 
[dagia  Mata'  167],  Ze^  'letto'  283,  cog  'cotto'  209  187,  og  'otto'  256^* 
nog  'notte'  149  266,  lag  'latte'  220  270,  sug  'asciutto'  109  286, 
anstrùg  .'istrutto'  163,  constrùg  'costrutto',  streg  'stretto'  147,  de- 
spèg  'dispetto'  187,  aspégia  'aspetta'  151  ecc.,  fagiùra  'fattura' 
159,  desfagiuré  102;  -  pong  'punto'  322,  ong  'unto'  286;  ma  frati- 
cesemente:  segnt  (e  sent  sen  in  yarie  combinaz.  sintattiche)  62,  dove 
s^aspetterebbe  *s^g.  -  Qui  pure,  anzichò  il  riflesso  di  pt,  si  ha  quello 
di  CT,  in  scrigiure  'scritture'  159,  e  con  grafia  pedantesca:  sovra- 
scripgia  'sovrascritta'  75.  —  42.  CS:  téxer  (tesser)  57,  lessia  265, 
lasse  76  ^ 

GA  GQ  Gli.  —  43.  Incolume  la  guttur.  iniziale:  gavégte  -bacini'  279, 
V.  Kdrt.  s.  gabata;  galina  garine  67  227  265,  gpna  175,  gora  ^gola' 
195;  gol/  egoz  281  270  gaudiu,  allato  Skgioda  'allegria'  SO,  iayosa 
380,  regiOì/  'rallegrare'  33,  paralleli  all'ital.  giqja^  dal  fr.  joie.  In- 
terno tra  vocali,  si  dilegua:  rua  ruga  360,  brea  220  ecc.  (polito  ehe 


r 

^  lasca  'lascia  andare*  33;  cfr.  Diez  less.,  Kòrtiog  4722. 


422  .  ,      Giacoiàino, 

^ briga'  rirenga  a  basa  colla  gatt  sonora^);  coi  qaali  ò  lecita  laan- 
dare  anche  correa  'sedia'  270,  torin.  eadii*éga.  Mancano  all'Aliene  i 
paralleli  degli  esempj  pedemont  dù'a  Moga',  frola  *  fragola '»  Uè  *le- 
gare'  ecc.  In  Uga  'lega  politica'  131  vediamo  naturalmente  una  yoee 
dotta.  —  Preceduto  da  consonante  si  mantiene:  larga  292,  angàn  ^in- 
ganno* 81,  loyng  'lunghi'  277.  —  Perduto  l'elemento  labiale  di  ^uw 
song  161,  cacasang  (yoce  dotta)  202,  allato  à,  sogna  sagnèr  'salas- 
sare' 100,  cfr.  Ascoli  1.  e.  e  [Lett.  glottol.  (I)  17.  —  44.  8R.  rie- 
sce a  jr  in  mayra  •magra'  269,  ayra  egra  *agra'  273  32,  cfr.  Arch. 
II  128. 

CE  CI.  —  45.  Il  0  di  queste  formolo  riesce,  nell'iniziale,  a  sibi- 
lante sorda;  se  mediano  e  all'uscita,  anche  a  sonora.  La  palatina  non 
sì  mantiene  se  non  in  poche  Voci,  d'indole  letteraria;  chiera  'viso, 
aspetto'  232  253,  cfr.  Ascoli,  IV  119,  chianchiér  192  265,  ces  •  dere- 
tano' 179  298;  cìdararma  'cennamella'  94,  tv.  chalunieau;  però  forse 
per  dissimilazione,  anche  In  ehisi  'ceci'  224  112,  torin.  Kiii^  lomb. 
siier^  Esempi  dal  rifless^o  consueto:  cena  *cena'  145  380,  torin.  sina; 
cerg  *cerchj'  106  torin.  s^ft;  eira  'cera'  214,  torin.  sira;  ciri  cerea 
294,  cirtìó^  'moccolo^  368;  cincq  'cinque'  25  37  ecc.,  torin.  sinh;  eia 
*'qùa'  (ecce  Jiac),  torin.  j»a,  lomb.  sa;  degna  *  cicogna'  240 ;piasir 
frequente,  tasi  *  tacére,  tacete'  201  205,  desént^  decente*  62;  do:ie 
•dodici'  225,  treze  'tredici^  ^Tyqtdn%e  *  quindici^  270,  torin*  du'd^x 
te*rd^z  ecc.;  gias  'giace'  276,  pas  paz  2T1  229 'pacò',  f>eys  *vece 
volta'  246  (e  vez  65),  itt^  *  giudice'  163,  straluz  «traluce'  232,  perrAx 
'pernice'  80,  diz  'dice'  passim,  dex  Mieci'  279,  desdea>  'disconviene' 
ib.,  eroux  feroce'  296,  noux  noci  188;  càticSr  •calzari'  21,  anzwna 
Mn  cima-^  82;  lan^ti^zcera 'linguacciuta'  40,  broacér  •sbrodoloni'  148. 
—  scej:  ndsser  pdsser  ^nascere  pascere*  278,  d'esser  190,  pes  •pe- 
sci' 292;  assension^  374. 

8E  Cri.  —  46.  dalvo  alcuni  esemplari  di  tempra  letteraria,  nei-  quali 
si  mostra  la  palatina,  quali  sarebbero  geni  273  ecc.,  ianiilhont  freq., 
e  il  np.  Otorezy  a' ha  costante  la  sibil.  sonora,  come  in  zeer  *gelo' 
108,  iséner  'genero'  270,  zanzive  244,  zenóugl  323;  e  similmente  in 
tó^e  'leggero'  290,  ftizer  ♦friggere'  63,  réze  'reggere'  18,  rexiàur 


*  V.  Ascoli,  Ztschr,  f.  vgl.  spr.,  XVI,  125,  Diez  leas.  -  NeirAlione,  pur 
brega  145. 
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'reg^gitori'  221,  rezimént  'governo'  290;  senza  diif  di  ònzer  'ungex^e* 
225,  cufizignà  'ingegnat9^  101,  o^còrze  ' scorgere^  113,  spoì'z  'sporge* 
22  ecc.,  vòzeìc  'volgilo'  245,  ed  altri;  cfr.  l'esito  di  J^  —  In  vi^Ha 
'vigilia'  204,  virià  'vegliata'  359,  avremo  l'antico  assorbimento,  come 
in  moi  paese  provana  ecc.  Di  fonte  straniera  le  molte  formazioni 
m  -age  •-▲tico,  come  tdàge  71^  darmàge  220,  oUrdge  47,  meynàge 
ib.,  ecc. 

T,  D.  —  47.  Intatti  a  formola  iniziale  ;  a  tbrmola  mediana  tra  vo- 
cali in  piena  rotta,  ove  non  li  sorreggano  la  coerenza  morfologica  o 
l'influsso  letterario.  Di  qui,  ridazioni  singolari;  onde  ad  es.  le  basi 
latine  rideo  rid^s  ridetia  ^ridere  tutte  confluiscono  nell'unico 
ry  101  161  223  ecc.;  dove  il*  torinese  disiingtierebbe  almeno  riit  e 
»*fe.  E  oontinuando:  chèna  'catana'  98^  /y-è/^fra;tello*  205,  Uàm  'le- 
tame', 102  148»  poir  'potare'  270;  voyér  'votare*  63,  torin.  vi^de'; 
ayà  ^aitato'  224',  sey  'sete'  70,  na^  'natiche'  17,  sea  's,eta'  220, 
stra  'strada'  62,  ospid  'ospedale'  64,  pela  'padella'  17,  peylà  'pa- 
dellata' 63,  buégl  'budella'  70,  strasue  'trasudare'  226,  pareU  'pa- 
radiso' 275,  irah^  '^traditi*  81,  nrenza  'credenza,  credito*  147,  oy'r 
15  ^ udire ^  (ma  òcJa 'ascolti*,  cioè  'oda*  223),  m^nne  ' medrcine '  102, 
mey  'medico*  52  ecc.,  fy  'confido*  80,  eòa  'coda'  226,  nùa  'nuda' 
61, «grmtna  'gravida' 269,  rostj/e  ^arrostite'  (nome)  80;  ecc.  Circa  -ato 
e  -Àtore,  v.  la  Morfei.  —  :-tr-,  -dr-:  mare  'madre',  165  193;  Péron 
'Pietro',  Inroyn  ladroni'  291;  porrla  'potria'  17  19,  correa  'sedia' 
270;  feura  ^peUiccia'  153,  fora  162,  fr.  fourrée  (fem.). 

P,  B.  -f-  48.  Interni  tra  vocali  si  riducono  a  t?  e  in  certe  forme  vex^ 
bali  si  dQ^uano:  oavid  'capitale'  170  259  (coMa,  che  si  legge  a 
p.  265,  sarà  forse  un  errore  tiposgrafloo),  cavésùre  ^scapestrate'  113 
overt  76  (cfr.  obrir^te  37,  obrigle  16),  ràva  'rapa'  110,  rat;a;3r  'ra- 
pace' 99,  crave  da  crape  ^  capre'  (o  meglio  da  cavre^  cfr.  lavo^ 
da  'labro'  257),  saooùr  ^sapore'  88^  maldvi  'male-habitu'  47,  ma^ 
ldvia2G0i  lav^  labellu  206,  béyver  ^bere';  seys  'sapesse'  103,  to- 
rin. savqjsa,  Dileguoin  dima  'dobbiamo',  *diéma^  diima;  n-ey  '^on 
abbiate'  (propr.  'non  avere';;  e  cosi  in  molte  altre  voci  di  habeo 
e  del>eo;  ma  all'uscita:  of  hof  per  *ov  'ebbe';  cfr.  louf  'lupo'  99. 
-^  L'esplosiva  labiale  restò,  quanda  riusciva  geminata  od  era  prece- 
duta da- consonante  :  sàpi  'sappiate'  195,  Ttéiòt 'abbiate'  53,  dibiade- 
bia  25  298,  pvppa  146;  vorp  113;  cQrp  'colpi'  17   lambor}/  273 


n 


424  Giacommo, 

323  ecc.  Scese  però  a  v  dinanzi  a  r,  come  se  fosse  stata  fra  vocali: 
savria  'saprebbe*  18,  dovréa  213^yt?ry  *  ebbro'  82,  Idver  veduto  te- 
stò ;  e  probabilmente  anche  scalafìróyn  254  allato  a  scalabròn  2T2  374, 
se  f  vi  rappresenta  quelFalterazione  di  t?  in  nesso  con  r,  che  è  negli 
it  palafreno^  frana  *  voragine  *  (cfr.  tuttavia  il  Kóri  s.  fragmen.),  e 
forsanco  nel  piemont  frisa  'briciola',  di  fronte  al  bolognese  brisa  ecc. 

Accidenti  generali. 

Gì  limiteremo  a  indicazioni  più  o  meno  specifiche.  —  49.  Assi- 
milazione. Di  vocali:  lambatnìU  labirinto'  52;  sarvdn  salvàn  'fol- 
letto' 83  258  e  314,  cfr.  Flechia,  Post  et  10,  n.  2;  dudumétd  188 
plur.,  *' di-domeniche',  cfr.  undomdn  'indomani'  nm.  15*;  scunùnià 
'scomunicato'  92.  Di  sUlaba  a  sillaba:  berboglid  amherbogUè  'rime- 
scolato, voi  rimescolate,  ingarbugliate'  239  278,  di  fronte  all'ita! 
garbuglio^  cfr.  nell'Alione  stesso,  come  nomi  proprj  :  Sgarbigìia  161 
e  Qarbug  166  (il  caso  inverso  ò  nel  volg.  torinese,  dovè  gorgonzòla 
si  dissimila  in  berggnzòla).  Per  intenzione  comida,  pota  la  rima  con 
cola  261  (il  Tosi  corregge  malamente  poccC^.  —  60.  MetatesL  Tra- 
sposizione di  r:  ^rom^f 'cestone'  82  86  ecc.,  v.  less.;  infrizà  anfrizér 
'infilzate'  ecc.  224  68,  crob  *  copri'  260,  curè«r«c  225,  anferghér  in- 
fricare  169,  cfr.  anfregà  113,  crastér  *  castrare'  225,  crastàu  've- 
to r  in  arj'  223.  Senza  motivo  apparente:  spianta  spiantò  308  205, 
torin.  spantià\  denomin.  da  *spayUo  expansus,  D'ordine  burlesco: 
potonficdl  127  '  pontificale'.  Metatesi  reciproche:  'dugichér  323  da  *^m- 
dichér;  ambornùnd  31  103  204  per  ^an-morbina  'ammorbato',  cfr.  in 
lingua  più  colta,  ammorbème  'ammorbarci'  228.  In  alcuni  casi,  la 
rima  ci  attesterebbe  certe  metatesi  che  non  compaiono  nella  scrit- 
tura; cosi  in  farse:  grasse  215;  conférma  (^conpréma):  vegJìèma  213, 
cfr.  torin.  f&rm  e  frem  'fermo'.  —  51.  Prostesi.  Di  v  dinanzi  ai, 
in  vwir-ne  'udirne'  117  (cfr.  oy'r  'udire'  15  17),  dovuta  forse  al  com- 
pendio sintattico:  possir^miirne.  Di  articolo  concresciuto,  in  lambori 
'  umbilico  '  :  and  o  latnòori  273,  torin.  amburu  Di  a  favorita  dai  nu- 
merosi composti  con  ad,  in  m'arecomahd  303,  astrassin  'strascico' 
268,  s^apparturis^  alla  lettera  'si  partorisce',  per  dire  'partorisce' 


'  Il  nesso  secondario  vr  suole  poi  scempiarsi  nella  parlata  più  umile: 
saréyiu  'sapresti'  232;  aréy-vi  *  avreste*  234,  àrèy-vo  'avreste*  123,  ecc. 
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283,  adviria  'indovina'  60.  —  52.  Epentesi.  Di  nasale:  lambàrint 
•labirinto'  52, parangòn  'paragone'  120.  Dir:  besestr  'malanno*  180, 
'bisesto',  cfr.  Usseéi  279.  Non  diremo  epentetìeo  o  togli-iato,.  ma  piut^ 
tosto  vorremo  da^u,  il  r  di  prtt^aw  *  pericolo  99  ecc.,  prìvoróuas  'pe- 
ricoloso' 79  (Rime  gen.  perigoróso  212),  cfr.  Prediche  gallo  it.  vn  23: 
settol  *  secolo'  e  poco  più  sotto:  segle.  — 53.  Afe  resi.  Nel  verbo 
*avere';  e^/va  *aveva'  ecc.  (v.  Morf.).  Ancora:  viz  'avviso',  m'èviz 
'credo';  me  275  'avviate,  avviatevi'.  —  Apocope  burlesca  in  filòz 
per  filòsof  283. 

Varia.  —  54.  Difficile  ordinare  in  catégorie  ben  distinte  le  cor- 
razioni  plebee  o  burlesche  di  molti  vocàboli.  Cosi:  sterlòch  'astrolo- 
ghi' 256,  con  assonanza  a  oìouch  'allocco'  8];4;  sovenità  168  che  pare 
un  compromesso  tra  solennità  e  8ovranUà\  tremeléry  che  sarà  un  trv^ 
buléri  (lomb.),  contaminato  di  tremare  (ètt.  diavolèri  ecc.);  fort^  174. 
e  ptibblic  291,  clie  pedono  parodie  di  pronunzie  francesi;  i:anlaridés: 
adés  227.  Dell'accento  peculiare,  di  certe  forme  nòdrihàli  e  verbali 
si  tocca  nei  capitoli  rispettivi  della  Morfologia.  Di accento  sintattico 
a  scopo  di  rima,  sono  esempj:  fèr  my  ('fare  io'):  tèrmi 271  •  o  so  my 
('lo  so  io'):  òmy  34.  Tralasciamo  naturalménte  le  storpiature  del  la- 
tino e  del  francese,  con  le  quali  si  rallegra  11  dialogo  delle  Farse. 


IV.  Morfologia. 

1.   Suffissi  e  prefissL 

65*  Tralasciamo  i  molti  deverbali  sul  fare  di  guadagno  doglia 
danza  ecc.,  che  Ta.  astigiano,  ha  comuni  con  altre  favelle  neolatine 
(vuagn  133,  deuglia  273,  danza  59),  e  adduciamo  soltanto  alcuni  esem- 
plari'più  0  meno  specifici,  come:  sperforcz  'sforzo'  ^2^percàcz  'pro- 
caccio» questua'  39  226,  prich  (masc.)  'predica'  185,  rest  nella  frase 
la  lanZa  an  rest  'la  lancia  in  resta',  redricz  'aggiustatura'  247,  sco- 
])ac;2r  'scapaccione'  51.  —  Sia  qui  ancora  ricordato  l'aggettivo  (ov- 
veramente  antico  participio)  Z6cA266,  'gustoso,  ghiotto'.  E  passiamo 
ai  suffissi,  rilevando  soltanto  i  più  notevoli. 

8fi.  -ia:  punaAa  'fetore'  205,  ci^'aramta  'cennamella'  34,  /o/ta,  ecc. ; 
e  forse  golia  146  (dato  che  questa  voce  non  vada  intesa  per  nome 
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proprio,  legandosi  nelPediz.  principe  :  vù?er  da  goUa).  Per  -u  intono 
citiamo  éntia  'innesto';  228,  torin:  énta,  tv.  ente;  restia  'filza'  'resta' 
297,  la  qual  voce,  a  parlar  proprio,  ò  ampliamente  della  base  resti'; 
anme  'Toglie'  256,  fr.  enìÀe  (invidia);  senza  dire  delie  voci  lette- 
rarie concordia  41,  miseria  39,  ecc.,  o  di  catwirie  92. 

57.  -ARiu:  (cfr.  num,  2):  correr  28,  usurér^  taoernér  383,  broacér 
'sudicione,  sbrodolone'  148,  lanternér  222,  peyrorir  'pcgolajo^  ib.,^ 
ratiér  225,  arcMér  'arciere'  294^  vachér  e  marghér  295,  tnastherpér 
291,  pellicér  113;  languacèra  'linguacciuta'  40,  bertelléra  'eiarloDs' 
42,  pettezéra  187;  mortér  'mortago'  226,  caucér  'pabare*.  21;  ecc. 
Di  rado  tace  il  -^^  peyroré  103,  caucé  24,  bojcharè  'baccelliere'  41, 
messé^  allato  a  messér^  passim.  In  tutta  la  serie  ò  ben  manifesta  l'imr 
pronta  indigena. 

58.  -ATORB  -iTORB.  In  pretto  astigiano,  riuscivano  ad  -au  e  tour; 
e  i]uanto  al  primo  esito,  v.  il  §  VI.  £s.:  bragUàu  ^gridatore'  290, 
crasidu  .'veterinario'  103  228,  sgra/igndu  (burlesco)  'soriyatio'  150, 
estimàu  292;  retagtiéu  ^pizzicagnolo'  290,  torin.;  artiiffur;  peUtieàu 
'spiUuzzicatore',  ecc.;  reziótsr  'reggitore'  221,  tessióu  'tessitore'  304, 
{preytòur  treytóu  '  traditore  '  188  248.  Gol  riflesso  di  questi  due  suffissi, 
confluiscono  poi  quelli  di  «atoriu  -itoriu;  onde  l'a.  ast.  amboUiu 
*imbottatojo,  imbuto'  221  (torin.  ambQssù'r\  cenerdu  *cendrier'  17, 
bomióur  'brunitojo'  234;  e  precedendo  consonante,  couvertóur  'co- 
perta' 271  (cfr.  torin.  levadù'r  'levatojo',  cagadu'r  'latrina*,  ecc.). 
Per  -TRicE,  occorrono  i  sqIì  esempj  guardarix  271,  revandaris  292, 
cfr.  Salvioni,  Arch.  XIV  241. 

59»  -ATA  (connesso  coi  participj),  peyld  'padellata',  masnd  208  274, 
cAtria  'chierica'  276,^^  'ghiottornla'  228,  spetadd  'menata,  buona 
dose'  258;  potda  'pentolata'  186  285,^  dall' eqaivaleate  del  ir.  pot; 
agìid  'agliata'  214. 

60.  -BNTu:  masaarenta  'maciullata'  237,  erborwde  'erbacee'  20; 
una  curiosa  coincidien^  ci  è  qui  offerta  da  benent  242248^  Benaén, 
'Benedettino',  malént  190,  alterazioni  dei  legittimi  continuatori  di  he- 
nedetto  maledetto  (cfr.  lig.  beneitu;  beneeita  dMe  gallo-it.  pred. 
xvz  41  ;  seiiz£^'  dire  dei  frno.  bénit  BenoU;  ecc.). 

61.  -ETTU  -oTTu:  nifittét  '  bambinello  '  .362,  gallét2SS;  mugét  *  mac- 
chietto' 229,  còeét  *  zucchetto'  66,laoét  'busto'  190^  pexèt  'pezzuola' 
87  gromet  'cestone'  87  (cpiv  accezione  tutt'altro  che  diminutiva),  6o« 
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ehét  'imboccatura  57;  fangét  'fantlcello'  294;  ciriót  *  moccolo*  308, 
siramót  'strambotto'  21,  camelót  'stoffa  grossolana*  (frnc.)  220;  ma- 
tòta  'ragazza*  263;  pz^oròto'sgocciolatara'  274. 

62.  -TIGNE  -SIONE  -ssionb:  carición  'canzone*  21  375;  fadón  21,  frnc. 
fagon;  sasón  20,  frnc.  saison  (satione),  mangiasòn  (analogico)  290 ^ 
cosòn  (colla  sibil.  sonora)  112;  messòn  291,  fr.  moisson, 

63.  -ACBU,  peggior.:  vegliàcz  228,  Tnatlonacz  ^ rskgdazskeoìo\  mlanacz 
269,  cavaldcz  183,  vinacz  102,  homdt/cz  'omacci'  280;  bestiace  228, 
poUastrdce  112,  brayàce  78,  larondce  34.  S'aggiunge:  mostaz  'muso* 
225;  oltre  siacz  'staccio*  226. 

64.  -igeo:  cdmaréz  •cicaleccio*  266,  lecMz  'leccornia?  225,  ver^ 
menécz  'sudiciume'  51;  pi.  laronici  'ladronecci'  35;  maladtcz  39, 
amprandicz  247. 

65.  -ATicu  {-a gè  alla  francese):  viage  71,  oltrage  47,  ambassage  43, 
meynage  47,  mariage  188,  mórsellage  (erba)  275. 

66.  -icLu:  aureglie  219  (di  var.  dial.:  auregi  129);  curAgl  247;  cer- 
fìègl  223;  cavigla  184  233;  -uglu:  zenougl  223,  avogla  *acucla  57, 
cfr.  ferróugl  *ferruclo  'spranghetta'  223.  Di  batdgl  129  si  può  chie- 
dere se  vada  con  it.  battaglio  o  non  piuttosto  con  it.  batUzcchio.  Di 
sbindagl  'tappo*  215,  v.  less. 

67.  -GLU  si  riflette  per  -eu  (ó):  ej/réu  *areólu  'suolo*  222,  car- 
reyréu  'carratello*  146, /h^^ju 'fagiuolo*  48,  linzóeu  189,  pegréu  *pa- 
juolo*  245,  griséu  'lampadino*,  propr.  'crogiuolo'  230  262,  agueyrèu 
'acquajo'  360,  mocheyréu  'pezzuola'  261.  Deve  il  suo  l  a  moderna  ra- 
gione diminutiva:  Pedroeul  'Pietruccio'  241.  Quanto  a  A>Zw,  v.  il 
nm.  16. 

68.  -iNu:  tugin  da  tug^  quasi  'fac-totum'  71,  bechin  'bocchino*  282, 
pollastrin  148,  forcelin  'forchetta'  ib.,  stagnin  'pentolino*  289;  topin 
JL89,  ioppina  60,  frnc.  topin,  'pignattino';  fantina  'fanciulla'  260. 

69.  -gnb:  moizón  'scioccone',  posit.  moicz,  276;  maschón  'stre- 
gone' 374,  cfr.  torin.  maska  ' strega ';pat^^ròn  'cialtrone  ribaldo'  189; 
-  mostazòn  375,  chavòn  374,  gambòn  373,  mociglón  'moccolo'  231, 
stortigUón  'ritorta'  51;  aureglión  'schiaffo'  374,  massellón  'ceffone' 
51;  stricón  'scossone,  strettone,  sgarbo',  torin.  strihhdn  (cfr.  boi.  stri-- 
kdr  •strigicare,  Arch.  XIV  338). 

70.  -gnea:  pautrógna  'bruttura'  28,  che  si  combina  col  soprasil- 
vano  putrógn  {pultreua),  Ascoli,  Arch.  VII  500.  Risaliamo  all'incontro 

ArchiTio  fflottol.  ital.,  XY.  29 
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ad  -ORNEA.  in  ferzòrgna  'vinello'  65,  di  cui  v.  il  leas.;  cfr.  pedem. 
Kanvgòrna  sì/mphónia^  Ascoli,  Arcfa.  XIV  347. 

71.  -amen:  bestìdm  102,  lidm  Metame'  ib.,  marjidm  *  marciarne,  su« 
diciume'  133  193;  ancisam  'insalata'  146,  che  sarà  il  gen.  inzisame, 
travestito  all'astigiana. 

72.  -osu:  privoróttoc  'pericoloso'  279,  schifiàux  'schifiltoso',  fUmóux 
103,  bravóux  'spavaldo'  ih.,  contaminótix  (dotta)  213;  ecc. 

73.  -issa:  previessa  *prèsbytissa  'bacchettona'  185;  -isca;  /f'fl- 
fe^c/id 'bigotte'  184  369,  fantesche  184,  moresche  (ballo)  129. 

74.  -ard:  trufard  180,  gagliart  2^^ybausdrd  67,  -bauscu^da  206,  r«- 
gliarda  42. 

75.  Derivazioni  verbali.  —  In  -are:  ambbn*é^  ancdnonibl, 
alosnèr  'intontire'  361,  marandér  'far  merenda'  66,  sorer  40;  ecc.; 
in  -ire:  stampir  54;  ecc.;  —  ^icarb:  accoriér  'coricare'  17,  fesUèr 
'festeggiare'  264;  arreysiér  'risicare'  (arreysiant  232);  —  -idiare: 
nettezér  226,  pettezér  205,  ranchezér  'zoppicare'  380,  ì-u/ianezér  ib.; 

, acbarb:  asfangacer^se  'infangarsi'  176,  penacér  ' spazzare '  222; 

—  -ularb:  tremourér  'tremolare; ottarb:  vivotér  380;  —  -inark: 

svessiner^se  89,. da  v^^sa  '  vescia '  190;  —  -isgerb:  ampisson  'empiono' 
60,  scompisson  (burlesco  per  *compisson  263),  l'una  e  1^  altra  forma 
in  doppio  senso/  potendosi  anche  riferire  ad  ampissér  ecc.  ^  scompi- 
sciare ',  cfr.  e  mi  ghampis  36  ;  aboìis  '  abborre  '  ib. 

E  passiamo  ai  prefissi: 

76.  AD-:  acatréyva  'comprerebbe'  231,  cfr.  il  fr.  achetei\  ma  torin. 
katé\  assorid *assolidato 241, amó^rta  'smorzi' 209;  arrordér  ^adre- 
cordare  222,  accond  'coricato'  17,  astagnd  'stagnato'  246,  arreco- 
mahdéma  249,  ascurcér  'scorciare'  186. 

77.  t)E-,  DE-Ex-,  DIS-:  deliberèr  (dotto)  22,  devisér  46,  detniz  99  227 
(quasi  de^e^vaso  'riuscito'),  despicd  'staccati'  360,  des fonda  247, 
despresidnt  29,  discordasson  (dotto)  32,  desgeyrds  'dichiarasse'  192, 
destopé  'sturate'  47;  e  col  dis-  illusorio  (cfr.  Asc.  I  530):  desmèsti 
'domestico'  221,  desmestia  360, 

78.  EX-:  stì^z  'strascicato,  logoro'  da  struzér,  Flechia,  Arch.  IN 
155. 

79.  IN-.  Illusione  analogica  vedremo  in  ambiglidvon  105,  frnc.  ha- 
òiller.  Del  resto:  enspia  'guarda'  62,  anspid  'guardato'  231,  anfra- 
scher  'rinfrescare'  233,  angerminér  'generare'  279,  ampia  'impie- 
gato' 42. 
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•  80.  iiB*:  rebmd  'ripetuta'  222;  regnachà  ^schiacciata'  230,  torin. 
znakd;  se  revèston  *si  travestlscoao'  17;  regrignà  'contratto,  ramoso .^ 
237,  torin*  ar§r{nà\  remóngnà  'brontola'  A\  \*remolnjare  *remoli- 
aare*). 

81.  SUB-:  secrolà  'scosso,  scrollato  245,  cfr.  il  torin.  sukruld  id.; 
semòsOf  da  summoneo  228. 

82.  BZTKA*,  -TRAS-:  strcuué  'trasudare'  240,  siramenti  'mentisci' 
203,  sireménre  'strameno,. picchio'  127;  stras^ra^orh  avanzata,  inop- 
portuna', 9traa^rd(M  'disordine'  295. 

83.  INTBR-:  cmterdoà  'dubbioso,  che  ò  tra  due  partiti'  29,  cmter- 
pià  (-fri  e  a  tu)  'logoro'  231;  anierfichéy  storpiatura  di  'significare» 
89  (similmente,  per  ischerzo:  traculér  per  'calcolare'  283). 

84.  BIS' ibesonp  'bisunto'  14S;  bescavéz  ' garbuglio '  320,  deverbale 
da  *biS''cavèzzare^  cfr.  l'ital.  'raccapezzare';  berztgnér*  'cavil- 
lare' 238,  a.  genoY.  ber zignar  (M.-L.  Il  035),  *biS'\-  (in)gegnare; 
òeslut  nella  frase  a  tut  bestut  'a  ogni  costo'  258,  cfr.  il  lomb.;  final- 
mente bissest  (voce  dotta)  279,  che  ritorna,  con  traslato  popolare,  nel 
plur.  isg  besesg  {de  franciosi)  'codesti  malanni  di  francesi',  e,  con  r 
epentetica,  in  besestr  'diavolo'  188;  dove  ò  da  confrontare,  per  il  tra- 
slato, il  frnc.  bissestre  bissétre  'malanno',  Kórt  1197  e  1217,  e,  per 
l'epentesi  del  r,  anche  bséstar  'bisesto,  giorno  intercalare',,  presso  il 
Mussafia,  Romagn.  47. 

2.  Flessione  del  nome. 

.'  85.  Gre  ne  re.  Mascolini  che  passano  al  feminile:  bonna  amour  204; 
pau  'paura'  79  153,  torin.  pur;  la  cuglér  'il  cucchisgo'  575;  laverUr 
41,  cfr.  il  sanfratellano  la  vaintr,  Arch.  IX  439;  colla  sai  bianca^  la 
3a  'il  sale'  140  249,  bella  sogn  *bel  sonno'  230.  Feminili  che  pasr 
sano  al  mascolino:  zovént  ^gioventù',  da  un  nominat.  juvéntu  (cfr. 
il  ni.  Palo  'palude',  o  i  friul.  j^é^e  'età',  nigisse  'necessità',  Ascoli  II 
437):  per  me  zovént  (dove  il  Tosi  scrive  erroneamente  sovent)  224, 
per  so  zovénù  359  ;  ment^  nella  frase  avég  el  meni  '  fare  attenzione  ', 
50  235,  cfr.  eng.  immaintj  sic.  menti^  M.-L„  11,420,  e  Renier  gel.  143 
n.  3;  pécour  propriamente  'pecori'  nel  senso  di  'pecoroni'  318;  y 
nariz^ìe  n^nci^  90;  senza,  dir  d'altri  che  sarebbero  *sui  generis', 
come  2^élicz  'pelliccia' 200  323;  sticz  'goccia'  247,  torin.  .^^iwa,  napol. 
stizza. 
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86.  J^^umero,  *—  Nel  mascolino,  l'i  del  plut'àlé  si  mantiene  al* 
Tuscita  y  ove  sussegua  a  vocale  o  si  fonda  colla  conàonaate  -  prece^- 
dente;  onde:  mei/  'miei'  25,  sot/  'suoi'  130  (in  laromci  '  ladronecci* 
31,  Vi  coincide  colla  finale  del  tema,  cfr.  ib.  malefici  'malafizio'); 
begl  2T7,  fradégl  29,  ^sambégl  46,  naturàgl  34,  fogl  'folli*  290,  cogl 
'quelli';  iìAg  'tutti',  nosg^  vosg,  ecc.  (7.  Fonologia,  s.  j  compi.).  £  aK 
l'incontro  internato,  per  modo  che  s'interponga  tra  la  tonica  a  la 
nasale  susseguente  (cfr.  per  il  ligure  ecc.,  Arclu  li  121)  :  boyn  296, 
crastòyn  'castroni'  ib.,  scalafròyn  'scalabroni'  254,  melòynSSè^  lar^ 
ròyn  'ladróni'  291,  càyn  chrestiàyn  319,  mayn  e  meyn  'mani'  paa> 
sim;  putéyn  80,  sing.  putdn  259  314;  ciièn  {6fv.  num.  1,  IV);  guayn^ 
'guanti'  303,  marchéyni  'mercanti'  173,  scriveynt  ^scrivani'  ib.;  loyng 
65277.  Inoltre:  peccatàicrlSl,  homàicz  'omacci'  280,  poyc  222,  drayp 
^drappi'  185.  Con  doppio  effetto  dell'i:  feyng  'fanti'  72,  queyngn 
quajntj ^  ecc.  Esempio  singolare  é  òymon^  che  sarà  il  plurale  omt^ 
283,  portato  ad  òim  (com'ò  nel  torinese)  e  rifoderato  del  termina* 
ti70  'On.  In  tutti  gli  altri  incontri,  tacque  Vii  ver  Werri'  221,  pra 
'prati'  19,  ecc.  -*  Il  plur.  feminile  va  normalmente  in  ei  done^ 
figlie^  anche  'le  anche'.  Quanto  a  figli  ecc.,  v,  il  nm.  15^  Allato  al* 
l'analogico  zovene  254,  troveremo  zòvon^  come  aggettivo,  anche  per 
il  plur.  fem.:  zovon  done  255  (torin.  done  gùrm)j  sul  modulo  dei  ma- 
scolini indeclinati  dson  órdon  ecc.  —  Plurali  neutri  ridotti  a  plurali 
feminili:  oeuve  fi^esche  108;  brace  'braccia^  185,  al  sing.  hracz  101; 
come  256. 

87.  Oasi.  Figure  nominativali:  dar 'briccone'  32,  ptò^ 'ghiottone', 
fra  209  ecc.  (l'obliquo  fratre  darebbe  frare^  cfr.  pare^  mare)^  allato 
ad  om  16  17  ecc.,  c'ò  anche  omon  117  (ediz.  princ),  di  cui  si  può 
chiedere  se  sia  l'obliquo  ho  mine,  0  non  piuttosto  un  analogico  di 
zòvon  dson  ecc.  Circa  le  duo  forme  préver  e  préve  94  258  '  prete', 
non  saprei  sentenziare.  L'accento,  diverso  da  quello  del  prov.  pre- 
vèire  (Diez  less.),  ci  richiama  a  una  base  non  dissimile  dal  *prevedr^ 
postulato  dalFAscoli  I  244,  per  alcune  forme  engadinesi.  Di  zovènt 
già  ^'ò  toccato  al  nm.  85. 

88.  Articolo.  — Per  l'articolo  masc.  sng.  dinanzi  a  consonante,  c'è 
et  ed  0,  secondochò  era  mostrato  al  nm.  26;  e  dinanzi  a  vocale  s'ha 
l:  Vom  18,  Vérbor  253  (r  non  compare).  La  forma  Ho  che  il  M.-L., 
II  125,  vorrebbe  esclusiva  dell'a.  pedemontano,  forse  riferendosi  alle 
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Prediche  g$iIlo-i£aliche  ^  ben  ci  spiegherà  la  figura  apocopata  /,  senza 
che  però  si  debba  ritenar  esclusiva,  di  fronte  all'^Z  astigiano  e  al  to« 
rinese  7  (7  pan^  7  fid^  ecc.).  —  Nel  masc,  piar.,  l'articolo  et  di- 
nanzi a  consonante:  i/  nosg  256,  y  maridge  263,  y  doze  segn  Me  do- 
dici costellazioni'  256,  y  pe  24,'d'y  néspo^  d-ybech^  ecc;   è  gli  (li) 
dinanzi  a  vocale:  glicwogler  *gli  :agorai'  38,  gUeyg  *gli  altri*  18, 
de^gli-agn  'degli  anni'  105,  a-glt-avent  'agli  avventi'  (festa)  242,  ecc. 
Quasi  superfluo  notare  che  la  seconda  figura  manca  all'odierno  to* 
rinese,  il  quale  per  normale  evoluzione  fonetica  vien  da  l  slj'iJ  orU 
j  pTÌm,  j  US,  ecc.  — •  Per  l'articolo  teminile  al  singolare,  non  e'  ò  da 
avvertire  se  non  l'alternarsi  di  la  e  ra,'v.  nm.  26,  e  l'elisione  dell'a 
dinanzi  a  vocale:  Vasta  69,  Vumidità  101;  ecc.  •^.  Al*  plurale  femin. 
dinanzi  a  consonante,  occorre  a  volte  l'etimologico  le:  le  vostre  219, 
le  feuze  'le  foggio'  ib.,  le  soe  vache  254,  le  qrdnze  gox  Me  quindici 
gioje';  270;  solitamente  però  abbiamo  el^  che  materialmente  coincide 
col  masc.  singolare  (nel  monferrino  odierno:  er  vr*r\  cfr.  il  romagn. 
el  dt)\'Cos\  el  mole  Me  molle'  93,  el  vote  'le  volte'  74,  el  figle  60, 
el  geht  2J&òj  el  cure  103,  el  banche  105,  del  vache  102,  del  povre  figle 
254,  ,al  gent  291,  al  pompe  ^dl,  con  el  done  61,  ecc«  Le  forme  com« 
poste  dèi  ali  originariamente  *dele  *ale,  poterono  sorgere  facilmente 
da  sequenze  sul  fare  ài' de^e^done^  con  sincope  parallela  a  quella 
che  notoriamente  avvenne  in  delgado  destare  costura  ecc.,  e  aver 
poscia  favorita  la  diffusione  del  semplice  el  <iinanzi  a  consonante. 
Seguendo  vocale,  siamo  al  solo  lori  t  altre  vote  271,  drr^tre  74;  ecc. 
89.  Pronomi  personali. —  Prima  singolare,  tonica,  mi  per  il 
retto  e  l'obliquò:  my  v-e^  confort  've  lo  raccomando',  e  son  my  'sono 
io'  144,  my  si  ve  fùréti  'io  si  vi  farò'  22,  ho  my  'ho  io'  256,  anca 
a  my  253,  ecc.;  —  proclitica,  e  per  il  caso  retto  (cfr.  il  torin.  t,.  l'a. 
lomb.  e,  il  veneto  e,  Ascoli  Arch.  Ili):  e  vogl  *i'  voglio'  153 ,6  me 
son  fora  ^  i'  mi  sono  impellicciato  ',  e  son  mez  lourd  '  io  sono  mezzo 
intontito'  152,  e  ve  guardrò  'vi  gujirderò'  23;  me  w'  per  l'obliquo: 
te  medescàrri  'tu  mi  scarichi'  29,  me  contradirdn  31,  me  dez  'mi 
conviene*  31,  te  me  dy'ui  'mi  dicevi'  258,  me  gratré  la  rm'mi 


*  Esempj  di  lo  nelle  Prediche,  le  quali  d*altronde  non  è  punto  accertato 
che  appartengano  a  uno  schietto  filone  pedemontano:  desot  lo  pe  *  sotto  il 
piede*  tx  6,  lo  dreiturers  iudes  xi  39,  lo  diauol  xi  74,  ecc. 
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gratterete'  0cc.  33v  wrì^a  cala  ^me  l'ha  accoccata'  257,  y  ni  han 
sarà  de  fora  276,  ecc.;  —  enclitica,  al  retto:  cK6-i  *doìs-Je'  98  270, 
poss-t  103,  sognai '*son  io'  82  lOO,  sarà-y  36^  antàrufró^  21Vn-étty 
172;  all'obliquo:  traih'-me  256,  der-me  *  darmi'  264,  vern-me  IQ-./gHiie 
'fatemi'  22,  advrme  'recami,  dammi'  66.  —  Prima' plurale,  tonica, 
noy  (ntì)0  per  il  retto  e  l'obliquo:  noy  àe  arrecomandema  249,  noy 
se  Vnettréma  275,  con  noy  27 '32,  ecc.;  -•  proclitica,  e  per  il  caso 
retto  (torin.  t)y  come  al  singolare,  e  non  frequente:  e  ema  antòy't  30, 
e  ema' noy  (prei/s  an  gra)  94;  no  negli  obliqui,  assai  raro,  enei  xn 
ch^i  no  lodort  'poiché  ci  lodano*  267,  ck-o  no  metlria  tvtg^soi  e  suZ}, 
i  ne  niandrdn  292,  chrineldsMn  111,  n-^han  leva  la  voga^  't^i  hanno 
tolto  ecc.'  109;  —-enclitica,  al  retto  com^  per  là  !.■  del. singolare: 
sèm-y?  'siamo -noi'?  37  267  (senza  l'enclit.  «ema .30  81  ecc.),  rf^m-y/ 
'^dobbiam  noi?'  81,  darèm-yì  235;  ne  all'obliquò/  come,  in  pnxdisi: 
àmmorbèr-ne  'ammorbarci'  228)  ie  basta  ì^anòn  de  serctr-nèf  233. 

Seconda  singolare,  tonica:  ven  autr  U  'avanzati* tu'  263,  ma  e  Hi 
153,  ma  ti...  queynch  peccàtdycz  devrSy^u  avèy  ecc.  187,  per  ti  3& 
188;  li  e  spos,  e  chiellà  è  sposa  (fi  contrapposto  Sk  chiellà  264;  cff; 
t'e  tesila  nua  'sei  una  zucca  vuota'  265);  —  proclitica,  te  t  (torin.  ìt): 
te  n-hai  nùapau^^  s4epoy  'se  tu  puoi*  190,  t-e  XMnvyot^in  sei  becco' 
58,  t-^hai  bel  giangièr  'tu  hai  bel  cianciare'  189,  ie  lass4  andérì  ti 
lascio  io  andare?  58,  t-assur  't^assicuro',  t^  vegnà  ianter  f  ò  venato 
a  tentarti ',  t^l  metta  '  te  lo  metta'  214,  ^ra  faréu  der  261  ;  in  espres- 
sione riflessiva,  te  te  n-accorsrdi  'tu  te  n'accorgerai'  205;  —  enclitica 
al  retto:  M-tuì  'hai  tu?'  275,  sd-^tuì  'sai  tu?'  145  267,  vóy-tuì  83, 
p&'tu' pós'tu?  'pnoi  tu?  129  151;  t-ancabrd'-hi^?  'oserai  tu?'  192,  oiuf 
é-tuì  '•dóve' sei?'  93,  che  dUù?  'che  di'  tu?' 144,  fus-tu  *  lassi  tu' 
191;  obliquo:  spdge-te  'spacciati'  145,  arròrd-te  *  ricordati '.1 46,  tw-te 
'vatti'  159,  5on  vegnù-te  regrdcièr  157,  te  vogVdir-te  'ti  voglio  dirti* 
167;  ecc.  —  Seconda  plurale,  tonica,  voy  (vùjj)\  e  voy  sarèy  stag  'e  voi 
sarete  stato'  110, '«^nza  voy  264,  da  voy,  de  voy  19,  ecc.  Un  lom- 
bardismo per  la  rima  sarà  vu  (vù)  253  ter,  cfr.  Salvióni  Arch.  JXIY 
248;  — proclitica,  o  caso  retto  (riduzione  di  t?o,  congenere  a  quella 
del  piccardo  oz:  k-oz-et  'qiie  vous  étes'  M.-L.  II  99):  o  pari  squasi 
V»  poc.  oglidf  Yoì  parete  quasi  un  pp'  gesta*  9Q^.o  lo  traete  'voi  lo 
trattate'  104,  ch-o  possi  vuirne  la  sententia  'ohe.  possiate  udirne  il 
tenore'  117,  a  la  fé  ch^  ave  bén.el  pis  ayr  <affè  che  avete  molta 
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impaziènza'  240;  ve  v'  nei  casi  obliqui:  ve  lasred  25,  né  ve  fòca  23, 
ve  paralo?  *  vi  par  egli'  27,  ne  ve  de  a  la  $Hza  *  non  datevi  alla  stizza  ' 
99,  v'acades  23;  —  enclitica,  aaoora  -o  e  -vo  al  retto  (torin.  ve): 
véghio  'vedete  voi'  33  45,  di^o?  'dite  voi?'  262,  ^-o  «y'-ror* siete 
voi?  241  263  275,  ne  usè-vo?  *non  usate?  100,  mangias^o  'mangia- 
ste voi'  179,  e  una  volta  (in  bocca  a  un  casalese)  savrés^voiì  *  sa- 
preste voi?  62;  ve  all'obliquo:  reiiré^e  28,  despagé-ve  'spacciatevi' 
40,  tosile  219  '. 

Terza  singolare,  tonica,  chiel  cJuella  (monferr.  chtl  e  chiel  gel.  146, 
torin.  ad  fem.  chila)^  per  il  retto  e  l'obliquo:  chiel  s'antend  ^egli  s'in- 
tende' 64^  chiel  che  varalo?  *egli  che  vale?'  105,  chiel  e  o  so  soldcz 
'egli  e  il  suo  contento'  261,  e  my  pigi  chiel  'e  io  prendo  lui'  263, 
ond  é~la  chiella?  *dov'  è  ella?'  262,  per  chiella  'per  lei'  270;  un  pi\jo 
di  volte,  e  in  rima  254  259,  s'incontra  Zt4,  sempre  vivo  nel  casalese, 
e  notoriamente  lombardo;  —  proclitica,  al  retto  e  l'obl.,  masc.  e  im- 
personale, el  o  (v.  Articolo),  lo  (dopo  vocale,  e  davanti  a  nessi  di 
conson.)  e  ly  al  feminile  la  ra  /,  e  al  solo  retto,  ma  d'ogni  genere, 
al  a;  onde:  el  fus  malavi  50,  el  feys  meste  'facesse  d'uopo'  50,  nrel 
féysson  òrusér  358;  o  lo.  traete  'voi  lo  trattate'  104;  eom  Vaccadet 
'come  accadde'  255,  ciò  o^l  avea  'ciò  che  egli  aveva'  359,  o-^l  pò 
saoèy  'egli  lo  può  sapere'  361;  o  ghé  chi  diz  'egli  c'è  chi  dice'  296, 
o  saniiU  *lo  sentii^  203;  aW  col  ^ot 'egli  ò  quel  ghiottone'  257,  oZ-é 
ben  ciò  'egli  è  ben  questo'  62,  ahè  pu  che  Millan  63,  al-é  ben  vey 
*egli  è  ben  vero'  261,  al-anrva  pu  de  sept  'ei  ne  va  più  di  sette' 
59,  aW  pos  veglia  'ella  è  poi  vecchia'  254,  a  ne  sa  'ella  non  sa* 
257,  a  ne  gl-é  usa  'ella  non  c'è  avvezza'  263,  ecc.  {al  si  direbbe 
migrato  nell'astigiano  dal  torinese,  a  cui  mancano  i  pron.  el  ed  o); 


*  Abbiamo  trovato  paralleli:  no  e  vo  (o),  e  ne  e  ve.  Sta  a  vedere,  se  ne 
e  ve  siano  da  ricondurre  a  forme  avverbiali,  come  gl'italiani  ne  e  vi,  o  non 
rappresentino  vere  riduzioni  dei  temi  pronominali.  Se  confrontiamo  col 
51-00  deira.  astig.  il  torin.  se-ve  'siete  voi',  ve  ci  sembrerà  chiaramente 
tralignato  da  vo,  e  si  potrà  credere  che  anche  ne  sia  no  attenuato,  dove 
rammentiamo  i  torin.  sarùm-ne  'saremo  noi',  saré-ve  'sarete  voi',  e  Ta. 
astiij.  sarey'me-ni  *  saremmo  noi'  307.  S'aggiunge  che  al  pedemontano  sembra 
mancare  la  base  avverbiale  ibi;  poiché  Vi  del  torin.  a^-e'  e  del  monf.  Q-j-é 
riviene  a  illT-c,.  secondochè  attesta  l'a,  astig  o-gUé  260,  in  opposizione 
a  quanto  afferma  il  Renier,  gel.  147. 
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la  sarà  andd  186,  la  m«n>éyt;a' ella  meriterebbe'  SQlj  ola  m'ch'ella 
sia',  era  facia  'ch'ella  faccia'  287,  la  trovò  '[egli]  la  trovò'  361,  che 
bella  cura  Vha  186;  —  enclitica,  lo  {ro)  e  la  {rc^  per  nomia.  e  accus.: 
dond  é-lo?  'dov'  è  egli ','259,  ve  pm^-loì  'vi  par  egli?'  253,  che  vaialo? 
'che  cosa  vale  egli?'  104,  vèy^Uro  *  veditelo'  262,  é-te  appargUdì  *è 
ella  pronta?'  261,  terd-la  'tenetela'  258,  làs-ra  'lasciala'  187;  gle  gt 
(Z),  omofono  dell'avverbio,  per  il  dativo,  proclitico  e  enclitico:  gìe 
siravachè  el  basi  'le  rovesciò  il  basto  '  293,  o  gl'-è  conces  'ei  le  è  con- 
cesso '  ib.,  O'O-^l  daga  dreni  (torin.  k-a-j  daga  ecc.)  '  eh'  egli  le  dia  ecc." 
259,  e  gle  dis  'e  gli  disse'  79,  arordéve  de  dir-gle  'ricordatevi  di  dir- 
gli' 201,  monsfmn^-^^/ mostrandogli'  399,  an  protrieitint-gle  'promet- 
tendogli'. [L'avverbio  t^i  presenta  nelle  due  forme  gle  gì  é  i:  o^le 
nré  *ei  ce  n'  è'  189,  coy  chi  gle  son  'quelli  che  vi  sono'  219,  gì- ha 
aguagnà  'ci  ha  guadagnato',  qualch  aragnd  i  sarà,  'qualche  ragna- 
tela ci  sarà'  (torin.  o^'-^sam),  o  n-y  sarea  remedié  'ei  non  vi  sa- 
prebbe rimediare'  51,  ecc.],  —  Terza  plurale,  tonica,  lour  lor^  poco 
frequente:  han  lor  testa  de  broncz  254,  lor  han  o  relòry  (l'oriuolo') 
ib.,  ^an  ben  ancóur  lour  291,  eyér^le  lour  'igutarli  loro'  23,  meglióur 
de  lour  48;  — •  proclitica,  al  retto,  masc.  t,  fem.  el  l  (cfr.  l'articolo), 
all'obliquo  gle  gU  le  (acc.  fem.);  onde:  y  san]  290,  y  ti^on  16,  y  han 
bel  criér  '  essi  hanno  bel  gridare'  291,  y  dison;  el  dibion  'esse  debbano' 
51,  el  devrion  'èsse  dovrebbero'  256,  el  póon  'esse  possono',  el  fa- 
lon  'esse  fallano';  gl»ampisson  'le  empiano'  60,  coy  chi  gle  vanper 
tongie  'quelli  che  capitano  ad  esse  per  le  unghie'  225,  che  gì  prest 
pur  'che  presto  pur  ad  essi  225,  chi  le  re  frena  'il  quale  le  infrena' 
295;  —  enclitica,  forma  esclusiva  gle  (monferr.  -^/t,  torin.  je):  quante 
nàn^le  mai  anfrizà  'quante  non  n'hanno  essi  mai  infilzate'  360, 
nàn^le  ong  y  zippóyn  'non  hanno  essi  unti  i  giubboni'  291,  ro^ttr- 
gle  'arrostirli'  63,  amacér^le  'ucciderli'  215,  com  sàn-gle  may  fer 
la  grimaza  '  come  non  sanno  esse  far  le  smorfiose  '  225,  dòirgle  com- 
passion  '  compatitele  '  255,  guarde^le  ay  pe^  '  guardate  abbasso  ad 
esse'  ib. 
Riflessivo.  Tonico,  si  (sy),  cfr.  my  ty^  e  colle  preposizioni  fa  le 


'  Il  pronom.  riverrà  alla  base  il  IT  (circa  la  vocale  d*uscita,  v.  Arch.  IX 
75);  seppure  Tavverbio  non  prese  il  posto  del  pronome,  come  sappiamo 
del  §e  lomb.,  del  b%  sardo,  del  et  ital.,  M.-L.  II  104. 
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veci  ddl  pron.  personale  di  terza;  es.:  da  si  meysm  'da  sé  stesso' 
104,  da  per  sy  ^di  per  se'  67  278;  lasréu  fé  a  sy  Uascierò  falre  a 
lui'  161,  se  nran  savèysson  tanC  com  si  'se  non  ne  sapessimo  tanto 
quanto  lui'  278,  a  ster  con  sy  *a  star  con  lui'  67,  noy  con  si  'noi 
con  essi  113,  a  costionér  con  sy  'a  litigare  con  lui'^  Atono  se  s: 
tut  se  giada  227,  o  ne  s-accorz  'egli  non  s'-accorge'  227,  s-accoria  zu 
*si  corichi  giù'  17,  ò  sé  lassa  'egli  s'è  lasciato'  165;  tochér^se  256, 
curhir-se  *  coprirsi'  225,  per  affettazionó  terUr^si  224.  L'apparente  sy 
protonico  della  frase  o  sy  fard  schiople-y  el  naye  17,  si  risolve  in  s^y 
'se  le',  dicendosi,  con  ridondiinza  tipica  di  pronomi:  ^ei  se  le  farà 
battolale  le  natiche'. 

90.  Pronomi  possessivi.  Sing.rmm;  to  toa;  so  soa;  nostr  vostr; 
vostra  ecc.  {so  anche  per  'loro');  plur.:  tney  (dirado  me:  mey  boyn 
fradegl  29,  tney  santiment  25,  t  me  fradegl  18,  i  me  cyncq  saniiment 
23,  mey  begl  oeugl  e  me  car  figl  23),  mie;  toy  toe;  soy  ecc.  (anche 
seu  147  172  ecc.);  nosg  vosg*  nostre  vostre.  Nell'odierno  torinese,  la 
distinzione  del  numero  grammaticale  non  si  mantenne  se  non  nel  fé- 
minile. 

91.  Pronomi  dimostrativi  —  Caratteristici  dell'a.  astigiano  e 
del  monferrino:  ist  ista,  isg  iste**  iste  ecc.,  col  valore  di  'questo', 
allato  ad  is  ma^ipse  ecc.,  col  valore  di  'codesto';  cfn  la  recentis* 
sima  trattazione  dell'Ascoli  in  Arch.  XV  303  segg.  Per  is  ma,  ai 
passi  citati  in  quel  lavoro  (76  98  316  242)  aggiungiamo:  chié  is  chi 
iambiAssa^  'chi  ò  costui  che  picchia?'  72,  al-è-is  patUron  'egli  ò  co- 
desto cialtrone  '  161,  is  d-ra  feura  neyra  '  costui  dalla  pelliccia  nera  ' 
153,  is  chi  parla  282,  is  pechiacz  '  codesto  pettaccio  '  360,  che  anzegn 
è  is?  'che  arnese  ò  codesto'?  236,  is  fraton  'codesto  fratacchione' 
321,  chi  è  ischi  m'appella?  'chi  è  costui  ecc.?  275,  fé  tasi  issa  ber- 
Unga  'fate  tacere  codesta  linguacciuta'  205,  che  ghày-tu  may  achatà 
do  to  ch^sa  benenta  cotta?  'che  codesta  benedetta  gonna'  324.  Per 
il  contrasto  tra  issa  'codesta'  e  ista  'questa':  fa  an  da  issa  roca 
te,  piglia  isla  haspa  (nell'ediz.  mil.,  per  errore:  issa  aspa)  98.  Ora 
per  ist  ecc.  :  ist  89  264  (ter),  isg  26  61  105  293  298  299  305  ecc.; 
ista  26  89  108  189  ecc.;  ma  ch-^iste  fomne  'solo  che  queste   donne' 


'  Gfr.  Salvioni,  Arch.  XIV  249  n.  1;  e,  per  altro  turbamento  di  funzione, 
Ascoli,  ìb.  VII  456. 
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271.'—  Raro  cost  cos^  ecc^  (cioè  il  comune  tipo  pedemontano):  per 
cosi  'per  ciò'  186,  con  costa  anvia  *con  ^esta  voglia'  34,  costa  vota 
*  questa  volta'  40.  La  variante  dialettale  chesta  312  {M  inetta)  sta 
a  còsta  (o  da  -t«)  come  c^/317  sta  al  solito  co/.  .—  Il  dimostrativo 
di  lontananza  è,  come  nel  resto  del  Piemonte:  col  (una  volta,  per  ec- 
cezione, il  giik  citato  chelf  sempre  di  Min  e  ti  a)  68  69  76  174  257 
297  ecc.;  pi.  coy  15  17  381,  cogl  255  383  ecc.;  colla  185  205,  colle 
61  255  309  382/ Assume  col  anche  il  valore  di  neutro:  deputa  a  col 
'destinato  a  ciò' 50^  sampagion  de  còl  chi  n-y  toca  impacciano  di 
ciò  che  non  li  riguarda'  76^.  Una  volta,  271,  ha  questa  fuozicme  aiH 
che  lo:  senza  lo  c-la  devantrd  *  senza  quello  che  essa  diventerà';  nella 
qual  forma  9i  può  forse  scorgere,  con. diverso  accento,  quella  compo- 
sizione con  hoc  (ill-hóc)  di  cui  tratta  l'Ascoli,  Arch.  XIU.  294*.  Più 
corrente,  come  neutro,  ò  ad  (torin.  \s{?n)  «  eoce-hoc:  per  dò  41, 
oltt*a  de  ciò  89,  ciò  ck-é  qui  '  quale  che  è  qui'  231,  a  ciò  che  265  eec 
Parallelo  a  ciò  abbiamo  co  in  per  co  che  ^per  questo  che'  107,  cfr. 
il  sanfratellano  percò  nel  senso  di  'perché'  Arch.  IX  439;  il  quale 
'CO  starà  a  ciò,  come  il  prov.  aquo  sta  a  aisso  so. 

82.  Un  substrato  dimostrativo  riconosceremo  ancora  di  certo 
nell'or  che  funge  da  particola  affermativa.  Nessuno  vorrà  staccarlo 
dai  frane,  òzi  ouldol  bai,  v.  Gaston  Paris,  Rom.  XXIII,  e  efr.  nelle 
Pred.:  oel  ben  *si  bene'  i  73,  oe  *si'  x  22.  Riserviamo  al  §  VI  la  di- 


'  Sta  il  fatto,  che  col  colla  sono  ridotti  da  *cuel  *cuella.  Ora,  di  fronte 
a  queste  forme,  come  s^intenderanno  le  altre  forme  piemontesi,  già  citate: 
chiel  chCellal  Sarà  difficile  pensare  alla  composizione  con  atqae,  volota 
dal  M.-L.,  Il  506,  per  aquel  ecc.,  stante  la  poca  probabilità  che  Ve  dì  --que 
si  conservasse  neiriato.  Dovremo  noi  dunque  imaginare  che  atquT  si  so- 
stituisse, ad  atque,  o  non  piuttosto  ammettere  un'antica  confusione  tra 
eccu  ed  ecce,  la  cui  risultante  fosse  *>AA«-,  donde  *^hki-elluì  I  provenz. 
aicel  tiisso  accennano,  pare,  ad  *aci-^l  *aci'0,  cfr.  nell*a.  ast.  ciò.  —  SU  an- 
cora ricordata  la  forma  torinese  hila,  che  ci  richiama  airi  tipico  del  mon- 
ferr.  ist  is'  ecc. 

*  J  torinesi  lon  son  (* quello',  'questo'),  pare  all'incontro  che  ci  ricon- 
ducano ad,  *ill-hùnc  ed  ecce-hùnc,  incrociati  con  *  ili  hòc  ecc.  La 
combinazione  dei  due  temi  pronominali,  che  avremmo  in  ^illhoc  ecc.,  fu 
ammessa,  oltreché  dal  Diez,  anche  dallo  Schuchardt,  per  la  figura  luì, 
Kuor  d'accento,  la  vocale  è  oscurata  nei.  torin.  lù-H- sursi  'quello  U,  que- 
sto qui'.  .  . 
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soussione'  delle^^attineiusQ  di  questa' forma;  ed  ecco  iatantoglt  osetapj: 
ol  92  121  245  273;  o^  oZ  83  201  303  304;  ol  fien  21  35  78  167  198- 
274  2i77  291-324,  ol  davet/re  *3i  davvero'  8ft;  ol,  ma  47  128  1.27. 
-  93.  Pro  Dròmi  reljutivi  e  interrogativi.  :Unica  forma  per  il: 
relativo  personale  h  chi^  nella  quale  pure  si  còmp6ndÌ2V,.come  nel^ 
Tital.,.  il  nesso  sintattico  'quello  ohe'  ecc.  Es.:  tosiìpa  chi  J)e  trSmet 
87  275 .'tosto  sa  ne  va  colui  che, Dio  spedisce'  (all' Altro  mondo),  chi 
trufa  autrù.  'colui  il  quale  ecc.'  254,  chi  vols  aoeyrla  ^il  qa^9  volle 
averla'  256,  c^'  se  fan  schergne  *i  quali  si  fanno  beffe',  del  povre  figjie, 
chi  nron  mya  'delle  povere  ragazze  le  quali  non  haopo'  254,.  da  cH 
e  me  /}/  Mei  qqale  mi-fido'  26.  Ed  è  natui^almente  pur^  interroga^ 
tivo  di  persoiìa:  chi  mei  t  vosg  pe  and^  caueérì  'chi  vi  mette  i  piedi: 
nelle  acarpe? '21*;  inoltre  153  169 '320  eop.  Per  le  cose^  vale  chi  al 
retto  come  relativo,  e  che  come  accusativo  e  iuteprogativo  :  1$  pompe  f, 
che  porUm  el  done:  64,  ista  à  una  magna  w^^olt^a  /  che  te  me  alle- 
ghi 26i'Cop  chi  me  loca  'quello  che  mi 'tocca'  20,'<?A^  è  ciò  chi  m'a- 
sbarlueai  'che»  è  questo  cha  m'abbaglia?'  08,  ecc. 

94."  Allato  ti  che  essenzialmente  atoao^  di  cui  nel  precèdente  nu-' 
mero,  Jli^.  aàtigi^sno  possiede  una. bella  (ovt^^  di  pron,  n.  interrogativo;) 
essenzialmente  tonica,  ancora  manteauta  in  odiet^ae  parlate  mqnferrinre. 
(cfr.  Renier  gel^  1,48),  cioè  que^  in  cui  ò  limpida  la  base  q^id,  come 
nel  fr.  qiuri  (a^  fc;qiteii  dove  pure  avrà  sonato  1';^  della, base  latina).. 
La  pronunzia  moderna  toglie  ogni  dubbio  circa  il  modo  dì  l^ggepe. 
la  scrizione  dell' Alione«  E^.:  e  de  qtie?  19,  e  quei  816,  sa^'  que,  bri-, 
gadaì  'sapete  che  (v'ho  a  dire)?*  2\^eveugl  9a»ey  de  que  e' de  quant 
18,  si  han  de  que  an  man  's'ils  ont  de  qnoi'  139,  uri  grati  q^u^  188; 
e  tel.vogl  dyìper  que  te  m-hay  dog  'tei  voglio  dire  perche  m*hai 
dato'  1:73,  a  ca.  dy.groes  per  que  ognun  papa  *  quattrini  a  casa,  per-; 
che  ognuno  pappi'  291,  de  que  con  cui,  per  modo'ohe'  320.  Si  man- 
tiene dunque  in  questa  forma  tonic^  Tant  At<,  pome  in  quant.  quaU 
o  còme  il  hu  secondario  in.^i,  lomb.  hi\  quHó  »  *kkuilhoe.  Il  solo  k 
ritornerà  airincontro  in  coglélo  coglé.  'che*  e* è'  307  229,  da  divi* 
dersi  cosi.:  c-o-^;-é-/o  'che  ei  c*à  egli?f,  ofr.  il  torin.  cosa  c-a  J-é 
'éosa  che  ei  c'è',  e  il  frnc;  guest  ce  quii  y'jxi  dove  a,  e  rispett.  tl\ 
corrispondono  all'o  astigiano."       !;:'•;-. 

95.  L'inde  in  proclisi  riesce  ad  an  n-,  m-an  pagréu  'me  ne  ripa- 
gherò' 150,  ne  s-an  pò  spassar  'non  se  ne  può  passare'  253,  n-an 
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porréon  pu  *  non  né  potrebbero  piCi  '  254,  qtieyng  gle  n-^e^ló  da  marier 
*  quanti  non  ce  h'ò  egli  da  maritare'  254^  ecc^    • 

96^  PerifrastioL^  avverbiali  e  varj.  ne-5-c^ 'non  so  qaaie' 
84  224,  ne-s-che  *non  so  quali'  (fem.  pi.)  "224^  ne^s-qudr  81  88,  ne- 
s-quante  110,  ne-ss^nda  ^non  so  dove',  cfr«  an  ne  seu  ond  'non  so 
dove'  302<  Per  formazioni  analoghe  nel  ladino,  v.  Ascoli,  Arch.  1 48, 
nel  dialetto  di  Valchidsella,  Nigra,  ib.  XIV  379,  inoltre  il  rumeno 
nescarea  niscaYé.  — -^  Gol  valore  del  fr.  òn,  occorre  una  volta  orni  quant 
è  penias  ch-om  me  det/s  lez  'che  mi  si  dettasse  legge'  266,  éfr.  Fa. 
genóv.  in  Arch.  X  166. — Appena  meritano  un  cenno  :  qualch  260«  quarch 
268  295,  pi.  queych  265,  queyeìwn  111;  alìr  (atra)^  pi.  eyg^  mUrù 
254;  tug  'tutti';  Tm'ncac  omniunquam,  ih  ndnòa  di  'sempre'  230 
279  292.  Un  altro  composto  con  Mi'  ò  forse  ìchIì/  chópare  signifi- 
chi 'sempre',  e  nella  prima  parte  ricorda  il  primo  mèmbro  dei  ia- 
vota  'talvolta'  ^4.  Ancora:  pusór  262^  piusór  127;  paregl  Sparecchi' 
290  (anche  'uguali'  213);  asse  292;  ogni  280,  ognun  225;  e,  forse  ai- 
tratto  da  chascùn  289-0  da  queychun  111:  t^mrchun  (de  rioy  day) 
*alteruter'  175;  negativi:  gnungnua  173,  nenù  'niente'  174  267  292 
(che  funge  pur  da  particola  negativa).  Seguito  da  che,  ma  ha- il  valore 
di  'che  solo'  'soltanto'  (cfr.  torin.  mac):  se  nreys  mia  pos  ma  ch-mna 
branca /de  carn  'se  poi  non  avessi  più  d'una  spanna  di  carne';  che 
crea  ma  ch-^  quatrin  servisson  'che  credo  soltanto  i  quattrini  bastas- 
sero, 220,  pur,  ma  che  gli  onza  ben  el  mostdz  *pure  solo  che  io  gli 
unga  bene  il  muso'  225;  e  ib.,  come  in  Lombardia:  doo-ma  che  n^s 
ist  mal  de  ren  'solo  che  non  avessi  questo  mal  di  reni'.  —  Il  pro- 
nome dMdentità  ò  meysm  42,  meysma  212^  meysmament  254. 

97«  Numerali:  un  una  278  279  ecc.;  masc.  dog  146,  fem.  doe 
363  (deux  174  è  un  francesismo)  ;  masc.  trey  146,  fem.  tre  271  ;  quaJtr 
290;  cincq  16  ecc.;  sex  271;  sept  201  \  og  255;  neuf  279;  dex  147; 
doze  256,  treze  277  ^  quinze  270,  tre  formò  che  poco  divergono  dal 
tipo  ligure  e  provenzale,  ma  hanno  accanto  a  so:  dodes  128,  quotar *- 
des  131,  qtiindes  147,  che  sono  di  stampo  torinese;  vini  105;  tranta 
130  278;  cent  161.  Ordinali:  prumér  18  285, pruméra  261;  tercz  147; 
sexén  (come  nell'a.  lomb.,  nelPa«  ligure  e  nel  provenzale)  ;  derrè^aì" 
timo',  prov.  derrér^s  (*de  re  trarlo  Kdrt.)i 
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.3.  Flessione  del  verbo. 

98.  Co  nju  gaz  io  ni.  Mancano,  pressoché  intieranaenté,  esemjy  spe- 
cifici  di  passaggio  da  una  cor\jagazione  all'altra;  uno  ò  mettir  194,  al* 
lato  dkreméttre  43;  e  ricorderemo  anche  scuJtir  Mistrioare^  excùte)re, 
sebbene  coincida  con  lo  spaga.  sacudir  succutere.  Del  resto:  sujh 
pli  compi  pari  foli  -cusi  226,  come  neir  italiano  ;  tollir  1T7,  tollit  103, 
come  nelPa.  fr.  tollir ^  nell'a.  sp.  tallir \  crp  'cercare*  quaerere, 
a.  gen,  querir,  fr.  querir  (ma  arcaico  pur  querre^  che  appunto  oc- 
corre nell'Aliene,  348);  véggher  végghe  234  *vi*dére,  con  tutto  il 
Piemonte  e  col  Veneto;  càzer  cadere,  che  all'incontro  ò  fedele  alla 
base  latina,  come  il  ligure  caie  e  il  msgorcano  caur^er^  M.-L.  II 157. 
Singolari  sono  arréysì/  'risicare'  228  (v.  less. ;  e  cfr.  arreysiànl  'au<» 
dace'  223),  e  il  dénom.  Aumany'  'farsi  umani,  mitigarsi' 65.  Rispetto 
ai  due  tipi  d'infinito;  léze  290  e  héycry  63,  v.  il  num.  16  e  cfr.  ne) 
valdese  rùmpre  béure,  allato  a  ése  re^me^  M.-L.  II 157.  Per  gì'  incoa* 
tivi  {anzorgnissi  'tu  assordi'  283,  prwy'j  'prude'  22,  ecc.,  non  <ji  scor 
stiamo  dalle  corrispondenti  forme  pedemontane  e  lombarde. 

99.  n  movimento  vocalico  per  la  ragion  dell'accento  è  meno  esteso 
che  non  altrove,  perchè  manca  il  dittongo  dellV,  e  vi  ò  oscillante 
quello  dell' d.  Sion  notati:  móeura  39  ali.  a  morir  211;  véugl  31  (vogl 
23)  ali.  a  vorrég-tu  33  vorrég-vi  301  vorràvi  276;  tròeuva  39  ali.  a 
trovàrd.  D'altra  maniera:  crob  'copre'  260  ali.  a  curbir-se  *  coprirsi' 
225;  e  un'alternazione  ci  sarà  stata  anche  nel  caso  di  dormi  307  (con 
g)  ali.  dormint  dormi  (con  q\  cfr.  i  provenz.  Ir^ba  e  trgbar  M.-L.  II 
231;'  benché  la  scrizione  imperfetta  la  nasconda.  E  finalmente,  per  la 
ragione  del  num.  13:  pens  172,  péns^tu  'pensi  tu'  33  173  ali.  apan- 
sdvg  74;  sent  26  ali.  a  santini  375;  anténd-i  'intendo  io'  208  ali.  a 
antandrò-y  'intenderò  io'  21. 

100.  Presente  indicativo.  L'o  di  prima,  salvochè  in  alcuni  dei 
1  verbi  singoli',  è  normalmente  caduto,  come  nel  monferrino  (circa  il 
contrasto  col  torinese,  v.  il  §  VI):  confés  22,  mang  20,  renegh  38, 
vogn  26,  digh  197,  ecc.  —  Nella  II  sing.,  l'uscita  è  i,  tacendovi  il  s 
dappertutto^,  dove  il  torinese  pur  ne  conserva  qualche  reliquia  (§  VI); 


^  pò^tu  151  (allato  a  po-iu  dì  cui  vedi  la  nota  seguente)  ripeterà  il  -^ 
dal  pos  di  1*  pers. 
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quindi:  hai  158,  say  270,  vay  161,  hày-tu  344,  sày'-lu  167,  vòy^u^ 
154  1;  tórni  72,  sctm  316,  anténdi  246,  dormi  307,  ecc.  —  III  sìng.; 
oarta  ^carica'  50,  schiayra  Wede'  ib.,  Zo^ca  'emette'  SS;  ten  291, 
*/)o?'^  22,  gtiaris  103;  oltre  c^  *deve'  168,  é  est.  —  I  plur.:  -éma 
per  le  coxg'ag.  in  are-  -ed  ere,  -ima  per  quella  in  -ire  (r.  §  VI): 
lasséma  138,  andèma  130,  voléma  51,  éma  *at?éma  ^abbiamo'  54 
[per  eccezione  dorméma  308,  cfr.  e2ormtuon  207,  dormhU  gerund.]; 
^emma  tenim^se  da  fenir .  109  ;  e  per  livellamento  analogico ,  dyina 
dobbiamo'  253.  —  II  plur.:  per  la  coi\j.  in  are,  T uscita  suona  -é; 
per  -ere:  -é  -^  -t;  per  -ere:  -i  atono,  e  vuol  dire  conguaglio  colla 
II  sing.,  come  è  nel  torin.  per  tutte  le  conjugazioni;  per  -ire:  -i. 
Onde:  lasse  69,  amberboglé  'ingarbugliate'  278,  sa^oé  e  savy'  260  (i- 
^t  da  e),  havé  238  e  kavì/  37,  cogli  analogici \S2/  'siete'  162,  dy  'do- 
vete' 214;  SM>  me  deféndi  *se  mi  difendete'  200,  véghio  33^;  dòi^int 
darmirvou  314.  — :II[.plur.»  -on  (torin.  -ti)  per  tutte  le  coiyugazioni, 
ove  ne  togliamo  le  'forme  singole'  van  stari  ecc.  Quindi:  réston^  mdft' 
gioriy  poon  'possono'  20,  vólon  107,  dison  109,  vénon  195,  ténon  146, 
foì^sson  108  ecc.  Circa  le  attinenze  di  queste  forme  col  ligure, 
V.  §  VI, 

101.  Presente  congiuntivo.  Il  riflesso  di  -àm  -àt  s'ò  esteso 
per  la  I  e  III  sing.  a  tutte  lé  conjugazioni;  la  II  sing.  che  coincide 
colla  stessa  persona  del  plur.,  esce  in  -i  ;  e  per  la  III  sing.  s'ha  an- 
Kiorsk  un  Alone  arcaico  della  conjug.  in  -are,  nel  quale  manca  ogni 
vocal  d'uscita,  o  in  altri 'termini  si  risale  ad  -et,  rappresentato  par 
dal  valmaggese  canti  cantet,  dal  bergam.  cdnte  cantem  can- 
to t»  ecc.  —  Ora  agli  esdmpj.  Di  I  e  III  sing.:  vedda  232  262,  vea 
^ch'io  vada'  230,  diga  193,  córra  31,  ansa  225,  léza  75,  asbissa  'esi- 
bisca' 175,  tégna  202,  végna  261,  che  mangia  '  eh'  io  mangi'  37,  mey- 
sina  'medichi'  38,  ognu  s'adóvra  's'adoperi'  37;  all'incontro  di  terza 
in  locuzioni  tradizionali:  ve  schiat  'vi  schiatti,  faccia  schiattare '  219, 


^  Nella  combinazione  col  pron.  end.  il  dittongo  può  ridursi:  Arf-<u,  m-(w, 
pò'tu  129  210  (v.  la  nota  preced.).  Per  la  qual  riduzione  nella  sili,  tonica, 
isi  posson  confrontare:  hécha  'guarda*  201  ali.  a  beychér  biyché  86  273; 
schidr-tu  251  ali.  scheyrìr  324;  cad  156  ali.  a  caudéra;  atre  'altri  74,  alL 
a  autróu  'altrove*  139. 

Il  metro  attesta  il  parossitono:  l'hom  vèyhio  et  fa  mestér  che  sy'a. 
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taffér  n'afferri*  269,  ve  sèc  *  vi  secchi'  2Ò5,  Le  m-et  perdóìi  'Dìo  me 
lo  perdoni*  254,  Le  ve  saalf  *Dio  mi  salvi*  212,  ùhiascun  se  guard 
*si  guardi*  180,  Lomnidé  guard  la  casa  258  ^  Di  II  sing.  é  plur. : 
mVni  265,  tòrrd  72,  mandi  ib.,  Aaòt  *abbi  tu*  192,  vogìi  41,  vaghi  265, 
anténdi  266;  pensi  'pensiate'  36,  déy  *  diate'  161  hdbi  'abbiate'  36 
206,  sdpi  25  195,  vivi  325,  faci  'facciate*  28,  cModi  'chiudiate'  223, 
anténdi  'intendiate'  200  240,  odi  'udiate'  161,  ecc.  Di  I  e  III  pkr.: 
pdgon  314,  tàson  325,  vdgon  275,  dàgon  258,  fdcion  226  '265  282, 
dormon  314,  ecc.;  perdónòn  215,  piglon  249,  tasón  òi,  fdcion  ib., 
Tnétlon  220.  Il  regresso  dell'accento,  da  cui  nella  I  plur.  va  ripetuta 
l'uscita  'on  e  quindi  la  coincidenza  colla  III  pi.,  sarà  da'  attribuire 
àirattrazione  di  tutte  le  altre  voci  di  questo  modo  {canta  canti  canta  ; 
cdnU  cdntori)\  e  non  parrà  di  ricórrere,  per  questo  livellamento,  come 
vuole  il  M.-L.  II 185,  all'imperfetto  dell'indicativo,  col  quale  il  cong» 
pres.  non  ha  alcun  rapporto  ideologico.  Andrà  piuttosto  considerato 
l'analogo  livellamento  nell'imperf.  cong.,  dove  anche  l'italiano  ìi^  fa- 
cessimo (fecissémus),  faceste  (fecissétis). 

102.  Imperativo.  —  Il  Htt^.:  piglia  2>^,  ascóuta^l^  guarda  2\\^ 
pdg-te  per  *pdgar-te  ^pdghe-ie  248,  èye-me  per  ^égamrè  'sgutami'  190, 
vóze-lo  'volgilo'  245,  ven  151,  met  145.  La  II  pi.  coincide  colla  stessa 
Voce  dell'indicativo:  guardò  i^-de)  277,  comancé  18,  use  101,  t&ì^né  43, 
coinùé  'contate*  277,  retiré-ve  28,  sezi  'sedete*  W^  tasi  291,  remani 
137,  C07T3/  81,  m^tti  76,  dormi/  258,  veni  22,  teni  38  277;  e  nei  verbi 
singoli:  /fe,  ste^  dy  'dite',  ecc.  Resta  incerto-se  sia  da  leggere  prendi 
(come  nell'indie),  o  prendi^  nel  verso:  prendi,  monsùr,  fé  cogliaciòn 
•prendete,  signore,  fate  colazione'  137.  Per  la  prima  del  plurale,  serve 
l'indicativo,  il  quale  farà  capo  alla  sua  volta  al  cong.  lat.  in  -are; 
ed  è  la  figura  che  esce  in  -ema.  —  L'inibitivo  è  reso  coli' infinito  : 
ne  te  fiyè  '  non  fidarti  '  233,  ne  mje  stoffér  '  non  m'annojate  '  ;  non  par^ 
lér  I  ma  prende  isg  guaynt  et  secrolèr  j  et  —  penacér  via  '  non  par- 
late,  ma  prendete  —  scuotete  —  sbrattate'  303;  dal  qual  ultimo  esem- 
pio si  vede,  come,  precedendo  un  inibitivo,  posson  seguire,  per  con- 
tinuazione di  costrutto,  degli  infiniti  in  luogo  di  semplici  imperativi. 


*  arri^  nella  frase  :  chiascun  arri  con  y  seu  '  ognuno  se  ne  stia  co'suoi  * 
17,  posto  che  non  si  risenta  d'influsso  letterario,  sarebbe  un  beirarcaismo, 
anteriore  alla  fase  di  affer  guard  ecc.  Letterario  sarà  senz'altro  ttddrici 
'indirizzi'  (IH)  68. 
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103.  Participj  in  funzione  d'aggettivi:  marchdrU  (pi.  frutrchfynt 
173),  arreysidnt  'arrischiato,  audace'  110  233,  contenta  pandérU  130, 
scrivént  'scrivano'  35  173,  lusinl  'lucenti'  130.  —  I  gerundj  con- 
fluirono coi  participj,  stante  il  passaggio  della  finale  sonora  in  sorda, 
cfr.  Arch.  VII  483;  onde:  sfangacidrU  380,  ranchexànt  ^zoppicando'  ib., 
vivotdnt  293,  disént  359,  a^ezèrU  'credendo'  297,  sardint  375,  domani 
297,  nessint  'uscendo'  361,  ecc. 

104.  Imperfetto  .indicativo.  L'accento  ò  sempre  suUa  penul- 
tima. Es.:  I  sing.  mandava  325,  féi/va  'faceva'  300,  mettiva  323;  li 
sing.  éyw  'avevi'  361,  séyve^tu  'sapevi  tu'  ib.,  dive^tu  'dovevi  tu' 
323,  dyvi  'dicevi'  251;  III  sing.  andava  122,  pansdva  358,  agrezàva 
'eccitava,  aizzava'  206,  manchdva  12S,  cercava  51,  fèi/va  'faceva' 
360,  ^a  'aveva'  207,  c%t?a  'dava'  106,  daséyva  id.  375,  valioa  112 
360;  I  pi.  prestdvon  237,  sambiglàvon  'ci  acconciavamo'  l(fó;  II  pL 
parlóci  824,  fdvy  'facevate'  41  123  226,  vozèoi  'volgevate*  323;  III 
pi.  rébutàvon  53,  dansdvon  127,  tré^von  'traevano'  130,  déi/von  e  déon 
'davano'  130,  faséon  'facevano'  359,  dormivon  297,  luswon  *  luce- 
vano', vemon  'venivano'  374. 

105.  Imperfetto  congiuntivo.  L'accento  anche  qui  livellato 
secondo  le  persone  del  singolare  e  della  III  pl.^  £s.:  I  sing.  dùpen- 
sds  225,  mandds  73,  podés  ib.,  devés  266,  adimpis  20,  suffris  221,  far 
lis  315;  II  sng.  acagdssi  193,  andassi  2Q^,èyssi  34  280,  fossi  147;  III 
sng.  errds  56,  andds  21  y  se  greusas  'si  lagnasse'  213,  acadés  225, 
savés  e  séys  57  229  103,  éys  'avesse'  17,  piads  'piacesse'  68,  metìs 
276,  venis  79  228;  I  pi.  cambidsson  106,  voUsson  29,  dovésson  27, 
éysson  211;  II  pi.  v-iissettasst  'sedeste'  223,  mangids^vo  179,  narrassi 
20,  volessi  42,  égssi  105,  fégssi  43,  stéyssi  69;  III  pi.  wniUdsson  ac- 
corddsson  16,  f éysson  358,  avésson  213,  fusson  16,  ecc.  L'-ci  di  ♦-e'ssem 
non  s'ò  esteso,  come  nel  torinese,  anche  alle  altre  conjugazioni;  ma  per- 
sistettero le  vocali  tematiche  a  ed  i  dei  verbi  in  -are  e  ^ire.  Le 
coppie  éysson  e  avésson  séys  e  savés  spettano  a  due  diversi  strati, 
più  e  meno  popolari. 

106.  Perfetto,  Gli  esemplari  di  questo  tempo,  notevoli  anche  per 


^  Nelle  forme  dialettali  lombarde  calabresi  ecc.,  che  ci  danno  il  tipo 
amàssimo  amdssivo  amdssono^  coll*enclitica  della  2.*  pi.  si  ottiene  anche 
risometria  sillabica. 
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la  loro  frequenza  (ne  tocca  il  M.-L.,  it.  gr.  180,  rom.  gr.  II  308  218), 
si  spartiscono  in  avanzi  di  forme  forti  latine,  e  in  formazioni  seriori 
e  deboli.  Alle  forme  forti  appartengono:  fiz  'feci'  50  53  110  254  363 
(cfr.  il  francese  e  il  provenzale),  fiion  *  fecero*  129  183,  fofou  fu  16 
184  254  363,  hof  of  *ebbe'  29  350  359  382  (cfr.  M.-L.  II  325,  Bartsch 
Ghrest.;  e  spagn.  hubo\  scvp  'seppe'  360,  ^g  'potè'  139  (prov.  saup 
e  jjoc),  de  'diede'  16  374;  dU  'disse'  233  297  (il  presente  'dice'  ò 
scritto  per  lo  più  diz  258  ecc.),  vòssi  'volli'  359,  voU  'volle'  255, 
vólson  e  vósson  'vollero'  16  131.  E  all'incontro  debole  di  sua  natura 
il  tipo  analogico,  dipendente  dall'estendersi  dell'er  di  III  plurale,  p.  es- 
di  andéron  (cfr.  M.-L.  II,  §  270);  e  cosi:  I  sing.  squarreri  'scivolai' 
106,  m'ammaleri  'm'ammalai'  103,  pagJiéri  156,  menéri  271,  trovèry 
359,  chinery  'chinai'  196,  pigiare  274  i,  fùH  'fui'  103  260;  II  sng.: 
pigUry  'pigliasti'  208,  aferértu^  'afferrasti  tu'  209,  tochér-tu  'tocca- 
sti tu'  280;  III  sng.  parler  188,  se  aacér-^lo?  'si  cacciò  esso?'  100; 
I  pi.  s-^nvrieron  *  e' inebbriammo  '  146,  e  ztiéron,  zìiérum  'rappresen- 
tammo' (fr.jouer)  222  223;  II  pi.  Z<n?ért/ levaste'  196;  III  pi.  por-^ 
teron  257,  piuitnéron  'spennarono'  184,  infonnéron  202,  tractéron  ib. 
andéron  'andarono'  127,  andér^le  130,  cfr.  le  forme  forti  déron  'die- 
dero' 208,  fùron  'furono'  16^.  Di  stampo  debole  ò  altresì  una  filza  di 
forme  in  é,  nella  III  sing.:  voyé  'vuotò'  16,  reste  35  359,  trové  79, 
andé  110,  mene  112,  achaté  'comprò'  \2Q^pres<mtè  ib.,  cigné  'cenno' 
359,  desmantié  130,  angané  150,  denuncié  559,  descarrté  255,  strava-- 
che  'rovesciò'  293,  porté  212,  se  zué  'si  rappresentò'  254,  stranaè 
'sternutò'  buie  'gettò'  296,  cMapè  'prese'  297,  aìnivè  ib.,  reverUé 
'  rivoltò  '  ib.,  ecc.  P%jono  queste  forme  riduzioni  di  forme  in  -er,  ap- 
partenendo esse  tutte,  come  quelle  che  vedemmo  in  -r,  alla  coniugaz. 
in  -ar&,  e  poco  arridendoci  l'ipotesi  che  possono  continuare  un-att, 
da  contrapporre  a  quell'-àvt  -a ut,  cui  si  riconducono  le  forme  ve- 
neziane in  -a  Arch.  Ili,  le  italiane  e  spagnuole  in  ò,  ecc.  Ancora  da 


^  Qui  Ve  d'uscita  forse  dipende  da  confusione  coir  enclitica  -t  -e  (stre- 
mén-e  'picchio'  117). 

'  Diffusione  analoga  (Ver  ir  s'avverte  nel  provenzale,  nel  friburghese, 
nel  valdese,  nel  friulano,  e,  per  le  sole  persone  del  plurale,  anche  nel  ru- 
meno. Nel  prov.  la  diffusione  dell'  er  avrà  trovata  una  spinta  nell'antica  con- 
servazione del  piuccheperf.  indie;  cfr.  le  forme  nostre  meridionali  accet- 
terà vuléra  ecc. 

ArcbiTio  fflottol.  ital.,  XV.  80 
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spinte  analogiche  vanno  ripetute,  nella  I  sing.:  sarUiU  'sentii'  203, 
fìiradormiti  *  m'addormentai';  nella  III  sing.:  accadét  'accadde'  255, 
battét  361,  bevét  297,  fuzit  363,  tollit  103,  oy't  *udi'  204,  venit  79, 
nessit  *usci'  101  (l'ediz.  mil.  porta  erroneamente  ììessir);  e  nella  III 
pL  ;  bevéton  178,  veniton  128.  Siamo  qui  al  tipo  degl'itaL  teméUi,  ecc., 
dei  soprasilvani  vangit  antschavet,  Ascoli  Arch.  VII  472,  all' a.  lom- 
bardo iwon'te,  vtU  *vidi'  ecc.  Ed  anche  nell'a.  astig.  s'incontra  viti, 
101,  coli' incrociato  visti  (I)  104  128  350,  allato  a  vist  (III)  129  (par- 
ticip.  visi  ib.);  cfr.  il  romagn.  vest  e  M.-L.  II  346. 

110.  Futuro.  I  sing.:  mandr-éu  268,  trovr-éu  20,  mostrer-éu  19, 
zur-^  giocherò  28,  porr-éw  18,  par-éu  'sembrerò'  35,  bevr~éu  285, 
crezr-éu  'crederò',  dir-éu  19,  obrir-^  'aprirò'  44;  andr^  9^pagr^ 
232,  sar-ó  187,  cfr.  sar-éu  193;  saró-t/  35,  antandrà-^  21;  II  sng. 
chianchr^  265,  parr-ày  34,  savr-àt/  98,  farmr-óy  ib.,  morr-ày  34  ecc.; 
Ili  sng.  tocr-a  49,  starla  16,  avr-a  35,  t?enr-a  113, pnar-a  'pruderà' 
35,  gtuxrrrà  'guarirà'  89;  I  pi.;  alevr-éma  281,  tomr-éma  215,  rasonr- 
éma  30,  vegr-éma  *vedrema'  41,  ecc.;  II  pi.:  graJtr^  35,  sezr^  'se- 
derete' 99,  crezr-é  'crederete'  ib.»  e,  col  normale  riflesso  astig.  dell'ir 
far-^  far^  200  194,  veggr^  'vedrete'  34;  III;  pi. :  èiVwtewr-an  31, 
vorr^n  113,  porr-àn  112,  dxràn-gle  'diranno  essi'  ecc.  Come  si  vede, 
cade  di  continuo  l'è  dell' -er  infinitivale,  ove  non  sia  preceduto  da 
nessi  di  consonanti;  in  qualche  caso,  l'i  di  -ir, 

111.  Condizionale.  Ad  habéba-  corrisponde  in  questo  modo 
-eioa  ed  ea;  cfr.  la  stessa  alternazione  nell'a.  lig.,  Arch.  XV  26, 
nm.  64.  Avremo  cosi,  alla  I  sing.:  von'-éyva  26,  e  coU'enclit  vorr- 
èyv-i  301,  far^v^  225,  aucalr-éa  'oserej'  26,  lasr-éa  25,  degnr^éa  27, 
avr-éa  20;  alla  II  sng.:  ar-éym  (per  avr'èyvi)\  inoltre  la  figura  del  tipo 
incerto  vorréy'tUy  potendosi  essa,  per  via  d'un  *vorréyv''tUy  ricolle- 
gare con  vorrèyvi'^  ma  più  probabilmente  sarà  da  vorréa,  come  wr- 
réy  284,  te  devréy  208;  cfr.  i  torin.  it  vgrtHe,  it  devrie\  alla  HI  sing.: 
bastr-éyva  211,  vem^'éyva  79,  durr-éa  'durerebbe'  243,  dovr-éa  213, 
savrèa  17,  porréa  'potrebbe'  ib.,  saré  (per  saréa)  100;  alla  I  pi:  sa- 
réon  'saremmo'  31,  avréon  ecc.  i;  alla  II  pi.,  pari  alla  II  sing.:  sta- 


*  sarey'me'ni  'saremmo  noi*,  con  m  =  'ne'  enclit,  307,  presenta  in  sef 
reyme-  una  forma  affine  al  sareimù  sarijmù  dell'alto  monferrato,  in  vece  di 
uno  schietto  astigiano  *sarejvon. 


_j 
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rèy  105,  farey  200;  alla  III  pi.:  mangr-^on  'mangerebbero'  224, 
piorr-ét/von  *  morrebbero',  sermr-éon  *  servirebbero ',  come  nella  I  pi. 
—  In  qualche  esemplare,  la  perifrasi  si  fa  coli' infinito  e  il  perfetto: 
vorr-àvy  vorr^v  *  vorreste'  87  98  267;  cfr.  Vaoe  avi  dell'a.  lomb.  e 
a.  renez.  —  Del  resto  l'oscillazione  tra  le  forme  in  -eyva  e  quelle  in 
-éo,  nelle  quali  ultime  l'ausiliare  può,  per  sinizesi,  contare  come  mo- 
nosillabo, ò  giustificata,  in  parte,  dalle  esigenze  del  metro. 

Verbi  singoli. 

112.  Habere  e  sapere.  —  Presente  indicativo  di  'habere';  la 
I  sing.  e  più  •  frequente  :  «w  (ó),  58  77  85  87  93  104  ecc.,  eùy  79 
172  ecc.  ^  cfr.  i  futuri  amazr^u  316,  trovì'^éu  20  ecc.;  ma  pur  s'in- 
contra ho  67  139  149  208  284;  similmente  nei  futuri;  canier-ó  150, 
dir-ò  223,  ar^ndr-ò-y  21,  ecc.;  II  sing.:  hai  82  90  93,  153,  ecc., 
hd-tu  190  242;  III  sing.:  ha  83  100,  ecc..  hà-lo  64  67,  ecc.;  I  pi.: 
éma  17  94  179  224  314,  ecc.;  II  pL:  havéy  137,  havy'  79  84  319, 
ha;oé  136  233;  III  pi.,  han  58  61  93  102,  ecc.  —  Di  'sapere'  la  I  sing. 
seu  79  80  104  149  154  187  196,  ecc.,  séury  123  196;  so  123  124,  son 
(come  von,  ecc.,  cfr.  ArcL  1 449  n.)  ;  II  pi.  :  say  270,  sà-iu  146  152,  ecc.  ; 
III  sing.  sa  57  140  158;  pi.  (manca);  II  pi.:  savi/  229  235,  savé  124, 
se  121;  III  pi:  san  107  119  299,  san-gU  *  sanno  essi'  59*.  —  Pre- 


*  Per  errore  tipografico  ou  325. 

'  Vedemmo  la  prima  sing.  di  ^ avere*  e  'sapere*  oscillar  tra  le  forme 
eu  seu^  ho  so,  Airipotesi  del  M.-L.,  it.  gr.  279,  che  ó  sia  alterazione  idio- 
matica piemontese  delPital.  Tio,  preso  a  prestito  dal  monferrino,  s*oppone 
non  solo  la  poca  probabilità  d*un  accatto  di  tal  genere,  ma  par  la  ragione 
dei  suoni  ;  poiché  nelle  voci  letterarie  italiane  e  francesi  passate  nel  pie- 
montese V  sf  si  mantiene,  o  al  più  tende  a  oscurarsi  in  p;  cfr.  i  piem. 
farJ  (it  falò)  pipgl  p^mpa  rgndfi  ecc.  Piuttosto  ricondurremo,  come  è  ov- 
vio, la  forma  deira.  astig.  ho  so  ai  tipi  ^habo  "^sapo,  attestati,  tra  al- 
tro, dai  logudoresi  hapo  sapo^  imaginando  Tevoluzione  fpnetica  *avu  *au  o, 
poiché  *av  non  avrebbe  potuto  darci  se  non  a/*,  siccome  *auv^ìiabui  ci 
diede  of,  AU'a.  astig.  sarebbe  estraneo  quel  tipo,  donde  provenne  il  torin. 
•ot,  colle  note  forme  francesi,  spagnuole  ecc.,  e  che  mancherebbero  pure 
all'a.  genovese,  cfr.  Parodi,  Arch.  XV  23,  n.  Ora  è  un  fatto  già  da  noi  av- 
vertito (v.  num.  5)  che  in  alcune  voci  verbali  d*uso  frequente  il  riflesso 
d^ir  6  oscilla  tra  o  ed  ó  ;  onde  s*ottengono  le  figure  vogl  e  veugl,  troef  100, 
troeuva  39  e  trova  HI,  deul  'duole*  94  e  doglia  'dolga'  293;  parimente, 
benché  nei  verbo  'potere*  l*  a.  astigiano  si  sia  ridotto  air^',  forse  per  la 
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sente  congiantivo;  I  sing.:  dbia  73  80;  II  sing.  àbi  1^;  III  siag.:  àhia 
53  87  108  296,  ecc.;  II  pi.:  obi  42  89  100  184,  ecc.;  Ili  àJfmn  50 
51  220,  ecc.;  Ili  sing.:  sapia  09  85;  II  pi.:  sapi  25  195;  III  pi:  «a- 
pion  227  292.  Vale  il  congiuntivo  anche  per  l'imperativo;  e  la  n  pi. 
ey  81  s'identifica  coli' indie,  (wéy,  —  Imperfetto  indicativo;  II  sing. 
éyvi  365;  III  èyva  85  !^7,  éyve-lo  'aveva  egli'  106;  III  pi.:  èywn 
112,  avèon  367;-  II  sing.  sèyve^u  'sapevi  tu'  361;  III  sèyva  256, 
sét/ve-la  'sapeva  ella'  220,  savèa  204  295.  —  Imperfetto  congiuntivo. 
I  sing.  eys  46  70  225  293,  avés  154 ;  II  éyssi  34;  III  eys  17  86  215,  ecc.; 
I  pi.  éysson  211;  II  éyssi  105;  III  éysson  63,  avésson  213;  II  sing. 
sèyssi  192;  III  seys  103  242,  saves  229;  II  pL  seys  223;  III  savésson 
112.  —  Condizionale;  I  sing.  avréa  292,  area  285;  n  aréyvi  {*avr^ 
eyvi)  266;  III  avréy-gle  'avrebbe  loro'  80,  avréa  271,  area  306;  II 
pi.  aréyvi  234;-  I  sing.  savréa  360;  II  saréy-tu  (per  ^savréy-^u)  232; 
III  savréa  17,  saréa  291.  —  Futuro;  avréu  21  270 ,  arrd  308;  I  avray 
64  235;  II  pi.  avré  33  233;  III  avran  24;-  I  sing.  savréu  69  241  322, 
savréitry  259;  II  «arró-^u  259;  III  savrd  103;  III  pi.  savrdn.  Quanto 
ai  perfetti  hof  e  sop^  v.  nm.  109. 

113.  Esse.  —  Presente  indicativo  I  sing.  son  39  84  92,  ecc.,  sognn 
*sono  io'  82  100  104  279,  ecc.;  II  ey  222,  e  ee  ^  92  234  248  265 
282,  ecc.,  é'iu  *sei  tu'  84  151  157  188  322,  ecc.;  Ili  é  18  26  32,  ecc., 
é-lo  296,  é-la  188;  I  pi.  sema  15  81  188  270  281,  ecc.,  semri  'siamo 
noi'  37;  II,  nell'analogia  deU'altro  ausiliare:  sy  97  123  124  137,  ecc., 
sy'-vo  *  siete  voi'  241  322,  si-o  263,  III  pi.  son  16  59  60;,  ecc.,  son- 
gle  *sóno  io'  240;  e  variante  dialettale  (d'Alba)  in  129 ,  cfr.  illomb. 
e  il  toscano  énno.  —  Congiuntivo;  II  sing.  sey  266  (forte  da  *<tt,  cfr. 
la  stessa  pers.  del  pi.)  ;  III  sia  15  58  185,-  ecc.  ;  II  pi  syi  47  153  368, 


prevalenza  delle  voci  in  cui  V  fi  era  in  posizione  {poss  ecc.),  non  è  impro- 
babile che  un  tempo  ivi  pure  s'ondeggiasse  tra  pò  16,  e  *po  (vivo  nel 
monferrino  e  nel  torin.  p61),  ecc.  Quindi,  chi  rifletta  all'intima  connessione 
ideologica  di  'volere*  e  'potere*  con  'sapere*  e  'avere*,  sarà  tratto  ad 
argomentare  che  ho  so  siano  diventati  o  so  per  attrazione  di  quelle  altre 
voci  verbali,  in  cui  6  era,  od  è,  normale  continuatore  di  (f  latino.  Circa 
ad  una  fase  oj  anteriore  ad  ò,  di  cui  il  Renier  in  una  breve  nota  del 
gel.  188,  avvertiamo  che  Vi  enclit.  s'aggiunge  anche  ad  eu  seu^  cfr.  60 
79  123  190  313  317  ecc.,  come  nell'a.  lig.  e  nei  dialetti  delle  Langhe,  ao- 
canto  a  so,  tOy  plurali  di  so,  io  ('suo  tuo')  troveremo  sój  toj;  la  qual  cosa 
pare  escludere  ogni  influsso  fonetico  delF  t  sulla  vocale  o. 
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sey  82  368;  III  s^on  51/61,  ecc.  —  Imperfetto  indie.  I  sing.  èra 
257;  II  érì  214  gl-eri  'c'eri'  208;  III  èra  85  150  310  315  319;  I  pi. 
eron  105  203  323;  II  èn  322;  III  eron  322  326.  —  Imperfetto  con- 
giunt.  I  sing.  fm  59,  fus^  196;  II  fùs-tu  259;  III  fus  16  93  129  189; 

I  pi.  fùsson  303;  II  fùsH  185,  fòssivo  'foste  voi'  302;  III  fùsson  16. 

—  Condizionale;  I  sing.  sarèa  79  325;  II  sar-^i/vi  92,  sarèy-tu  'sa- 
resti tu'  59;  III  sarèa  87  270,  sarèylo  «sarebb'egli'  238;  I  pi.  sa- 
rèon  31  saréj/me-nij  vedi  addietro  il  nm.  111.  —  Futuro;  I  sing.  sa- 
réu  29,  sarò  187,  saró^  35;  II  sarai  33  179;  III  sarà  63  69  82 
186  ecc.;  I  pi.  sarèma  290;  II  sarè  197.  —  Alle  forme  di  perfetto: 
furi  268,  fo  e  /U,  furon,  ecc.,  nm.  109,  aggiungiamo:  fos-tu  'fosti', 
col  pronome  enclit.  di  II,  82. 

114.  Stare.  —  Presente  indie;  II  sing.  stay  282;  III  sta  68  86 
215  I  pi.  stèma  276;  II  ste  20  89  (e  come  imperativo  75-99,  ecc.); 
Ili  stan  147  152  234.  —  Presente  congiunt.;  Ili  sing.  stèa  48  117 
255,  stoga  61.  —  Imperfetto  indie;  II  sing.  stét/ve-tu  *  stavi  tu'  92. 

—  Imperf.  cong.  Ili  sing.  stet/s  230;  I  pi.  stèysson  68;  II  stèyssi  69; 
III  stèysson  80  111.  —  Condizionale;  II  sing.  star&/  272,  plur.  id  105. 

—  Futuro;  III  pi.  stare  223. 

115.  Vadere,  ecc.  —  Pres.  indie;  I  sing.  vad  75,  vagh  80  155, 
von  149,  vogn  69  261  311  ;  II  vay  33  161  và-tu  75  (imperat.  va  157 
159  ecc.);  III  va  59  71  293,  và-lo  241,  và-la  161;  I  pi.,  in  funzione 
d' imperat.  andé-ma  80  249:  II  (imperat.)  andè  148  207  298;  III  ra» 
107  147  303,  ecc.  —  Pres.  cong.;  II  sing.  vàdi  71  72;  III  vada  91 
293,  vèa  39  106;  I  pi.  vàgon  109;  III  vàdon  54,  vàgon  50,  vèon  381. 

—  Imperfetto  cong.;  I  pi.  anddsson  29.  —  Futuro;  I  pi.  andrèma  139. 

116.  Facere.  —  Presente  indie;  I  sing.  facz  70  99  100  260 
265,  ece;  II  fay  280,  fa-tu  70;  per  l'imperai  fa  e;  fa  83  198;  III 
fa  85,  ece,  fà-lo  104;  I  pi.  fèma  106;  II  fé  26  104  (imperat.  80  87, 
fe-ve  'fatevi'  264);  HI  fan  80  109  247  242,  fànnie  60.  —  Pres. 
congiunt.;  I  sing.  fàcia  20  (II  fàci)\  III  fdcia  100;  I  pi.  fàcion  98 
254;  n  faci  28  68,  —  Imperf.  indie;  I  sing.  féyva  350;  III  feyva  305; 

II  pi.  fàvy  123  226.  —  Congiuntivo;  I  sing.  feys  59;  Il  fèys-tu  246; 
m  feys  50  104  221  265  324.  ecc.;  II  pi.  féyssi  43  68  892  303;  HI 
fèysson  296  358.  —  Condizionale;  I  sing.  farèyv-i  'farei  io'  225;  III 
farèa  86.  —  Futuro  ;  I  sing.  faròu  266  ;  II  pi.  faréy  200,  fan/  194, 
fare  21. 
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117.  Dare.  —  Presente  indie.  I  sing.  dog  59,  (II,  dell' imperat;  da 
237,  dd-gle  97,  dà-gWa  'dagliela'  71);  I  pi.  dòma  215;  II,  in  fun- 
zione d'imperai  de  99,  dè-gle  'dategli'  36,  de^ne  'datene'  292;  TTT 
dan  64  168  254,  ecc.,  dàn-gle  64.  —  Congiuntivo  ;  I  sing.  daga  159 
210;  II  pi.  ddgon  258.  —  Imperfetto;  III  sing.  déyva  106,  daséi/va 
375;  m  pi.  dégvon  290,  déon  363.  —  Oongiunt..;  I  sing.  degs  92;  IH 
degs  79  266  274.  —  Condizionale;  I  sing.  daréa  112.  —  Futuro;  I 
pi.  daréma  XVI;  ni  daràn  i84. 

118.  Dicere  e  debere.  —  Registriamo  solo  alcune  forme  spe- 
cifiche. Pres.  indie;  I  sing.  digh  26  32  81  108,  ecc.;  Il  di-tu?  'dici 
tu?';  II  pi.  dy  113  di-vo  262,  di-me  'ditemi'  21;  IH  dison  212,  rfw- 
gle  'dicon  essi'  215;  —  Oongiunt.;  I  sing.  dya  e  diga  193;  I  pi, 
diéma  78.  —  Imperf. ;  I  sing.  di/va  214.  —  Indie,  pres.;  I  sing.  déb-i 
dib-i  232  30  98;  m  dy  88  189  213  249,  dy'-lo  107;  I  pi.  dima  232, 
dim-i  'dobbiamo  noi'  246.  —  Congiunt.;  II  sing.  dìhi  210;  DI  pi.  dir 
bion  51.  —  Imperf.  II  sing.  dive-tu  323.  —  Condiz.;  II  sing.  te  de- 
vréy  208;  III  devréa  215,  devréy-la  210,  dovria. 

119.  Infiniti:  avéyr  17  32  117,  avéy  154  210  ecc.;  savèy  18  33  154 
(occorre  pur  nell'uso  del  fr.  'à  sskYoiv^  :  retorné  dy  una  parola  /  al  pa- 
tron,  savéy  s-la  bestiola  j  porréa  béyvri,  ecc.  62  ;  dev^  '  dovere  '  come 
sostant.  235;  èsser  29  188,  èsse  64  84,  e  come  variante  dialettale*ca- 
salese:  syr  (cioè  'sedere'  per  ' essere '  da  **eé/r  *«c/r,  cfr,  lo  spagn. 
ser);  ster  30  67,  ste  15  57;  andér  50,  andér-me-ne  186;  fer  27  57  63, 
fer-gle  16  fé  31  57  101,  fer  fé  'far  fare'  270;  der  82  93  102,  de  71 
77  ecc.;  dir  41  62  67,  dy  62  69  ecc. 

12Q.  Tra  le  forme  participiali  ricordiamo:  Jiabyù  (cfr.  bgu  al 
S.  Bernardino,  Ascoli,  Arch,  I  271),  nella  frase  fou  temp  habyuf  dove 
probabilmente  'avuto'  vale  'stato'  ('fu  stato  tempo',  per  significare 
'una  volta'). 

[Continua.] 


LE  BASI  ALNUS,  ALNEU8, 
NE'  DIALETTI  ITALIANI  E  LADINI. 


DI 

C.  SALTIONI. 


1.  La  base  alnus  si  trova  popolarmente  riflessa,  oltre 
che  nel  frane,  aune  e  nel  rum.  arin  (Kòrting,  2*  ediz.,  526), 
nel  friul.  aal,  Ascoli  I  487,  nel  sard.  dlinuy  nel  piem.  donay 
vere,  auna  (v.  Gius.  Camisola,  Flora  astese;  Asti  1854;  p.  345), 
nel  verzasch.,  mesolc.  dina  (IX  210),  valcanobb.  dàwna^  Zst.  f. 
r.  phil.  XXII  471,  forme,  le  ultime,  dove  anche  c'è  conservato 
il  genere  della  voce  latina  (cfr.  piem,,  lorab.  p^bja  pioppo)  *.  Il 
mascolino  ricorre  in  Lombardia  pure  nella  forma  di  dldan  (Valle 
di  Elenio),  àwdan  (Leventina),  che  l'Ascoli  *  riconduce  con  molta 
ragione  '  a  un  anteriore  *aldnu  *aldn  *. 

La  base  alneus  -a  ha  una  genuina  continuazione,  di  qua 
dall'Alpi,  nel  bregagl.  agn  (Ascoli  I  276,  Redolfi,  Zst.  f.  rom. 


^  Anche  del  frane,  aune  si  hanno  esempj,  come  di  un  feminile,  ma  in 
età  meno  recente;  v.  il  Dict.  gén.  Gli  esempj  di  alno,  fem.,  nel  Voc.  it. 
sono  evidentemente  fattura  di  letterati. 

'  I  261.  É  da  qui  che  il  Korting  ha  tolto  la  forma,  attribuendola  però 
alla  Bassa  Engadina. 

'  Una  analoga,  per  quanto  non  pienamente  uguale,  risoluzione  di  In  si 
ha  nel  lomb.  gald^  sp.  jalde  dalPa.  frane,  jalne, 

*  Il  Flechia,  Nomi  loc.  deriv.  di  nome  di  piante,  8,  si  fonda  su  àudan 
per  ispiegare  Lodano  e  Qfdeno^  nome  locale  della  Valmaggia  il  primo,  del 
territorio  bresciano  il.  secondo.  Non  so  che  dire  di  questo  ;  ma  circa  al 
nome  valmaggino,  che  ha  T  ò  aperto,  debbo  osservare  che  a  questo  dialetto 
mancherebbe  ogni  altro  esempio  di  au  da  àl^,  V  ^  ci  impedisce  poi  d*al- 
tra  parte  di  riconoscere  nella  nostra  forma  la  intrusione  di  queir  (fno  di 
cui  si  tocca  più  in  là.  —  Un  lòdan  attribuisce  il  Biondelli,  Saggio  268,  al 
parmigiano.  Sennonché  i  vocabolaristi  di  questo  dialetto  hanno  loddn,  e 
non  esiteremo  quindi  a  riconoscere  come  errata  la  forma  del  Biondelli. 
Di  questo  loddn,  v.  più  avanti.  —  Sicuri  derivati  che  qui  spettano  sono  poi 
il  friul.  Aonedis^  Flechia,  o.  e,  e  i  lad.  centr.  Alneit,  Auneyd  ^da^  ecc., 
Schneller,  nell'opera  che  tantosto  s*allega,  66. 
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phil.  Vili  166)  ;  di  là,  negli  aign  agna^  oign,  ogna^  uogn  del- 
l'Eagadina  e  di  Sopraselva  (Ascoli  I  13,  Pallioppi  s.  *agna', 
Pult,  Le  parler  de  Sent,  89)  ^.  Vi  si  riducono  anche  parecchi 
nomi  locali  engadinesi  (v.  Parmentier,  Vocab.  rhétoroman  des 
principaui  termes  de  chorographie;  Parigi  1896;  p.  39)  e  lom- 
bardi {AgnOf  SagnOy  Soragno^  BoUett.  st.  d.  Svizz.  it.  XXII  99), 
e  i  depivati  Agnuzzo  (Lugano),  Agnedo  -da  *,  Flechia,  o.  e, 
basso-eng.  Dandida,  Pult,  o.  e,  86,  89,  lad.  centr.  Agneid, 
Schneller,  Beitràge  zur  ortsnaraenkunde  Tirols,  III,  66. 

2.  Allato  a  questi  limpidi  riflessi  delle  due  basi,  per  l'Alta 
Italia  ne  corrono  altri  nei  quali  Vdl-  è  rappresentato  da  {/  o 
da  un  suo  succedaneo,  un  p,  di  cui  non  saprei  asserire  se  in 
questo  0  quell'ambiente  si  possa  giustificare,  ma  che  certo  non 
potrebb'essere,  in  tutti  i  territorj  dove  lo  troviamo,  un  legittimo 
continuatore  di  di-:  veron.,  vie.  pno',  giudic.  ùnu,  gen.  óìia, 
trent.,  mant.'oflfn,  bresc,  valcam.  j^na  *. 


^  V.  anche  il  derivato  sopras.  inù  alnaja  (Ascoli  I  549  ;  Bollett  st.  d. 
Svizz.  it.  XXI  85;  e  lo  stesso  suffisso  nel  monf.  arnù  bosco  di  ontani,  e 
nel  berg.  Onore^  ni.).  —  Non  ho  poi  i  dati  sufficienti  per  escludere  sen- 
z*  altro  che  taluna  tra  le  forme  engadine  non  sia  dia  mandare  coW^n  alto- 
italiano  che  più  in  là  si  studia.  Il  Pult  accoglie,  per  Sent,  la  forma  óiia, 
con  un  ó  che  non  figura  nella  spiegazione  dei  segni,*  e  non  so  quindi  se 
la  forma  si  possa  mettere  sullo  stesso  piede  di  bon  bagno. 

'  Un  Agneda  c'è  anche  ai  piedi  del  Generoso,  nel  distretto  di  Lugano. 

'  Manca  la  forma  vicentina  ai  vocabb.  di  questo  dialetto;  ma  essa  m'è 
guarentita  dal  mio  caro  collega  e  amico,  il  vicentino  prof.  V.  Belilo. 

^  Il  Camisola,  o.  e,  363,  ha  un  piem.  ounia  di  cui  tace  la  più  precisa 
origine.  Proverrà  forse  d  Ile  regioni  pedemontane  che  pendono  verso  la 
Liguria.  Da  questa,  e  più  propriamente  dalla  valle  del  Polcevera,  il  Pen- 
2ig  (Plora  popolare  ligure.  Primo  contributo  allo  studio  dei  nomi  volgari 
delle  piante  in  Liguria;  Genova  1897.  Estr.  dagli  Atti  d.  Società  lig.  di 
Scienze  Nat.  e  Geogr.,  ann.  Vili,  fase,  iii-iv)  allega,  insieme  a  jonne^  un 
e<mma  (pp.  51, 100).  —  Anche  qui  rimane  assodato  V  ^\  Q  quanto  al  m  della 
forma  piem.,  esso  ben  potrebbe  essere  non  altro  che  un  n  male  inteso  o 
realmente  pronunciato  come  nj  o  n;,  ma  anche  si  può  pensare  ad  *alnlca. 
Se  poi  umnia  continui  *iina  o  un  ipotetico  *ùinia  (v.  Meyer-Lùbke,  It 
gramm.  §  255),  da  porsi  in  relazione  colle  altre  forme  contenenti  m  e  di  cui 
si  parla  più  avanti,  non  saprei  dire.  —  l  nnll.  che  dipendono  dalle  basi 
studiate  in  questo  numero,  si  leggono  presso  il  Flechia,  o.  e,  e  vi  si  può 
aggiungere   Ogna  frazione  di   Intragna  (Locamo)  e  di  Oltressenda  Bassa 
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3.  Dalle  basi  di  cui  si  discorre  al  num.  1,  si  hanno^  sempre 
col  valore  del  primitivo: 

A.  Tic.  al'  amisa  (v.  Boll.  st.  d.  Svizz.  it.  XIX  143,  s. 
^alnizia'),  ossol.  aunis  (Pioda),  valses.  aunicciaj  lad.  centr.  ao- 
nice  (Alton)  ^,  colle  quali  forme  si  connetton  foneticamente  {mn 
da  ton;  v.  Bollett.  citato)  il  lugan.  (Malcantone)  amnisc,  gli 
ossol.  amnica  (Villette)  -isola  (Vallantrona)  ;  vaiteli,  anis  (mon- 
tagn.  niSy  borm.  anic);  -  mil.  olnlsa  -niz  -niza. 

Derivato   ulteriormente   dalla   base    *alniccio'    o   meglio    da 
■**alnicceto',  è  il  fermano  e  ascol.  ancetà  -tana  ^. 

B,  Bellun.  arnèr  ',  friul.  au-  e  olndn  *. 


^elusone),  oltre  che  Ognias  ap.  Schneller,  Beitràge  zur  ortsnamenk.  Tirols. 
Ili,  66.  Ma  circa  V  Ono  di  Valcamonica,  la  pronuncia  dialettale,  eh'  è  D^,  im- 
pedisce di  connetterlo  con  ^nOf  che  avrebbe  dato  Don.  E  cosi  è  errato  nella 
base  il  ragionamento  con  cui  lo  Schneller,  Die  rom.  volksm.,  I  282-84,  vor- 
rebbe qui  raddurre  il  nome  della  valle  di  Non,  —  Per  i  derivati,  cfr.  ugnato 
a  Brandico  (Brescia),  Oneda  a  Sesto  Calende  (Gallarate),  Unéi  in  Val  Gar- 
dena, Schneller,  1.  e,  Onecchia  -cchioni,  nella  Toscana,  a  tacere  delle  forme 
■come  Ne'cchiori  ecc.,  dove  è  incerto  se  sia  caduto  o-  an-  on-  oppur  al-; 
V.  Pieri,  Toponomastica  delle  Valli  del  Serchior  e  della  Lima,  77-8.  Ma  il 
lomb.  Lonate  è  Logonale  nelle  vecchie  carte. 

'  Quand*io  (Zst.  f.  rom.  phil.  XXIII  527)  riconnettevo  a  queste  forme  il 
calabr.  auzinu,  non  sapevo,  quello  che  ho  in  seguito  appreso  dall' Aecat- 
tatis  (Vocab.  calabr.;  nella  parte  italiano-dialettale  s.  'ontano';  ma  nella 
parte  dialettale:  auzinu)^  che  si  trattasse  di  àuzinu.  Ma  anche  adesso, 
non  mi  pare  di  poter  scindere  Tuna  dall'altra  le  due  basi.  Lo  sdrucciolo 
si  spiegherà  o  da  un'accentuazione  di  quartultima,  o  dallo  scambio  di  -tno 
con  'ino  (Meyer-Lùbke,  Rom.  gramm.  §  454)  o  dall'influsso  del  sinonimo 
ticinu.  Il  qual  ticinUj  alla  sua  volta,  si  staccherà  difficilmente  da  alnus: 
sarà,  cioè,  *falj'  o  *fanjcitinuy  *alniccétino,  da  paragonarsi,  ne'  suoi  ele- 
menti tematici,  col  march,  ancetà.  Se  un  ostacolo  paresse  venire,  il  che 
io  non  credo  (cfr.  pasticciu  pasticcio),  dal  e,  si  potrebbe  anche  pensare  a 
*alnieètu  (cfr.  più  avanti  dlnia^  *alntca)^  *««-  o  alcltu,  *citinu,  poi,  con 
metatesi  reciproca,  ticinu» 

'  Ho  le  forme  marchigiane,  che  qui  e  altrove  accade  di  allegare,  da  Spa- 
doni, Xiloteca  picena  (Macerata  1826),  Voi.  I,  p.  64,  e  da  Paolucci,  Flora 
marchigiana  (Pesaro  1890),  p.  131. 

'  Ett  de  Toni,  Sui  nomi  vernacoli  di  piante  nel  Bellunese,  S.  l*  e  2*. 
Estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  1897-8  e  1898-9. 

^  V.  I  487.  Tocca  qui  l'Ascoli  di  olnar,  aunar,  non  escludendo  che  si 
tratti  di  atin-  oln-  da  aln^.  Cfr.  del  resto   anche  Aonedis,  p.  449,  n.  4. 
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C.  Nap.  autdnOj  piazzami,  autdngh  [sic.  aiUdnu  larice], 
pesar,  antèn  (E.JCoiiti,  Vocabolario  metaurense  ;  Cagli  1898-), 
march,  lentdno  ;  a.  venez.  oldano  ^  ;  sarzan.  agnetàn ,  bella 
forma  ^,  che,  colle  altre  in  -etano  che  già  si  sono  allegate  e 
ancora  s'allegheranno,  conferma  T  *a in ^^anw  cosi  felicemente 
intuito  dal  Diez,  a  proposito  del  tose,  ontdno. 

D.  [Valm.  àlnia  pioppo,  ^àlnica';  v.  IX  209.] 

4.  Dalle  basi  di  cui  al  num.  2: 

A.  Ossol.  (Varzi),  com.  *,  mil.  onisa  *,  mil.  onizza,  novar. 
ounissa  (Camisola),  [a.  berg.  uniz  ornus,  Lorck  Altberg.  sprach- 
denk.,  137,  209],  berg.  oniss^  ùnizz^  ònésSj  enésSj  niss,  mil. 
onizz  'is,  crem.  onéz,  cremon.  ounizZj  pav.  oniQy  piac.  onizy  e, 
con  forma  diminutiva  e  aferetica,  nizzól^,  pav.  e  lodig.  lu- 
e  unÌQÌ\  cremon.  ougnizz^  manto v.  ogniss  -izz. 

B.  Trev.,  venez.  onér^  vie,  pad.  onàry. 

G.  Tose.  ontànOj  parm.  loddn.  La  forma  toscana  si  rag- 
guaglierà  a  un  anteriore  *onetdno^]  e  così  pure  si  spiega,  nel 
miglior  modo,  la  parmigiana;  che  sarà  "^onoddnOj  col  secondo  o 
assimilato  al  primo,  con  o-  successivamente  caduto,  e  con  n-n 
dissimilati  per  l-n. 


'  V.  Rossi,  Lettere  di  Andrea  Calmo,  Gloss.  —  0  non  fosse  da  leggere 
oldano  e  da  giudicarsi  come  Vdldan  di  cui  al  num.  1  ? 

'  Datami  dal  sarzanese  signor  dott.  Carlo  nob.  Bernuccì,  segretario  ge- 
nerale della  Università  di  Pavia. 

'  Il  Monti,  s.  'oniscia',  ha  quest'esempio  del  \i99:plantis  salicum^  f»- 
binrum  et  oniziarum. 

*  E  oniscée  -scéra  alnaja;  com.  oniscèta  alno  nero. 

^  L'oniccto  che  registra  il  Voc.  con  un  esempio  di  Leonardo  è,  secondo  che 
il  Pieri,  L  e,  già  aveva  sospettato,  un  non  dubbio  lombardismo.  Ma  che 
la  base  valesse  un  di  anche  per  la  Toscana,  lo  prova  il  ni.  Lunceta  addotto 
e  dichiarato  dallo  stesso  Pieri.  Se  poi  si  paragona  questo  Lunceta  col 
ni.  friul.  OncediSy  Flechìa,  1.  e,  col  marchig.  ancetd^  col  calabr.  dutinu^  ri- 
sulterà che  la  derivazione  per  -Tciu  8*estendeva  su  tutta  Tltalia. 

*  Si  può  anche  pensare  a  lo  *antano  (cfr.  il  ni.  AntanOf  se  qui  spetta,  apud 
Pieri,  o.  e,  78),  lo  *ntdiiOj  L' ontano  (cfr.  ombuto  imbuto,  ecc.,  e  v.  Il  Pianto 
delle  Marie  in  antico  volgare  marchigiano,  da  me  pubblicato,  num.  9  delle 
Annotazioni).  Ma  l'aversi  nella  Toscana  stessa  Lunceta  ecc.  (v.  Pieri,  I.  e.; 
ma  VOneta  quivi  ricordato  va  diversamente  giudicato,  avendosi  per  easo 
la  forma  medievale  Aunita;  spetta  al  num.  3),  ci  fa  decidere  per  1*0-  eti- 
mologico. 
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5.  Accanto  alle  basi  fin  qui  studiate,  le  quali,  in  ultima 
analisi  e  tenuto  conto  di  quanto  qui  sotto  si  espone,  ritornano 
a  ALN-,  abbiamo  una  serie  di  nomi  nei  quali  la  base  par  essere 
ALM-  senz'altro,  o  alm-  con  intromessa  una  vocale  tra  lem: 

1.  Valm.  (Cavergno)  dima. 

2.  Friul.  dmbli  alno  bianco.  Starà  questo  per  *dlemo^  onde 
poi,  con  metatesi  reciproca  *dmelOy  quindi  ^dm'lo. 

3.  Macerat.  ólmetd. 

4.  March,  ameddno^  boi.  amddn  ^.  La  voce  marchigiana, 
lo  Spadoni  non  ci  dice  donde  l'abbia.  Possiam  quindi  supporre 
che  provenga  dalla  regione  metaurense,  quella  regione  cioè 
delle  Marche  che  geograficamente,  e  in  parte  anche  dialettal- 
mente, continua  le  Romagne.  Anche  potrebb'essere  voce  da  qui 
accattata.  Dico  questo,  perchè  nell'ambiente  emiliano  amddn 
altro  non  sarebbe  che  un  *almetdno  *almeddn  *almddn^  che 
starebbe  al  raacerat.  olmeid  come  il  pesar,  anièn  *antàno',  sta 
al  tose,  ontdno. 

5.  Come  si  spiegherà  ora  questo  alm-  ?  Lo  sp.  ha  diamo 
pioppo,  il  port.:  àlama^  -emo^y  pioppo  e  alno.  Il  Diez,  less.  416, 
ragionando  di  queste  voci  vorrebbe  derivarle  senz'altro  da  alnus, 
e  Im  vi  sostituirebbe  il  men  solito  In.  Ma  è  questa  una  dichia- 
razione che  oggi  più  non  sapremmo  menar  buona,  tantopiù  che 
codesto  Im  occorre  in  altri  territorj  neolatini.  Ond'io  preferisco 
attenermi  alla  spiegazione,  proposta  dagli  etimologisti  spagnuoli  e 
dal  Diez  respinta,  secondo  cui  nel  nesso  -Im-  s'incontrano  *alno* 
e  ^olmo*.  Dal  Diez  stesso  risulta  che  i  due  alberi  possono  confon- 
dersi, e  la  confusione  ho  potuto  riconoscere  qualche  volta  anch'io. 

Questa  intrusione  di  ^Q'imo'  è   quella  che  a  parer  mio  deve 
spiegarci  l'jJ  delle  forme  considerate  nel  num.  2^  Poiché,  da 


^  La  voce  amedano  raccoglie  anche  il  Voc.  con  un  esempio  del  Grescenzi. 
Sarà,  come  livertizio  (Romania  XXIX  556  n)  e  tant*altre  voci  di  quella 
scrittura,  un'importazione  cisalpina. 

'  Galiz.  dlmo. 

'  Se  si  bada  alla  glossa  delFant.  vocab.  berg.  :  uniz  :  ornusy  si  può  pen- 
sare che  anche  1*  ó-  di  questa  pianta  (it.  ^mo)  abbia  forse  esercitato  una 
qualche  influenza.  Tanto  più,  che  anche  il  sic.  agùrnu  -ùrrti,  cioè  'avorno* 
è  venuto  a  dire,  secondo  il  Pasqualino,  'alno*;  e  che  da  av^rno  si  poteva 
facilmente  venire  a  *a^rno  *^rno. 
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una  parte,  il  tipo  Qno  -no,  coi  derivati  suoi,  oltrepassa  i  limiti 
territoriali  del  fenomeno  per  cui  da  aU  si  viene  a  o,  e  dalFaltra 
r  0  che  nasce  da  di-  h  o  ^  non  {>  ;  ma  un  *óno  *óno  o  manca 
interamente,  o,  se  in  qualche  punto  occorresse,  vi  si  tratterà  di 
un  caso  speciale  in  cui  veramente  si  abbia  *Qno  =  duna  =  alnu. 
Con  questo  criterio  non  avremmo  dunque  ragione  del  si  dif- 
fuso jJ,  il  quale  sarà  appunto  dovuto  alla  immissione  di  'Q'imo*, 
di  quella  stessa  pianta  cioè  che  è  riuscito  a  introdurre  in  alnc 
anche  il  suo  m^. 

6.  A  Muggia  l'alno  si  chiama  aulenar,  XII  339.  Rinuncio 
a  vedervi  senz'altro  un  *aulnar'y  ma  penso  piuttosto  a  una  in- 
fluenza di  auldna  avellana  (XII  338).  Il  nocciuolo  selvatico  e 
l'alno  possono  venire  e  vengono  da  molti  in  realtà  confusi  l'uno 
colPaltro. 

Tra  le  forme  marchigiane  dello  Spadoni  v'è  aldno.  Sarà  quasi 
un  "^alndnUy  nel  quale  confluiscono  alno  e  qualcuna  delle  molte 
forme  marchigiane  in  -dno,  e  dove  i  due  n-n  sono  poi  stati  dis- 
similati col  sacrificio  d'uno  di  essi. 

7.  Circa  ai  significati,  le  voci  da  noi  studiate  s'adoperano 
sempre  per  l'alno,  nelle  sue  parecchie  varietà.  Solo  l'a.  berg. 
uniz  sta  per  ^orno',  il  valm.  dlnia  dice  ^pioppo',  e  il  sic.  aii^ 
iànu  s'adopera  per  Marice'.  Che  anche  nella  Sicilia  però,  questa 
forma  abbia  un  giorno  significato  ^alno',  ce  lo  dice  il  dialetto 
lombardo  di  Piazza  Armerina,  che  la  voce  auldngh  non  potrebbe 
non  aver  preso  a  prestito  dal  siciliano,  ma  che  le  mantiene  il  signi- 
ficato di  ^alno'  che  certo  le  spettava  quando  il  siciliano  la  prestò. 

8.  Di  altre  basi  che  siano  venute  a  designare  il  nostro  al- 
bero, non  conosco  che  il  celi,  •verna  (Thurneysen,  Keltorom., 
115,  Kg.  3693,  Flechia,  1.  e),  estendentesì,  allato  ai  riflessi  di 
ALNUS  *,  per  il  Piemonte  e  la  Liguria  \  —  Ma  al  significato  di 


^  Inutile  soggiungere,  che  'olmo'  potrebbe  ritrovarsi  anche  in  olnisoy  ol- 
nàr,  che  io  però  ho  preferito  spiegare  colle  soie  norme  fonetiche. 

'  Notevole  per  la  convivenza  in  uno  stesso  luogo  della  base  celtica  e 
della  latina,  che  il  Glossario  monferrino  del  Ferrare  registri  verna  ontano, 
ma  arnù  bosco  di  ontani. 

'  virnja  ontano,  m*è  guarentito  pel  suo  paese,  nelle  vicinanze  d* Ancona, 
dal  signor  ispettore  scolastico  Giuseppe  Bianchi,  ora  a  Pisa.  È  esempio 
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*alno'  è  invece  venufa)  il  nome  di  qualche  altro  albero;  cosi 
r'avomio'  nel  siciliano,  e  (forse  solo  parzialmente)  T* avellana* 
nel  muggese,  e  la  ^  lontana  '  nel  march,  lentdnu.  A  tacere  dell'in- 
fluenza che  abbiamo  dovuto  riconoscere  a  'olmo'  e  forse  a  'Q'rno'. 
9.  Conclusione.  Nella  Ladinia,  e  in  quasi  tutta  Italia ,  il 
nome  per  1'  'ontano'  riflette,  dove  più  dove  meno  genuinamente, 
quando  come  mascolino  quando  come  feminilOi  qua  come  pri- 
mitivo, là  come  derivato,  le  basi  latine  alnus,  alneus  -a^.  Il 
primitivo  *  occorre  ne'  Grigioni,  nel  Friuli,  nella  Sardegna,  in 
qualche  parte  delle  alte  Alpi  lombarde^  del  Piemonte',  della 
Liguria,  nel  territorio  bresciano-trentino-veronese-vicentino-man- 
tovano. Di  un  derivato  in  -Iciu  son  tracce  anche  nell'Italia  cen- 
trale e  nella  Calabria;  ma  la  sua  vera  patria  è  la  Lombardia 
da  dove  ^'estende  alle  contermini  parlate  emiliane  (Pavia,  Man- 
tova, Piacenza),  alla  Ladinia  centrale  e  alla  piemontese  Yalse- 
sia.  I  dialetti  veneti  e  il  friulano,  che  sogliono  derivare  per 
-a'riu  i  nomi  di  alberi,  hanno  anche  qui  onèr  ecc.  A  mezzo- 
giorno d'una  linea  che  va  dalla  Spezia  a  Parma,  e  da  qui  a 
Bologna,  compare  dappertutto,  eccezion  fatta  della  Calabria,  un 
derivato  in  '^'-etanu  ^,  i  cui  elementi  protonici  si  son  venuti  quasi 


notevole,  per  quanto  la  vicina  Sinigaglia  basti  a  spiegarlo.  Ma  allora,  po- 
tremo attribuire  a  *vema  qualche  altro  nome  locale,  oltre  a  quelli  del 
Piemonte;  v.  Flechia,  o.  e,  23,  e  Di  alcune  forme  ecc.,  93,  dove  il  lomb. 
Vernate  pur  si  deriverebbe  da  verna,  che  manca  airodierna  Lombardia. 

^  Veramente  :  "^ameub  -a  (cfr.  bagno  balneum).  Le  forme  come  *^no,  ben  si 
intende  che  non  rappresentano  un  *anus^  ma  si  spiegano  altrimenti.  Non 
improbabile  tuttavia  che  in  qualche  posto  un  *^lno  si  possa  essere  modifi- 
cato sotto  rinfluenza  di  ^no. 

'  É  dotto  rit.  alno,  e  cosi  crederei  di  ogni  analoga  forma  che  s*incontri 
ne*  territori  di  -etano;  per  es.  il  reat.  àrnu. 

'  Non  è  sempre  facile  scernere  ne*  vocabolarj  che  si  chiaman  'piemon- 
tesi* quello  che  veramente  spetta  alla  xoiyij  dagli  elementi  che  vi  si  sono 
introdotti  dalle  parlate  o  dagli  strati  a  questa  ribelli.  Crederei  tuttavia  di 
poter  affermare  che  la  voce  della  xoiyi^  è  verna,  e  che  dona  spetti  a  delle 
varietà,  come  per  es.  alla  vercellese.  Del  resto,  nella  region  pedemontana 
è  legittimo  anche  il  sospetto  che  vi  sia  penetrato  il  frane,  aune  in  una 
antica  fase  del  suo  sviluppo. 

^  Certo  dal  collettivo  ^alnbtum,  essendosi  prima  designato  Talno  come 
T'albero  deiralneto'. 


Ai  ■*?  A  }^ 
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in  Ogni  luogo  variamente  stremando.  —  L'elemento  iniziale  o-, 
che  ricorre  in  molta  parte  della  Ladinia  e  dell'Italia,  talvolta 
è  il  giusto  prodotto  di  al",  tal  altra,  si  deve  all'essersi  intruso 
in  ^àlno'  r^Q'lmo'  e  r^Q'rno'.  L'^olmo'  immette  il  suo  m  pure 
in  certe  forme  del  Friuli,  delle  Alpi  lombarde,  dell' Emilia  e 
delle  Marche. 


SLSi^,  yengOt  engar^  enguedad, 

11  molto  istruttivo  articolo  che  la  signora  Carolina  Michaelis  de  Vascon- 
oellos  ha  teste  consacrato  a  queste  voci  (Miscellanea  Ascoli,  523  8gg.)«  con- 
vince ognuno  che  la  loro  dichiarazione  etimologica  debba  muovere  da  io- 
gènuus  ecc.  Ma  è  forse  un  po' artificioso  il  modo,  per  cui  l'egregia  aatrioe 
suppone  che  dalla  latina  si  venga  alla  voce  volgare.  A  me  parrebbe  ovvio 
di  partire  da  *gènuus  (cfr.  Tit  /anfó  =  in  fante  m  ecc.),  tenendo  presente, 
da  una  parte,  Tevoluzione  di  yerno  genero,  yema  gemma  (e,  se  si  vuole, 
per  la  vocale  delle  forme  :  rizotoniche ,  pur  di  enero  gennajo),  dair altri 
quella  di  menguar  =  'mlnuare  (Kòrting*,  num.  6187).  Che  'guo  diventasse 
«^0,  mi  pare  cosa  ben  liscia,  anche  per  Tinfluensa  attrattiva  che  dovevano 
esercitare  i  nomi  in  -engo;  e  i  livellamenti  tra  forme  rizotoniche  e  arizo- 
toniche spieghino  il  resto. 

Quanto  alla  forma  portoghese  engeo^  chiedo  a  chi  ne  sa  più  di  me,  se 
non  sia  da  leggere  engéo,  cioè  *ingéno,  e  considerarla  voce  dotta,  solo 
parzialmente  assimilata. 


asp.  brecuelo  culla  (v.  Sanchez,  Glossario). 

La  Sardegna  ha  mct4lo^  la  Corsica  békulo^  la  Toscana  ghigcolo  dif-f  nel 
significato  stesso,  e  son  tutte  forme  che  ci  riconducono  a  vehiculum 
<XIV  407,  XV  215-6,  MisceU.  Ascoli,  93).  Ora,  a  questa  stessa  base,  attra- 
verso *héhlo  ^bléko  (cfr.  Tasp.  blago9*baglo  baculu),  e  coU'aggiunta  del 
suffisso  "tcelo,  riverrà  pur  la  nostra  voce  spagnuola.  Per  il  &-,  si  pensi  a 
^behiculum  (v.  Parodi,  Rom.  XXVII,  227  sgg.),  o  all' intollerania  del 
nesso  *vr'  (*vrecuelo)y  per  il  quale  si  passasse,  dopo  che  l'I  s*era  dissimi- 
lato in  r-/.  —  Quanto  al  A,  esso  torna  nella  voce  sarda,  ne  sarà  irrego- 
lare, trattandosi  per  avventura  di  *oejkulu^  come  si  tratta  di  *réjcere  nel 
lomb.  rss  recere  (KOrting"  7916). 

C.  Salvioni. 
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L 

L' eiBcacià  d'una  cons.  labiale  sulla  vocale  tonica  fu,  in  certi 
casi,  riconosciuta  o  supposta  da  un  pezzo.  Cosi  per  essa  l'Ascoli, 
a  tacer  d'altro,  spiegava  il  passaggio  d'E  ad  o  in  fombla  fé- 
mina  (Giudicane),  piexn.  e  lomh.  fomna;  e  illustrava  elegante- 
mente il  friul.  postóime  postema  (  Arch.  I  313,  488).  E  il  For- 
ster s'occupò  dell'azione,  che  nel  francese  esercitassero  sulla  to- 
nica un  t?  ed  im  m  (oltre  che  un  r)  seguenti  ;  ma  senza  giungere 
ad  alcun  risultato  probabile  ^.  Meglio,  per  lo  stesso  francese,  il 
Paris  trattò  d'un  influsso,  che  gli  pajono  aver  sulla  tonica  pre- 
cedente, il  vVy  il  /r,  e  forse  il  v  *.  Mio  proposito  è  ora  mostrare, 
o  dimostrare,  in  generale,  che  una  cons.  labiale  {p  b  f  v  m),  la 
quale  preceda  o  segua  la  vocal  tonica,  ha  facoltà  d'abbre- 


^  Forster,  Schiksale  des  lat.  ó  im  FranzÒsisch;  Rom,Studien  del  Bdhmer, 
IH  174-90.  Off.  in  ispecie  a  pg.  185-6  e  188. 

'  Paris;  o  ferme;  12om.X  36-62.  Cfr.  in  ispecie  a  pg.  48-50  e  53;  e  del 
Forster  in  nota  a  pg.  44  e  49.  Anche  v.  M.-Lùbke,  rg.  I  132;  il  quale  nel 
passaggio  d*u  in  o  davanti  a  labiale  ravvisa  un  fenomeno  di  dissimilazione, 
ed  avverte  che  esso  è  normale  per  il  rumeno. 
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viaria  o  di  tramutarla,  se  breve,  in  quella  prossima  di  suono  più 
chiaro  {t  in  éy  ti  in  o);  onde  avremo,  tralasciata  per  ora  Va: 

è  ì  (f )  in  è  (f ),  t  in  ì  (e)j 

ò  ù  {p)  in  ò  (o),  16  in  w  {p). 

Come  si  vede,  il  mio  assunto  è,  in  buona  parte,  nuovo  del  tutto 
(e  cosi  non  fosse  per  parer  troppo  audace!);  perchè,  almeno  a 
quanto  io  ne  so,  nessuno  riconobbe  fin  qui  Tazione  d'una  labial 
precedente  sulla  tonica,  se  non  parzialmente  e  in  singoli  terri- 
torj  (per  esempio:  Meyer-Lùbke,  Rom.  gr.  I  113);  e  anzi  taluno 
la  negò  espressamente  (per  un  esempio:  v.6r5ber,  Yulg.  Sub- 
strato s,  moria). 

Pur  senza  pigliar  le  mosse  dai  famosi  speca  e  velia,  citati 
da  Yarrone  come  dell'uso  contadinesco,  dove  la  vocale  probabil- 
mente era  lunga,  perchè  risultava  da  contrazione  d'un  origina- 
rio dittongo  ei  (cfr.  Lindsat,  The  lat.  language  ii  14  e  17);  per 
parecchi  vocaboli  l' alterazione  sippar  molto  antica,  come  quella 
che  si  riscontra  in  tutti  gli  idiomi  romanzi,  e  non  di  rado  è  at- 
testata anche  dal  latino  letterario  ^ 

Questa  prima  serie  d'esempj,  a  cui  spero  di  farne  tra  poco 
seguire  un'  altra,  m' era  fornita  in  molta  parte  da  uno  spoglio 
diligente  dei  ^  Vulgfirlat,  Substrato'  di  G,  OrOber  (WOlfflin's  Ar- 
chiv,  I-VII)  e  dello  studio  sul  Vocalismo  italiano  di  Fr.  D'Ovidio 
(Grundr.  I  500-26),  Un  certo  numero  d'esempj,  massime  de' no- 
stri dialetti,  ho  desunto  anche  da  questo  Archivio,  il  quale  darà 
per  la  nuova  serie  un  assai  più  largo  contributo;  e  altri,  per  Io 
più  toscani,  ho  potuto  aggiunger  del  mio.  Nutro  fiducia  che  la 


^  Per  esempio,  in  vendico  aU.  a  vindico  (cfr.il  lacch. vendico),  e  in 
mentha  aU.  a  mintha  fiiyBr^  (cfr.il  srd.  m^nto,  XIV  132),  v.  Georges.  Uà 
esempio  ben  antico  di  questa  alterazione  ci  è  offerto,  se  non  erro,  da  men- 
tii la.  L*E  suo  fu  considerato  come  lungo  per  rispetto  air  etimo  che  alla 
voce  si  assegna  (e*mejentula,  da  mejo,  v. Georges).  Ma  mentre  danna 
parte  Tant.  tose,  minchia  (onde  il  ben  vivo  minchione)  ed  il  srd.  minca  esi- 
gono una  base  con  i,  a  questa  da  un*  altra  parte  s' adatta  anche  il  sicil 
minchia  Csic.  tisi  od  T),  ecc.  Potremo  dunque  avere,  già  nel  lat.  classico, 
mentùla  a  mintùla  coir  evoluzione  indicata  al  §  II  per  parecchi  esem- 
plari simili;  e  negli  esiti  italiani  si  rispecchierebbe  la  forma  più  antica. 
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norma  da  me  presunta  sia  per  ottenere  piena  conferma  dagli 
altri  fatti,  che  ci  sarà  poi  dato  raccogliere.  Del  restò,  anche  quelli 
che  qui  seguono,  sebbene  in  gran  parte  nòti,  penso  che,  disposti 
ora  con  ordine  ed  esaminati  —  uno  per  uno  e  in  complesso  — 
da  questo  nuovo  punto  d'osservazione,  abbiano  a  produrre  un  ef- 
fetto nuovo. 

IL 

A. 

it.  psggio^  frnc.  pire  pis,  ecc.  Da  p  è j  o  r  -u  s  =  p  e j  o  r  -u  s,;  cfr.  Gr5ber  s.  v.     P  ^ 
Il  lacch.  paggio  (sul. quale  si  modellava  poi  mf^^to),  v.  XII  111,  esige  per 
avventura  e  conferma  il  classico  pejor  -as. 

^ovtpega  gazza.  Da  *p tea  =  pica.  Secondo  il  Grober  s.  piccus  (seguito  dal    P  ^ 
M.-Lùbke,  rg.  165,  e  dal  Kdrting,  6119),  Ve  sarebbe  dovuto  ad  influsso  di 
pega  pece,  stanto  il  colore  del  dorso  gazzino. 

tose,  (sen.)  papejo  papéo,  vnz.  e  pad.  pavéro,  lad.  pavcUgl  ecc.  (v.  Asc.  1 177  n)>  P  * 
lucignolo;  frnc. papier,  mìì.palpée,  carta.  Da  *papyriu  =  papyriu  (cfr. 
qui  s.  c'opja,-e  per  le  due  ultime  forme:  frnc.  m^^t^,  mil.  mestée^  me- 
stiere) *.  E  cfr.  Gròber  s.  papTlus,  il  quale  a  torto  mostra  credere,  a  tacer 
d'altro,  che  ìnpavaigl  ecc.  si  continui  un  T  (e  cosi  pure  il  K5rt5877), 
L'equivalente  &pgn.pàbilo  potrà  forse  esser  dichiarato  da  *papyrus» 
mentre  il  pori,  pap§l  deve  esser  papi'lu  (cfr.  Cornu,  grundr.  I  723). 

*  Nel  *Dict.  general'  si  deduce  papier  da  un  ant.  *papir  =  papyrus.  Ma 
i  paragrafi  della  *  teorica',  a'  quali  si  rinvia,  non  danno  un  sufficiente  con- 
forto a  codesta  ipotesi.  -  Anche  il  tosc.papto  (Montepulciano)  ben  potrà 
esser  *papyriu  (cfr.il  tose,  maceja  -éa  -io,  ecc.). 

\t,pe'ntola.  Da  "^pinctìila  =  pinctìila,  so  questo  etimo,  come  io  credo,  è     pt 
giusto;  V.  D'Ovidio,  grundr.  I  508  (cfr.  M.-Lùbke,  ig.  47)  *. 

^  Essi  danno  bensì  p$ntola  (e  avremmo  allora  un  grado  ulteriore  di 'af- 
feziono'); ma  a  me  non  risulta  che  questa  voce  si  profferisca  con  §  in 
alcuna  parte  della  Toscana  (cfr.  Fanfani,  Gradi,  Petrocchi,  ecc.). 

tose.  (sen.)pf5i>  pisello,  fmc.pow,  ecc.  Da  *prsum  =  pTsum  {nXaoy)\  cfr.     pT 
Gròber  s.  v.  Ma  non  par  sicuro  l'  7. 

lad.  (grig.)  spiert  spirito,  anima;  v.  Asc.I20n.  Da  *sper'to  =  spi'rto  =    pi 
spTritus,  con  doppio  grado  di  alterazione  (cfr.  qui  s.  cspieule). 

lad.  (engad.)  pìeula  pièvla^  v.  Asc.  I  206  n.   Da  *pecula«='picula  (cfr.  ivi     pi 
spieuel  spievel  specchio). 

friul.  (mugg.)  piel  pelo,  v.  Asc.  I  491.  Da  *p  el  u  =  p  il  u.  pi 

frnc.(piccardo)  «ptew/e.  Da  specula  ■  spie.  =  spie.  ^;  cfr.  Gròber  s.spTn'la,    pi 

ArchÌTÌo  glottol.  ital.  XV.  SI 
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al  quale  il  termine  ia  questione  appariva  non  conciliabile  direttamente 
con  spleni  a. 

*  Circa  il  doppio  grado  di  alterazione  della  vocal  tonica,  cfr.  qui  spiert^ 
groppa  s.  groppo,  ngzze,  nieble,  feirm^  siiévola  s.  esteva,  mieugla^  ecc« 

pi  afrnc. e^ptef,  ìi, spiede  -o,  spgn.  espiedo;  cfr.  K5rting.7673  e*'88.  Da  *spet  = 
Hpit  (gorm.),  punta. 

piever^  v.  ip. 

pi  lad.  (sopraselv.)  pieung  strutto  (sost);  v. Salvioni,  Nuoto  postille  s.  v.  Dt 
*pènguis  «  pinguis. 

p  u  nap.  pgl§c§  ;  cerign.  pQdecf^  Zingarelli  XV  H8  ;  campob.  ppcf ,  D*Ot.  IV 155  ;  ecc. 
Da*pulice  =  pìllice;  cfr.  Ordber  s.  v.  E  cfr.  M.-Lùbke,  ig,37,  il  qaale è 
ricorso  alla  metafonesi. 

pigvego^  v.  ùb, 

pgmice,  v.  ùm. 

pii  afrncpw»^  puis^  frncpuits.  Da  ^p5teu"  puteu,  con  esito  affatto  normale. 
Il  M.-Lùbke,  rg.  1 139,  dà  questo  esempio  come  tuttavia  inesplicato.  Nel 
* Dict. generar,  123  e  s.  v.,  si  parte  da  puteu,  cercando  di  giustificare  It 
vocal  lunga  con  influsso  di  "^pùttusputidu  (ma  cfr. ivi  122), 

poppa,  V.  up. 

èp  ìt  siepe.  Piuttosto  che  a  saepes,  da  riportare  a  *sepes  a  sepes,  al  cai 
i  accenna  tutto  il  resto  della  romanità;  cfr.  Gròber  s.  v.  (e  qui  s.  fieno). 

Tp  spgn.  fr^jjano,  V.  Diez  s.  v.  Da  *trypanum"«  trypanum  (tQvnccyoy);  cfr. 
il  b.  lat.  trepanum  (e  qui  s.  gesso)  ^ 

*  Secondo  il  D'Ovidio,  grundr.  I  524,  la  base  avrebbe  v;  ma  questo,  se 
vedo  bene,  e  sempre  lungo  in  xqvndto  non  meno  che  in  xqvnayoy  ecc.  Non 
so  poi  da  qual  parte  al  Diez  arrivasse  un  \t,trépano  (passato  anche  al 
Kort.8405;  e  al  M.-Lùbke,  ig.  16,  che  non  bene  manda  codesta  voce  insieme 
a  libeccio  gheppio  ecc.);  mentre  non  par  che  occorra  in  nessun  Diziona- 
rio, e  non  è  oggi  per  nulla  in  uso. 

ip  friul.  (mugg.)  piover  pepe;  v.  Asc.  I  491.  Da  ^peperespipere.  La  spinta 
ad  alterare  la  vocal  tonica  era  anche  qui  doppia. 

ip  lomb.  égppa  cheppia;  v. Salvioni,  Postille  s.  v.  Da  "^clepea  »  clipea;  cfr. 
qui  s.  c'dpja. 

ip  frnc. genièvre;  lad.  Uniévr^  v.  Asc.  I  327;  tose,  (lucoh.)  gin§pro^  XII  111-2.  Da 
*junep*ru=junrpVu.  Secondo  il  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  le  due  prime  for- 
me eh* egli  adduce  son  sempre  da  dichiarare.  II  Paris,  Rom.  X  49-50  n,  ci 
sottrarrebbe  T  esemplare  francese,  proponendo  un  lat.  *j  unèpiru,  con 
metatesi  dovuta  a  un'etimologia  volgare  da  piru.  Il 'Dict.  general',  118 
e  s.  V.,  dà  genièvre  come  un'alterazione  recente  ed  inesplicata. 
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it adfssOf  aApgn» adieso.  Da  "^ad  epsums  ad  ipsum  (sott,  'momentum*  o    Ip 
*panctum*).  E  cosi  torniamo,  dopo  molte  controversie  ed  ipotesi  (cfr.Kfirt. 
161,  anche  *Nachtrag*;  Nigra,  XIV  269;  ecc.)«  alla  felice  proposta  del  Diez, 
essendo  ora,  credo,  rimosso  il  maggiore  ostacolo  ad  accettarla,  come  par 
che  risalti  anche  dairomofono: 

ìt,g§sso^  apgn,yeso  (=**jieso  di  f. a.).  Da  "^gepsam^gypsum  (yvìpog;  e    ip 
cfr.,  anche  per  la  ragion  generale:  D*Ovidio,  grundr.  1523-4;  M.-Lùbke, 
ig.  15-6). 

f rnc.  arUienne  an  tifona.   Da  *antèphonaaiantrphona.  Cfr.  il  Dici  gène-    i  p  h 
ral  161,  doYe  s*afferma,  senza  spiegare  in  qual  modo,  che  Talterazione  è 
dovuta  a  volgare  etimologia. 

boi.  cppa  coppia.  Da  *clopa  «  c5p*la.  Si  contrappone  infatti  a  dàppi  àvL-    5p 
p  l  u,  stappa  s  t  u  p  p  a,  e  va  d'accordo  con  stigp  stlOppus  (e  cfr.  rpda  fipl  ecc.)*. 
Qui  anche:  arpin.  AoAAta,  v.  XIII  305;  ecc.  L'it.  (fior.)  cgppia^  di  rimpetto 
al  lucch.  pis.  ecc.  coppia,  deve  esser  notato  a  parte,  perchè  si  potrebbe 
anche  dichiarare  da  "^cQppUa  (cfr.  qui  s.  fippa). 

*  Piuttosto  rimane  oscuro  il  p  (come  pur  in  fippa^  cui  v.),  perchè  seguendo 
alla  vocal  tonica  doveva  mutarsi  in  o  e  raddoppiarsi  (cìr.skdvva  scopa, 
pdover  pepe,  ecc.).  Forse  la  metatesi  da  cui  risultava  il  ^^  è  posteriore 
all'età  in  cui  per  norma  esso  digradava. 

boi.  figpa  pioppo.  Da  "^flòpa  -  pl5pu;  cfr.  Grò  ber  s.  v.  (Meyer-Lùbke,  ig.    5p 
163,  e  qui  s. c'ppa).   Di  pioppo  avremmo  ragione  anche  da  plòppu;  v. 
Suppl.  Arch.  V  225  n.  Aggiungo,  a  ogni  modo  :  afrnc.  pueple  pioppo  ;  v. 
Paris,  Rom.  X  53. 

it  cuopre,  afrnc. cuevre^  ecc   Da  *c5pritoc5prit(c66perit);  cfr. Paris,    ò p 
Rom.  X  52.  Che  qui  avvenisse  non  l'elisione  ma  la  contrazione,  e  da  età 
molto  antica,  ci  è  attestato  da  Lucrezio  ('còperuisse',  *c5perta\  ecc.). 

it. ^rpppo,  mil.  ^p;>p,  ecc.  ( ali.  a  ìt, gruppo^  mìì, gruppi  ecc.).  Da  un  germ.     ùp 
*kruppo  =  krùppo,  cfr.  Kòrt. 4587.  Con  alterazione  'terziaria'  (  cfr.  qui 
s.  espieule):  ìt  groppa. 

afrnc.  recuevre  (cfr.il  lucch. ricovero,  XII  113).  Da  *recop'rat  =  reciipe-    up 
rat;  cfr.  Paris,  Rom.  X 52,  60  n. 

afrnc  cuevre  coevre^  frnc.  cMivre,  rame;  ^ort.  cobre.  Da  *cópru,  -eu  ■■  cu-    ùp 
pru, -eu;  cfr.  Paris,  Rom.  X  49  n,  52;  Gróber  s.  v.;  Meyer-Lùbke,  rg.  I 
132;  Dict.  general  s.  v.  ;  Gornu,  grundr.  I  726. 

lomb.  (bellinz.)  cópja  cóppja  cheppia.  Da  "^clQpea  »  clùpea  xXvnéa  (cfr.     ùp 
Salvioni,  Postille  s.  v.).  -E  ^clipea  »  clypea  nitidamente  si  continua, 
oltre   che  nel   ven.  ckiepa  ecc.,  nell'  it.  cheppia^  are.  chieppa  (  ambo  da 
*chieppia,  per  dissimil.),  che  al  Diez  appariva  quale  una  grave  deforma- 
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^ione  di  clu-pea,  e  che  da  nessuno  fu  ben  dichiarata  fiaqul  (cfr. Kort 
1961;  M.-Lubke,  ig.  42). 

up  it.  nozze^  frac,  ngces^  ecc.  Da  *noptiae=tiuptiae;  cfr.  Paris,  Rom.  X 
397-8;  Gpober  s.  v.;  ecc.  Il  ripeter  l'Ó  da  infl.  di  nÒvus,  come  il  Paris 
ha  fatto  con  generale  approvazione,  a  me  parrebbe  un  vero  sforzo  per 
rispetto  air  it.  (centrale  e  merid.),  dove  codesto  aggettivo  non  vedo  che 
desse  alcuna  voce,  per  ^ sposo*  o  ^novello  marito*.  Se  poi  nel  iat.  volgare 
si  profferì  realmente  ntiptu  e  nùptiae,  avremo  anche  in  questo  esem- 
plare un  doppio  grado  di  'affezione*  (cfr.  qui  s.  espieule). 

ìip  lad.  (grig.)  poppa poappa.  Da  *p5ppa  =  puppa;  v.Asc. I  33  e  235.  Anche 
in  questo  esemplare  la 'spinta  labiale*  era  doppia. 

B. 

be  it  bieta  biètola.  Da  *beta=:beta.  Abbiamo  così  il  vantaggio  di  non  dover 
ricorrere  a  *blèta  da  *bètula  (sicché  biètola  sarebbe  un  'secondo*  di- 
minutivo), a  cui  orasi  mostra  incredulo  anche  il  D*  Ovidio  (v.  XIII  363); 
ne  a  blitum,  da  cui  discorda  per  genero  e  per  significato*;  né  ad  un 
'''baeta,  come  ha  postulato  il  Grdber. 

*  Si  continua  questo  in  biedone  ('amaranthus  blitum*),  che  a  causa  déid 
credo  voce  esotica  (cfr.  per  es,  il  frìuL  bledon^  Asc.  I5l5n;  e  XV  377).  E 
cfr.  del  resto:  D'Ovidio,  grundr.  I  510;  M.-Lùbke,  ig.  164. 

b T  afrnc.  aviere  (ali.  ad  armoire).  Da  *arbetrium  =  arbrtrium;  cfr. M.-Lùbke 
rg.I  119,K5rt.695. 

bièvre^  v.  ib. 

bù  frnc. riorne  (fem.),  viburno.  Da  *vib5rna  a  vibìirna  (pi.  di  *-umum');cfr. 
Paris,  Rom.  X  56,  il  quale  dà  questa  voce  come  anormale,  e  Dlct.  gene- 
ral (dove  vtgrne  è  mal  ragguagliato  a  viburna). 

eb    mod,  prov.  t^Mor«,  {rne.iwre.  Da  *èbriu  =  ebriu;  cfr.  Gròber  s.v.  *. 

*  Tralascio  Tit.  §bbro^  perchè  si  potrebbe  coonestare  anche  in  altro  modo 
(da  "^ebbriu,  cfr.  qui  s. trebbia);  e  perchè  nome  oggi  non  volgare,  quan- 
tunque non  debba  esser  mai  andato  del  tutto  fuor  d*uso  e  debba  aver 
sempre  sonato  cosi.  Non  'comprendo  poi  il  KSrting,  che  afferma  non  es- 
ser qui  necessario  il  postulare  la  breve  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  150;  Dict.  ge- 
neral s.  ivre). 

Tb  ^ovtescreve.  Da  *scrrbit  =  scribi t.  Secondo  il  M.-Lùbke,  rg. 1 65,  s'avrebbe 
qui  1*6  da  escrevir,  cioè  dalle  forme  rizàtone. 

Tb    friul.  lere  (ali.  a  lire\  v.  Asc.  I  493.  Da  *irbra=  libra. 

Tb  it,  trebbia.  Da,  ^tribla-  trlbla;  cfr.  Grò  ber  s.  v.  Il  quale  sospetta  che  il 
nostro  termine,  discorde  dai  corrispondenti  romanzi,  si  modellasse  su  al- 
tri italiani  in  -ebbio.  Piuttosto  VI  potrebbe  anche  esser  chiarito  da  *trib- 
b*la  (cfr.  qui  s.c'9pa,  ecc.).  E  ciò  vale  anche  per  trebbia -slì.  Sarebbe  del 
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reato  tin  doppio  stento  il  considerare  il  sost  come  estratto  dal  verbo,  e 
ripeter  Ve  di  questo  dalle  forme  rizàtone.  Il  M.-Lùbke,  ig.  36,  dichiara 
trebbia  da  trlbulum  4-trrbula. 

afrnc.  nieble  falco  de'  polli.  Da  *meblu  =  miblu  =  mi  blu  per  milbu  (mTl-  Ib 
vus,  mlluus),  con  doppio  grado  d'alterazione  (cfr. qui  s. espieule,  e  per 
la  dissimilazione:  cora.  nor^io  morbo;  M.-Lùbke,  ig.  164),  come  doppia  era 
anche  per  questo  esemplare  la  spinta  ad  abbreviar  la  vocale.  Il  Gr5- 
ber  parte  da  un  ipotetico  neb'lus  (e  intende  neb'lus),  col  quale  è  in- 
conci liabile  il  nibbio  e  le  altre  forme  italiane  da  lui  citate.  Parrà  poi  cu- 
riosa la  sua  affermazione,  che  TI  s'adatti  soltanto  a  nibbio  (e  non  a  sicil. 
nigghiu,  mìL  nibbio  boi.  nebbiì.).  Il  K5rting,  5296,  immagina  un  ravvici- 
namento, per  volgare  etimologia,  a  nebulal  Essendo  il  suono  iniziale, 
che  s'octeneva  con  la  dissimilazione,  proprio  di  tutti  i  riflessi  neolatini» 
potremmo  bensì  muover  da  un  lat.  volgare  nlblus. 

tmcbièvre  castoro.  Da  beber  =»  *brber  (lo  stesso  che  fìfber);  cfr.  Paris,    ib 
Rom.  XIII  446,  Dict.  general  s.  v.  Un  metatetico  "^bTfer  s'adatterebbe  del 
pari  a  più  d*una  forma  neolatina  (cfr.  l'aspgn.  fr^/re).  Anche  per  questo 
esemplare  notiamo  la  doppia  spinta  labiale  ad  alterare  la  tonica  S 

^  Dovrei  registrare  altresì  Vìtbéoero,  se  fosse  voce  viva  o  profferita  con 
^,  come  pone  il  Gròber;  ma  è  voce  più  che  arcaica  e  profferita,  nondi- 
meno, con  e'. 

SL(Tnc, muebUf  irncmeuble;  pori, mgveL  Da  *m5bili8  =5  mobilis;  cfr.  Pa-    ob 
Ris,  Rom.  X  50,  Gròber  e  Dict.  general  s.  v.,  i  quali  tutti  dichiarano  Vue 
con  r5  di  movere;  Cornu,  grundr.  I  725.  Anche  qui  era  doppia  là  spinta 
labiale. 

lad.  (grig.)  niebel  niebla;  pori,  nobre.  Da  *n6bilis«  nòbilis;  v.  Asc.  I  25    ób 
e  28,  e  cfr.  ivi  183;  Cornu,  grundr.  1 725;  Kórt.  5625.  In  contrario,  v.  Grò- 
ber s.  V. 

■ 

i&fTne, oiteuvre (^),  Da*oct6'bre  «  octóbre;  cfr. Paris,  Rom.X  50 n,  52 n]    ob 

Yen.pj^vego,  (viuì.plom.  Da  *plubicu.=  plùbicu  (piiblicu);  v.  Asc.IV    uh 
341  n,  Salv.  Postille  s.  v.  (e  cfr.  Suppl.  Arch.  V  225  n).  Il  Salvioni,  quanto 
al  primo  termine  (anche  titolo  d'un'antica  magistratura  ;  v.  Boerio  s.  v.), 
ne  ripeteva  Vo  da  influsso  di  pjgve  C*  plebe');  v,  §  V  in  fine. 

\t severo  (Sannazaro;  e  perciò  dato  giustamente  dal  Tramatorcome  napol.),    ù^ 
port.  sgbro,  ecc.  Da*suber  =  siiber;  cfr.  M.-Lùblce,  rg.  I  77,  ig.  50. 

ìt, gorbia  0  s'gorbia,  scarpello  a  doccia  per  intagliare.  Da  *gÒbia  =  gubia;     ub 
cfr.  Gròber  s.  v.  -  Il  termine  it.  potrà,  nella  sua  parte  postonica,  rispec- 
chiar la  variante  gulbia,  come  affermava  già  il  Diez.  Ma  potrà  anche  es- 
ser àsigobbia^  *gobia,  con  la  geminata  distratta  per  r  (cfr.  XII 152-3,  ecc.)* 
Un  it  ^tifr^ta,  ohe  molti  adducono,  non  par  che  figuri  in  alcun  lessico;  e 


464  Pieri, 

il  ìucch.  s^gubbia  s* adatta  a  gùbia  (cfr.  XII 110),  onde  di  certo  il  pori 
goiva^  {me.  gouge. 

ùb  mìhgópp  gòbba  (v.  Salvioni,  Fon.  mil.  67),  ìt. gobbo  -a.  Da  *g6bbu8  =  gub- 
b  u  8  C  gibbus  ')  ;  cfr.  K6rt.  3668. 

ùb  srd. colora^  spgpi.  culebra^  afrnc.  couluevre,  frnc.  ^euvre^  ecc.  Da  *col5'bra « 
colù'bra;  v.  Paris,  Rom.  X  49,  52n;  Grdber  e  Dici  general  s.  v.;  M.- 
Lùbke,rg.I132,  ig.41». 

^  Il  Baist,  grundr.  I  701,  suppone  per  la  forma  spagnuola,  con  metat  dì 
vocali:  culò'bra. 

C. 

fé  ìi.fieray  ecc.  Da  *feria  «  feria  (*feriae');  cfr.  GrÒber  s.  v.,  il  quale  nega 
recisamente  T influsso  del  suono  iniziale.  E  v.  qui  s.  viera. 

fé  li,  fieno.  Anziché  da  fa  e-  foenum,  sarà  dtf  "^fènam  »  fènum,  alla  qualo 
ultima  forma  rispondono  le  altre  lingue  neolatine  ;  cfr.  GrÒber  s.  v.  {e  qui 
s.  siepe). 

fé  lad.  (grig.)  fiaita^  s]pgii.  fiesta^  ìi.fesia^  ecc.  Da  "^festa  =  fèsta;  cfr. Gròber 
8.  V.  (e  per  Te,  v.  anche  Lindbat,  The  latlang.  iy  151). 

fi  it  fegato^  frnc. /ote,  ecc.  Da  "^f  Ica  tu  »  fica  tu;  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  64.  Dap- 
prima egli  imaginava  che  T  alterazione  dell' i  fosse  subordinata  alla  ri- 
trazione deir accento;  ma  appresso,  ig.  36,  rinunziava  a  codesta  ipotesi 
attendendo  una  dichiarazione. 

fiens^  V.  im. 

fi  airncfesle,  frnc.  féle^  canna  per  soffiare.  Da  *f  istUa  =  fistila;  cfr.  Grdber 
e  Dict.  general  s.  v.  '. 

^  La  vocal  lunga  originaria  è,  a  tacer  d'altro,  attestata  secondo  noi  da 
fischia^  che  deve  esser  fìst'lat.  Giacché  non  potrà  stare,  che  nelFita* 
liane  e  ed  i  davanti  a  schj  si  ripercuotano  a  un  tempo  per  e  ed  t,  come 
afferma  il  GrÒber  s.  fiscÙare;  e  nemmeno  che  vi  s'abbia  t  per  metafonesi, 
come  insegna  il  M«*Lùbke  (rg.  I  99,  ig.  46)  ;  di  che  intendo  riparlare  tra 
breve.  E  cfr.  qui  s.  vosco  mesce. 

fi    spagn.  hiende,  it.  f§nde.  Da  *f  en  di  t  ■  fin  di  t. 

fi  lad.  (sottoselv.)  fearm^,  v.  Asc.  I  131;  tose,  (lucch.)  fsrtno,  XII 111-2;  sieiL 
fermu;  ecc.  Da  *férmu=  firmu*. 

*  Cfr.  lad.  (sopraselv.) /!0r,  che  appare  in  tsckiensfier  canone,  livello  (s^cen- 
sus  firmus'),  v.  Asci  24.  —  '  Se  il  latino  ebbe  realmente  flrmus,  come 
par  che  ci  attesti  la  grafìa  di  qualche  iscrizione  (cfr.  Lindsay,  The  lat 
lang.  II  145),  rit./f rmo  e  il  frnc. /6r/n  ecc.  rappresenterebbero  il  primo 
grado  di  'affezione'  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  89),  e  le  forme  sopra  addotte  il 
grado  ulteriore  (cfr.  qui  s.  espieule). 

f  1  spgn.  fieltro^  port.  fgUro.  Da  *fèltrum«fntrum  (germ.  f  i  1 1)  ;  cfr.  Comu, 
grundr.  I  722,  Kòrt.  3255. 
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aspgn.  fSierma  e  hutrma  (  che  8*  inferiscono  da  aspg^n.  fermoso^  spgn.  her-    f  5 
moso^  cfr. Diez  s.v.).  Da  *f5rmaa  fórma.  La  spinta  potò  esser  doppia^ 
cfr.  §  IV.  K 

*  Andrebbe  qui  anche  il  sicil. /brina  (ali.  a  furma\  v.Schneegans  41,  se 
fosse  bene  indigeno,  come  del  resto  sembra  che  risulti  dalle  particolari 
accezioni  e  locuzioni  in  cui  occorre  (v.  Traina  ed  altri). 

spgn.  fuesa  hueui^  it.  fyssa^  ecc.  Da  *f  ós  sa  «  f5  ssa;  cfr.  GrSber  s.  v.  L'alte-    f  5 
razione  è  assai  antica;  cfr.  ^pcMiva  e  opo<r<ra,  Marx  s.  v. 

ani  ven.  f&ne  fune;  v.  Sai  vieni,  Postille  s.  pruna.  Da  *f  unis  »  fùnis.  fu 

\X.fgseo^  spgn.  hosco^  ecc.  Da  Vuscussfiiscus;  cfr. Gròber  s.v.,  Georges    fu 
s.  furvus.  Dalla  forma  con  u  può  dipendere  cosi  il  srd. /i<5co,  come  Tit. 
infruscare  mescolare  o  confondere  (le  idee  a  qualcuno),  quasi  'abbujare* 
(infuscare);  cfr.il  lucch.  m/Vi«cato,  Fanf.  u.  t 

li.  fo'laga;  arpin. /w^^Aa,  XIII  305;  sic,  forgia  foggia^  lì  299 \  ecc.  Da  *f6-    fu 
ica  -ice  =s  fulica  -ice  \ 

*  La  voce  italiana,  a  causa  del  suo  ^g^^  proverrà  veramente  dal  litorale 
tosco-ligure.  Per  Tettlissi,  che  è  nella  voce  sicula,  cfr.  il  frnc.  foulque  ecc. 

spgn, Jader,  Da  *fòtere  =  fu t nere;  cfr.  Storm,  Rom.  V  179,  Gròber  s.  ▼.       fu 

it.  fiocina,  gen,  fgstna,  friul.  fgssine;  cfr.  Salvioni,  Nuove  postille  s. y.  Da  *f 5-    fu 
scinaB  f  uscina;  e  v. la  nota^ 

^  Air  alterazione  della  tonica  s'aggiunge  qui  per  la  risposta  italiana  il 
fatto,  che  pur  bisogna  spiegare,  delF»  (j)  sorto  dinanzi  ad  essa;  poiché 
non  par  possibile  il  separar  figcina  dairequival.  fuscina,  come  fa  il  Grò- 
ber, Appendice  s.  v.  *  Già  il  Diez  accolse,  pur*non  senza  esitare,  il  giusto 
etimo  del  Ménage;  e  in  fiocina  sospettò  a  ragione  ^ un* epentesi  d'i  ^l 
come  in  fiaccola'  (cfr.  Kòrt3537).  Ora  questo  sarà  appunto  un  altro  ef- 
fetto della  cons.  labiale  :  che  dietro  ad  essa  si  svolga,  anche  malgrado  la 
'posizione*,  lo  stesso  J  risultante  da*  nessi  cl^  pl^  ecc.  Gli  esempj,  che 
a  me  pajano  o  certi  o  probabili,  non  abbondano;  ma  sono  perciò,  credo, 
tanto  più  degni  d'attenzione;  e  la  lista  potrà  anche  essere  allungata. 
Ecco  intanto  :  it.  bietta,  sorta  di  cavicchio  o  di  cuneo,  (metaf.)  bazza,  da 
vectis,  secondo  la  giusta  dichiarazione  deirilLRiCH  (Zeitschr. XI  557), 
sensa  bisogno  per  noi  di  ricorrere  al  dimin.  ipotetico  (vect*la,  onde  vle- 
cta),  perchè  basta  vectis  (in  quanto  vale  'stanga*  o  *  chiavistello*,  ecc.), 
passato  alla  prima  declinazione  **;'-  it.  ghierla  averla,  da  avi]  vernula, 
come  mostro  altrove,  adducendo  una  nuova  serie  d*  esempj  che  offrono 
^u  =  Y  latino;^  frnc.  m>r^e  (prov.  r^r^r^);-  it.  fiàccola,  la  cui  volgarità 
mi  par  bene  assicurata  anche  dal  ^cc^  (lo  -Ic"  e  're-  delPant.  it.  falcala 
e  deirabruzz.  farchia  si  dovranno  ripeter  da  distrazione  della  doppia;  cfr. 
borchia),  da  facili  a;-  ant.  lucch.  fieccia,  v.  XII  HO,  anzi  che  da  faecea 
piuttosto  da  fé  ce  a  (a  cui  pure  andrà  riportato  il  lucch. /fccia)  ;-  afrnc. 
fierce  fierge,  la  regina  degli  scacchi,  dal  pers.  ferz  condottiero,  visir  (v. 
Diez  s.  V.);-  lucch.  (versil.)  fi^ta  fetta,  qualunque  sia  l*  etimo  della  voce 
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•   (cfr.  M.-Lùbke,  Zeitschr.  XXIV  14i);-  ìL  fiosso^  che  già  indicava  la  *  parte 
,    inferiore  del  calcagno*  (Fr.  Saoch. )  e  indica  oggi  la  Sparto   più  stretta 

della  scarpa  presso  al  calcagno*,  e  che  fu  giustamente   ricondotto  al 

ted.  fusz  piede  (v.  il  Tramater  s.  v.). 

*  È  curioso  che  egli  avverta,  come  ostacolo  airequazione,  il  timbro  dell'o 
(aperto),  oltre  il  e  da  sé  (di  questa  alterazione  sporadica  ritoccherò  tra 
poco  altrove),  senza  dir  nulla  poi  deiri,  che  doveva  opporre  anche  per  lui 
una  seria  difficoltà.  —  **  Avverte  il  Parodi,  Rom.  XXVII 216,  che  a  co- 
desto etimo  contraddice  risolutamente  Ve  (chiuso).  Ma  si  potrà  osservar 
come  un  ie  risulti  eslege  in  tutti  i  modi»  perchè  il  toscano  allarga  analogi- 
camente ogni  ic  etimologico  (cfr.  pt^no  ecc.)*  E  d*altra  parte  in  quasi  tutto 
il  territorio  lucchese  (cfr.  XII  111  n)  e  in  quello  aretino  (v.  mie  ^ Note*,  8) 
non  si  conosce  che  !'*>,  onde  vien(e)y  p\e(de)^  ecc. 

fìi  spgn  hueila.  Da  *rollat  =  fui  la  t;  cfr.  Grober  s.  v.  Il  quale,  in  questo  esem- 
pio, attribuisce  Tesito  terziario  a  infl.  del  palatile  //. 

ùf  vaW.tQff  tafla  fiuto  (ali.  a  <M/f  tanfo);  v.Salvioni,  Fon.rail.  81.  Da  *tuphus 
=  t  G  p  h  u  s  {tvipog), 

fi  f  ^PS^i^-  moho^  port.  mofOy  muffa.  Da  *m  il  f  a  m  Q  f  muffato  (oland.);  cfr.  Dioz  s. 
muffo.  Per  doppia  spinta  labiale. 

uf  it.  soffre^  afrnc.  suefre.  Da  *8  5ffrit  =  auffert;  cfr.  Paris,  Rom.  X  52  n,  60. 
-  Il  M.-Lùbke,  rg.  I  138,  cercava  spiegare  il  fatto  per  via  delle  forine  ri- 
zàtone  (cfr.  qui  s.  sìembra);  e  poi,  ig.  41,  con  ravvicinamento  ad  offre,  come 
aveva  già  propósto  il  D*Ovidio,  grundr.  I  518. 

lif  spgn.  suella.  Da  *sof fiat  =  suf fiat;  cfr.  Grober  s.  v.  Egli  ripete  Tesito  ter- 
ziario da  influenza  del  palatile  II. 

D. 

-ve  campob. a66»W^  e  /btelf  (* velare'),  IV  148;  e  cfr.  T alatrino,  X  168  n,  che 
in  questi  esempj  rispecchia  egualmente  un  e.  Da  *volas  =  vèlas.  Il 
M.-Lùbke,  rg.  I  199,  pensò  ad  influenza  di  gelare, 

spgn  cerveza,  fcnc. cervoise^  ecc.  Da  *cervrsia  =  cervTsia;  cfr.  Gróber  e 
Dict.  general  s.  v.  Ma  non  pare  ben  certo  1*1  originario. 

{rnc, Evreux,  prov.  Limótges -òges.  Da  Ebaro vices,  Lemovices,  =  -vTces; 
cfr.  Grober  s.  Lemovices. 


VI 


VI 


VI 


'VI 


ìLvelrice,  prov,  ve^o  re^e  (M.-Lùbke,  ig.36).  Da  'vi  ti  co  =  vi  tic  e.  Il  M.-L. 
mette  ora  in  dubbio  la  lunghezza  originaria  dell*!,  che  pare  invece  ben 
certa  (v.  Lindsat,  The  lat.  language  iv  12),  quantunque  manchino  esompj 
da*  poeti;  mentre  egli  prima,  rg.  I  64,  aveva  pensato  a  contaminazione  con 
vetro, 

rum.  viata.  Da  ^vita  «  vita.  Il  dittongo  occorre  anche  atouo,  in  voci  de* 
rivate,  sotto  la  forma  ie  (v.  Gihac  b.  viu). 
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ani,  ìt  vesco  e  veschio,  cat.  V65c,  ecc.  Da  •vis  cu  -se"  lu  «=  vis  cu  -sc*lu.  Pa-    vi 

Mlleli  a  questi  occorrono  i  riflessi  con  t;  cfr.  Gròber  s.  v.  ^.  E  cfr.  qui  s. 
.    fesle  mesce. 

^  Tra  i  quali  credo  che,  o  prima  o  poi,  sarà  definitivamente  ascritto  pure 
il  fcno,  gui  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  89);  e  offrirà  esso  un  altro  esempio  di 
gu  =  Y  latino  (cfr.  in  nota  s.  fiocina)*. 

*  Nel  'Dict,  general*  ai  parte  da  *wlscum,  che  sarebbe  =  viscum  +  aat. 
wiz  bianco. 

ìLvierOy  ghiera  {^guiera^  XII  157),  friul.  merle.  Da  *ve  ria  a«  viri  a;  v.  Asc.    vi 
I  488  (cfr.  K6rt.8751).  E  cfr.  qui  s.  fiera  *. 

^  Son  per  tal  guisa  eliminati  i  due  più  notevoli  esempj  di  propaggina- 
-  alone  regressiva,  o  d'attrazione,  dì  j  postonico  in  iato  (cfr.  D'Ovidio, 
grundr.  I  510;  M.-Lùbke,  ig.  38),  che  potessero  parer  proprj  del  toscano 
(fiera  viera)j  dove  è  pur  manifesta  la  propensione  contraria  (cfr.  aria^  bd' 
Ito,  pània,  ecc.  ).  Il  secondo  J  cadde  per  dissimilazione  (fiera,  d^  *fie^ 
ria^  ecc.),  venendo  cosi  a  mancare  il  solito  prodotto  (per  cui  avremmo 
*fieja,  ecc.). 

tose,  (versil.)  vietro.  Da*vetrum  =  vrtrum.  vi 

luech. ghiécolo  culla,  chian.  w^^mcZo  erpice;  v.  XV  215-6.  Da*veculu  »  vi-  vi 
cu  lu  Cvehiculum*).  -Il  M.-Lùbke,  Zeitschr.  XXIV 144,  afferma  che  nel  ditfc. 
si  continua  qui  Tei'  della  base.  L'osservazione  è  molto  ingegnosa  di  certo; 
ma  che  ìnveiculumla  vocal  prò  tonica  in  iato  si  mantenesse  cosi  a  lungo 
da  attender  codesta  evoluzione,  a  me  par  tutt'altro  che  verosimile;  e  del 
resto  cfr.  qui  vietro  ecc. 

tose,  (versil.)  vgrde;  sardo  (gali.)  t?^Wi, XIV  132;  lece,  erde  (phjerdi),  IV    vi 
129;  ecc.  Da  *verMis  =  vir'dis;  cfr. M.-Lùbke,  ig. 38- 

sicil.  Vérgini  ;  lece.  Ergene  IV  129;  córso  vergine  XIV  132;  ecc.  Cfr.  M.-Lùbke,    v  i 
ig.  38.  Da  ^vergine  *=  virgine.  Cfr.  vierge  in  nota  s.  fiocina. 

antAncch,  tievolo  iieulo,  v.  XII  109  (testo  e  nota;  e  tieulo  anche  *  passim*    èv 
negli  Statdel  fondaco  del  1590,  come  ho   da  Idelf. Nieri).  Da  tégulu. 
E  un  esemplare  importante,  perchè  offre  la  vocale  abbreviata  da  un  v 
secondario  (cfr.  però  Talban.  iiégulf,  grundr.  I  808).  E  cfr.  qui  s.  esteva. 

friul. c/ee?e,  strada  declive,  v.  Asci  493;  vaiteli. c/f/*  (Borm io),. cf/"  (Ponte),    Tv 
clivo,  V.  Salyioni,  Nuove  postille  s.  v.  Da  'clivu  =  cllvu. 

apgn.  e^^^oar,  ìi.ste^gola.  Da  ♦stiva  -ùla  =  stiva  -ula.  Con  grado  ulteriore    Tv 
di  'affezione  '  (cfr.  qui  s.  espieule):  lucch.  stiéoola  stiéola  fldelf.  Nieri);  cfr. 
qui  8.  tievolo.  E  v.  pure  M.-Lùbke,  rg.  1  65,  ig.  36. 

it.  (arce  dial.)  e  spgn.  nicoe,  prov.  nieu.   Da  *ne  vis  =  nivis;  cfr.  Gròber    iv 
8.  V,  '.  -  Si  pensò  a  dichiarar  niece-  da  nievica  (v.  D'Ovroio,  grundr^  1 505; 
e  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  ig.  39);  ma  anche  più  strano  che  in  nieve,He 
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procddesBd  da  i,  sarebbe  il  dittongo  in  tUevica^  cioè  in  una  condizionei 
dove  spesso  manca  pure  il  dittongo  normale  (atr,  tenero^  Stefano^  ^ec.)\ 

'  In  Italia,  accennano  anche  a  *nevis:  friuL  ngo^  Àsc  I  493;  arpin.  vifoe, 
XIII  302, 

prievel,  v.  §  IV. 

IV  ÌQGC.  nérvecu  (mnévrecu)^  annerisco,  IV  129.  Da  nigrico.  Anche  in  que- 
sto esemplare  avremmo  la  vocale  abbreviata  da  un  v  secondario;  cfr. qui 
8.  tievolo.  In  altro  modo  il  M.-Lùbke,  ig.  38. 

5 V  i t, tMvo,  spgn. ueoo^  frnc. oeuf,  ecc.  Da  *dvum  =  5vum;  cfr.  Paris,  Rom.  X 
53;  M.-Lùbke,  rg.  1 132,  ìg.41. 

il  V  afrnc.  flueve.  Da  *f  1  o  v  i  u  s  ■  f  1  ii  v  i  u  s  ;  cfr.  Paris,  Rom.  X  52  n,  Gròber  s.  v. 
(anche  Append.). 

u v  SL(rne.juévne  juene,  fme.jeune;  port,  jgoem  *.  Da  * j  5  v  e  n  i  s  s  j  ti  v  e  n  i  s  ;  cfr. 
Paris,  Bom.  X  53,  Dict.  general  s.  v.;  Cornu,  grundr.  I  726. 

*  Non  vi  metto  insieme  un  it.  *^tooana,  dato  erroneamente  dal  Gradi,  e 
accolto  disgraziatamente  dal  Grdber  s.  flovius  (e  dal  M.-Lùbke,  rg.  1 132, 
ig.  50). 

iiy  it  piovere^  lad.  (grig.)  piover,  Asc  I  34;  ìtpiogffia^  frnc.  patita;  ecc.  Da  *p  Io- 
ere,  ^plòja""  pluere,  plùvia;  cfr.  Gr&ber  s.v.  (Suppl.Arch.  VISO). 

B. 

me  emil.  (ferr.)  mieda;  pori, m§da.  Da  *meta  =>  méta;  cfr.  Flechia  II  56,  M.- 
Lùbke,  ig.  39,  che  adduce  Tesempio  italiano  come  tuttavia  inesplicato*; 
Gornu,  grundr.  I  720. 

^  Gredo  che  oggi  nessuno,  in  questo  singoiar  caso,  vorrebbe  ripetere  il 
dittongo  dalla  forma  diminutiva  con  metatesi  (*ml  et  a),  come  proponeva 
pur  dubitando  il  Flechia  al  luogo  cit. 

me  3pgn.^ie/^a,  una  pianta.  Da  *M edica  k  Mèdica  (sott.  *herba*);  v.  Diez  e 
Georges  s.v. 

me  trnc.Nantes.  Da*Nammetes  o  *Nametes  »  Namnètes;  cfr.  Gròber  s.v. 
L'abbreviazione  della  vocale  sarebbe  posteriore  airassimilazione,  che  non 
si  stenterà  a  riconoscere  antica,  essendo  normale  nel  francese  (cfr.  femme 
lame  ecc.). 

m è  it. cammgllo,  frnc. chameau, ecc.  Da*camellu  s  camèllu;  cfc.  Grdber  s.  v. 
-  II  sicil.  ctimiddu^  che  è  camèllu  (c(r.stidda  da  stélla),  mostra,  se 
non  erro,  per  le  altre  forme  qui  citate,  non  la  sostituzione  del  suff.-olla, 
ma  veramente  una  tardiva  abbreviazione  della  vocal  tonica  (ma  par  v. 
Schneegans  31). 

m T  afrnc. ermoise^  frnc ca^moise^  una  pianta.  Da*artemrsia  =  artemT8Ìa;  cfr. 
Grober  e  Dict.  general  s.  v.  Però  non  pare  ben  certo  l*  T. 
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rum. hfmeeuf*  Da  *camrsia  a  camTsia;  v. Miklosich,  Lauti,  der  ram.  dia-    mi 
lecte  3. 1. -  Alla  base  con  T  son  da  riportare:  it.  cornicia,  fmc.  chemise^  ecc.; 
cfr.  Qròber  s.  v.  Al  quale  venne  fatto  di  dar  la  forma  rumena  come  còn- 
sona alle  altre  forme  romanze. 

\&à,meigl;  rum. mem  mei;  prov,  meilh,  mod. prov.  m^ZA ;  ecc.  Da  ^milinm    ^^ 
a  mTlium  ('mille  passus");  cfr.Grdber,  Append.  La  vocal  lunga  ci  è 
attestata  con  certezza  soltvito  dalla  Penisola  iberica  (spgn.  mtjo,  port. 
milho);  perciò  potremo  pensare  che  1* abbreviazione  avvenisse  in  quel 
meno  antico  latino,  che  si  rispecchia  nelle  altre  lingue  romanze. 

it.  m^^^o  molto  maturo.  In  quanto  proceda  da  ^mitioamltio  (cfr.  il  ven.  ^^ 
mitzOj  si.  sign.;  Boerio).  Ma  si  può  anche  partire  da  ^mìttio  (cfr.  qui 
s.  fippa,  ecc.)  come  ha  avvertito  già  il  D*  Ovidio,  non  ricordo  ora  dove.  Il 
M.-Lùbke,  rg.  I  65,  pone  anche  questo  fra  gli  esemplari  inesplicati;  e  cfr. 
ìg.36,  do v*egU  anche  mostra  dubitar  deiretimo  mitis.  -  Qui  anche:  port- 
meigOf  spgn. mc^o,  dolce,  piacevole;  forma  tronca  di  participio,  da  ^mi- 
tìg[atu]  «  mTtig*  (cfr.  Diez  s.  v.). 

spgn.al-meja  nicchio.  Da  *mrt*lus  =  mTtUus,  mutato  il  genere;'cfr.  Grò-    m^ 
ber  s.  V.  (D' Ovidio,  grundr.  I  507). 

ìUmescef  fhe'scola  meschia^  mesta  ;  Sifrnc.  mesler^  irne,  méler.  Da  *mTscit,    niT 
misciilat,  mixtat  =>  mTscit, ecc.  Mostrano  la  vocal  lunga,  secondo  noi, 
Vii.  mischia  e  misto.  E  cfr.  qui  s.  fesle  vesco. 

lad«  (engad.)  mieugìa  minuta  mievla;  v.  Asc.  I  206  n.  Da  *me cula  •  ^m  ic-    ™  ' 
a  mie u la,  con  doppio  grado  di  'affezione*  (cfr.  qui  s.  espieule). 

nieble^  v.  Ih. 

frnc.  demi.  Da'dimedium»  dimidium;  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  1 1 19,  Dict.  gè-    ^  ^ 
néral  s.  v. 

spgn. coimcn^o,  lecce  sicil. cum^n ^a  (cfr. M.-Lùbke,  ig. 38),  ecc.  Da  *co-    mi 
men*tiat  scomin'tiat. 

lucch.  e  pis.  mgttere^  v.  XII  1 1 1-2  e  *43;  sicil.  m§ttiri  (ali.  a  mittirt)  e  mqntiri^    m  i 
V.  Asc.  II  146,  Hullen  23,  il  quale  pensò  a  influenza  del  suono  iniziale.  Da 
'mettere  "  mittere. 

mueble,  v.  òb. 

spgn, muestra.  Da  *mostrat  =  mòstrat.  mò 

irìuLcumòn  {Comòne^  ni.);  v.  Asc.  I  499.  Da  *commu'nis  =  commùnis.       mù 

Ìtì\i\.mòscid  pastoso;  v.  Asc.  I  500.  Da  *mùsci  du  =  mùscidu  (^muscus*);    mù 
cfr.  Grò  ber  s.  v.  Qui   fors*  anche  Vìi,  moscio  (ali.  a  moscio),  vizzo,  floscio 
(cfr.  però  XV  217),  il  quale  stante  lo  /non  può  ad  ogni  modo  esser  da 
mùccidus,  come  pone  il  Gròber  s.  v. 
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moho^  V.  5f. 

mómta,  v.  ùm. 

niìi  sÌQÌÌ,  Muorica  Modica  (cfr.  Hùllen  36).  Da  *Motica  =  Mutica  (*Mutyce'). 
Il  Gròber  rimanda  al  Georges,  il  quale  non  dà  questa  voce;  e  »i  resta 
poi  meravigliati  a  sentir  da  lui,  che  la  forma  Movtovxa  *  salvo  che  per 
la  vocal  di  penultima,  è  più  vicina  a  Modica  che  la  forma  latina". 

mìi  it.  mo;a  (e  salamgja;  frÌMÌ.  salmuerie^  Asc.  I  495),  frnc.  mutr^.  Da  *m<5ri&  = 
m  ìiria;  cfr.  Gr5ber  s.  v.  ^  Giusta  il  M.-LGbke,  rg.  I  136  (ciò  che  egli  però 
non  ripete  nelFaltra  sua  opera),  Vo  di  moja  sarebbe  dovuto  al  suono  se- 
guente. E  muire  nel  * Dict.  general  *  è  dichiarato  da  *milria;  e  non  si 
cerca  nemmeno  di  coonestare  la  presunta  lunghezza  delP  u  con  qualche 
appoggio  analogistico  (cfr.  qui  s.  puiz). 

*  Si  deve  trovare  in  qualche  parte  anche  un  ant.it  muoja  (ctr.  stuoia)^ 
che  ora  non  riesco  a  rintracciare. 

mìi    frnc.  e  prov.  mo(.  Da  *móttum  «  mìittum;  cfr.  Paris,  Rom.  X  58-9". 

'  Tralascio  Tit.  mo«o,  che  forse  è  un  francesismo  (cfr.  Grober  s.  v.;  M.- 
Lùbke,  rg.  I  138,  ig.  41),  come  farebbe  credere  anche  la  sua  troppo  breve 
vita  nel  parlare  schiettamente  volgare. 

mìi     friul.  muess.  Da  •mocceu  =  mìicceu;  cfr.  Gròber  s.  v. 

em  spgn. siembra.  Da  *seminat  a  semina t;  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  119.  Egli  ri- 
pete il  dittongo  dal  fatto  che  nelle  forme  rizàtone  i  verbi  con  e  radicale 
lunga  e  quelli  con  breve  hanno  ugualmente  e;  perciò  alcuni  verbi  con 
vocale  lunga  si  sarebbero,  pur  nelle  forme  rizotoniche,  conformati  ad  altri 
con  breve  (siembra  come  aderta^  ecc.).  Ma  codesta  analogia,  od  influenza, 
non  è  essa  troppo  Monge  petita*  e  però  un  vero  ^rimedio  eroico*?  E  cfr. 
qui  s.  nieve. 

Tm  port.  ^ma  lumaca.  Da  ^limax  =  ITmax.  Quanto  al  nesso  -sm^,  credo  che 
si  debba  pensare  a  un  *lemasa  (o  simile),  onde  *lesama,  lesma.  (Lo  Scha* 
chardt  appunto  da  limax  +  a;  v.  Gròber,  Appendice  s.  limacius.) 

Tm  macera t.  e  reat.  cémece,  cerign.  (Foggia)  cgm^cf^  v.  Salvioni,  Rom.  XX Vili 
554,  Zingarelli  XV  86.  Da  •cimice  =  cimice  (cfr.  ivi  85  cgc^rff  cece^  ecc.). 
Il  Salvioni  spiega  qui  Tanormalità  della  vocal  tonica  al  modo  stesso  che 
in  lémite  (vedi  s.  v.). 

Tm    march,  lémite  e  gliémito,T9ì3it.lémete,  nsi^^.lémmeto,  ier&m.jgmm^tf;  v.  Sal- 
vioni, Rom.  XXVIII  553-4.  Da  •limite  «  limite.  In  gliemito  ecc.  avremo 
un  grado  ulteriore  disaffezione*.  Secondo  il  Salvioni,  alFt  che  v'occorre 
.    per  giusta  norma  al  plur.  e  che  era  sentito  o  presunto  come  Teffetto  della 
metafonesi,  si  sarebbe  contrapposto  nel  sng.  un  e, 

Tm    lad.  (grig.)  prem^  che  occorre  in  empr-  amprém]  v.  Asc.  1  20 n.  Da  •primu 

*  prTmu.  -  Al  luogo  cit. è  anche: 
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lad.  (grig.)  em,  che  occorre  in  entadém.  Da  ^imu  »  Imu  ^  Tm 

*  Ometto  gliemma  (ali.  a  glimma)  lima,  che  ivi  pur  s*  adduce,  perchè  la 
vocale  in  questo  esempio  si  potè  forse  abbreviar  col  raddoppiamento  della 
labiale. 

it.  insieme  e  assieme  (lece,  miemi^  sic.  nsémmula^  IV  128;  srd.  (gali.)  insgmbi^  iin 
XIV  132  ;  ecc.  ),  aspgn.  ensiemOf  rum.  aseamene.  Da  *i  n  s  e'  m  u  1  «a  i  n  s  T- 
mul,  ecc.  Così  non  e*  è  bisogno,  per  render  ragione  della  tonica  nei  ri- 
flessi romanzi,  di  ricorrere  al  raro  in  se  mei  (v.  Gròber  s.  v.),  che  altresì 
quadra  men  bene  pel  significato  (cfr.HAMP  in  'Wòlfflin's  Archiv',  V  364-5), 
ma  che  avràj  unitamente  a  semel,  concorso  in  qualche  caso  a  modificar 
la  desinenza  di  *semul.  E  v.  Asc.  II  406-7,  454  n. 

SL^rnc,  fiensy  (rncfiente^  mod.  prov.  fiendo,  spgn.  fiemo,  aspgn.  hienda,  sterco,     im 
Da  ♦femu,  •femitasflmu,  *f Imita;  cfr.  Gròber  s.  v.  (e  Dict.  general 
s.  fiente).  Il  Gr5ber,  Append.  s.  v.,  cercò  di  coonestar  Vie  con  ravvicinam. 
a  fa  et  ere.  Il  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  afferma  che  è  difficile  il  dichiarar  que- 
ste voci  da  fimus.  La  spinta  ad  abbreviar  la  vocale  anche  qui  era  doppia. 

scd.emmo  sì,  avv.  d'affermazione.  Da  *emmo  =  Tmmo;  cfr.  Gròber  s.  v.  im 

lece,  e  (ali.  a  cumu)  sic.  comu,  calabr.  cuomu^  aspgn.  cuemo.  Da  *c omo  «  5m 
comò  (quòmÒdo);  cfr.  Gròber  s.  v.  Altri  riflessi  neolatini  esigono  o  con- 
sentono comò  (it.  corno  -e;  irnc.come  'inme;  ecc).  Il  Baist  (grundr.  I  697) 
e  il  M.«Lùbke  (rg.  l  185)  ripetono  il  dì tt  della  voce  spagnuola  dalPuo 
originario.  Ma  benché  la  Penisola  iberica,  come  tutti  sanno,  continui  per 
certi  rispetti  una  fa  se  del  latino  più  antica,  ciò  non  par  verosimile  in 
questo  caso  (cfr.  lo  spgn.  e  port.  comò), 

lad.  (Val  di  Gardena)  nu^mnome,  v.  Asc.  l  365-6;  campob.  ngmff  (pi.;  e  non    òm 
*numfX  IV  153;  lece,  nomu  (e  non  *numu)^  ib.  131;  sicil. noma  nuomu, 
HuUen  43;  ecc.  Da*ndmenanòmen;  cfr.  De  Lollis  XII 16,  Zing.  XV  88. 

tose,  (versil.)  r^miea*,  afrnc  ronge  (ali.  a  runge)^  rumina.   Da  *rumicat     ùm 
-gat=  rumina  t,  mutato  il  suffisso  ;  cfr.  Paris,  Rom.  X  59,  Gròber  s.  -iga- 
re,  Dict.  general  s.  v.  '. 

'  Insieme  con  remico  rumine,  che  non  affermerei  ricavato  dal  verbo.  — 
'  Ove  a  ragione  si  distingue,  come  il  Paris  aveva  insegnato:  ronger  1.  ru- 
minare (^  rQmìgare  *),  2.  rodere,  rosicchiare  (*  radicare ').  Ma  Vo  vi  sarebbe 
eslege  in  ambo  gli  'omeótropi\ 

(rnc.  gloume  loppa.  Da  *gluma  a  gluma;  v.  Asc.  Ili  463.  um 

i t. pomice,  spgn. pomes^ ecc.  Da*pùmiee  =  pumice;  cfr.  Gròber  s.  v.  Il  quale    ù m 
muove  da  pììmmice  (come  ho  poi  fatto  anch'io  pel  luce. jptumtc^,  XII 
110);  ma  è  impossibile  il  conciliar  questa  forma  coi  riflessi  neolatini,  per- 
chè tutti  offrono  la  nasale  scempia  (lo  stesso  frne.  ponce^  secondo  il  Dict. 
general,  è  da  pumi  e  e).  Anche  in  questo  esemplare  poi,  a  parer  nostro, 
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la  spinta  ad  abbreviar  la  vocale  era  doppia.  Il  M.-Lùbke,  rg.  I  81,  afferma 
che  pomice  è  tuttavia  inesplicato. 

ù m  ai t. e  aspgn.  calogna  »na,  afrnc.  chalonge,  ecc.  Da*calùmnia  =  calumnia. 
-  La  lunghezza  originaria  dell'  u  pare  a  buon  diritto  accertata  daU*etimo- 
logia  Ccalùmnia  ^  ^calìlùmniat  da  caluor  calvor). 

um  spgn.  mómia  mummia.  Da  *mumij SamumijS  (pera.);  ofr.  Diez  s.inammia. 
Per  doppia  spinta  labiale. 

um    lad.  (grig.)  chiembel  mucchio.  Da  *com'lo  s  cumulus;  v.  Asc.  138. 

um  lad.  (grig.)  ^«^"t^^  numero.  Da  *nÒmero  s  nùmerus;  v.  Asc.  138.  Qui 
potrebbe  forse  spettare  anche  1*  it.  ngvero,  che  per  altro  non  è  oggi  del- 
Tuso  volgare  *. 

*  Forse  non  sarà  superfluo  avvertire,  come  non  par  che  abbia  alcun  fondt- 
mento  nella  realtà  dei  fatti  la  norma  stabilita  dal  M.-Lùbke  (ig.  50,  §  78), 
per  la  quale  nell*  italiano  si  ridurrebbe  ad  gv  ogni  gv  del  lat.  volgare. 
Basti  dir  che  de*  cinque  esempj  addotti  oltre  novero,  e  cioè:  cova^  giova, 
rovo,  gomito^  giovane,  neppure  uno  ha  1*0  aperto. 

III. 

In  parecchi  esemplari  (e  parlo  qui  del  solo  italiano),  a  con- 
tatto di  cons.  labiale  trovian^o  bensì  la  vocale  aperta  (f ,  a),  an- 
ziché quella  chiusa,  ma  non  il  normale  dittongo  che  ci  aspette- 
remmo dalla  vocale  abbreviata.  Penso  che  questo  fatto  anche  si 
abbia  a  ripeter  dalla  medesima  causa,  la  quale  agisse  con  mi- 
nore efficacia  in  quanto  agisse  più  tardi  ;  giacché  la  labiale  con- 
tigua esercitava  per  avventura,  in  questo  o  in  quel  caso,  la  sua 
influenza  in  ogni  tempo.  Quando  la  vocale  é  in  posizione,  poiché 
di  regola  nell'italiano  vi  manca  il  dittongo,  si  potrà  restare  in 
dubbio  se  la  vocale  aperta  risponda  alla  vocal  latina  abbreviata 
o  se  sia  invece  un'alterazione  più  recente.  Ed  ecco,  per  ora,  l'e- 
lenco di  parecchie  altre  voci  italiane,  dove  la  qualità  della  vocal 
tonica  é  o  potrebbe  esser  giustificata,  a  parer  nostro,  dalla  con- 
tigua labiale,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  attrazione  analogica 
o  a  contaminazione  o  ad  altro  espediente  simile  : 

spero  (ant.pad.  spiero^  v.  Wendriner  8;  lece,  spero  4eri^  IV 
123;  ecc.),  che  ripugna  il  considerar  come  voce  dotta  (quando  mai 
s'è  potuto  0  si  potrà  fare  a  meno  dì  questo  verbo?)  *j  mi  perito 


'  Che  velienu  terrienu  ecc.  del  calabrese  siano  voci  italiane  assimilate  al 
dialetto,  dovrà  parer  più  che  probabile;  ma  che  tale  pur  sia  spieru,  nonché 
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(lucch.pi-);  spegnere  (lucch,  spe-);  spos'o  -a,  che  dovrà  essere  di 
tradizione  volgare,  malgrado  F anormalità  pur  della  sibilante; 
sporco;-  s§ppi  -e  (lucch.  ^e-),  v.qui  la  nota  1;  scgltrOy  volg. 
sc§ltrio  (scèptrum);  coppa  (lucch.  cp-);  grotta  (criipta);  lucch. 
iQpporOj  XV  374  ; 

benda  (lucch.  be-)  ;  sovente^  dove  potremo  pei*ò  aver  pronunzia 
dotta  di  voce  già  disusata  ;  bozzolo  (lucch.  bQ-)  ;  bgssolo  (lucch. 
busso  'Olo);  borchia;  lucch.  borra;  zavorra;-  dgbbo  devo  (lucch. 
de-);  ebbi  -^,  amer§bbe  ecc.  (lucch.  ebbi  -Cj  ecc.)  *  ;  sQsta  (sùbstat); 

foja  ■  ;-  soffice  (lucch.  ^p-),  soffoco  (lucch.  SQ-)  ; 

primavera  ;  lucch.  e  pis.  vgnne  e  vgndere  ;  divolo  ; 

lucch.  metaj  XII  111  (cfr.  §  II  me);  ahimé^  rispetto  al  quale 
si  pensò  ad  effetto  della  pausa  ;  menomo  ;  mgstica  (cfr.  §  II  mi), 
ne'  quali  il  M.-Lùbke,  ig.  37,  riconosce  pronunzia  dotta  ;  moro 
-a  (anche  il  *rovo'  ed  il  suo  frutto),  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  139; 
moto  (cfr.  l'are,  tremuoto  ')  ;  moccolo  (lucch.  mp-)  ;  morchia  *  ; 
rimorchio  ;-  r§mo  *  ;  estremo  stremo  (  cfr.  strema,  vb.  )  ;  lucch. 
teme,  marsmma,  nome  (cfr,  §  II  5m), 


fiennu  miettu  (v.  §11  fi  mi),  come  vuole  il  M.-Lùbke,  ig.  38,  forse  si  potrà 
ormai  negare  senza  esitazione. 

'  A  un  *hèbui,  dal  quale  o  pressappoco  in  ogni  modo  bisogna  pur  muo- 
vere, modellato  su  de  bui  ecc.,  s'adatterebbe  del  pari  secondo  noi  la  forma 
italiana  e  la  lucchese;  e  lo  stesso  si  dica  di  sgppi  e  seppi,  se  postuliamo 
un  *Bèpui  (cfr. M.-Lùbke,  rg.  II  325,  ig.  249). 

'  A  ogni  modo  in  foja,  più  non  essendo  questa  una  voce  dello  schietto 
uso  volgare,  Vo  non  infirma  punto  il  giusto  etimo  del  Diez  (fùria),  come 
assevera  il  Gròber  s.  moria. 

'  A  cui  corrisponde  Talban.  termék.  E  qui  siano  notati,  dallo  stesso  ter- 
ritorio: tmer  timore;  pUp  pioppo  ('plopus');  pem^  frutta  (*pomum*);  v.  Gu- 
stavo Meter,  grundr.  I  810.  Ne*  quali  esemplari  V  e  deve  essere  il  resto 
del  ditt  ue^  che  s'otteneva  dalla  vocal  latina  abbreviata  (cfr.  vepr^  opra, 
verb  orbo,  dove  lo  stesso  Meyer  ammette  che  il  ve-  continui  il  dittongo). 

*  A  spiegare  Tanomalia  di  questo  riflesso,  avverte  il  GrÒber  s.murga,  che 
rit  ha  soltanto  voci  in  -ore/ito  -a.  Sennonché  queste  voci,  oltre  torchio^  non 
sono  che  borchia  (v.  sopra),  mgrchia  e  rimQrchio  I 

^  Fa  da  altri  scartata  come  voce  marinaresca  e  non  indigena  a  Firenze 
(v.  M.-Lùbke,  ig.  37).  Ma  barche  suirArno  ce  n'  era  di  certo  a  Firenze,  anche 
prima  del  mille;  e  il  mare  era  presso  Pisa! 
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IV. 


Ma  c'è  di  più.  Altri  esempj,  in  parte  molto  significanti,  pajono 
fatti  proprio  per  favorire  l'ipotesi  che  una  labiale  abbia  potuto 
esercitar  sulla  tonica  l'azione  sua,  malgrado  una  liquida  frap- 
posta. Il  fenomeno  fu  riconosciuto  già,  in  qualche  caso,  a  ri- 
spetto d'una  vocale  atona,  che  si  adattasse  alla  cons.  labiale  per 
assimilazione  (cfr.  Asc.  I  43,  e  Suppl.  Arch.  V  86  s.  ervilia);  e 
però  la  nostra  ipotesi,  per  ardita  che  sia,  noci  par  tale  da  esser 
rigettata  *a  priori'.  Avremmo  dunque  per  ora: 

prl     it.  ant. e  tose.  coni,  pr/wcipe.  Da  *prrncip"e  =  principe  ^ 

^  L*arc.  6  poet.  prence  potrà  essere  o  no  un  francesismo  (cfr.  D*Ovidio^ 
grundr.  1508);  cfr.  a  ogni  modo  gli  arce  coni,  prencipio  -ipiare  -ipale^ 
che  come  si  risenton  di  prencipe^  cosi  n'attesteranno  la  volgarità. 

prì  9Ì\L  kabbreddff  capretto,  v.  XIII  337  n.  Si  dichiarò  da  capre  tu;  v.  Salvioni, 
XIII  485  n  ;  ma  essO;  insieme  con  lo  simili  forme  che  ìrì  t^adducone,  pò* 
tra  rivenir  piuttosto  a  ^capri'tu»  capri  tu,  cioè  ad  un  tema  formato 
per  mezzo  di  quel  suff. -Itu,  che  è  il  punto  di  partenza  per  i  dimin.  in 
^elto.  E  cfr.  qui  s.  ombrene. 

p r  T  lad.  Cgrig.)  prieuel  prievelt  v.  Asc.  I  206 n.  Da  *preculosaprrculo  (*pe- 
riculum").  E  deiralterazione  si  potrebbe  aver  qui  ragione  del  pari  anche 
dal  V  secondario  ;  cfr.  §  II  s.  tievolo. 

prù    ant.  ven.  prona  ;  v.  Salvioni,  Postille  s.  pruna.  Da  *prunaa*prilna. 

bll  ìLbieco,  Da  ^oblì'cu  sobllcu;  cfr. Diez  s.  v.  E  sarebbe  cosi  superata  la 
sola  ma  grave  difficoltà  ad  ammettere  un  etimo,  che  s'impone  con  la  saa 
evidenza,  malgrado  le  leggi  fonetiche.  ^ 

^  Un  caso  suppergiù  come  quejlo  di  l^rdo  ecc.,  che  nessuno  osò  mai  se- 
parare da  1  uri  dui 

bri     gen.breiga.  Del  *brrga=  briga;  cfr.  Flechia  VIII  334  ecc. 

l,rl  it.  brezza,  vento  freddo  o  fresco.  Da  ♦brisa»  brlsa,  d'incerta  origine.  E 
sarà  un  altro  esempio  italiano  di  V  in  -H-  (v.  XV  187  s.  razzare).  La 
vocal  tonica  lunga  attestano  gli  equivalenti:  lo mb.  &m'a,  frne.  ^rù^,  ecc. 
Cfr.  K6rt.  1348. 

fri  Ìt\\x\, ombrane^  ombra  e  ombrello;  v.  Asc.  I  493.  Da*umbrT'na  =  umbrIna. 
E  cfr.  qui  s.  kabbredde. 

fri  it.  fr^ddo^  frnc.  froid^  ecc.  Da  ^frig'dusfrlg'du;  cfr.  Gr6ber  s.  v.  Che  TI 
non  sia  dovuto  alla  posizione  seriore,  almeno  per  T italiano  risulta,  sd 
non  erro,  dal  lucch.  (mt  )  fredo  -a  ;  v.  Suppl.  Arch.  V  IS^. 
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spgn.firiega.  Da  *f recata  fricat.  fri 

aspgn. /V-Mcnfó,  spgn./rwtó.- Da  ♦fro  nte  =  fronte;  cfr.GrSber  s.  v.  Mala    fri 
lunghezza  originaria  dell'o  non  si  può  dir  certa,  sebbene  paja  che  la  esi- 
f?ano  il  sicil. /rwitói  e  il  oalah^frunte  (v.  Schneegans  32;  M.-Lùbke,  rg.  1 
172). 

it  figUOy  il  movimento  del  mare  agitato.  Da  ^fluctussfluctus.  Dato  che    flu 
Vo  fosse  antico,  dovremmo  supporre  anche  qui  un  grado  ulteriore  d'al- 
terazione (cfr.  qui  s.  espieule). 

afpnc.  hierche  (Scheler);  lad.  ierpi,  Asc.  I  175;  tose,  (lucch.)  s^pice  (e  anche    ìf rp 
grpico,  vb.)«  Da  *herpex  =  hrrpex.  E  cfr.  Schuch.  vok.  Il  59;  M.-Lùbke, 
rg.1119,  ig.37. 

ìt.stgrpo,  port.  estrepe  (v.  Cornu,  grundr.  I  722).  Da  *s ter pe  =  stirpe;  cfr.  irp 
Gróber  a.v. 

Sono  anche  da  notare,  a  questo  proposito,  gli  esemplari  italiani:  pretto, 
se  da  puretto;  prò  (lucch.  prp),  dove  altri  vede  un  effetto  della  pausa ;- 
storpia,  vb.  (•tiirpis')  ';  lucch.  ^^6a  (Uva). 

*  Non  ho  alcun  dubbio  circa  T  origine  di  storpiare  (onde  stroppiare,  con 
metatesi;  e  non  viceversa!),  da  *exturpiare  (cfr. D'Ovidio,  grundr.  I 
516),  e  perciò  in  perfetto  accordo  col  sinonimo  spgn.  estirpar  (cfr.  Cornu, 
Rem.  XIII  300). 

V. 

Quanto  alle  vocali  è  t  ò  ùy  che  si  ripercuotono  nel  neola- 
tino come  brevi,  ci  sarebbe  da  pensare  che  in  certi  casi  la  loro 
quantità  (come  pare  avvenisse  sempre  per  T  a)  fosse  meno  sen- 
tita; e  che  soltanto  allora   la  labiale  contigua  riuscisse  a  ri- 
durle a  vere   brevi.  Similmente  si  potrebbe,  per  le  brevi   che 
digradino  in  altre  brevi  (if,  ù  in  é,  ó),  ammetter  che  in   certi 
casi  il  loro  timbro  normale  (f,  if)  fosse  meno  spiccato,  cioè  meno 
stretto  (e,  o),  e  che  allora  soltanto,  a  contatto  della  labiale,  s'al- 
largassero. Del  resto,  il  fatto  che  la  labiale  non  operò  in  ogni 
esamplare  questa  alterazione,  ma  in  alcuni  di  essi,  e  non   di 
rado  -  per  un  dato  esemplare  -*  in  uno  o  più  idiomi  e  non  in 
tutti,  è  tale  di  certo  da  esigere  nuovi  studj;  ma   non  par  che 
la  norma  da  me  proposta  si  debba  perciò  rifiutare  o  impugnare 
senz'altro. 

A  ogni  modo  s'opporrà  che  nelle  lingue  romanze  parecchi 
altri  n'occorrono  de'  cosiddetti  esiti  terziarj,  che  son  comuni  a 
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più  territorj  o  proprj  d'un  solo.  Certamente,  né  io  per  me  vor- 
rei già  negare  questa  verità.  Ma  chiedo  alla  mia  volta:  Dove 
è  un'altra  efficacia,  come  quella  da  me  presunta  nelle  labiali 
contigue,  che  valga  a  render  ragione  d'un  ugual  numero  di 
fatti?  Gli  esemplari  che  rimangono  oscuri  o  difficili  non  giun- 
gono forse  alla  metà  di  quelli  che  dalla  nostra  ipotesi  vengon 
chiariti;  e  sarà  lecito  imaginare  che  le  cause  dell'anormalità 
per  essi  siano  più  d'una  e  che  essi  costituiscano  varj  gruppi  in- 
dipendenti l'uno  dall'altro,  e  anzi  qualche  esempio  per  avven- 
tura faccia  parte  da  sé. 

Del  resto,  anche  per  altri  e  ben  diversi  cambiamenti  della  vo- 
cai  tonica,  che  appajono  eslegi  e  che  si  cercò  di  spiegare  o  con 
l'analogia  o  con  la  contaminazione  o  in  qualche  altro  modo,  è 
molto  notevole  il  fatto  che  si  riscontrano  per  lo  più  in  esemplari, 
ove  alla  tonica  precede  o  succede  una  cons.  labiale.  Onde  sorge 
spontaneo  il  sospetto,  che  da  essa  si  debba  anche  in  questi  casi 
ripeter  l'alterazione.  E  basti  ricordare:  it.  vuoto  ecc.;  mil.  merza 
marza;  alban.  mote  (*mèlum');  rum.  vorhày  it.  greve  e  chioto 
'do  ecc.;  sp.  cueva  (^càva');  \i,ghiova\  ven.  piove  (^ plèbe');  i 
quali  fanno  parte  d'una  assai  lunga  lista. 


OSSERVAZIONI  .AL  PRECEDENTE  LAVORO. 


Questo  Saggio  del  nostro  Pieri  ^intorno  alla  vocal  tonica  al- 
terata dal  contatto  d'una  consonante  labiale'  merita  di  certo 
una  ben  attenta  considerazione;  e  poiché  l'Autore  annunzia  che 
il  suo  lavoro  sarà  presto  continuato,  potrebbe  a  prima  vista  pa- 
rer ragionevole  che  la  critica  sospendesse  per  ora  le  proprie 
obiezioni.  Presumo  io  tuttavolta,  .che  le  seguenti  osservazioncelle 
non  si  debbano  giudicare  del  tutto  inopportune  o  intempestive. 
Mi  persuade  a  non  tacerle,  anche  il  fatto  che  la  mia  ingerenza 
nella  direzione  di  quest'ArcAit^id  cessa  col  volume  che  ora  si 
chiude. 
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Tornerebbe  superfluo  avvertire,  che  nulla  v'ha  in  effetto  di 
comune  tra  il  caso,  per  es.,  di  un  i  (^  lat.)  che  passi  in  ùu, 
0  di  un  6  qualsiasi  che  volga  ad  o,  per  effetto  di  consonante  la- 
biale attigua  (cfr.  per  es.  I  540  6,  364  in  f.),  od  altri  casi  con- 
simili, e  le  abbreviazioni  o  rimutazioni  che  il  nostro  Autore  vor- 
rebbe qui  ripetere  dalla  labiale  attigua;  se  non  giovasse  insi- 
stere sul  fatto,  che,  mentre  l'azione  della  consonante  labiale  è 
in  quei  casi  un  molto  evidente  fenomeno  di  assimilazione,  nelle 
abbreviazioni  {è  in  è;  ecc.),  all'incontro,  o  ri  mutazioni  {ì  in 
è;  ecc.),  pensate  dal  Pieri,  essa  rimarrebbe,  almeno  per  ora, 
senza  alcuna  .specie  di  legittimazione  fisiologica. 

Un' è,  cosi  ottenuta  da  é,  avrebbe  poi  a  darci,  secondo  il  no- 
stro Autore,  un  ie  neolatino,  e  analogamente  si  dovrebbero  am- 
mettere, per  le  altre  riduzioni,  tali  riflessi  neolatini,  quali  s'hanno 
da  basi  propriamente  latine  ;  il  che,  a  ben  vedere,  equivale  a  far 
risalire  codeste  riduzioni,  tutte  o  in  grandissima  parte,  a  età 
propriamente  latina.  Ora  io  credo  che  questo  pensiero  ci  debba, 
per  varie  guise,  risultare  più  che  audace. 

Di  certo,  ritornando  alla  fisiologia,  se  la  proporzione  tra  la 
serie  dei  casi ,  in  cui  s' hanno  codeste  riduzioni  essendo  atti- 
gua alla  vocale  una  consonante  labiale,  e  le  serie  in  cui  si  av- 
vertano essendo  di  altr* ordine  la  consonante  attìgua,  riuscisse 
davvero  di  gran  lunga  maggiore  per  la  labiale,  bisognerebbe 
chinar  la  testa,  aspettando  rassegnatamente  che  la  fisiologia 
venga  tosto  o  tardi  a  illuminarci.  Ma  la  proporzione  vorrà  es- 
sere, prima  di  tutto,  molto  rigorosamente  calcolata.  Le  guttu- 
rali, supponiamo,  saranno  in  effetto  due  sole  (ft,  §)j  quando  le 
labiali  son  cinque  (p  b  f  v  m)  o  anzi  sei,  poiché  il  nostro  Au- 
tore afferma  anche  l'azione  di  un  v  che  provenga  da  u.  Se' dun- 
que i  fenomeni,  di  cui  si  discorre,  si  avessero,  per  la  serie  gut- 
turale, nella  ragione  di  solo  un  terzo  di  quello  che  per  la  serie 
labiale,  non  perciò  la  serie  labiale  potrebbe  ancora  vantare 
alcuna  intrinseca  preminenza.  Andrebbe  anche  ricercato  il  rap- 
porto, che  passa  tra  le  diverse  consonanti,  nel  senso  della  varia 
loro  frequenza  nel  vocabolario  neolatino.  E  va  da  sé,  che,  nel 
confronto  tra  le  serie  diverse,  i  rispettivi  esempj  non  andrebbero 
solamente  contati,  ma  anche  pesati,  e  vuol  dir  considerati  secondo 
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il  numero  e  T  importanza  delle  varietà  idiomatiche  di  cui  cia- 
scuno fosse  proprio. 

Ma  limitandoci  intanto  alla  serie  labiale  e  passando  a  osser- 
vazioni concrete,  io  vengo  primamente  a  un'altra  considerazione 
di  natura  statistica.  Sono  125  gli  esempj  che  ci  oflFre  il  §  II;  e 
può  parer  singolare  che  l'Autore  non  badi  mai  a  scernere  tra 
i  diversi  tipi  delle  voci  ch'egli  manda  insieme,  come  alla  rin- 
fusa. Il  tipo  parossitono,  con  la  prima  sillaba  aperta  (tipo  cJro), 
non  ha  se  non  soli  21  esempj;  e  sceverata  che  sia  questa  povera 
falange,  si  vedrà  tantosto  com'  essa  poi  si  squagli  per  modo,  da 
non  restarne  se  non  un  gruppetto  più  che  meschino.  Gli  altri 
104  esempj  sono  di  antica  posizione  (tipi  festa  forma  mettere 
filtro  colubra'j  37),  di  proparossitoni  intatti  o  ridotti  (tipi  po- 
mice vetricej  verde  ^  pòplo;  47),  e  di  quasi-proparossitoni  con 
Vi  di  penultima  (tipi  ebrio  camisia  gubia;  20). 

Come  dunque  non  venir  sùbito. (o,  a  dir  meglio,  non  tornar 
sùbito)  al  pensiero,  che  la  vocale  smarrisca  facilmente  la  sua 
primitiva  nitidezza,  e  perciò  anche  s'arrenda  più  di  leggieri  alle 
seduzioni  analogiche,  quando  porti  il  peso  della  posizione  antica 
o  moderna  {festa  verde  gubja)  o  il  peso  delle  due  postoniche 
(pómice  ecc.)?  —  In  altri  termini,  il  caso  di  lordo  lùridu,  elee 
Ilice;  ginocchio  genuclu,  ecc.;  doglio  dòliu;  o  quello  delle  parlate 
in  cui  stella  (come  vendere)  perda  la  primitiva  qualità  della  to- 
nica (e). 

La  categoria,  che  terremo  la  più  decisiva,  quella  delle  voci 
piane  colla  prima  aperta,  non  ci  dà,  dicevamo,  se  non  21  esempj, 
o,  a  dir  meglio,  par  che  ce  li  dia.  Come  già  si  accennava,  noi  do- 
vremo pur  qui,  o  anzi  qui  in  ispecie,  presumere,  di  regola,  che 
la  riduzione  risalga  a  im  periodo  fontale,  cioè  alla  vocale  an- 
cora latina;  e  dovremmo  perciò  generalmente  aspettarci,  se  non 
l'unanime  consenso,  com'è  per  *òvOj  la  risposta  concorde,  non 
solo  in  molte  parlate,  ma  in  più  regioni  neolatine.  E  troviamo, 
all'incontro,  proprio  tutt'altro.  Così,  pega  'gazza*  p.  459,  è  del 
solo  portoghese;  —  piel  'pelo'  459,  d'una  sola  varietà  friulana, 
sola  ed  evanescente,  la  stessa  che  darebbe  pur  ciénerCj  I  491  ; 
—  fone  ^fune'  465,  solo,  pare,  da  un'antica  fonte  veneziana;  — 
cumón  '  il  comune  '  ,469,  forma  friulana  assolutamente  accesso- 
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ria,  il  cui  scarsissimo  valore  è  manifesto  :  cfr.  I  499  e  il  Pi- 
rona;  — gloume  'gluma*  471,  forma  disusata;  del  solo  fran- 
cese. —  Notevole  di  certo  il  friul.  deve  (che  del  resto  ha  l'esclu- 
sivo significato  di  *  strada  declive'),  cui  starebbero  allato  le  forme 
valtellinesi  clef  cef;  467,  Va  però  avvertito,  che  questi  sareb- 
bero i  soli  rappresentanti  vernacoli,  in  sino  ad  ora  conosciuti, 
del  lat.  clivus,  in  quanto  nome  comune.  E  viene  anche  da 
chiedere,  se  forse  non  vi  si  risenta  il  tipo  clivja  clivjo 
(dove  è  in  ispecie  da  considerare  il  fri.  camese^  camicia)  ;  cfr. 
i  nll.  :  Clivio  (Varese),  Clibbio  (Salò) ,  Chieve  (Crema) ,  Chievo 
(Verona),  Socchieve  ^  Socie f  {A.mfezzo)y  Cleulis  (Tolmezzo)*, 
Chievolis  (Spilimbergo),  e  forse  Cleives  (Aosta).  —  Un  incrocio 
dei  due  riflessi  diversi  dell' o  di  nOmen,  471,  dovuti  primamente 
alle  due  diverse  figure  flessionali  (nome  nom'ne),  potrebbe  dar 
ragione  dell' oscillar  che  si  fa  tra  npme  e  nome.  —  Quanto 
a  siepe  460,  fieno  464,  insieme  471,  bieta  462,  son  pronte  le 
altre  dichiarazioni  che  l'Autore  stesso  ricorda;  e  cosi  per  Tasp. 
escreoe  462.  —  E  quanto  alle  pronuncio  soprasilvane  pre^n 
^primo',  ecc.,  470-71,  vi  potremo  si  vedere  l'influsso  del  w,  ma 
ben  piuttosto  in  quanto  nasale,  che  non  in  quanto  labiale.  Cfr.  I 
23  n,  31  n,  128-29,  174  n,  233. 

Che  se  passiamo  alle  altre  configurazioni,  la  critica  non  istenta 
di  certo  ad  accampar  difficoltà.  —  Il  ni.  Nantes^  468,  che  è 
insomma  Namnites  (Namnètes)  o  poniam  pure  Nammltes 
NammèteSy  con  l'accento  gallicamente  portato  sulla  prima  sil- 
laba, non  è  davvero  un  esempio  da  cui  l'Autore  possa  ricavare 
alcun  costrutto  per  l'assunto  suo.  —  E  nel  dittongo  del  rumeno 
viaUl  'vita'  466,  punto  non  si  continua,  checché  infelicemente 
paresse  al  Cihac  od  al  Kòrting,  il  mero  l  di  vita;  poiché  la 
voce  rumena  risponde  etimologicamente  all'  it.  vivezza,  V  ie  pro- 
viene dal  dileguo  normale  del  v  intervocalico,  e  l'-a-  dipende 
dalla  vocal  di  uscita  {vi[e\atà)  *.  —  Il  ^frangimento  seriore',  che 
è  nel  grig.  fearm  'fermo'  464,  da  e  secondario,  è  lo  stesso  che 


^  Cleudis  (Ampezzo)  del  'Dizionario  geografico  postale',  sarà  uno  sba- 
glio per  Clendis  (v.  il  Pirona). 
'  É  egli  corretto  l'accento  che  dà  il  Cihac  11776:  vxatàì 
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si  ha  da  e  primario  in  tearz  ecc.,  I  131  127-28,  cfr.  175  n.  3, 
171  n.  5  (181-82 n);  e  null'affatto  conchiude  per  l'assunto  del- 
l'Autore. —  Il  soprasilv.  niébél  (fem.  noblUy  Carigiet;  alto- 
engad.  nòbel  nobla)  *  nobile'  463,  sia  o  no  veramente  indigeno, 
rimarrà  senz'altro  spiegato  dalla  semplice  ragion  della  posizione, 
0,  per  dire  più  precisamente,  dall'analogia  delle  coppie  'normali 
per  l'o  breve:  jerfen  orfna  *  orfano  orfana'  ecc.,  I  28-29.  E 
similmente,  checché  io  stesso  ne  dicessi,  I  38,  si  avranno  a  spie- 
gare per  semplice  ragione  analogica:  dièmber  ^numero'  472,  al- 
lato a  dumbràr  numerare  (cfr.  diéver  ali.  a  duvrar^  I  29,  38  n), 

0  chiembel  *  cumulo'  472,  ali.  a  *cumldr.  —  Nel  soprasilv. 
pieung  41  grasso'  (pingue)  460,  imagina  il  Pieri  un  ie  da  p 
per  i.  Ma  si  tratta  invece,  a  dir  breve,  di  piung  pi'ung,  cfr. 
liunga  Wunga^  ecc.,  I  112-13.  Cfr.,  in  altra  configurazione:  vi- 
dua  viua  vi'uva  I  22 n;  e  con  1'^  dai  lai  z  S  ù:  audituud/u 
udi^u  ecc.,  acetu  aziu  azi^u  {izièu\  ìiv-a  iva  iua  i*ica,  I  21 
33  *  ;  e  ora  Huonder,  Der  vokalismus  der  mundart  von  Disentis, 
Erlangen  1900,  p.  49-50.  —  E  cosi  non  è  punto  un  i^  da  e  se- 
riore negli  engadinesi  pievda  'pi  cu  la*  469,  mieugla  mieulà 
'micula'  469,  prieuel  *periculum*  474,  o  neanche  nel  pie- 
cardo  espieule  ^spicula'  459,  e  in  altrettali;  ma  avremo  sem- 
pre a  ricomporre:  piugla  priugl  ecc.,  piula  ecc.,  pf*uia  ecc., 

1  206  n  (cfr.  Flechia  III  174-75),  M.-Lùbke  I  62-63;  e  cfr.  pure 
Huonder,  1.  e.  60-61. 

Sieno  dunque  raccomandate  queste  avvertenze  all'antico  e  stre- 
nuo collaboratore  di  questo  Archivio, 

Ct.  I.  A. 

^  Nel  quale  esempio,  Vie  non  solo  non  sarebbe  promosso  dalla  conso- 
nante V,  ma  anzi  appunto  si  ripeterebbe  dal  fatto  che  il  v  si  riducesse  alU 
vocale  ti. 
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centr.  alipedde  alibedde  'pipistrello'.  —  Da  *alipellis  *che 
ha  l'ali  di  pelle'.  Bell'esempio  di  composto  di  duo  sostantivi.  Nello 
stesso  dialetto,  con  un  aggettivo  nella  seconda  parte  del  composto: 
acupintu  *  ricamato  ',-  alipintu  alibintu  *  fringuello  '.  Cf.  còrso  pilibrunu 
'bruno  di  pelo'  (Tommaseo,  Canti  pop.  corsi,  158  n.);  e  v.  Spano  s. 
alibintu;  e  anche  Thomas  s.  rubican,  in  Rom.  XXIX  189. 

mer.  a  rigidi  'figliare'.  —  Dicesi  delle  bestie  in  generale;  e  ri- 
sponde ad  un  *agnare  da  agnu.  In  altri  idiomi  neolatini,  il  verbo, 
tratto  dal  dimin.  agnello,  come  it.  agnellare,  fr.  agneler  eco.,  signi- 
fica  soltanto,  come  vuole  l'etimologia,  il  partorire  delle  pecore  ^ 

centr.  annoditare  'conoscere  alquanto'.  —  Riflesso  di  *ad-noti- 
tare,  frequentat.  di  notare,  sul  tipo  dì  cantitare  ecc.  (v.  Fred.  Ta- 
ber  Cooper,  Word  formation  in  the  Roman  sermo  plebei us,  205 sg). 

aper.  —  Questa  voce  latina  si  conserva  nel  centr.  porcóbru  porcu 
abru,  nel  sett.  polcavru,  *  cinghiale',  e  nel  dimin.  centr.  porcheddu 
àbrìnu  *  cinghialetto  '. 

mer.  argióla,  centr.  arjsóla,  'ajuola'.  —  Da  *arjóla  *areóla, 
dimin.  di  area,  come  già  vide  l'Àsc.  II  137  138,  e  non  già  da  arvum 
come  suppose  l'Hofmann  48. 


^  Abbreviature:  mer.  «  dialetto  meridionale  o  campidanese;  centr.  =  dia- 
letto centrale  o  logudorese;  sett.  =  dialetto  settentrionale  o  gallurese.  —  I 
vocaboli  qui  esaminati  appartengono  principalmente  ai  due  primi  dialetti.  È 
conservata  la  grafia  dei  lessici  di  Porru  e  Spano;  e  quindi:  e  g  dinanzi 
ad  e  i  valgono  e  g;  eh  gh»  h  §•  se  dinanzi  ad  e  i  =  /;  x  —  z,  —  Le  fonti 
da  cui  i  vocaboli  provengono,  quando  non  siano  espressamente  citate,  s*in- 
tendono  i  lessici  di  Porru  e  Spano,  a  gli  scritti  dei  Guarnerio  (Arch.  XIII^ 
XIV).  Sono  poi  citati  col  semplice  nome  dell*  autore  e  per  pagine,  lo  stu- 
dio di  0.  I.  Ascoli  nel  II  delPArchivio,  e  quello  di  Gustavo  Hofmann,  in- 
titolato 'Die  logudoresische  und  campidanesische  Mundart\  Marburgo  1885. 

*  Da  agnu,  il  calabr.  aniàrese,  l'accoppiarsi  della  pecora  col  montone; 
Flechia,  Postilla  8. 
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centr.  arigar  za  aligarza  'radice'.  —  Alterazione  ^l'^raigarza 
rispondente  a  ^radicaria,  come  il  berg.  aris  'radice'  è  alterazione 
di  rai5.  Per  il  dileguo  del  d  intervocalico,  si  compari  specialmente 
l'equivalente  mér.  raiga, 

mer.  arrùi  *  indomito,  brado,  austero'.  —  Spogliato  dell' a  proste- 
stetico  dinanzi  a  r,  che  ò  un  fenomeno  caratteristico  del  dial.  meri- 
dionale (v.  Ascoli,  II  138  150),  arrui  risponde  alla  base  lai  rude-. 

centr.  astuddare  'arricciarsi', —  Suppone  una  base  *astalla  da 
astula  'scheggia'  che  qui  prenderebbe  il  significato  di  'truciolo'.  Il 
verbo  sardo  direbbe  etimologicamente  'arricciarsi  a  guisa  di  tru- 
ciolo'. Cfr.  mil.  rizz  'riccio'  e  'truciolo'. 

centr.  ha  lire  'fiaschette'.  —  S'aggiunge,  con  l'apparente  aferesi: 
alire  'bariletto'  (Spano).  Metatesi  di  barile, 

centr.  barigddu^  mer.  abarigàu,  'dopo  domani'.  —  Sono  pro- 
priamente participj  pass,  del  centr.  barigare^  mer.  ^abarigdi,  'pas- 
sare, oltrepassare' ■  it.  varcare  da  va  rie  are.  Deve  qui  sottinten- 
dersi 'domani',  e  barigddu  significherà  'passato  (domani)'.  Gf.  piem. 
passadumah  ecc.  Altra  forma  comune  al  centr.  e  al  mer.,  per  signi- 
ficare 'dopo  domani',  òpicsUcrdSj  che  va  coll'ait.  poserai  ecc.  e  nella 
prima  parte  ricorda  l'isolato  pustis  'poscia'  d'entrambi  1  dialetti  (al- 
l'incontro: puschena  'colazione'  nel  logudorese  di  Dorgali,  «  soprasilv. 
pusein  ecc.,  Arch.  VII  545). 

mer.  bentrùxu  guntrùxu  'avoltojo'.  — E  si  aggiunge  coni/tixm. 
Rispondono  1  centr.  bentùrzu  arUùrzu  untùrzu^  collo  stesso  signifi- 
cato. Da  *vultùriu,  per  Un  n  come  nel  centr.  anzé/tti  »  aliena, 
si  ottiene  la  base  centrale  *vunturzu.  Circa  la  base  meridionale  ^vun- 
truzu,  V.  s.  padrarzu.  Curiosa  la  sorda  in  corUruxiu,  che  ricorda  chin- 
dalu  allato  a  ghindalo  'guindolo',  e  il  centr.  creva  gleba. 

centr.  binchiza  'vimine'.  —  Risponde  al  tose,  vineiglia, 

mer.  birdiu  'patrigno',  b  ir  dia  'matrigna'.  —  Metatesi  di  bidriu. 
Da  aggiungersi  ai  riflessi  di  vitricu  citati  in  Kdrting^  10254. 

centr.  bisare  'sognare,  credere'.  —  Da  Visare,  che  è  nel  fr. 
viser  e  nei  composti  tose,  avvisare^  fr.  aviser  ecc.,  con  significati  al- 
quanto divergenti.  Al  significato  di  'sognare'  ci  ravvia  il  tose,  visiotie. 

centr.  (Olzài)  brabu,  mer.  bràu  blàu,  centr.  biaittu,  'azzurro, 
cilestro'.  —  Rispondono  foneticamente  e  semanticamente  agli  it.  biavo 
e  *biavetto  (tose,  biadetto,  can.  bjuvétt  ecc.).  V.  Diez  s.  biavo;  e  cfr. 
l'ant.  piem.  (I4I0)  banda  bioua  'banda  azzurra'. 
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mer.  braxólu,  centr.  arzólu^  'orzaiuolo'.  —  Il  centr.  arzólu 
è  fatto  risalire  dal  Caix  432,  e  dal  Kòrting*  4617,  al  lat.  pop.  h  o  r- 
deólu.  Ma  la  forma  mer.  ci  avverte  che  la  centr.  deve  essere  inte- 
grata in  bar;sólu.  Ed  entrambe  le  forme  risaliranno  a  *variolu,  onde 
Tit.  vqjuolo.  Questa  spiegazione  ò  confermata  dal  piem.  ver/ól  'or- 
zaiuolo', che  finora  fu  erroneamente  fatto  provenire  anch'esso  da 
hordeólu,  e  risale  invece  a  *variceolo;  cfr.  Vìtvconcella  'va- 
juolo  spurio'. 

centr.  càbidu  'capo,  bandolo'.  —  Da  aggiungersi  al  rum.  càpet^ 
ìli  quanto  risalgono  entrambi,  benché  portati  al  tipo  della  declina- 
zione in  -o,  all'obliquo  capite;  cfr.  Asc.  II  433  (St.  crit,  vers.  ted., 
77),  Kòrting*  1911.  Il  riflesso  sardo  di  *capu  è  capu  cabu. 

centr.  mer.  e  ama  'calore  del  meriggio  estivo*.  ^  Sembra  proce- 
dere, come  già  congetturò  il  Porru,  dal  vi.  caumagr.  x%uua  'ardor 
aestus  ',  passato  nei  neol.  it.  sp.  pg.  calma^  lad.  càuma  ecc.  Il  verbo 
lad.  camar  (Kòpting*  2032),  fr.  cMmer^  can.  cornar  ecc.,  significa  or- 
dinariamente il  'meriggiare'  delle  gregge.  Il  dileguo  dell' u  di  àu  è 
normale  in  sardo,  sempre  quando  si  presenti  un  u  nella  sillaba  susse- 
guente, come  in  centr.  mer.  pa^  'paucu',  centr.  sett.  laru  Mauru'  ecc., 
il  qual  fenomeno  fu  primamente  osservato  dall'Ascoli,  II  139.  L'esem- 
pio di  cama  sarebbe  il  solo,  flnora  notato,  a  presentare  il  dileguo 
dell't«  nell'au  non  seguito  da  altra  sillaba  con  u,  poiché  il  mer.  aràoin 
'brezza',  se  procede  da  aura,  il  mer.  caliscu  daccanto  a  cauliscu^ 
ì  centr.  pamensile^  daccanto  al  mer.  poYnentu^^pau-pavimentu^ 
disaùra  bonaùra  ecc.  (augùr-),  il  mer.  atóngiu  ^autunno',  ecc.,  ri- 
salgono ad  AU  in  protonica.  Esiste,  ò  vero,  un  centr.  sett.  lara 
'labbro'.  Ma  si  deve  presumere  che  sia  l'antico  plurale  di  *laru^ 
'^lauru  *lavru  labru.  Perciò  sarà  prudente  di  sospendere,  per  ora, 
il  giudizio  deflnitivo  sull'etimologia  o  sull'evoluzione  di  cama,  —  Com- 
posto mer.  meicdma  'meriggio,  caldana',  nella  cui  prima  parte  sarà 
da  riconoscere  l'antico  me[d]iu. 

mer.  cantréxu^  centr.  cantérzuj  a,\gheT.  cantélgiu,  'guan- 
cia'. —  Queste  forme,  come  già  vedeva  il  Guarnerio  in  Rom.  XX  62, 
postulano  una  base  *cantérìu,  lat.  cantheriu,  gr.  xav5i^Xtoc,  'trava- 
tura del  tetto  '.  Secondo  il  significato  etimologico  del  vocabolo  sardo, 
la  guancia  sarebbe  dunque  il  sostegno,  la  travatura  del  capo.  Il  Guar- 
nerio preferisce  scorgervi  'la  sponda  dei  denti,  il  parapetto  della 
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bocca',  e  rettamente  compara  il  sardo  com.  barra  'guancia'.  —  li  ri- 
flesso gallurese  è  feminino:  cantégghia.  —  Circa  la  desinenza  merid. 
-réxu^  V.  s.  padrarzu. 

mep.  cardiga  'graticola'.  —  Da  e  rati  cui  a,  come  origa  da  au- 
ricula.  Con  diversa  metatesi,  il  centrale  ci  dà  cadrija.  Da  codesti 
sostantivi  parrebbero  provenire  il  merid.  cardiggidi  e  il  centr.  car^ 
diare^  'arroventare'.  Ma  il  centr.  càrdia^  *  ferro  rovente',  sarebbe  al- 
lora un  deverbale. 

mer.  claviglia  'cavicchia'.  —  E  un  notevole  riflesso  popolare  di 
clavicula,  per  la  conservazione  del  l  del  nesso  iniziale;  v.  Kòr- 
ting»  2045. 

centr.  e  od  le  'rimasuglio'.  —  Riflette  un  cedale  da  còda.  E  la 
coda  è  usata  qui,  come  spesso  altrove,  nel  senso  di  estrema  parte  ; 
cfr.  i  centr.  coizza  'estremità,  cozzare 'tralasciare',  quasi  ' lasciare 
in  coda'. 

mer.  colerai  'riscuotere'.  -^  Da  recuj)erare,  taciuto  il  re- che 
pareva  superfluo.  Il  corrispondente  centr.  è  coberare  cobrare  'esi- 
gere, acquistare'. 

centr.  coinzólu  'cofanello'.  —  Per  via  di  *coviniólUf  risale  a 
*cophineólu  da  cophinu,  gr.  xét^i^o^, 

sett.  coisdica  ' cutrettola '.  —  La  prima  parte  di  questo  compo- 
sto, coì^,  equivale  a  ^codi-  (ci,  mer.  coixedda  '  codicella',  centr.  coizza 
'estremità'  s.  coale),  e  ^sàica  dovrà  riferirsi  al  sett.  saicà^  centr. 
saigare^  'barcollare  muovere'.  Il  composto  sarà  dunque  un  sinonimo 
dei  tose,  coditrèmola  batticoda,  novar.  tremacua^  fr.  branlequeue  ho- 
chequette,  Berry  batqìieue,  Salerno  guignequeue,  ecc.  Negli  equiva- 
lenti centr.  sett.  culisaida  culisdlida  la  prima  parte  del  composto  pro- 
viene da  culu  (cfr.  centr.  culifùrrìu  'culbianco',  culilùghe^  mer.  culur 
lùxi^  'lùcciola',  ecc.);  la  seconda  parte  ^sdlida  -saida  avrà  per  base 
sai-io,  come  già  congetturò  il  Mussafla  in  Bditr.  110  n. 

centr.  mer.  coja  'maritaggio'.  —  Deverbale  di  cojdi  mer.  'spo- 
sare', che  rispecchia  *cojuare  da  conjugare.  Il  centr.  ha  anche  il 
masc.  coju  daccato  a  cojuonzo  'conjugio'.  Da  coja  deriva  il  mer. 
cojanza  'dónora'. 

centr.  cuàre  'nascondere'.  —  Da  cubare.  Donde  il  deverbale 
cùa  'nascondiglio',  dimin.  cuetta  id.  Altro  derivato:  ctuadòrzu^  mer. 
cuadròxu,  quasi  •cubatòriu  'ripostiglio'.  —  Cfr.  Asc.  st.  crit.  127. 
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meij.  culli  'covile',  centr.  culle  'ovile'.  —  La  voce  meridionale 
riflette  senza  dubbio  cubile.  Nei  centr.  culle  *  ovile',  cuilarza  'pe- 
corile', si  può  chiedere  se  non  vi  sia. confluenza  di  cubile  e  ovile. 
Ma  i  verbi  centr.  accuilare  accuilettare^  mer.  acculidi^  '  accovacciarsi  ' 
confermano  la  base  comune  cubile. 

céntr.  cumbessia  'loggia  tettoja  ricovero',  —  Equivarrà  ad  un 
*convessiva  da  combessu  «convexu. 

centr.  disaùra  istraùra  'sciagura';  bonaùra  'fortuna'.  — 
Son composti  dei  prefìssi  dis-  ed  extra-  (e  dell'agg.  bona)  con  -aura 
^  agùra  (che  ò'nell'it.  sciagura)^  deverbale  di  augurare. 

centr.  esitale  'stivale'.  —  Hofmann  (p.  31)  riproduce  l'etimologia 
del  Ducange:  aestivale,  accettata  dal  Diez.  Ma  gli  stivali,  in  Sar- 
degna, come  nelle  altre  parti  d'Italia,  non  si  usarono  e  non  si  usano 
nell'estate,  salvo  da  chi  va  a  cavallo.  La  vera  etimologia,  come  fu 
dimostrato  in  XIV  299,  ci  riporta  a  strivale,  che  è  nel  mil.  vaises. 
vs.  strival^  berg.  striai^  va.  (Courm.)  estreval^  e  si  connette  coll'afr. 
estìHef^  cat.  estreb,  sp.  estribo  ecc.,  'staffa'';  cosicché  stivale  significa 
propriamente  la  'calzatura  per  la  staffa,  cioè  per  cavalcare'. 

centr.  fai  òr  dia  'baldoria'.  —  Trasposizione  da  ^faldória  per  bal- 
doria. Il  cangiamento  di  b  it.  iniziale  in  f  non  si  verifica,  di  regola, 
nel  centrale,  fuorché  nel  nesso  br-  :  frabu  '  bravo',  fìniscu  'brusco',  ecc. 
Converrà  perciò  qui  ammettere  una  contaminazione  nel  suono  iniziale, 
che  ben  si  potrebbe  attribuire  all'equivalente  it.  falò. 

centr.  far  rase  a  'graffiatura'.  —  Metatesi  di  *raffasca  per  *graf- 
fasca^  della  stessa  radice  da  cui  proviene  l'it.  graffiare. 

mer.  féngia  'invidia',  —  Si  direbbe  forma  nasalizzata  di  *veggìa 
(inveggia  Purg.  V  20).  Il  dileguo  dell'i  iniziale  si  produce  pur  nelle 
forme  nap.  e  sic.  'mmidia  (Arch.  Vili  114).  Per  v-  in  /*-,  si  confron- 
tino: mer.  fascella  »  vasc-,  fentana  =  vent-^  fianda  '  vivanda',  ecc.  E  per 
^i  ^^  Ù-i  prdngiu  «  p  r  a  n  d  i  u ,  ecc. 

centr.  fentòmu  'nomò'.  —  È  un  deverbale  di  ferUomare  per  ^ven- 
tornare f  metatesi  di  mentovare^  già  avvertita  da  Hofmann  118  e  Beh- 
rens  42. 

ferula  harula  merula.  —  l  riflessi  di  queste  voci  latine  sono 
i  mer.  feurra  aùrra  meurra  col  significato  originario  delle  corrispon- 
denti voci  latine;  ed  hanno  questo  di  particolare,  che,  oltre  l'inter- 
namento dell'i*  di  postonica  e  l'assimilazione  di  ri  in  rr,  patiscono  la 
progressione  dell'accento  (*féurla  feurra  feùrra).  —  Cfr.  s.  gioiva. 
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centr.  fiamore  'amore'.  —  Risulta  dalla  fusione  di  fiamma  e 
amore]  cfr.  le  voci  italiane  studiate  dal  Caix,  St.  p.  19^203. 

mer.  f landa  'pasta  per  cibo'.  —  Derivato:  /?awdé?n  'vermicellago' 
Daccanto  a  queste  forme  stanno  le  equivalenti,  col  v  iniziale  origi- 
ginario,  mer.  vianda  viandéri.  Da  vivanda;  sp.  vianda^  ecc.;  can. 
vianda  'minestra  di  farina'. 

mer.  fiUgrésu  -a  'parrocchiano  -a'.  —  E  manifestamente  l'equiva- 
lente sp.  feUgrés,  con  cui  vanno  lo  sp.  /3?ft^ré«a  'parrocchia'  ed  i  cor- 
rispondenti pg.  freguez  e  freguezia;  v.  Korting*  3753. 

mer.  flaea  fiacca  fraca  fracca  'fiamma,  frugftolo'.  —  Siri- 
sale  naturalmente  a  fa  e' la.  Ma  il  riflesso  diretto  di  fa  e' la  non  po- 
trebbe essere,  nel  mer.,  che  fa^a  (cfr.  ogu  origa  ecc.),  e  quello  di 
•flacao  flacula  sarebbe /?a^a  o  fraga  (cfr.  fì*ig4n  «fricare,  ecc.). 
Crederemo  perciò  che  fioca  fiacca  sia  la  metatesi  di  un'  antica  forma, 
metatetica  alla  sua  volta,  cioè  di  *falca,  la  sorda,  scempia  o  gè 
minata,  accusando  l'antico  nesso  liquida  +  esplosiva.  Si  confrontino  i 
merid.  craccài  calcare,  croccai  corcare,  pruppa  polpa,  pruppu  polpo» 
prappóms  tastone  'palpone',  strobbài  disturbare,  centr.  isdrobbare, 
centr.  frobbire  forbire;  ecc. 

centr.  frati  e  'fucina',  fraigàre  'fabbricare'.  —  La  prima  voce 
sta  per  •/>-amte  «fabrile,  la  seconda  per  */raz;M7ar«  «  fabricare; 
entrambe  col  dileguo  di  v  (da  ò),  riuscita  tra  vocali.  Cosi  fràu  'fab- 
bro' sta  per  *fravu^idk\iv\i.  Da  fraile  provengono  fi^ailare  'fuci- 
nare' e  fraildrzu  'ferrajo'. 

centr.  mer.  franca  'artiglio'.  —  Coincide  con  l'it.  branca^  per 
via  di  BR-  in  /r-,  come  in  questi  dialetti  frequentemente  occorre. 
Deriv.  ceniv,  affranchiare  (anche  affranciaré)  'abbrancare'.  Ma  si  di- 
staccano i  mer.  ferranca^  farrunca^  'zampa,  branca'. 

centr.  f randa  'grembiale'.  —  Sta  per  fralda  (che  è  nel  porto- 
ghese), dissimilato  da  faldUa,  dimin.  c^eYa/o^a  '  grembiale ',  come  il  sardo 
frunda  sta  per  ^fund'lu  dimin.  di  funda  (v.  flaca).  Il  significato  di 
falda  è  veramente  'grembo',  come  appare  dalle  correspondenti  voci 
piem.  can.  monf.  sic.  aprov.  fduda,  queir,  faudo,  va.  fada^  afr.  faude, 
sav.  foda  ecc.,  donde  piem.  faudàl^  can.  faudér^  sic.  f addìi  fodali  ecc., 
'grembiale'.  Il  vocabolo  centr.  sarebbe  perciò  qui  usato  in  senso  esten- 
sivo. Per  il  cangiamento  di  l  in  n,  cfr.  il  sic.  fantali  'grembiale'. 

mer.  frandigài  'lusingare'.    —    E  *blandicare   nelle   veci  di 
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blandiri.  S'aggiunge  il  deverbale  frandigu  'carezza'.  Per  /)•-  da  bl-, 
BR-,  cfp.  s.  falordia  frastimai  franca.  —  11  tipo  verbale  in  -icare  è 
singolarmente  vegeto  nei  dialetti  sardi.  Eccone  alcuni  altri  esempj: 
mer.  opp^^j^^ae  *  calpestare',  carrigdi  'calcare',  af&'tftVi^m  '  intirizzire ', 
ùnboddicài  'involgere',  sparigdt  'spajare';  centr.  affinigare  'affinare', 
affbrtigare  'afforzare',  pudrigare  'putrefare';  ecc. 

centr.  fraóne  'ciambella'.  —  Rispecchia  un  *  flavone^  da  *flavo^ 
che  alla  sua  volta  procede  da  *fav'lu  dimin.  di  fava  'favo  di  miele'. 
Si  compari  il  io%Q,fiavo  che  sta  a  •faviilu  come  fiaba  sta  a  fabula; 
e  l'art,  flaca.  Allato  a  fiavo^  occorron  nel  toscano  gli  equivalenti  fiale 
fialone  fiadone, 

mer.  frastimai^  centr.  -are,  'bestemmiare'.  —  Ancora,  con  bi/- 
(br-)  in  fr-  (v.  frandigài),  il  solito  *blastemare,  propagatosi  per 
tutta  la  romanità  in  concorrenza  con  blasphemare  (Kdrting^  1462). 

mer.  friargiu  e  fiàrgiu  'febbrajo'.  —  E  freargiu  negli  Statuti 
sassaresi,  del  sec.  XIV,  centr.  frearzu  frealzu^  sempre  col  dileguo 
del  b  diventato  intervocalico.  In  fiargiu^  l'ettlissi  del  primo  r  si  può 
insieme  ripetere  dalla  spinta  jdissimilativa  e  dall'influsso  di  gerì" 
nargiu, 

mer.  frpngia  'frasca'.  —  Risale  a  *frondea  da  fronde-;  cfr. 
mer.  pmn^tw  =  prandi u.  Il  corrispondente  centr,  è  p-unza  'verga'. 

mer.  gessa^  centr.  morigh€ssa{e  murig,)  'moro  gelso'.  —  Le  forme 
centr.  equivalgono  al  lat.  morus  celsa.  In  gessa  -ghessa  v'è  assimi- 
lazione del  nesso  ls,  come  in  mer.  mussórgiu,  di  cui  sotto.  Nei  ter- 
mini sardi  ò  conservato  il  genere  feminino  della  base  latina. 

mer.  ghidni  'morello'.  —  Risale  a  cyaneu,  cioò  al  gr.  xyàveo;, 
nel  senso  di  'ater,  fuscus'. 

centr.  gidgu  cazu^  varietà  di  Bìtti  cracu,  'quaglio*.  —  La  prima 
forma  sta  per  *clagu^  quasi  *cloagu^  per  la  solita  metatesi  del  l  di 
coagulu.  La  seconda  riflette  coagulu,  perla  via  di  *ca{;M  ecc.  Nel 
cracu  di  Bitti,  è  strana  la  sorda  della  seconda  sillaba. 

centr.  giampu  'salto',  giampare  'saltare'.  —  Mal  si  possono 
disgiungere  dagli  it.  zampa  zampare,  che  si  sono  ravvicinati  ai  germ. 
tappe  'zampa',  zappeln  'sgambettare'. 

centr.  gioiva  g torva  'laburno  fetido'.  —  Feminino  proveniente 
dal  pi.  di  e  b  u  1  u  m ,  che  significa  però  un'altra  specie  di  pianta,  l'eb- 
bio. L't«  attratto  ancora  dalla  tonica:  *ebula  *éulba^  e  con  progresso 
dell'accento:  *eùlha^  donde  *iùlba  e  gioiva  (v.  l'art,  ferula  ecc.). 
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mer.  gurdoni  'grappolo'.  —  L'equivalente  centrale  budrone  ci 
porta  manifestamente  al  lat.  botru  'grappolo'.  Per  la  forma  meri- 
dionale, si  deve  ricorrere  a  un  *vudrone\  cfr.  s.  bentruxu. 

mer.  imbovdi  ^aggirare,  gabbare'.  —  Il  significato  di  *  gabbare' 
procederà  dal  più  antico  'aggirare',  e  questo  ci  condurrebbe  alla 
base  bova  'serpente'  e  ' traccia  tortuosa ',  di  cui  furono  studiati  al- 
tri riflessi  neolatini  in  Arch.  XV  279.  Da  *bovone  discenderà  poi  il 
centr.  imbuvonare  'abbindolare  sedurre'.  Il  centr.  e  mer.  bòveda 
Wolta'  non  sarà  poi  altro  che  l'equivalente  sp.  bòveda  (come  già  sup- 
pose Hofmann  p.  155),  avente  esso  pure  la  medesima  base. 

centr.  inghiriùngia  'panereccio,  pipita'.  —  E  una  giustapposi- 
zione di  inghiri  'intorno,  in  giro',  e  "ungia  'unghia',  e  dice  quindi 
etimologicamente  intorno  all'unghia'. 

centr. ^"an a  'fata'.  —  E  certamente  un  riflesso  di  Diana  (v.  Guar- 
nerio,  Rom.  XX  68,  n.  1)  ;  un  erudito  ricordo  della  mitica  dea  dei 
boschi,  che  si  perpetuò,  non  solo  nel  nome  popolare  della  stella  mat- 
tutina in  gran  parte  d'Italia,  ma  ben  anche  nelle  esclamazioni  per 
Diana^  per  Diana-Bacco^  ancora  in  uso  in  Piemonte,  Toscana  ed  al- 
trove. Proviene  da  Diana  pure  il  nap.  jandra  'versiera'  (Salvioni, 
St.  di  fìl.  rom.  VII  221),  e  l'astur.  xana  'bada'  (Rom.  XXIX  376). 

centr.  laéra  'piastrella',  laina  'squaccheramento'.  —  Si  viene  a 
latra  da  laverà^  e  la  base  n'  ò  lava,  che  fu  studiato  in  Arch.  XIV 
284,  e  a  cui  risale  anche  l'istr.  laverà  laura  'muriella'.  —  La  stessa 
base  è  postulata  per  il  centr.  laina  '  squaccheramento  ',  da  un  anteriore 
lavina^  che  esiste  infatti  in  it.  prov.  ecc.,  col  significato  di  'frana'. 
Non  occorre  spiegare  la  relazione  logica  tra  i  due  significati.  Basti 
citare  il  piem.  can.  shtoica  che  dice  'squacchera'  e  'scoscendimento*. 

centr.  lampalùghe  f.,  mer.  lampalùan  m.,  'barlume'.  —  Composto 
di  lampa  e  lugfie,  lampa  e  luxi  ^. 


^  [Sarà  veramente  un  bell'esempio  di  composto  nominale  di  due  impe- 
rativi (tipo  saliscendi);  quasi:  '  balena-riluci';  cfr.  M.-L.  rg.  II  582.  Qui  non 
si  può  trattare  deirindicativo,  che  darebbe  lampat  eoe  ;  ne  di  due  sostan- 
tivi, poiché  nel  sardo  non  e*  è  il  sostantivo  ^mpa;  e  il  diverso  genere  del 
composto  (fem.  nei  centr.,  masch.  nel  mer.)  conferma  che  lugke  luxi  non 
sieno  in  concezione  nominale.  —  Il  Guarnerio,  da  me  consultato,  aveva  an- 
ch' egli  avuto  lo  stesso  pensiero  intorno  a  questo  composto;  al  quale  ag- 
giunge, come  di  doppio  imperativo:  mer.  fai  s'andebéni  (and'-et-veni)  'far 
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mer.  léa  *  zolla'  —  Riflesso  di  gleba,  con  aferesi  della  gutturale 
dinanzi  a  l  (v.  lobu)  e  dileguo  del  v  (da  b)  intervocalico  (v.  Kòrt.^ 
426G);  cfr.  centr.  creva.  Altre  forme  della  stessa  base:  leósu  glebosu, 
ledda  'solco  piovano',  lèura  dimin.  di  tóa,  collo  stesso  significato, 
donde  il  verbo  leurài  'romper  le  zolle',  leurósu  *glebulosu.  Dac- 
canto a  làura,  v'è  in  mer.  l'equivalente  leóra,  con  progresso  dell'ac- 
cento tra  vocali  attigue,  come  in  centr.  liéru  liberu,  mer.  feùrra 
e.;c.,  V.  s.  ferula. 

mer.  léggiu  'brutto'.  —  Riviene  a  *laidiUy  cfr.  sicil.  Ididu  Iddiu; 
ed  è  notoriamente  l'agerm..  to'cT,  aat.  leid  (Mackel  117,  Kòrting*  5392). 
Per  é  da  di  si  compari  il  sardo  com.  legu  a  laicu.  Occorre  anche  il 
verbo  derivato,  con  s  intensivo,  sleggxdi  *  sfigurare,  sformare  '. 

centr.  limetta  'animella'.  —  Per  ammetta^  con  aferesi,  e  dissi- 
milazione di  n  in  Z,  come  nel  tose,  alma,  ecc. 

centr.  lobu  'laccio',  lobare  'accoppiare'.  —  Stanno  per  *clobu 
-are,  metatesi  di  *cop7M  =  copulu  -are.  Altre  forme  della  base 
stessa:  centr.  clobare  'accoppiare',  mer.  eix^ba  crobare,  centr.  gioba 
giobare  'coppia  accoppiare',  centr.  loba  'gemello',  giobu  'cappio'. 
L'aferesi  della  gutturale  dinanzi  a  ^  ò  fenomeno  non  raro  nei  due  dia- 
letti. Cosi:  centr.  lande,  mer.  Idndiri  glande;  centr.  lómpere  mer. 
-iri  'giungere,  maturare' «  *ctówpere  metatesi  di  compiere  con 
regresso  dell'accento;  «  nella  nostra  serie:  lea  lòrumu. 

centr.  mer.  loru  'coreggia,  guinzaglio'.—  Riflesso  intatto  del  lat. 
loru.  Deriv.  centr.  loramenta  'ordigno  di  cuojo  che  sì  attacca  al  ti- 
mone dell'aratro'. 

centr.  lórumu  'gomitolo'.  —  È  metatesi  di  *lómuru,  Asc.  II  424, 
e  risponde  al  mer.  lómburu  con  aferesi  di  g  (per  l'aferesi,  v.  lobu 
qui  sopra,  e  per  ^mb-  da  ^m-  in  simil  tipo  proparossitono,  Caix  St. 
631,  Asc.   I  309).    Gli  equivalenti  tose,  ignómmero  (Oaix  339),  nap. 


cilecca',  e  come  d'imperativo  reiterato:  mer.  suisui  (dìdu  suisùi)  'pane- 
reccio'. E  aggiunge  ancora,  come  esempio  di  doppio  imperativo  in  fun- 
zione avverbiale:  c^nXv.  abbericunsa,  mer.  ^cungia  *aperi-cunea'  (laxare 
sa  porta  dbbericunza^  'in  maniera  mezzo  aperta'),  e  di  imperativo  reite- 
rato, nella  stessa  funzione:  centr.  islare  fui  fui  'fuggiacchiare',  il  quale 
esempio  entra  in  serie  coi  'frequentativi'  considerati  dallo  Spano,  ort.  1 161, 
e  trascurati  dai  comparatori.  —  Allato  al  centr.  fui  fui^  lo  Spano  ha  nel 
vocabol.  un  mer.  fuis  fuis,  che  sembra  di  seconda  d'indicativo.  —  G.  I.  A.]. 
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glvxòmmero^  rum.  pi.  ghemuri^  autorizzano,  anche  per  le  voci  sarde,  la 
base  *glomuru  per  glomere  (con  -e-  in  -m-  dopo  cons.  labiale,  e 
col  solito  cangiamento  di  declinazione),  anziché  quella  di  *gl emula. 
Da  lòì*umu  procedono  i  verbi  centr.  lorumare  *'  rotolare  ',  allorumare 
'aggomitolare*,  e  la  dizione  lóruma-'lóruma  'rotoloni*. 

mer.  luiri^  centr.  luire^  'riscattare'.  —  Dal  lat.  lue  re,  con  pas- 
saggio  alla  coryugazione  in  -ire;  se  pure  non  procede  direttamente 
dall'equivalente  it.  reluire  con  abbandono  del  re-,  stimato  superfluo 
(v.  Spano,  Ort.  sarda,  §  121). 

centr.  lùttiu  'gocciolo'.  —  Rappresenta  un  tema  *glutti  u  ,  come 
si  deve  presumere  dal  pi.  glvUla  («  guttùla)  ^grondaja'  del  Godei 
Cavensis  (Arch.  XV  344),  e  dagli  it.  ghigzzo,  ven.  giozo  (v.  Pieri, 
Arch.  XV  213),  con  i  quali  ultimi  il  vocabolo  sardo  ha  comuni  il  si- 
gnificato e  la  formazione.  Per  il  dileguo  del  g  di  gì-,  v.  lobu. 

macula  —  Col  significato  di  *  maglia'  risponde  a  codesta  base  la- 
tina, nei  varj  dialetti  sardi:  maglia,  cioè  la  comune  voce  italiana.  Le 
voci  sarde  per  significar  '  macchia  ',  sono  all'  incontro  :  1.^  centr.  mer. 
màcula,  centr.  màgula,  che  non  abbisognano  di  spiegazione;  2.^  centr. 
mdija  *  macchia  di  piante',  conja  «  e 'la,  come  nel  centr.  oju  da  oc'lu; 
3.°  mer.  mw*ga  'macchia',  metatesi  di  *magra  «  *macla,  da  compa- 
rarsi coi  centr.  ogru  (marghinese),  oglu  «oc'lu.  Nel  centr.  vi  è  anche 
il  verbo  maì'gulare^  maculare.  Il  centr.  e  mer.  mància  'macchia' è 
voce  spagnuola  {mancha), 

malva.  —  Al  lat.  malva  rispondono  gli  equivalenti  mer.  narba 
\^  narbedda  narbónia^  centr.  narvuzza,  con  m  iniziale  dissimilato  in  », 

come  in  rum.  nalbà,  ven.  nalba.  Il  centr.  ha,  col  significato  di  '  mal?a- 
vischio  '  :  parmariscu  prammariscu  ;  e  il  sett.  ha  palmuzza  col  senso  di 
•malva'.  I  centr.  parma  pramma  significano  pa^ma,  e  -riscu  sta  per 
vriscuy  metatesi  di  *viscru  *«wc7u  «  it.  vischio  dimin.  di  ibiscu.  Si 
avrebbe  dunque  in  parmariscti  il  riflesso  etimologico  di  palma^vìschi<h 
comunque  sia  poco  percettibile  l'analogia  tra  il  'malvavischio'  e  la 
'palma'.  La  confusione  fu  probabilmente  agevolata  nel  linguaggio  po- 
polare dalla  facile  metatesi  di  malva  in  *valma^(clr.  ment.  varma 
•malva'). 

mer.  mascu^  centr.  masciu,  'ariete'.  —  Propriamente  'masc'lu'. 
Il  vicentino  mosco  significa  invece  il  'verro'.  Questi  diversi  signifi- 
cati di  'maschio'  confermano  la  spiegazione  del  piem.  be'ro  (fr.  dial. 
beroii),  'ariete',  che  si  fece  risalire  a  verro  in  Arch.  XIV  356. 
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mer.  meri  'padrone  -a',  centr,  were  'padroae'.  —  Da  major. 
Per  la  riduzione  della  figura  nomiaativale,  si  confrontano  opportuna* 
mente  mer,  sorri,  ceniv»  sorre,  soror.  E  per  e  da  a/,  v.  qui  sopra, 
s.  leggiu  é  legu.  In  queste  due  voci  Ye  non  ò  però  accompagnato, 
nel  dizionario  del  Porrà,  da  alcuna  notazione  che  ne  determini  il 
suono,  mentre  sotto  meri  è  espressamente  detto,  che  Ve  è  'claru\ 
cioò  aperto. 

mer.  mangili  *soggolo\  —  Quasi  'monachile',  da  mangia  *mo- 


naca'. 


mer.  mungetta,  centr.  monzetta^  'chiocciolina,  —  Quasi  'mona- 
chella', perchè  rinchiusa  nel  guscio.  Gentr. mon^u  'chiocciola',  monza 
de  domo  'testuggine'.  Cosi  in  Linguadoca  mounjo  mounjetto,  e  in 
Provenza  mourgueto  ecc.  son  nomi  di  varie  specie  di  helix  (v.  RoUand, 
Faune  pop.  III).  E  già  lo  Spano  rimandava  a  tapada  (v.  più  in  là), 

mer.  murigài,  centr.  morigare^  'rimestare'.  —  Come  indica 
l'allotropo  mer.  remigai  'ruminare*,  queste  forme  procedono,  per  me- 
tatesi reciproca,  da  rumigare.  I  deverbali  mer.  mwriga^  centr.  ma- 
riga^  significano  'marra  del  calcinilo'. 

mer.  .musfiór^ttt,  cenir,  mussòrzu y  'secchione  per  mungere'.  — 
Sono  riflessi  di  *mulsòriu  da  mulger*e.  Daccanto  al  centr.  miis^ 
wrxu^  lo  Spano  riferisce,  con  egual  significato,  i  mer.  mitssorxu  e  mu- 
stroosu.  Il  primo  di  questi  vocaboli  ò  scritto  certamente  per  mAMsòr" 
giù.  Il  secondo,  se  la  grafia  è  giusta,  dovrebb' essere:  *mussroocu 
(v.  s.  padrarzu),  con  la  naturale  epentesi  tra  la  sibilante  sorda  e  r. 

mer.  òbia  'incontro',  obi  di  'incontrare'.  —  Dal  lat.  obviam  o  fa- 
vi are.  La  forma  nominale  obja  occorre  in  piem.  collo  stesso  signi- 
ficato (v.  Arch.  XIV  372).  Ma  non  sono  ben  chiari  i  centr.  abboja 
'  incontro  ',  aòbojare  e  coviare  '  incontrare  '.  Il  e  dell'ultima  forma  è  ri- 
tenuto da  Hofmann  (p.  119)  come  prostetico. 

centr.  padrarzu,  mer.  pardàxu  'guardaboschi,  camp^go'.  —  Le 
due  forme  rispondono  a  ^pratariu  da  pratu,  che  si  rispecchia 
nel  centr.  padru  e  nel  mer.  pardu.  S'ha  in  entrambe  la  metatesi  del  r 
di  pratu.  Ma  nella  forma  mer.  v'ò  inoltre  il  dileguo,  per  dissimilazione, 
del  secondo  r  di  *pratariu.  —  Com'è  noto  (Asc.  II  137  139),  lo  rj 
di  -ano  ecc.  è  ri  nel  centrale  e  ì*g  nel  meridionale  {benndrzu  gen^ 
nàrgiu  gennajo;  ferzo  fergiu  ferio;  ecc.).  Ma,  data  la  metatesi  o 
Tettlissi  del  rispettivo  r,  nel  merid.  si  rimane  col  suono  che  l'ortogra- 
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fia  indigoBa  rende  per  x;  cosi:  cróani  coria,  parcdxu  porca[r}ia, 
partóxa  parto[r]ia;  ecc. 

centr.  mer.  porterà  ^puerpera';  mer.  'iyuola\  —  Il  centr.  mér. 
porterà  'puerpera',  quasi  *part[a}aria  ^qaeUa  del  parto \  non  paò 
essere  voce  indigena,  poiché  i  dial.  sardi  vorrebbero  pariaria  ecc. 
Lo  sp.  porterà^  legittimo  riflesso  di  partaria^  signifloa  '  levatrice  \ 
che  ò  ancora  '  quella  del  parto  \  Gli  equivalenti  centr.  partòrza^  mer. 
partóxa^  ci  porterebbero  a  un  singolare  Sparto  ria.  Circa  partóxa^ 
V.  ancora  l'articolo  che  precede.  —  Il  mer.  porterà  '^juola'  altro  non 
sarà  che  il  fr.  pai'terre. 

mer.  peàrbu  ^balzano  al  piede'.  •—  Quasi  ^pié-^Ubo  da  pedo  e 
albu.  Altri  composti  con  -albu:  mer.  cooròu  ^balzano  alla  ooda\ 
cambarbu  'alla  gamba',  corrarbu  'alle  corna',  facciarbu  'alla  £BbCcla, 
sfacciato',  fiancarbu  ^al  fianco',  genagarbu  'al  ginocchia,  pixzarbu 
'al  muso';  e  inoltre:  spinarbu  'biancospino',  Unnarbu^  centr.  fUstialm, 
'pioppo'  (legno  albo,  fusto  albo). 

mer.  peùdu  'granchio'.  —  Risponderà  ad  un  *peduto^  e  il  gran- 
chio dovrà  questo  nome  ai  dieci  zampini  di  cui  è  fornito.  Per  il  di- 
leguo di  d  protonico,  cf.  peuncu^]^eduìe\ piagna  'piedestallo',  peada 
Spedata',  ecc. 

centr.  ronzò  la  'gragnuola'.  —  Non  differisce  dal  tose,  ^r^i^nuoto. 
Il  g  iniziale  scompare  dinanzi  a  r,  come  in  centr.  ranu  'grano '^rotda 
'gravida'  ,  raJttare  'grattare',  ecc.  (v.  Arch.  II  143,  IX  345). 

mer.  rattu  'momento,  istante'.  —  Risalirà  a  rapidu,  come  Fagg. 
it.  ratto  'rapido'  (v.  Arch.  XV  121). 

centr.  ruéddula,  sett.  rubeddula^  'girella'.  —  he^  base  non 
differirà  da  quella  del  piem.  rubata  'girella'. 

mer.  sciddi^  centr.  ischidare^  'svegliare'.  —  La  base  di  questi 
verbi  ò  excitare,  anziché  *de-excitare  com'è  per  l'it.  deatare^ 
il  lomb.  dessedd  ecc.  (v.  Ascoli,  II  142). 

mer.  scovili  'graspo'.  ^  Foggiato  su  scova,  per  la  rassomi- 
glianza del  *  graspo'  colla  'scopa\ 

mer.  s  ero  bài  'disgiungere'.  —  Da  croba  'coppia',  per  *cio^fl,  la 
nota  metatesi  di  *cobla  (copula),  col  prefìsso  «- =  ex-, 

mér.  sgolitài  'districare'.  —  Presupporrebbe  un  ingaUtdi  'intri- 
care', che  non  si  vede.  Siamo  veramente  a  una  metatesi  di  *gatHlare 
Sì  confrontino:  mant.  ferr.  ingatUar  'intricare',  dasgatUar  e  dsgattiar 
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districare'.  La  base  ò  gaUa  nel  senso  di  ^ bruco";  e  i  derivati  allu- 
dono all'arrotolarsi  abituale  dell'insetto;  cfr.  vb.  a/t-  des-kani^ar  in 
Arch.  XIV  353.  Il  mil.  tn^o^Vi  passò  al  significato  di  'accalappiare'. 

mer.  singra  'femina  che  non  ha  figliato'.  —  Riflette  il  lat.  sin- 
gula.  Per  il  significato,  cfr.  sp.  soUero  -a  'nubile',  che  passò  pure 
nei  mer.  soUéri  sorteiH^  f.  soU-  sortera  collo  stesso  significato,  ed  ha 
per  base  solitàri u. 

mer.  spindula  'zipolo'.  —  Da  spinula,  con  ne?  per  n  postonico 
in  voce  proparossitona.  Cosi  in  ptndula  *  pillola'  da  *p  in  nula,  per 
dissimilazione  da  *pillula.  Cf.  Arch.  I  308,  311,  371  n.  6;  Muss. 
Romagn.  mund.  §  118;  perug.  colonda  (e  ansialdo)^  Pap.  42. 

mer.  tanda  'quota'.  —  Apparentemente  da  tanta,  sottintendendo 
parte,  come  nel  corrispondente  quota. 

mer.  tapdda  'chiocciola'.  —  Vale  *  tappata'.  Il  vocabolo  è  pure 
usato  nello  stesso  senso  in  Provenza  :  tapat  iapada  tapet  ecc.  (v.  Rol- 
land,  Faune  pop.  Ili),  e  nel  sic.  di  Palermo  :  m.  attupateddu  che  ha 
il  significato  proprio  di  'chiocciola  sigillata  nel  suo  guscio'.  Of.  s. 
mungetta. 

centr.  testile  'coccio'.  —  Ha  per  equivalente  il  mer.  tistivillu^  già 
rilevato  dal  Oaix  (St.  61),  e  comparato  col  tose,  stoviglia^  che  fu  fatto 
risalire  dalPAscoU  é  dallo  stesso  Caix  ad  un  pi.  *t  estui  li  a,  da  te- 
sta della  4.*^  declinazione.  Il  centr.  testile  ^nò  essere  foggiato  sul  sing. 
*testuile  con  dileguo  di  u  dinanzi  ad  t  tonico;  ma  può  anche  avere 
per  base  testa  o  testu  della  2.''  deci,  ed  equivalere  ad  un  presunto 
vi.  *te stile.  —  Daccanto  al  tose,  stoviglia  si  trova,  pur  con  l'aferesi, 
l'equivalente  lucch.  masc.  stiinllio. 

mer.  tira  'striscia,  lista'.  —  Sostantivo  deverbale  da  tirare;  cfr. 
frc.  Ure  'rangée\ 

mer.  tumbu  'timo'.  —  Risponde  a  thymu;  ma  risalirà  a  *fu- 
7nutu,  v.  Arch.  I  309  n,  II  424. 

•  mer.  vasidi  'vuotare'.  —  Denominativo  da  vacivu.  Sono  voci 
identiche  i  can.  toas'if  toas'ivar  'vuoto  vuotare',  fr.  va^ssive,  prov.  va- 
civOy  VA  veysfiva^  can.  icas'iva^  *non  pregna',  e  simili,  sulla  cui  for- 
mazione veggasi  Horning  Zeitschr.  XXI  460. 


NOTE  ETIMOLOGICHE  E  LESSICALI. 


DI 

C.  HI6B1. 


Quinta  serie  (v.  voi.  XV,  p.  275-302). 


1. —  it  a7*mellino  'albicocco',  ven.ar  meliti  *  albicocca'. 

Forme  dissimilate  di  *armeninOy  da  Armenia,  che  è  il  pre- 
sunto luogo  di  proyenienza  di  quest'albero,  e  gli  diede  anche  il 
nome  scientifico  prunus  armonia  e  a  (Lin«).  Gfr.  gli  equiva- 
lenti it,  armenicOy  meliaco^  umiliaca,  armemaca,  bresc.  romt- 
ynoj/a  =;  armeni àca,  piem.  can.  armunah,  ecc. 

2. —  mil.  botiùm  *cocci,  rottame*. 

11  Salvioni  in  'Studi  di  fil  rom.'  VII  225,  spiegò  bottùm  come 
forma  dissimilata  da  ^hùlum  proveniente  da  bùtd  'buttare'.  Ma 
la  base  di  botiùm  è  il  mil.  boU  ^coccio',  a  cui  s'è  aggiunto  il 
suffisso  di  collettività:  -urne.  Dunque  bott  'coccio'  e  bottùm  'ac- 
cumulazione di  cocci'. 

3. —  bellun.  bulista  'scintilla',  f olisca  'favilla'. 

Entrambe  le  forme  risalgono  a  ♦favillisca.  In  biUista^  ol* 
tre  l'aferesi  della  prima  sillaba,  vi  è  passaggio  di  t  in  u  per 
l'attiguità  della  consonante  labiale,  come  neir  it.  favolesca. 

4. —  altit  bu7^ar  borar,  fr.  bou7'rery  prov.  bourrd  ecc.; 
altit.  b^rrer  ecc.  (v.  Schneller,  Siidtir.  119;  Schuchardt,  Rom. 
et.  II  132,  Zeitschr.  XXIV  417);  lomb.  bori  ecc.  (v.  Meyer- 
Lùbke,  Zeitschr.  XX  529)  ». 


*  Etimologie  proposte:  da  Schneller,  di&i,  purjan purjen  purrtn\  daMeyer- 
Lubke,  aat.  burian  'erigerò'  (etimologia  approvata  anche  da  A.  Thomas, 
Rom.  XXVIII  175);  da  Schuchardt,  onomatopea  gorm.  burr!  purrì,  usata 
per  fugare  uccelli,  insetti  ecc.,  donde  le  formo  verbali  bwren  purren. 


.j 
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Il  verbo  che  qui  si  riprende  in  esame,  dopo  le  ricerche  degli  au- 
tori precitati,  ci  si. presenta  in  Francia,  in  Provenza,  nell'Alta  Ita- 
lia *,  sotto  le  spoglie. delle  tre  conjuga^ioni  neolatine  -are  •ire^ète. 

A. —  'dre:  fr.  hourrer  'pous^er  la  boUrre  dans  le  bàt,  la 
selle  etc,  dans  les  armes  à  feu;  remplir,  presser;  poursuivre  le 
gibier  a  poil,  se  dit  de?  chiens  courants*;  enlever  du  poil  àun 
lièvre,  se  dit  du  chien  qui  saisissant  un  lièvre  lui  enlève  du 
poil  (Alberti,  Littré);  maltraiter';  —  prov.  hourrd  bourd  bould 
'bourrer  le'bàt,  le  fusil  etc;  remplir,  pousser,  serrer  de  près, 
charger  l'ennemi,  exciter  le  chien,  maltraiter*;  -^  gin.  boun^er 
*  pousser  rudement  après  soi';  —  piem.  bure,  can.  burar^  *ab- 
borrare;  spingere  la  borra  nel.  fucile;  pressare;  istigare;  per- 
seguitare; ,  rintracciare  e  inseguire  la  selvaggina  da  pelo,  e  di- 
oesi  dei  segugi,  e  quindi  squittire,  scagjdare';  —  mant.  borar  *dar 
sotto,  scovare  la  selvaggina';  —  trent.  buray*  ^cozzare';  —  de- 
veiSb.  piacent..  dà  la  bprra  *  scovare';  —  con  s  prefisso:  it.  sbor- 
rare^  piem.  sburè^  can.  s'burar^  ^ cavar  la  borra;  buttar  fuori'; 
can.  'sdrucciolare;  ejaculare',  ch^  è  di. molti  dialetti;  piejn.  ^sco- 
var la  selvaggina';  —  trent.  sbordar  ^sventare';  —  mil.  sbord 
lo  stesso  che  sbori  v.;  —  con  altri  prefissi,  it.  abborrare^  im- 
burrare^ *empir  di  borra';  prov.  abourrd  =  boUrì^à  ecc. 

B. —  -ire:  mant,  ven.  borir  burir } àdiV  sotto,, scovare  e  inse- 
guire la  selvaggina';  —  lomb.  ferr.  romagn.  bori  'spingere,  scac- 
ciare, pressare,  incalzare,  inseguire  la  j^elvaggina';  ferr.  'assalire, 
slanciarsi,  sgridare,  adirarsi';  —  mil.  com.  'schiattire*;  romagn. 
'garrire';  brese.  'abboccare',  dicesi  dei  levrieri;  —  boi.  burrir 
abbiirrir  (daccanto  a  burlar^  Schuchardt)  'rincorrere,  dar  sotto. 


*  Lo  Schuchardt,  nelle  *Rom.  et.'  qui  sopra  citate,  adduco  ancho  lo  sp. 
aburrir  'molestare',  e  il  lad.  burrada  *  colpo'. 

*  Il  barrare  è  proprio  dei  cani  da  seguito,  e,  per  tutto  il  territorio  da  noi 
esplorato,  principalmente  dei  segugi,  che  abhajando  rintracciano^ e  rincor- 
rono la  selvaggina  da  pelo.  Malgrado  le  testimonianze  di  certi  dizionarj, 
non  si  dice  barrare  un  uccello,  se  non  impropriamente  e  per  estensione. 
Il  cane  da  fermo  non  devo  barrare^  e  se  borra  ò  punito:  «Un  chien  d'arrét 
bourre  quand  il  cherche  à  prendre  le  gibier  après  l'avoir  arreté.».  C'ost 
une  grosse  faute  qui  mèrito  une  sevère  punition^;  La  Chasse  moderne  ^ 
Parift,  Laroqsse,  1900,  s.  v.  . 
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assalire';  —  friul.  buri  ^scovare';  — con  5  prefisso:  mant  sbo- 
riy  *  rincorrere';  ven.  ^sbucar  fuori';  berg,  sbori  siùri^  geo. 
sburri  ^cacciare,  incalzare,  inseguire';  mil.  sbori  ^prorompere; 
scoppiare;  sbottare';  —  ven.  vie.  can  da  burrida  *s^ugìo'; 
borida,  sboridOy  ^rincorsa';  mil.  *  scacciata  '  ^. 

Anche  in  frane,  e'  è  il  verbo  bourrir^  afr.  bw^ir,  che  il  Dici 
gén.  spiega:  «se  dit  des  perdrix  qui  partent  de  gayeté...  oa 
d'elles  mémes»,  e  ancora:  «faire  bruire  ses  ailes  (en  parlant 
de  la  perdrix),  en  prenant  son  voi  »  ;  nelle  quali  spiegazioni  ap- 
parirebbe un  significato  quasi  di  controsenso,  sia  perchè  si  tratta 
di  selvaggina  da  piuma,  sia  perchè  si  indica  il  rumore  delle  ali 
della  pernice  che  si  leva  da  sé,  senza  essere  borraia. 

C. —  ^ère:  trent.  banner ^  bresix  bórer,  *dar  sotto,  scovar  la 
lepre;  bociare';  ^  valses.  buri  Micosi  del  segugio  quando,  sen- 
tita al  fiuto  la  fiera,  schiattisce  e  la  leva  del  covo'  (Tonetti); 
s'aggiunga:  *e  l'insegne';  —  piac.  borr  'scovare,  sfrattare;  — 
berg.  sbori  *  scacciare';  mil.  6or,  lo  stesso  che  lomb.  bori,  v. 
s.;  ecc.,  cfr.  Schuchardt,  1.  e. 

Tutte  queste  forme  accennano  ad  una  provenienza  comune.  E 
verosimile  che  il  verbo  originario  appartenesse  alla  conjuga* 
zione  in  -dre,  donde  sarebbe  passato,  in  varj  idiomi,  alla  conja- 
gazione  in  -ire.  Le  due  forme  si  trovan  talora  convivere  nello 
stesso  idioma  (mant  mil.  ecc.).  Le  forme  spettanti  alla  conjuga* 
zione  in  ^ère  sono  probabilmente  dovute  a  spinta  analogica,  che 
qui  sarebbe  quella  di  kurrkure  huri,  daccanto  a  kurir^  ^eor* 
rere',  come  accadde  ad  altri  riflessi  dialettali  di  verbi  originaria- 
mente uscenti  in  'ire,  p.  e.  a  quelli  di  bollire  aprire  ecc. 

La  genesi  del  significato  ci  appare  questa:  ^calcar  la  borra 
nel  basto  ecc.';  quindi  ^pressare  spingere',  poi  inseguire'  e 
inseguire,  scagnando,  l'animale  da  pelo*.  Da  questi  si  possono 
facilmente  dedurre  gli  altri  significati:  ^eccitare,  slanciarsi, 
assalire,  maltrattare,  cozzare,  squittire,  garrire",  ecc. 


^  L*imoI.  e  boi.  d'Intrida  'di  primo  volo»  di  volo\  è  detto  per  estensione. 
Il  significato  proprio  è  'di  primo  slancio*,  €come  fa  il  cane  volendo  assa- 
lirò (Ferrari,  voc.  boi.);  cf.  urbin.  tire  d'burita  'tirare  senza  mirare*. 

*  Il  significato  di  'squittire*  ecc.  è  implicito  nella  glossa  di  Papiaa:  burrit 
'vox  belluae*.* 
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E  si  risalirà  dunque  al  tema  borra  burra.  L'azione  dell' im* 
hùì^are  spiega  a  sufficienza  il  passaggio  a  ^calcare,  spingere'; 
onde  'inseguire'.  Sia  poi  lecito  notare  (senza  trarre  alcuna  ar^ 
gomentazione  da  questa  coincidenza)  che  la  selvaggina  horraia 
è  soltanto  quella  vestita  di  borra. 

5.—  it.  cacchione  *  larva  delFape,  e  del  verme  di  mosca'. 

In  Arch.  VII  518,  Tit.  cacchio  'bottone  o  primo  tralcio  della 
'vite'  fu  fatto  risalire  dall'Ascoli  al  lat  catulu.  Ora  cacchione 
è,  in  etimologia,  la  stessa  parola  con  suffisso  accrescitivo.  In 
Arch.  XIV  279-81,  si  è  dimostrato,  con  numerosi  esempj,  come 
i  nomi  del  'gatto',  e  anche  quelli  del  'cane'  (fr.  chenUle  'ci- 
niglia', mil.  cagnon  'cacchione,  baco')  siano  adoperati  nei  paesi 
romanzi  per  significare  :  1  .^  varie  specie  di  bruchi,  2J^  l'amento 
di  certi  alberi  e  gli  alberi  stessi  che  lo  producono  ^. 

6. —  Ancora  l'it.  carpone. 

La  provenienza  di  carpone  dall'  aat.  krapfo^  neoted.  krappe^ 
'branca  artiglio',  con  cui  fu  pure  connesso  il  fr.  crapaudj  data 
in  Arch.  XV  281,  trova  un  appoggio  nel  friul.  in  grapp  che  si- 
gnifica egualmente  'carpone',  ed  ò  confermata,  quanto  al  signi- 
ficato, dall'  equivalente  dizione  di  Valverzasca  a  sciat  {sciai  '  ro- 
spo'), e  dal  com.  andà  a  ranon  'carpone'  (Monti),  dove  il  ro- 
non  dirà  pure  'rospo'. 

Questi  due  ultimi  vocaboli,  sciat  e  ranon,  suggeriscono  il  pen- 
siero che  l'it.  carpone,  il  piem.  Qrapun  o  il  friul.  grapp,  ab- 
biano una  stretta  connessione,  non  solo  rispetto  all'origine  eti* 
molc^ica,  che  è  evidentemente  comune,  ma  anc^e  rispetto  al  si- 
gnificato specifico,  con  il  fr.  crapaud.  La  dizione  italiana  andar 
carpone,  carpare,  equivarrà  non  soltanto  a  caroinare  colle  zampe, 


'  Alle  voci  ritenute  in  Arch.  XIV  279,  si  possono  aggiungere:  i.®  friul. 
giàte  'larve  di  alcune  farfalle,  e  certi  insetti'  (Pirona);  còrso  malmignaUo 
'specie  di  aracnide*  (Tommaseo,  Canti,  pop.  corsi  73  n);  2.®  friul.  giòlul 
ver.  gatoler,  'salixcaprea*;  frinì,  mingale  amento*,  vallon.  tninon-sd * mluìq 
marsean*;  svizz.  rem.  menet^  f.  minetta^  *  gatto  -a',  ed  ^amento  di  salice*; 
istr.  kadfla  kadgria  *  mignolo*  (Ive,  Dia!,  istr.  171). 
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tua  a  camminare  a  guisa  del  rospo^  che  muove  alternamente  le 
quattro  zampe  strisciando  a  terra^  non  mai  con  Tandamento  del 
trotto  o  del  galoppo  come  altri  quadrupedi,  o- del  salto^  come 
la  rana. 

.Questo  articolo  era  scritto,  quando  per  cortesia  dell'autore  mi 
fa  comunicata  una  nota,  non  ancora  pubblicata,  del  Pieri  sii  car- 
pone [Misceli.  Ascoli,  428].  Questi  fa. risalire  carpone  al  verbo 
carpare  ^ andar  carpone',  che  ravvióìna  al  lat.  carpere,  usato 
talora  in  significati  che  gli  sembrano  preludere  a  quello  di  car- 
pare,come  negli  esempj  carpere  terram  pedibus,  alis  aera. 
E  una  spiegazione  che  ha  in  suo  favore  la  perfetta  omofonia  della 
sillaba  iniziale;  e  l'argomento  è  serio,  ma  non  basta  a  determi- 
nare l'etimologia.  Ammettiamo  volentieri  che  il  lat.  carpere 
influisse  nel  trasformare  in  carp*  la  sillaba  iniziale  del  tosc« 
carpone,  la  quale  originariamente  dovette  essere  hrap-,  poiché 
è  trasformazione  non  solita  nel  toscano.  Perù  il  significato  di 
tarperò,  anche  negli  esempj  citati  dal  Pieri,  è  veramente  troppo 
lontano  da  quello  tutto  speciale  ài  carpone  e  carpare^  perchè 
"possa  parere  legittima  la  presunzione  di  una  prossima  parentela 
tra  il  verbo  latino  e  i  vocaboli  toscani.  L' ipotesi  più  verosimile 
rimarrà,  che  carpone  e  carpare  risalgono  al  radicale  germa- 
nico  krap-,  al  pari  del  ted.  svizz.  krdpen  *aadar  carpone'.  K 
carpone  non  sarà  già  un  deverbale  di  carparle,  ms,  starà  alla 
forma  semplice,  che  appare  nei  friul.  grappj  come  p.  e.  colei- 
ione  sta  a  catello,  ginocchione  a  ginocchio,  boccone  a  bocca  ecc. 
Codesto  friul.  grapp  avrà  avuto  originariamente  il  significato  di 
^ zampa*,  come  il  ted.  krappe  ed  il  tose,  grappa,  ma  potè  avere 
anche  quello  di  ^ rospo',  come  il  dial.fr.  crape  (Lisieux).  Quindi 
rondare  in  grapp  friul.,  a  grapuh  ^iem.,  carpone  tose,  equi- 
varrà certamente  a  camminare  *  colle  quattro  zampe',  ma  a  guisa 
dello  sciai  di  Valverzasca  e  del  ranon  di  Como,  cioè  come  fa 
il  rospo.  Si  compari  il  piem.  a  gatandu,  vie.  ven.  a  gatognào, 
pad.  in  gatolony  *  carpone',  cioè  *a  guisa  di  gatto',  e  si  consi- 
deri specialmente  l'equivalente  gen.  in  gaton,  che  sta  a  gali  o 
gatta,  come  il  com.  a  ranon  sta  a  7^ana,  forme  che  nessuno  di 
corto  vorrà  'deverbali'. 


J 
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7. —  it.  cesso  'latrina' 

La  provenienza  di  cesso  da  secessu,  accolta  da  Diaz  e  dai 
lessicografi:  italiani,  è  impugnata  ora  dal  Pieri  (Arch.  XV  150), 
che  preferisce  la  base  recessu  colFaferesi  del  prefisso  'còme 
inutile'.  Ma  questa  nuova  etimologia  si  urta  contro  la  diver- 
genza del  significato,  poiché  recessus  risponde  ad  un  tirarsi 
indietro',  mentre  secessus  4uogo  appartato'  dà  la  giusta  signi- 
ficazione di  cesso.  D'altra  parte,  l'aferesi  del  prefisso  è  meno  fa- 
cile a  spiegarsi  in  recessu  che  in  secessu.  La  ragione  del- 
l'inutilità del  prefisso,  invocata  per  recessu,  se  fosse  buona, 
varrebbe  anche  per  secessu.  Ma  la  vera  ragione  dell' aferesi 
starà  nella  dissimilazione  delle  due  prime  sillabe  dì  secessu, 
dissimilazione  che  non  si  può  invocare  per  recessu.  Del  resto, 
la  questione  è  risolta  dal  fatto  che  daccanto  a  cesso  esiste  un 
it.  secesso^  con  identico  significato.  L'antica  etimologia  dovrebbe 
dunque  mantenersi,  anche  se  non  ne  avessimo  la  bella  conferma 
nei  Glossarj  Araploniani:  latrina  =  secessum. 

8. —  tìnarchig.  ciambott  ciammuotto  'rospo*.  ' 

Entrambi  i  voca1)Dli  provengono  dalla  Marca  d'Ancona,  il 
primo  da  Sinigaglia,"  il  secondo  da  Fabriano  (v.  L.  L.  Bonaparte, 
'Neo-latin  names  of  reptiles').  11  tema  spogliato  del  suìRsso  è 
ciamb-  ciamm-^  equivalente  allo  zamp(a)  che  è'  nell'it.  ^aw- 
baldo  e  nel  roraagn,  zambeld  'rospo\  Quindi  ciambott  ciarn- 
miiollo  diranno  etimologicamente  zampetto,  quasi,  'zamputo', 
come  zambaldo,  e.  apporteranno,  al  pari  del  ngr.  ^dfiTtd  'rospo', 
una  jiuova  conferma  dell'  etimologia  da  noi  data  del  fr.  era- 
paudj  Arch.  XV  109. 

9- —  fr.  dial.  elvelle  'avannotto  d'anguilla'. 

Il  vocabolo  è  usato  nell'Anjou,  a  Nantes,  e  nella  Sarthe  (E.  Rol- 
land,  Faune  pop.  Ili  100).  È  un  diminutivo  di  cive,  e  questo  è 
il  feminino  di  eiù  afr.  =  caecu.  La  voce  dialettale  francese  ri- 
sponde quindi  all'  it.  ciecolina,  pisano  e  pistojese  cieca,  ^  piccola 
anguilla',  che  è  cosi  chiamata  per  la  sua  supposta  cecità,  come 
la*cecilia'.  Per  la  determinazione  fonetica  del  vocabolo  dialettale 
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francese,  si  compari  Taf r.  griu  '  greco  '  e  il  fem.  grive  *  tordo  *, 
lettera! m.  ^la  greca*. 

10. —  tose.  dial.  co  faccia  *  schiacciata '. 

È  metatesi  reciproca  di  focaccia^  come  i  sardi  centr.  é^vazza^ 
sett.  cuazzay  d'egual  significato.  Da  cofaccia  provenjpno  i  dimin. 
tose,  co  faccetta^  cofaccina,  e  il  v.  sco  facciale  'smanacciare  come 
focaccia  ' . 

11. —  it  limicare  lamicare  ^4)iovigginare V 
limmecdola  lumacaglia  ' piosperella '  (Oaix  s.  v.). 

Il  Diez  ravvicinò  lamicare  ad  jp  *lambicare  beccare';  e 
il  Caix  risaliva  a  ^umicai^e  per  #fiumigare,  traendo  lumcuM- 
glia  da  ^l'umicaglia ,  con  a^^f^lutinamento  dell'articolo,  esteso 
poi  al  verbo.  Entrambe  le  spiegazioni  non  reggono.  Il  verbo 
originale,  come  appare  slx^q  dalle  forme  vicentina  e  veneta,  è 
limicare  ed  ha  per  base  ^i  ma.  La  formazione  di  verbi  in  -i e- a  re 
da  temi  nominali,  giàj^ata  nel  latino  classico  (nigricare  clau- 
.dicare  foli  i  care  ìbcc.),  passò  nel  vi.  (imbricare  ignicare 
a  my  li  care  ecc.)^>e  negli  idiomi  romanzi  (carricare  cloppicare 
affamicarcj  sar|o  mer.  sparigdi  ecc.),  cfr.  Meyer-Lùbke  rg.  II 
§  577.  In  lanficare  v'è  dissimilazione  del  primo  i  in  a,  provo- 
cata da  lan^^  e  in  lumacaglia  appare  chiara  l'influenza  dì  lu- 
maca. Il  ]|ivoro  lento  e  monotono  della  ^lima^  fu  facilmente 
paragon^^  al  cadere  lento  e  monotono  della  pioggerella. 

Il  vj^.  limegare  significa  ^a^ive  con  svogliatezza*;  la  forma 
veneta  ha  il  ^  intensivo  prefisso  ed  è  più  ricca  di  significati, 
foif^h  slimegarj  oltre  che  'piovigginare',  dice  'gemicare,  grillare, 
bjiisciare',  nei  quali  è  pur  sempre  sensibile  la  continuità  mono- 
tona dell'atto  0  del  suono. 

12. —  Riflessi  neolatini  di  mataris  'giavellotto*. 

È  vocabolo  celtico,  trasmessoci  dai  Romani  nelle  forme  ma- 
taris m.atèris  (Strabene  lAdda^ig),  I  riflessi  francesi  e  proven- 
zali postulano  anche  la  forma  mattar is  -eris,  poiché  aqsesta 
debbono  risalire,  con  suffisso  aumentativo,  gli  afr.  prov.  cai  mtU- 
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teras  malraSj  aprov.  mcUralZy  '  asta,  dardo  da  balestra  spuntato  * 
e  anche  ^stanga,  verga  di  ferro'.  La  somiglianza  della  cuspide 
triangolare  spuntata  d'un  dardo  colla  testa  dei  serpenti  fece  ap- 
plicare il  vocabolo  a  certe  specie  di  tali  rettili.  Così  nell'Istria 
veneta  madroso  madrasho^  nel  Friuli  madrokk^  significano  la 
biscia  detta  dai  zoologi  coluber  natrix  e  tropidonotus  na- 
trix;  il  mant.  marass  e  l'it.  marasso  dicono  ^vipera'  (v.  Ive, 
Dial.  istr.  66,  dove  questi  vocaboli  sono  fatti  risalire  a  natrix 
con  immissione  di  ma  ter).  Alla  sua  volta  la  forma  del  serpente 
avrà  suggerito  questa  stessa  denominazione  per  il  collo  curvo  e 
sottile  dei  lambicchi  di  vetro,  detto  in  Italia  matraccio^  in  Fran- 
cia matrtis. 

Altri  vocaboli,  il  cui  significato  originario  è  quello  di  'gia- 
vellotto', o  d'altra  arma  a  punta  triangolare,  furono  applicati  a 
serpenti  o'  ad  altri  rettili  aventi  la  testa  in  forma  di  triangolo, 
come:  it.  saellone^  iàculo  (Bonaparte,  'Neo-latin  names  of  repti- 
les'),  'serpe  d'Esculapio',  Saintonge  darde  derd  'serpe  uccella- 
tore', nap.  saiellone^  lancelloltOy  'ramarro',  ven.  lanza  anza^ 
'cecilia'.  E  vi  sarà  conflusso  di  lancea  con  lacertus  nel 
ven.  lanzardo  'lacerto',  negli  svizz.  roro.  lancerda  lanzer  laìn- 
zar  lansé  ecc.  'lucertola', 

13. —  Un'antica  metatesi:  Micone-Cimone. 

È  nota  la  tradizione  di  Perona  (o  Xantippe,  secondo  Igino), 
che  alimentò  col  proprio  latte  il  vecchio  padre  incarcerato  e 
condannato  a  morir  di  fame.  Il  nome  del  padre  in  Igino  (fab.  254) 
è  scritto  Micone  (Myconi  patri),  ma  in  Valerio  Massimo,  Y  4, 
si  l^ge  Ci  mona. 

Già  il  Muncker  (ad  Hyg.  fab.  254)  aveva  sospettato  che  il 
nome  Cimo n a  fosse  erroneamente  scritto  invece  di  Mycona,  e 
che  Terrore  fosse  originato  dal  Cimo  che  figura  iella  narra- 


'  Il  principe  L.  L.  Bonaparte  separava  i  ven.  lama  anza  (con  z^ts^ 
quindi  «lancea)  dai  mant.  anza  àngia  'serpe  di  Esculapio  \  boi.  bessa 
anSrtOf  romagn.  àniula^  'biscia  acquajuola*,  òhe  egli  faceva  risalire  ad  un 
fem.  ^angela,  ricordando  che  nelle  leggende  popolari  le  fate  (qui  scam- 
biate in  angeleité)  si  trasformano  talora  in  serpenti. 


502  \  Nigra, 

zione  consecutiva  di  Valerio  Massimo;  e  il  Kempf,  nel  riferire 
l'opinione  del  Muncker,  vi  diede  il  suo  consenso  (Val.  Max.  ed. 
C.  Kempfius,  Berol.  1854).  Anche  Halm  corresse  nel  testo  Va- 
leriane Mycona  (Lips.  1865,  ed.  C.  Halm).  Però  l'ultimo  edi- 
tore di  Igino,  Maurizio  Schmidt,  stampò  tra  gli  uncini,  come 
dubbia,  la  lezione  del  suo  autore. 

Che  il  vero  nome  sia  Micone,  e  non  Cimone^  è  confermato 
ora  da  un  dipinto  pompejano  recentemente  scoperto  e  accompa- 
gnato da  iscrizioni  in  cui  si  legge  Micon  Micene m  (Atti  delia 
R.  Acad.  dei  Lincei:  Notizie  degli  scavi,  maggio  1900).  E  sic- 
come il  dipinto  pompejano  e  il  libro  di  Igino  sono  anteriori  a 
Valerio  Massimo,  è  chiaro  che  così  si  debba  leggere. 

Da  tutto  ciò  sembra  risultare  ben  possibile,  od  anzi  probabile, 
che  il  nome  Cimoiie^  anche  nelle  fonti  di  Valerio  Massimo,  sia 
uno  sbaglio  di  penna.  Ma  è  anche  possibile  che  il'  nome  dei 
^adre  incarcerato,  trattaddosi  di  una  leggenda  ben  nota,  corresse 
^uUe  bocche  nelle  due  forme,  e  che  Cimone  per  Micone  fosse  il 
risultato  d'una  metatesi  popolare.  In  tal  caso,  il  fatto  non  sarebbe 
senza  importanza,  poiché  confermerebbe,  che  al  I  secolo  dell'era 
Tolgare  il  suono  dell'antica  gutturale  latina  dinanzi  ad  inon 
erasi  ancora  convertito  in  schietta  palatale,  la  metatesi  non  es- 
sendo possibile  che  tra  Micone  e  Kimone^  non  Cimone. 

14. —   it.  nùvolay  can.  nùbjay  sp.  nublo,   prov.    nuble 
nibley  yen.  pad.  nibia^  prov.  nivoul^  piem.  nivu  ecc., 

L'it  nùvola  postula  una  base  *nùbiilai  che  può  essere  b  un 
diminutivo  di  nube  s,  o  una  jnodificazione  di  nubi  la  per  ana- 
logia di  nèbùla.  Ma  da  nùbilu  -la  procederà  certamente 
il  can.  nùbja  ^nebbia',  accanto  allo  spi  nublo.  La  base  del 
prov.  nuble  sarà  poi  la  stessa,  portata  al  tipo  di  3.*  declina- 
zione. Per  contro,  i  prov.  nioou  nivoulj  piem:  nivu,  can.  nivid 
'nuvolo',  yen.  pad.  nibia  ^nebbia';  non  possono  risalire  né  a 
ne  bui-  né  direttamente  a  nùbil-.  Ma  suppongono  una  base 
*?iibul-  {*nib'*l-)y  e  questa  non  potrà  esser  altro  che  una  metàtesi 
di  nubil-.  A  nibul  per  nubìl-  risalirà  parimente  il  prov.  lim. 
nible  'nuvola',  passato,  come  gli  equivalenti  nuble  neble^  .alla 
3.''  declinazione. 
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11  Thomas,  Rom.  XXIX  585,  spiega  il  nibles  di  Boezio  «par 
un  type  ♦nubilis  hybride  de  nubes  et  de  nebula».  Ma  Vi 
di  nibles  non  può  ricavarsi  da  *nubilis,  a  meno  che  non  si 
ammetta  la  metatesi  in  *nibulis  *niVlis  ;  ed  in  questo  senso  do- 
vrà probabilmente  intendersi  la  spiegazione  del  Thomas. 

15,—  Riflessi  di  oblata  oblatum. 

1  lat.  oblatum  e  oblata  (bestia)  passarono  ia  Germania, 
insieme  con  altri  vocaboli  ecclesiastici,  fin  dai  primi  tempi  del- 
l'introduzione del  cristianesimo  in  quella  regione,  e  vi  passarono 
col  significato  di  ^ostia  per  la  messa'  o  di  'offerta  religiosa'. 
Si  aggiunsero  poi  gli  altri  significati  di  'cialda*,  ostia  per  in- 
volgere rimedj  e  per  sigillar  lettere  '.  Le  forme  germaniche  an- 
tiche sono  :  aat.  obldtdj  mat.  obldte  f.  e  obldt  f.  n.,  passati  nel 
neoted.  óblale  e  obldte  f.,  e  oblat  n.  Quest'ultima  forma,  col 
significato  sacro^  è  citata  nel  diz.  dei  Grimm.  Col  senso  profano, 
il  riflesso  del  neutro  oblatum  esiste  soltanto  nel  mat.,  e  nel 
composto  neoted.  oblatblatt  'foglio  di  pasta  per  far  ostie'.  Dalla 
Germania,  nel  periodo  del  mat.,  il  vocabolo  latino  ha  dovuto  far 
ritorno  in  Italia,  fermandosi  in  Piemonte  e  Lombardia,  e  pas, 
sare  in  Francia.  In  ques'ultimo  paese,  nella  forma  di  afr.  oblaie^ 
nfr.  oublie^  f.  (v.  Diez  s.  v.),  si  ridusse  al  significato  di  'cial- 
done'; nell'Alta  Italia  conservò  quello  di  'ostia  per  sigillare  e 
per  involgere  rimedj'.  A  Bergamo,  obiada  ha  il  significato  di 
'ostia,  cialda',  ma  la  forma  aferetica  f.  pi.  biade  vi  passò  a  si- 
gnificare le  'croste  di  polenta  rimaste  aderenti  all'interno  del 
pajuolo'.  Altre  forme  alto-ital.:  piem.  ùbjdd  ùbjdl  ùbjày  can. 
objdy  lomb.  obbida  obbiadin  ecc.,  'ostia  per  sigillare  o  per  in- 
volger rimedj'. 

16.—  bellun,  omega  'nausea'. 

Sta  per  vómega^  colla  solita  aferesi  del  v  dinanzi  a  vocal  la- 
biale (cfr.  oler  'volere',  ose  'voce',  ecc.),  e  risponde  quindi  a 
vomica. 

17. —  com.  0 rabbi  ' mestatojo '. 
La  base  è  *rotabulu;  e  orabbi  è  metatesi  di  roabbi. 
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18. —  ven.  bellun.  oriit?o,  ovvivOy  friul.  orviv. 

Composto  risultante  dalla  fusione  d'un  sostantivo  con  un  ag- 
gettivo. Riviene  a  orlo-vivo,  che  è  nel  marchìgianoi  e  significa 
vivagno  y  cioè  l'orlo  nudo  della  trama.  Ne  viene  conferma  al- 
l'etimologia che  di  quest'ultima  voce  diede  il  Pieri  in  Arch.  XV 
220.  Si  compari  il  sardo  merid.  voraviva  che  ha  la  stessa  com- 
posizione (vara  'orlo'),  ma  significa  ^fustagno*. 

19. —  piem.  pèssi  héssi  ampessi  ampsi  ambéssif 
can.  ambàssiy  monf.  apsiy  gen.  abbessiu,  intirizzito'. 

Si  dice  delle  dita  irrigidite  dal  freddo.  Il  Parodi,  Rom.  XXVII 
228,  partendo  dalla  forma  genovese  abesiu,  e  dalla  piem.  am- 
bèssi  (da  lui  trascritta  *nbèsij  dal  Gavuzzi  'hbèssì)y  pose  per 
base  a  queste  voci  un  bitiu  per  vitium,  comparando  l'it 
avvizzito.  Ad  una  tale  spiegazione,  oltre  l'ostacolo  della  labiale 
sorda  in  parecchie  forme,  si  oppone  la  divergenza  di  senso  tra 
intirizzito'  e  'avvizzito*.  Il  significato  di  'avvizzito',  o  d'altro 
simile  riflesso  di  vitium,  non  si  può  veramente  applicare  alle 
dita  irrigidite,*  non  essendo  razionale  l'equiparare  il  floscio  o  il 
corrotto  al  rigido,  il  molle  al  duro.  Le  voci  pedemontane  e 
ligure  equivalgono  in  realtà  al  fr.  etnpesé  'rigido',  ed  hanno 
comune  con  questo  la  provenienza  da  pi  ce.  Il  significato  eti- 
mologico di  ampsi  abb-  abesiu  ecc.  è  dunque  ^impecilo.  Per  la 
conjugazione  in  -ire  si  compari  lo  svizz.  rom.  apedji  'empoisser' 
(Bridel).  Si  può  obbjettare  che  il  piem.  ha  ampèjs'é  ampésé 
per  impeciare.  Ma  è  ovvio  il  rispondere,  che  tanto  ampèjs'é 
quanto  ampèssi  sono  formazioni-  dialettali  che  provengono  di- 
rettamente, il  primo  da  ampèjs  'pece',  il  secondo  dall'equiva- 
lente riflesso  dialettale  di  picea,  che  con  altro  significato  è  nel 
can.  pèssa  e  nel  piem.  pèssra  'pinus  picea'. 

20. —  ven.  vie.  bellun.  pietà  'piega'. 
Da  plecta  'treccia',  plectere  'piegare';  cfr.  Arch.  I  304. 
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21. —  engad.  pina^  berg.  pegna  pigna^  *stufa\ 

Da  pi  ne  a  ^pina'.  La  stufa  deve  questa  denomioazione  alla 
forma  ordinariamente  conica  della  sua  parte  superiore.  Cosi,  per 
il  medesimo  motivo,  sarà  stato  dato  nella  Svizzera  romanza  il 
nome  di  pignatta  ad  una  specie  di  ^vaso  d'argilla*,  e  di  ^sco- 
della'. Da  questi  nomi  vien  confortata  la  nota  etimologìa  del- 
l'it.  pignatta  (in  berg.  anche  pignetta,  in  Savoja  pegnota). 

22. —  it,  pupazzo  e  pazzo. 

Agli  esempj,  citati  in  Arch.  XV  292,  di  vocaboli  aventi  base 
comune  e  i  due  significati  di  Spazzo'  e  ^ fanciullo^,  si  possono 
aggiungere  i  gr.  fiof^óg,  att.  fiwQog  ^stultus'  \  lat.  morns  morio^ 
daccanto  ai  neogr.  fjooifovdàxi,  Cipro  juw^or,  Chio  fxcùQa  'fanciullo', 
senza  contare  le  voci  venete  e  istriane  riferite  dall'  Ive  (Dial. 
istr.  6-7  n). 

23. —  ven.  rabosa  {gaza)  *ghiandaja\ 

L'aggettivo  rabosa  qui  significa  'codata',  e  ben  s'addice  alla 
ghiandaja  dalla  lunga  e  larga  coda.  Deve  aggiungersi,  daccanto 
agli  sp.  rabo  *coda',  raposa  *  volpe',  ai  vocaboli  che  si  fecero 
risalire  alla  base  7'apu  rapa  in  Arch.  XIV  373. 

24. —  bellun.  in  rata  parazion  ^in  giusta  misura'. 
Deformazione  della  locuzione  curiale  in  rata  portione. 

25. —  it.  rospo,  veron.  trent  rosc(o),  lad.  ruosc  rusc^\ 
afr,  bruesche,  sardo  brusciu,  sp.  brujo. 

Toccando  incidentalmente  .dell'  etipiologia  dell'  it.  rospo  in 
Arch.  XV  111,  abbiamo  osservato  che  questa  voce  doveva  stare 


*  Anche  i  lessici  del  greco  moderno  danno  fKoqóg  'pazzo'. 

'  Dal  Bonaparte  (Neo-lat.  names  of  reptiles)  e  da  altre  fonti  si  raccol- 
gono le  seguenti  denominazioni  del  'rospo':  engad.  rusc,  ruscg,  rostg^  ruo- 
schelt  basso-engad.  ruosc,  Fassa  rosch,  Ampezzo  aoroschj  Buchenstein 
oMros^,  trent.  rover.  ro5c/i,  veron.  roseo;  e  di  rincontro:  basso-engad.  ruosp^ 
frinì,  rosp^  tose,  rospo,  nap.  ruospo,  sic.  rospu,  lece,  respu;  finalmente  per 
*rana':  veron.  7'osca,  padov.  rospa. 
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«per  roseo j  siccome  indicano  gli  equivalenti  treni.  rosc(o)y 
lai  rusc  ruoscy  che  sarebbero  voci  aferetiche  risalenti  alFaat 
frosky^.  Quell'osservazione  deve  essere  ia  parte  spi^^ata  e  in 
parte  rettificata. 

Potè  sembrare  a  prima  vista  che  roseo,  in  seguito  ad  aferesi 
di  /",  venisse  a  coincidere  col  germ.  frosk  *rana',  e  che  d'altra 
parte  V  it.  ròspo  rispondesse  a  roseo  per  sk  in  5p,  cangiamento 
che  si  potrebbe  infatti  legittimare  con  qualche  esempio.  Ma,  se 
ben  si  consideri,  queste  ipotesi  si  risolveranno  in  mere  illusioni: 
ne  roseo  ha  subito  l'aferesi  di  un  /*;  né  rospo  ripete  il  suo  sp 
da  lino  sk. 

Le  voci  romanze  risaliranno  itivece  a  un  vi.  *broscus,  che 
non  sarà  diversa  dal  bruscus  ^rubeta'  dì  Papias,  Nelle  forme 
ladine  e  trentina  vi  fu  aferesi  del  h  iniziale,  il  cui  suono  è  an- 
cora lievemente  sensibile  lieWaorosch  di  Ampezzo  e  neWourost 
di  Buchenstein.  Queste  forme  ladine  accennano  ad  aferesi  che 
avvenisse  dopo  l'attenuazione  del  h  in  v^  passato  alla  sua  volta 
in  vocale.  L*equazione  roseo  =  *brosco  fu  già  intra weduta  dallo 
Schuchardt,  che  ravvicinava  ruse  rose  al  bruscus  di  Papias 
(v.  Kuhn's  Zeitschr.  XX  254), 

In  rospo  conviene  invece  ammettere,  anteriormente  ad  ogni 
aferesi,  una  di  quelle  metatesi  reciproche,  che  importano,  oltre 
allo  spostamento,  anche  il  cangiamento  qualitativo  delle  esplosive, 
le  quali  passano  reciprocamente  dal  suono  sordo  al  sonoro  e 
dal  sonoro  al  sordo,  come  p.  e.  negl'  it.  branea  =  grampa^  bran- 
eueeia  =  {vi\x\,  grampuzze  Mitola'  e  nel  mant.  sandoc  ^  sangoty 
*  singhiozzo '.  Per  effetto  di  tal  metatesi,  hroseo  si  converti  ìq 
grospOy  e  questo,  decapitato  dall' aferesi,  si  ridusse  a  rospo.  Il 
vi.  *broscu  diede  così,  danna  parte:  (h)roseOy  e  dall'altra: 
(g)rospo. 

CJie  la  forma  fondamentale  delle  voci  romanze  sia  questo  pre- 
sunto vi.  'br OS  cu,  pare  C/Omprovato  anche  dalle  voci  rumene 
broaseà  *rana,  rospo',  broseoìu  *rana',  già  ricondotte  a  questa 
base  da  Gustavo  Meyer,  insieme  col  ngr.  iinqdaxa  ^ rospo',  e  col- 
Talban.  breske  'testuggine'  (Etym.  wbch.  d.  alban.  sprache,  67). 

Lo  stesso  tema  *broscu  sarà  probabilmente  da  riconoscere 
pur  nei  bl.   broxae  ^maleficae  et  sortilegae   rauliercu- 
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lae',  afp.  bruesche  *sorcière^,  sp.  brujo  -a,  sard.  brusciu  -a,  *  stre- 
gone strega'^  se  si  ammette  che  il  significato  originario  di  queste 
parole  sia  quello  di  ^  rospo '^  cioè  dell'animale  che  nelle  leggende 
medioevali  era  considerato  come  un  essere  fatato.  Infatti,  in  parm. 
mant.  mirand.  e  altri  dialetti ,  il  rospo  é  detto  fada  'fata^ 

L'origine  del  vi.  bruscus  *broscus  e  del  germ.  frosky  e  le 
loro  possibili  relazioni  reciproche,  rimangono  ancora  allo  stato 
di  problema,  e  richiedono  nuove  indagini.  Queste  dovranno  por- 
tarsi anche  sui  vocaboli  celtici  e  greci  significanti  ^rana'.  I  primi, 
airi,  (f)losgdny  armor.  gwesklén,  corn.  guilschin^  spogliati  del 
sufiisso,  presentano  un  tema  vlosk-  vlesk-,  non  molto  dissimile 
dal  vi.  broscu  e  dall'alban.  breskè.  I  vocaboli  greci,  che  fanno 
capo  all'aristofanesco  fió^axog,  costituiscono  tutta  una  serie  di 
trasformazioni,  in  cui  sono  da  notarsi:  1.°  il  cangiamento  della 
vocal  radicale  e  la  metatesi  del  q  in  pdzQaxogy  pQÓtaxog^  fiÓQtaxog; 
2.^  la  mobilità  dell'aspirazione  che  passa  successivamente  in 
ciascuna  delle  tre  esplosive,  ^^óraxog,  ngr.  ^QÓ^axag^  g>oQÓaxàg; 
3.°  il  passaggio,  diretto  o  indiretto,  del  vocabolo  greco  in  ru- 
meno, in  albanese  e  nei  dialetti  calabresi,  cioè  rum.  bróatecj 
alban.  bretèk,  che  Gustavo  Meyer  faceva  risalire  a  ^ótaxog  per 
mezzo  d'un  vi.  *brotacus,  e  calabr.  vròtaku  vrudaku  vrótiko 
e  vrósaku  (v.  Arch.  XII  83). 

È  abbastanza  curioso  il  fatto  della  coesistenza  dei  riflessi  del 
vi.  bruscus  e  del  gr.  ^QÓxaxog^  sia  in  Italia  nelle  forme  roseo 
rospo  e  vrólaku  vrósaku,  sija  in  Romania  nelle  forme  broscoìu 
e  bróatec. 

26.—  afr.   escliarpe,   it.  scar^pa,  bellun.   sgarba; 
iosc.  póccia,  Ciaccia,  fr.  poche,  fvoy.  pousso. 

Fu  spiegato  altrove  (Arch.  XIV  287,  377),  che  il  tema  anordfr. 
*shaìT>a  dal  significato  originario  di  ^brandello,  squarcio  di  stoffa 
o  cuojo',  era  passato  a  quello  di  *  saccoccia,  tasca,  poi  corredo' 
(sved.  skrdppa,  aat.  aoland.  scìiarpe,  afr.  escìutrpe^  it.  scarsella^ 
rail.  skerpa^\  ed  a  quello  di  *  calzatura'  {ìi.  scarpa).  Ivi  si  tentò 


*  V.  ora  la  bella  serie  di  esempj  bl.,  raccolti  e  spiegati  dal  Salvioni  in 
Arch.  XV  363  segg. 

ArohWio  glottol.  ital.,  XV.  84 
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di  spiegare  la  relazione  seraasiologica  tra  queste  voci,  merce  la 
somiglianza  tra  una  Uasca'  e  una  ^scarpa',  essendo  questa  come 
una  *  saccoccia  per  il  piede*. 

Ora  la  stessa,  anzi  una  pia  stretta  rassomiglianza  esiste  tra 
una  ^saccoccia'  ed  una  ^mammella'  di  vacca  pecora  capra  ecc.; 
e  quindi  non  avrebbe  a  parere  strano  che  questi  due  oggetti  si 
denominassero  con  vocaboli  di  una  stessa  base.  Ma  più  volte 
accade  qui  appunto,  che  alla  seduzione  di  certi  riscontri  si  op- 
pongano delle  resistenze  metodologiche  tutt''altro  che  trascura- 
bili. Cosi,  di  contro  al  fr.  escharpe  it.  scarsella  ecc.  'tasca', 
troviamo  nel  dial.  bellunese  sgarb  sgarba  col  significato  di 
Spoppa  turgida  di  capra  o  pecora*;  ma  le  due  sonore,  benché 
possano  essere  giustificate  da  varj  esempj,  non  sono  senza  dif- 
ficoltà. I  fr.  poche  afr.  ptichCy  prov.  pochi  pocho^  guasc.  potscho, 
'tasca',  ipvoY.  pouchoun  'gousset'  *,  s'incontrano  con  l'it.  ppccia 
(ali.  al  metatetico  cigppa)  e  con  i  prov.  pousso  pouchino^  meni 
possa  QQ^Q,  *  mammella,  tetta  d'animale',  guyenn.  pouchind  ^téter', 
romanesco  pocciòlo  ^poppatojo',  tose,  cioppare  metat.  di  poc 
dare  'poppare'  ecc.  Ma  i  vocaboli  fr.  poche,  prov.  pocho,  iU 
póccia,  presentano  un  substrato  evidentemente  diverso  da  quello 
dei  prov.  pousso  ment.  possa,  poiché  i  primi  risalgono  normal- 
mente a  puppea  puppja  (Caix,  Pieri),  laddove  i  secondi  non 
si  possono  ridurre  alla  medesima  fonte  se  non  per  ipotesi  che 
richiedono  ulteriori  indagini. 

Daccanto  a  ppccia  v'  é  pure  l'equivalente  tose,  cigccia,  che  è 
la  stessa  parola.  Il  cf-  di  cipccia  è  attribuito  dal  Pieri  (Arch.  XV 
210),  credo  giustamente,  ad  assimilazione;  però  non  parrai  che 
vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  spinta  onomatopeica.  Ora  è  no- 
tevole che  questo  vocabolo  coincida  col  roman.  ciòcia  'calzatura 
dei  contadini'.  La  coincidenza  può  essere  non  soltanto  estrinseca. 
Ad  ogni  modo,  la  relazione  ideologica  tra  ciuccia  'mammella' 
e  cipccia  'calzatura'  sarebbe  la  stessa  che  forse  pur  e  tra  il 
bellun.  sgarba  'poppa'  e  Tit.  scar^pa. 


^  Il  fr.  poche  significa  anche  *cucchiajo\  come  il  sav.  di  Albe rt ville  |)d^'« 
(5<  =  s),  il  VA.  potse,  lo  svizz.  rom.  potsche,  il  vb.  puca  ecc. 
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27. —  tose,  strabiliare  strahilire  *  meravigliarsi  straordi- 
nariamente'; gen.  slralabià  ^farneticare',  còrso  straldbiu 
*  stravagante,  pazzo*. 

La  base  del  verbo  toscano  dovrebbe  essere  strabu,  e  più  pre- 
cisamente *strabiliu  che  ha  conferma  dal  n.  lat.  Strabilio, 
dato  in  Porcellini  come  un  diminutivo  di  s  tra  bus,  e  tradotto 

*  guercetto  \  Il  significato  etimologico  di  strabiliare  sarebbe,  se- 
condo questa  ipotesi,  ^guardare  con  occhi  stravolti',  come  accade 
quando  si  è  in  presenza  di  cosa  oltremodo  meravigliosa.  Per 
contro  il  Parodi,  in  Rom.  XXVII  212,  propone,  con  riserva 
però,  la  procedenza  ài  st7'abilia7'e  da  *extravariare.  La  ri- 
serva è  più  che  giustificata  dalle  difficoltà  che  solleva  una  tale 
etimologia,  sia  rispetto  al  senso,  sia  rispetto  alla  fonetica. 

D'altro  lato,  il  gen.  slralabià  'farneticare  delirare'  non  ha 
punto  che  fare  con  strabiliare^  di  cui  il  Parodi  lo  suppone  una 
metatesi.  I  due  vocaboli  hanno,  non  solo,  come  bene  appare,  un 
significato  diverso,  ma  anche  una  base  fonetica  diversa,  poiché 
il  gen.  sl7^alabid  accenna  ad  astrolabium.  L'equiparazione  tra 
il  misurar  gli  astri  con  uno  strumento  e  il  farneticare,  non  di- 
sdice punto  alla  logica  popolare,  che  ha  spesso  confuso  il  con- 
cotto di  astrologo  con  quello  di  stravagante.  Il  còrso  straldbiu 

*  stravagante,  pazzo',  anziché  un  riflesso  diretto  di  astrolabium, 
sarà  un  deverbale  di  stralabid, 

28. —  VB.  turdól  ^orzajuolo'. 

Risale  a  *triticeólu,  come  gli  equivalenti  pg.  tregol  tergol^ 
daccanto  a  lorQàOj  e  altri  indicati  da  C.  Michaelis  e  citati  da 
Korting  3993  (v.  anche  Meyer-Lùbke  rg.  II  475).  Il  d  valbros- 
sese  qui  rappresenta  s'  i,  e  il  passaggio  del  fonema  -cj-  nel  so- 
noro d  =  s'  dovrà  attribuirsi  all'analogia  dell'equivalente,  pur 
valbrossese,  ordòl  e  can.  piem.  ors*òl  da  hordeólu. 

In  piem.  v'è  un'altra  foripa,  equivalente  nel  significato,  ver- 
s'òl.  Ma  questa  ha  un'origine  diversa,  ed  é  studiata  altrove 
col  sardo  merid.  braxólu^  centr.  {b)arzolu  [v.  qui  sopra,  a 
p.  483]. 
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29. —  VB.  u  s'ella  *  rondine'. 

È  il  fem.  di  useìl  *  uccello*.  Il  vocabolo  merita  di  essereno- 
tato  per  il  significato  e  per  il  cangiamento  di  genere. 

La  forma  feminina  era  pure  usata  nell'avenez.  per  indicare  i 
5  uccelli  {osèle  salvddeghe  dai  pie  rossi)^  che  il  Doge,  per  de- 
creto del  1275,  era  obbligato  a  regalare  ogni  anno  a  ciascun 
patrizio  del  Gran  Consiglio.  Il  dono  degli  uccelli  fu  di  poi  so- 
stituito da  una  medaglia  d'argento,  che  prese  il  nome  di  osèla 
(Boerio). 

30. —  VB.  ut  vùi  uta,  vs.  éutre,  va.  e  sviz.  rom.  dutre,  ant 
astig.  autray  delfin.  avutra  ayutra  ecc.,  *oltre';  piem. 
lutra  ^ungi*,  ecc. 

Questi  vocaboli  procedono  dal  lat.  ultra,  e  sono   spesso  ac- 
compagnati dall'avverbio  di  luogo  là  o  li:  vb.  la-ùt  li-ut  luvCd 

m 

la-ùta^  VA.  le-dulrCj  'là  oltre,  lì  oltre'.  L'avverbio  concresciuto 
dovrà  pure  riconoscersi  negli  equivalenti  vb.  Iduta^  vs,  léulre^ 
e  nel  piem.  iw^ra .' lungi ',  oltreché  in  laut  'colà',  che  occorre 
nella  'Raccolta  di  voci  romane  e  marchigiane',  Osimo  1768. 
I  delfin.  avutra  ayulra  'au  dela',  e  di  certo  anche  l'antica  forma 
astigiana,  si  presentano  con  un  accompagnamento,  il  quale  potrà 
essere  ab-  o  ad-*. 


^  [Gli  ant.  astig.  dutra  aùtr,  sodo  addotti  qui  sopra,  a  p.  409;  e  il  Gia- 
comino vi  ritorna  nel  §  V,  che  s'avrà  nel  prossimo  volume.  —  Anche  nel 
milanese:  a  voltra  (v.  Cherubini  s.  vóltra),  avolter,  che  viene  alla  significa- 
zione di  'fuori\  Così  il  Porta,  nel  *Sonettin  col  Covone  g'ho  Com  (il  Dio 
Como)  eh'el  tira  a  voltra  et  bon  e  'l  beli;  Il  Rajberti  nell'^Arte  poetica': 
quand  capita  al  tir  giiist,  tirali  avolter;-  se  poeu  ris'ciassev  de  tiramtn 
avolter  quai  (qualche)  caratter  ecc.;-  i  rob  inutil  che  se  tira  avoltra;''  e  nel 
*Pover  Piir:  guardee  come  i  penser  vegnen  a  voltra,  —  G.  L  A.] 
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DI 


C.  SALVIONL 


!•   Sixo  n  i 


«i,  di  sillaba  aperta,  in  or:  83;  in 
gì  :  ib.  ;  in  ^  :  ib.  ;  di  sillaba  chiusa, 
intatto  :  83-4. 

à,  per  effetto  di  -t,  in  té:  83. 

à  nell*iato,  seguito  da  t  e  da  ù,  in 
e:  1. 

d  di  'dre,  in  éi  406. 

-d  in  e?  :  83  ;  in  a  :  ib.  ;  in  gi  :  ib.  ; 
in  e:  ib.  ' 

a-  caduto  :  88  ;  in  «  :  1. 

e  protonico,  in  0 :  1  ;  caduto  :  ib. 

a  prò  tonico,  per  Tinfluenza  di  atti- 
gua  consonante  labiale,  in  0,  14: 
88,  215. 

a  postonico,  in  §:  1-2,  257;  in  f  : 
88,  quindi  dileguato:  ib. 

-a  di  voci  proclitiche,  caduto:  323-4; 
in  ^  :  88  ;  intatto,  date  certe  com- 
binazioni sintattiche  :  231. 

-a  analogico  :  4. 

<za  in  a:  16. 

Accento  :  373,  425  ;  suoi  effetti  :  7-8, 
9-10,227  ;  risospinto  sulla  seconda 
di  due  vocali  attigue:  18,  485, 
487,  489;  spostato  per  ragioni 
analogiche,  soprattutto  nella  fles- 


sione verbale:  24,  204  n,  441,  442; 
di  quartultima:  451  n;  di  quar- 
tultima in  nomi  locali  :  245*6  ;  sin- 
tattico, a  scopo  di  rima:  425;  se- 
condario: 137  n  ;  nel  gallico  :  479; 
di  voci  latine  passate  nel  germa- 
nico :  284  ;  proclisia  e  suoi  ef- 
fetti :  9,  89,  90,  92,  95,  308  n,  324; 
semiproclisia:  191;  proparossito- 
uia  e  suoi  effetti:  478. 
Accidenti  generali:  1»  2,  3,  4,  265, 
368,  424,  452  (Assimilazione  tra 
vocali)  ;  10,  144  p,  265,  379  (As- 
similazione tra  consonanti  disat- 
tigue); 261,  263,  451  (Assimila- 
zione tra  consonanti  attigue);  215, 
424  (Assimilazione  sillabica)  ;  1, 
265,  500  (Dissimilazione  tra  vo- 
cali) ;  7,  8,  9,  44,  90,  92,  94,  95, 
137,  139,  184,  185  n,  199,  216  n, 
229,  261,  265,  302,  374,  375,  378, 
452,  456,  463,  486,  489,  490,  493 
(Dissimilazione  tra  consonanti  di- 
sattigue) ;  6,  7,  8,  162,  182,  265, 
325,  316  n,  424,  454,  461,  467, 
487,   491-2   (Dissimilazione    otte- 
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nuta  sopprimendo  uno  dei  due 
elementi  da  dissimilarsi);  396, 
499  (Sdoppiamento  sillabico);  463, 
465  (Geminazione  distratta);  13, 
92,  94,  95,  108,  155  n,  156,  194  n, 
201,  213,  264-5,  281,  379,  424, 
475,  482,  484,  485,  486,  487,  489, 
490,  491,  492,  503,  507  (Metatesi); 
13,  44,  91,  92,  98,  101,  104,  121, 
157,  217,  226,  228,  229,  265,  296, 
368,  374  n,  387  n,  424,  451  n,  453, 
470,  482,  485,  489,  490,  491,  492, 
500,  501-2,  506,  508  (MeUtesi  re- 
ciproca  tra  consonanti);  377 n, 
502  (Metatesi  reciproca  tra  vo« 
cali);  14-^,  265,  406,  467,  487 
(Attrazione)  ;  265  (Propaggina- 
zione); 2, 94, 195  n,  264,  424,  424-5, 
482  (Prostesi)  ;  8,  1 1,  89,  90,  95, 
96,  155  n,  226,  264,  378  n,  382, 
425,  429,  449, 453,  465,  491  (Epen- 
tesi di  consonante);  II,  92,  94, 
228,  264,  296  (Epentesi  di  vocale); 
3  (Epitesi);  92,  226,  229,  230,  264, 
373,  376,  377,  380,  381,  382  (Rad- 
doppiamenti) ;  230  (Rinforzamento 
iniziale  di  voci  enfatiche)  ;  18, 
92,  118-9,  158,  228,  230,  232,  238, 
239, 275, 424,  452  n,  510  (Elementi 
concresciuti);  178,  232  (Elementi 
iniziali  caduti  per  l'illusione  che 
fossero  elementi  formali);  II,  88, 
89,  .90,  264,  380,  425,  451,  452, 
485,  489  (Aferesi);  11,  188,  291, 
293,  294,  494  (Aferesi  dentiera 
sillaba);  232  (Caduta  di  sillabe 
postoniche);  li,  228,  425  (Apo- 
cope); 11,  298  (Sincope);  95,  264 
(Ettlissi);  264  (Ettlissi  per  so- 
vrapposizione sillabica)  ;  229 
(Scempiamene);  13  (Troncamenti); 


15,  18,  265   (Assorbimenti  e  con- 
trazioni). 

de:  88. 

ce  atono  :  90. 

ad  in  or  :  15. 

-aei  3. 

-^e:  15. 

aé:  15. 

di   secondario  :    440  n  ;   in   e:  329, 
489,  491. 

ai  secondario  atono  :  440  n  ;  in  et  :  1. 

-eit  in  ae:  25. 

'ai  in  ae  :  3. 

dj  in  ej:  406;  in  $:  286. 

aj  atono,  in  eJ  :  406.' 

'dj  in  s-  300,  301. 

dl^  :  448  n,  451. 

alt,  ald,   ecc.  :   4,   4  n,   6,  92,  260, 
406-7. 

alni  260. 

ar  atono:  I. 

dr^  in  ^r»  :  406. 

-oo  in  0:  2. 

-arÌM  -a  :  254-5,  406  ;  e  v.  il  2.^  di 
questi  Indici. 

dui  88,  257;  in  o  qi  410,  373. 

au  atono:  173 n,   258;   in  oli  410; 
in  di  4;  in  a:  90,  483. 

du  secondario:  440 n. 

au  secondario  atono:  440 n. 

all'  in  eù'i  410. 

hi  264. 

6-  in  1?  :  230. 

b  di  òr-,  caduto  :  506. 

-&-  ili  9 :  10,  230,  423  ;  dileguato  : 

423  ;  in  fr»  :  230. 
hji  416;  in  ^:  5;  in  ^^:  90. 
hli  418,  487;  in  bbji  93;  in  ji  ib.; 

in  ^  :  7 ;  in  gyhj  :  93 ;  in  bri  7. 
br  in  fr  :  485,  486,  487. 
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-òr-:  424  ;  in  vr:  10. 
b't:  10. 

e  in  5:  422. 

-e-  in  ^  :   376-7,   381-2,  385  ;   in  5'  : 

276,  422;  dileguato:  9,  381-2. 
ce  e  zz  in  voci  d'origine  germanica  : 

288-9, 
ce,  ci  :  227,  263,  422. 
•ci:  18. 
cj:  415-6;   in   ce:   91;   in   sz:  91, 

260  ;  in  «  :  5. 
ci:  260,  ecc.;  in  A:  ib.  ;  in  ^:  486; 

inj:  490. 
ci-  :  489  ;  in  chj,  H,  e  :  92,  417,  6. 
-cZ-  in  gì:  6;   in  g:    ib.  ;   in   cchj: 

92;  in  gghj :  ib.;  in  l:  417. 
cv:  262. 
C7''  in  ^r:  227. 
-cr-  in  gr:  8-9,  227;  quindi  in  §fr: 

227. 
cV  in  str:  491. 
C5  :  262,  421. 
-c«-  in  m:  96;  in  /:  ib. 
et:  262;  in  tt:  227;  in  ;<:  10,  421; 

in  e:  298,  421;  in  g:  421. 
e/;:  91. 
E  V.  9.  'k'. 

-d-  primario  o  secondario,  dileguato  : 

9,  423,  482,  492. 
-d-  in  <:  217,  219,   229,  378;  in  r: 

378  n. 
d*c:  10. 
-di:  415. 

Dittonghi  :  14,  15,  ecc. 
Dittongo  deir^  e  deìVó.  Manca  per 

rinfluenza  di  attigua  labiale  :  472 

dj:  415. 

dj  in  g:  485,  487;    in  j:   259;   in 


()j:  216;  in  z:   5;   in  22:  90;  in 

ii:  ib.  ;  in  e:  ib.  ;  in  e:   ib. ;  di* 

legua^o:  5. 
dr-  in  fr:  220. 
-dr-  in  Jr:  9;  in  <?r;    170  n;   in  r: 

4-23. 
d'<:  10. 

é  in  tfi:  408-9;  in  t:  97,  255. 

è  di  sillaba  aperta  e  di  base  paros- 
sitona,  dati  -a  -e  -o,  in  ^/,  a»  :  84, 
85;  dati  -m,  -i,  in  pi:  ib. 

6'  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa- 
rossitona,  dati  -a  -«  -o,  in  ^:  84-5  ; 
dati  -i  -u,  in  i  :  ib. 

e  di  posizione,  in  6:  409. 

i,  preceduto  da  e,  in  i:  409. 

i,  preceduto  da  nasale,  in  e:  409. 

e'  in  i,  dati  -m  ed  -i:  253. 

f'  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  §:  458  sgg. 

é  seguito  da  n?,  in  0 :  457. 

S :  255  ecc. ;  in  e:  407. 

^,  dati  -a  -e  -0,  in  ^t  :  85  ;  dati  -i 
-u,  in  i^:  ib. 

^  di  posizione,  dati  -a  -e  -0,  in  f:  85. 

e  delle  formolo  &i4  00,  in  pi:  85. 

tf-  in  a  :  2,  47,  257  ;  caduto  :  88-9. 

e  atono,  nella  vicinanza  di  conso- 
nante labiale,  in  0,  t«,  ù  :  2,  89, 
97,  126,  490. 

e  atono,  nella  vicinanza  di  conso- 
nante palatina,  in  i:  2. 

e  protonico,  in  i:  257;  in  fi  88; 
in  a,  soprattutto  se  seguito  da  r  : 
2,  89,  411,  412;  espunto:  411. 

e  postonico,  in  fi  88;  in  a,  soprat- 
tutto se  seguito  da  r:  88;  in  i, 
dato  -i:  257. 

-e  intatto:  258,  412;  in  i:  412,  413; 
in  5?:  88;  caduto:   11-2,  324. 
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éct:  10. 
èct:  10. 

ee  in  ei:  15 

« 

éj  in  e:  406. 

en^  in  an:  411-2. 

tfr  in  ar:  200  n. 

Esplosive   sorde   neiritaliano  :    369 

eUf  d'origine  greca,  in  q:  382  n. 
eu  in  d:  1. 

ij:  255. 

f:  418. 

Fenomeni  fonetici  d'ordine  sintat- 
tico o  transitorio:*  il,  13,  95,  96, 
228-9,  231,  232. 

fl:  260,  ecc.;  in  /V:  7;  in  s:  ib. 

-/f-  in  /)■  :  93  ;  in  j  :  ib.  ;  in  /V  :  ib. 

-/ff-  in  cchij:  93. 

^-  in  k  :  482. 

^-  in  z  :  9,  422. 

-5-  in  j  :  286,  300  ;  in  H  :  227  ;  in  tr, 
davanti  a  t«:  228;  dileguato:  262, 
386  n,  421-2. 

^  che  estirpa  Tiato  :  170  n,  231. 

-ff"  in  21  422-3;  dileguato  o  assor- 
bito :  9,  228,  423. 

ge-i  456. 

gè  gi  :  263,  422-3  ;  in  ce  :  228. 

5;^  in  dji  157. 

gj  in  /:  228,  260;  in  ii  :  218;  in 
e:  90. 

^i:  6,  260,  418,  ecc.;  in  gr:  6.  260. 

p^:  489,  490,  ecc.;  in  ghj :  93;   in 

•  bl:  290  n  ;  in  br  :  ib. 

-^^  in  gghj  :  93. 

^m:  262-3. 

gn:  9,  ecc.;  in  «:  228,  261  ;  in  n: 
228  ;  in  m  :  262  ;  in  n^  :  228,  261. 


gr-  in  vr:  29D  n,  293;  in  òr:  290 n; 

m  r:  228,  492,  506. 
-^rr-  in  ^*r  :  422  ;  in  rg:  490. 
ptcr  :  228,  422. 

-/i-  germanico  :  286. 

t  intatto  :  409-10. 

i  di  base  parossitona,  in  gì:  86 ;  di 
base  proparossitona  e  in  posi- 
zione, intatto:  ib. 

i  nell'iato,  in  gi  :  86. 

i  in  e:  255;  in  ei:  408-9. 

i  di  base  parossitone  e  di  sillaba 
aperta,  dati  -a  -0  -o,  in  fi  ai  :  84, 
85;  dati  -t  -t«,  in  pi:  ib. 

i  di  base  proparossitona  e  di  sil- 
laba chiusa,  dati  -a  •e  -0,  in  §\ 
84-5;  dati  -i  -u,  in  t:  ib. 

«,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  t^  ti:  298,  410,  494. 

«,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  f  :  458  sgg. 

i  protonico,  intatto,   dato  éi  386  n. 

i  protonico,  in  ei  3,  258;  in  ei 
89;  in  a:  3,  89. 

i  protonico,  espunto:  89,  41  In. 

t  postonico,  in  e:  3,  217;  in  f:  89. 

i  postonico,  espunto:  89. 

i  atono,  nella  vicinanza  di  conso- 
nante labiale,  in  0,  u,  ù:  3,  89, 
166  n,  298. 

t-  caduto:  89,  485. 

-t  in  e:  258. 

-t:  17-8,  430;  attratto  0  internato: 
17-8;  caduto:  12, 

t  epentetico:  193  n. 

t  da  $:  15. 

Iato:  8,  89,  90,  91,  170  n,  231. 

tei:  10. 

jV  in  ì§',  466. 


Indici.  — 

'iétt'i  10. 

*i  in  i:  16. 

Uj:  409. 

Ut  :  6. 

in-  atonoi  caduto  :  456. 

tn-  sostituito  a  e-:  11. 

in-  in  en:  3;  in  u:  ib. 

"tne  -0  in  e:  8;  in  o:  413*4. 

Influenze  varie  della  vocal  d*uscita, 
principalmente  di  -t,  nella  deter- 
minazione della  tonica:  13-4,  83, 
84-5,  85,  86,  87,  88,  252-3,  408. 

j:  259,  ecc. 

>  in  i:  4,  209  n,  414;  in  g:  414; 

in  ffg:  90;  in  é:  ib.;  intatto:  ib. 
•^-inia:  414;  in  gg:  90;  in  6:  ib.; 

dileguato:  4.    . 
j  dei  dittonghi  ej  uj,  assorbito  nella 

susseguente  nasale:  14. 
j  epentetico  :  227,  228. 
jo  in  t:  4. 
jù  in  t:  410. 

*-  in  §:  226,  262,  388-9. 

-A-  inUtto:  9,  226;  in  ^:  8,  226-7, 

262,   374-5,    376,    380-81,    384-5, 

420;  dileguato:  420. 
Ar-  in  gr:  388-9;  in  r:  295. 
-Ar-  in  gr:  388. 
Auj:  263,  421,  437;  in  k:  136  n. 
E  V.  8.  *c\ 

l  in  n:  6. 

l'9  per  l'illusione  dell'articolo,  ca- 
duto: 298. 
'l'  in  r:  6;  in  r:  416. 
-/-  raddoppiato:  92. 
'l  caduto:  6,  416. 
/cow.  in  r:  6. 
IdtHt.  in  n:  486. 
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l  in  j:  99. 

Labiali  (consonanti).  Loro  efletti  sul- 
la tonica  :  457  sgg.y  476  sgg. 

Icj:  91,  260,  416. 

l'd  in  II:  92. 

'li  'Ili:  430. 

Ij  in  l:  5,  259,  415  ;  in  j:  431  ;  in  g: 
5;  in  gghj:  90-91  ;  in  rj:  5. 

W^  in  dd:  92;  in  r:  416. 

W  in  r-Z:  92. 

Im  in  2Z:  174  n. 

2'n:  449. 

InJ  in  n;,  n:  455  n. 

l'r:  4ììn;m  ri:  92,  95. 

Is  in  j:  96. 

-m.:  419 n;  raddoppiato:  226,  264. 

-m:  430;  in  n:  419;  caduto:  226. 

xm-  in  mb:  489. 

tn&;:  90;  in  n:  259. 

Metafonesi  nella  Liguria:  14. 

mj  in  n  :  5,  91,  259. 

m'I:  453. 

mm  in  m&:  144,  226;  scempiato:  95. 

mn:  468;  in  mpn:  419;  in  n:  ib. 

m'n  :  420. 

tn/>  in  mb:  230;  in  pp:  262. 

m*r:  411  n. 

xn-  in  nn:  8,  419. 

-n  caduto:  420. 

-n  di  -:;n,  caduto:  18. 

n^  caduto:  8. 

n'&:  230. 

nb  in  mm,  m:  230. 

riQ  in  i:  96. 

«e  in  ng  :  227,  263. 

ncj  :  91. 

Mc^  in  n:  92;  in  ghj:  93. 

net:  10. 

nd  in  nn:  229,  263;  in  n:  229. 


516  Indici.  — 

-nd  in  nt:  442. 

ndj:  90;  in  ng:  259. 

nf'm  mb  :  06. 

ng  :  228,  263. 

ngl  in  n  :  93. 

[n]gni  in  ^i:  329. 

-ni  in  nt:  8. 

n;:  415;  in  ngi  4;  in  n:  91,  259. 

nk  in  n^:  227,  262. 

nH  in  «:  226. 

nn  in  n:  229;  in  nd:  493. 

nn  in  ù'  419. 

n'/?:  230. 

nV:  411  n;  in  m  217;  in  rn:  95. 

n5:  261. 

njy:  91. 

nsn  in  ^n:  3()1. 

nt\  10;  in  nti:  228-9,  263. 

ntji  91,  259-60. 

no  in  mh\  95;  in  mm:  ib. 

nio  in  nf/u:  456. 

o\  253,  ecc. 

o  in  u:  409. 

ò  di  sillaba  aperta  e  di  base  paros- 
sitona,  dati  -a^e-Oy  in  ou  au:  86-7; 
dati  -t  -u,  in  u:  ib. 

ó  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa* 
rossitona,  dati  -a  -«  -o,  in  fi:  86-7; 
dati  -t  -ti,  in  ti:  ib. 

ó:  256,  445  n,  ecc. 

ci  in  o:  307;  in  ó:  ib. 

ó,  dati  -a  -e  -0,  io  ou:  87;  dati  -i 
-ti,  in  uf  :  ib. 

ó  di  sillaba  chiusa  e  di  base  pro- 
parossitona,  dati  -a  -6  -o,  in  o: 
87-8;  dati  -i  -u,  in  u^i  ib. 

($  di  posizione,  in  o:  408;  in  d:  ib. 

(/,  dati  -t  -u,  in  u:  253-4. 

^,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  o:  458  sgg. 


I.  Suoni. 

f/  in  p  :  238. 

0-  in  a:  3,  89;  in  au:  409;  caduto: 

90. 
0  atono,  in  u:  4. 
0  protonico,  in  u:  89,  258;  in  ù:  3; 

in  t:  ib.;  in  a:  4;  in  e:  3,  412; 

in  f:  89-90;  caduto:  90. 
0  postonico,  in  a:  A;  in  f:  90. 
-0  in  u:  4;  in  ^:  90;  caduto:  324* 

439. 
oh  ecc.:  6. 
;^o:  472. 

-p-:  229,  ecc.;  in  b:  229-30,  380;  in 
V  bb:  230;  in  r:  10.  42,  229,  379^, 
383,  386,  461;  in  vo:  461;  rad- 
doppiato: 229;  dileguato:  42. 

pj:  260,  416;  in  e:.  5;  in  6c:  91. 

pi:  418,  ecc. 

pi-  in  A;:  208 n;  in  e:  6;  in  pr: 
260. 

-p?-  in^sij:  401-2. 

Posizione.  Suoi  effetti:  478. 

pp  :  229. 

pr-  in  br:  101,  389. 

-jjr-:  264,  ecc.;  in  vr:  10,  388. 

ps:  304  n;  in  s:  96. 

p't:  10. 

|><  in  ^:  421. 

py*:  91;  in  s:  5. 

ffu:  9,  263,  421,  ecc.  E  v.  s.  'kw'. 
—  Tace  0  permane  Telemento  la- 
biale, a  seconda  che  seguano  -a 
-0,  od  -«  "i:  227. 

qu  in  gu:  227. 

qua"  in  ko  :  353. 

Quantità.  Vocal  tonica  allungata  da- 
vanti a  -t  -u  caduti:  12;  allungaUt 
pure  davanti  a  -r  caduto  :  7. 

que  qui  in  ce  ci:  227. 


Indici.  —  I.  Suoni. 
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r  in  /  :  7,  366. 
-r-  in  ni  7. 
"T  caduto:  7,  418. 
r  nelPanL  astig.  Sua  natura:  418. 
r  epentetico:  94,  147. 
r  di  «r,  s/r,  caduto:  95,  108  n,  126. 
rdy,  90. 
rg\  263. 

Ricostruzioni   fonetiche   per  analo- 
gia: 413-4. 
rj\  415;  in  rsi  491;  in  rg\  ib. 
ri  \n  rr\  485. 

rs  in  ss\  95;  in  5:  ib.;  in  zzi  ib. 
r^:  7. 

r^i  in  rd:  229. 
Ttv.  91,  260. 
ri?:  94. 

5-  in  5:    96,  261. 
*-  in  e:  219. 
5*  prostetico:  10,  37  n. 
5-  intensivo:  107,  196,  299,  300. 
5'  in  iis  382  n. 
•s-  in  &':  10;  in  li:  474. 
-s-  -S5-  e  -5-   in  voci  d'orìgine  ger- 
manica: 288-9. 
5  dietro  a  liquida,  in  z\  261. 
-5:  96,  439. 
«ce  5cj:  261. 

5t  in  s\  260;  in  ii:  419;  in  z\\  10. 
-5i  in  ii:  10. 

«/:  416,  ecc.;  in  «:91,  260:  ine:  91. 
sk  in  5Jt:  96;  in  zpi  111,  506.^ 
«A;  in  iA:  93. 
ikl  in  5A:  93. 
s/:  193  n. 
*p-  in  «A  :  194  n, 
^Vl  in  sA::  93. 

-«5-:  96;  postonico,  scempiato:  ib. 
«j  in  i:  5. 
5f  in  sA:  368. 


5^;:  91-2. 
5(7  in  jfZ':  95. 

-/-  intatto,  9,  228,  229;  in  «:  228, 
229;  in  d\  378,  385,  423;  in  l\  229; 
in  r:  ib.;  dileguato:  9,  121,  423. 

-ili  415,  430. 

tj  in  ^«:  91,  259;  in  zz\  91;  in  /: 
415;  in  z\  5;  in  ;  o  i:  415;  in  i: 
5;  in  A;:  216;  in  e:  108  n. 

i*h  in  //:  93,  quindi  in  dd\  93. 

<m:  10. 

ir\  261,  ecc. 

-fr-  in  dr\  387,  423;  in  jr\  9-10;  in 
r:  10;  intatto:  228. 

u  in  u:  410;  in  u\  88;  in  q\  ib. 

u  in  f/:  409;  in  o:  256. 

u  di  sillaba  aperta  e  di  base  pares- 
si tona,  dati  -a  -e  -o,  in  ou,  au: 
86-7;  dati  -t  -u,'in  m:  ib. 

u  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa« 
rossitona,  dati  -a-«  -o,  in  o:  86-7; 
dati  -t  -w,  in  -w:  ib. 

t«  di  posizione,  in  ò.\  461. 

ti,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  p:  458  sgg. 

ti'  in  »:  410;  in  o:  282 n. 

ti-  caduto:  90. 

u  atono,  in  o:  4. 

u  protonico,  in  o:  113,  258;  in  i:  4; 
in  a:  90;  in  e\  4;  in  f:  90;  in- 
tatto: ib.;  caduto:  ib. 

u  protonico,  dato  i,  in  ti:  386 n. 

ti  postonico,  in  a:  4;  caduto:  90. 

-ti  in  o:  253-9;  in  e:  259;  caduto: 
11-2. 

-ti  da  -u^,  ecc.:  118,  413. 

uè»  in  tje:  473  n. 

ti^  in  ti:  227. 

uei  in  tit:  16. 
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ut  in  ti:  227. 

ùi  in  u:  10. 

vte  in  te:  215. 

ulc  ecc.:  6. 

-^(^,  ecc.,  in  u:  102,  413. 

v:  257,  258,  460. 


Indici.  —  II.  Forme. 

anche  mediato,  di  consonanti  la- 
biali: 457  agg.,  474,  476,  477  agg. 

Vocali  postoniche  espunte:  412-3. 

Vocali  finali  cadute;  412. 

vr  in  f)r:  424 

-or-  in  r:  424  n. 

-ro-  in  bb:  95. 


1^:  264,  ecc. 

V'i  95,  ecc.;  in  gxc:  96,  465,  467;  in 

f:  485,  486;  dileguato:  418,  503. 
-0-  in  ^  :  8;  dileguato:  7-8,  95,  127, 

262,  418,  479,  486,  487,  489. 
-V  in  f:  419,  423. 
ty:  416,  ecc.;  in  g:  5;  in  gg:  90. 
vo  in  ^o:  219. 
Vocali  toniche  alterate  dal  contatto, 


w:  96,  115,  215-6,  263,  419. 
uy  in  v:  8. 
-lol  in  wéj:  18. 
fon  in  mn:  451. 

07,  di  Yoci  dotte,  in  s':  382  n. 

z  in  s:  110,  212  n;  in  s:  ib. 


II.    Forme. 


.J&t7«:  31,  270. 

'àccio:  416. 

-ac«:  291. 

'dceu:  31,  270,  291,  427. 

'dcu:  286,  300,  301. 

"àculu  :  291. 

-ad^e:  371-2  h. 

'odùra:  372  n. 

-4/7^:  423,  427. 

•àggio  i  136  n. 

-a/^:  32,  270,  291,  298. 

'àme:  428. 

-an:  32. 

^ànco:  294. 

-cin^:  220. 

'ànico  :  270. 

-arto:  32,  270,  185 n. 

•àntia  :  32. 

'àrdo:  32,  291,  428. 

-Orio  -a  :  32,  84,  91,  126,  182  n,  270, 


291,  426,  451,    455,   491.    E  t.  il 

1.^  di  questi  Indici. 
'àia:  426. 
'àtsllo:  378. 

-àtico  :  32,  270,  282,  423,  427. 
-d/o  -a  :  32,  271. 
-atóre:  426. 
-atório:  426. 
-a/rictf:  10. 
'bìU:  413. 
-^òt/é:  31. 
-^ca  :  373. 
'èlio:  33,  271. 
--éngo  :  456. 
-^no  :  23,  33. 
-^nse:  33,  271. 
•'ensiàno  :  33. 
-éniia  :  32. 
•^71^0:  426. 
-^0  :  174. 


Indici. 

-eò'/o:  33,  87,  253,  254. 

-/no:  33. 

-étto:  33,  426-7, 

■e'to:  33,  271,  300,  301,  373  n. 

-«a:  426, 

-ta:  33,  425. 

•ibile:  31. 

-tceo:  427, 

-ìcior  33,  271,  427,  451,  452,  455. 

'telo:  427,  292. 

'icto:  271. 

-ictito:  271. 

'tdo:  35^,  110,  381. 

-i«re  -i  :  182  n. 

-^le:  36. 

'ile:  491,  492,  493. 

Hin«:  36. 

'ingo  :  33. 

-ino  :  451  n. 

-ino:  33,  271,  427. 

'io:  34,  271. 

"iòne:  33,  427. 

-wco:  34,  271. 

'issa:  34,  428. 

•«<o:  34. 

'istro:  271. 

-ite:  32. 

'itia  :  5,  34. 

-t«ie5:  17. 

'itóre:  426. 

'itório  :  426. 

-ito:  271. 

-i«o:  33. 

-ivo:  34,  86,  113,  485. 

'lènto:  33. 

-m^nto  :  34. 

'odo:  271. 

-dio  :  291,  427. 

-wV:  271. 

.(5n(?:  34,  86,  271,  427. 

•ónea:  427. 


IL  Forme. 

.($m:  281. 

^tf:  34,  86,  175. 

-òrto:  35,  86,  91,  271,  450 n. 

'orna:  428. 

'òso  :  35,  271,  428. 

'òtto:  271,  427. 

'tate:  35. 

-(iòne:  33. 

'tare:  35. 

-«ric(j:  35,  426. 

'irò  e  -òro:  368. 

-«lira:  35. 

-lieto:  271. 

-uclo  :  427. 

'Udine:  36. 

-ti^to:  271. 

-^lo:  36,  118,  413  n,  486,  487. 

'ùlu  da  -e^to  :  253,  254. 

'urne:  494. 

-tira:  35,  271. 

-uto:  32,  271. 

ad-  :  36,  272,  428. 

bis-  :  429. 

caia-:  272. 

««-  :  37,  272,  428. 

d&'ex'i  428. 

de5-  :  37. 

dis-:  428. 

ca?-  :  272,  428,  492,  495,  496. 

extra-:  38,  429. 

in-:  38,  272,  428. 

intet'i  38,  429. 

re-  :  38,  272,  412,  429. 

rt-  e  rtn-:  73. 

per-:  38. 

pre-:  38. 

pre-  e  pro'i  412. 

«t<6-  :  38,  429. 

supra-  :  38. 

<ran5-:  38. 

'traS':  429. 
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Indici.  -^ 


Scambio  tra  prefìssi,  suffissi  o  fini- 
menti nominali  :  2,  3-4,  16,  284, 
298,  373,  428. 

Prefisso  omesso  perchè  apparente- 
mente superfluo  :  484. 

Deverbali:  31,  47,  120,  124,  127, 
139  n,  151,  157  n,  158,  159,  160, 
164,  165,  166,  168,  169,  170,  181, 
182,  183,  184  n,  188,  190,  195, 
197,  199,  201,  202,  204,  205,  206, 
207,  209,  213,  218,  272,  385  n, 
389,  425,  484,  485,  487,  493,  495, 
498,  509. 

Tipi  nominativali  :  17,  90,  158,  159, 
161,  162  n,  185,  190,  196  n,  199, 
210,  213,  219,  265,  429.  430,  491; 
in  nomi  locali:  241,  429;  in  nomi 
proprj  :  241,  265. 

Obliquo  de' neutri  in  -«5:  120. 

Genitivo  :  17  ;  in  nomi  locali  :  237, 
266. 

Genitivo  plurale  in  nomi  locali  :  266. 

Locativo  in  nomi  locali  :  266. 

Vocativo  esteso  oltre  i  suoi  limiti  : 
276. 

Vocativo  di  ragione  neo-latina:  157, 
228,  232. 

Plurale  dei  masc.  in  -a:  18. 

Plurali  con  distinzione  interna:  13-4, 
17-8,  85,  86,  87,  88,  430;  con 
doppia  distinzione:  430. 

Plurale  nel  singolare:  17,  18,  68, 
430,  483. 

Singolare  nel  plurale  :  10,  206,  228, 
232,  409. 

Il  sing.  delfaggett  masc.  sul  plu- 
rale e  sai  femin.  :  11. 

Plur.  femin.  sul  plur.  masc:  14. 

Mascolini  di  3.*,  alla  2.*  :  16,  87, 
160,  175,  210,  2G6,  483,  490. 

Mascolini  di  l.»  alla  2.*:   16. 


IL  Forme. 

Feminili  di   3.*    o    di   5%  alla  1.» 
16,  232,  266,  299,  361,  430. 

Feminili  di  1.»,  alla  3.»:  381. 

Aggettivi  di  2.*,  alla  3.*:  170. 

Plurale  neutro:  17,  266. 

Plurale  neutro  del  tipo  tempora, 
esteso  ad  altri  nomi:  232,  266. 

-a  nel  masc.  di  aggettivi  di  quan- 
tità :  232. 

Genere  mutato  :  17,  ecc. 

Mascolino  in  feminile:  88,  232, 
429. 

Feminile  in  mascolino:  46,  70,  84, 
187,  210,  352,  402,  429. 

Plurale  feminile  in  -6  da  neutri  in 
-a:  17. 

Feminile  singolare  in  -a  da  plu- 
rali neutri  in  -a:  85,  87,  142,232, 
283,  430,  487. 

Feminile  in  nome  di  alberi:  449. 

Comparazione:  232. 

Articolo:  18,  92,  230-31,  267,  303, 
310,  417,  417  n,  430-31;  diveraiU 
tra  forma  pre vocalica  e  forma  pre- 
consonantica deirarlicolo:  431. 

el  artic  fem.  piar.:  431. 

Pronome  :  19-23, 233, 267-f<,  303  sgg^ 
431-8,  ecc. 

Pronome  enclitico:  19,  325,  396, 
431  sgg.,  413,  416-7. 

Pronomi  personali:  19,  267-8,  233, 
431,  ecc. 

tibi:  267. 

tevei  267  n,  e  quindi  mevei  ib. 

6,  a,  aZ,  pronomi  soggetti  enclitici 
d'ogni  genere  e  numero:  20,  433. 

^ti  U  ^*9  Ù^y  9^1  dativo  atono  per 
ogni  genere  e  numero:  20-21. 

gè,  id.  id.  :  20. 

cf,  id.  id.:  233. 

*lei'  ambigenere:  19. 


Indici.  — 

*illae-i:  397. 

lieis,  leis:  314  n,  396-7. 

chiel,  chiella^  chilla:  436  n. 

nus  :  316  n. 

tns:  315. 

ne:  433  n. 

01  432;  ve:  433  n. 

•homo':  438. 

Pronomi   o   aggettivai  dimostrativi: 

22,  227,  268,  435-6. 
ìlio:  231. 

iste  -u:  310 n,  304,  435. 
ipse  -u:   303  sgg.,   309,   309-10  n, 

435. 
-hùnc:  4(^ii. 
^ille-ipse:  314n. 
*iste-ille:  305 n. 
*ip8U-illu:  315-6. 
*eccu-tibi-istu:  309, 
^eccu-ips-:  395. 
^eccu-ist-:  395. 
*eccu-lioc:  308  n. 
*en*ss'hoc:  307. 
*en'ssu:  307,  396. 
*en'llu:  307 n,  396. 
isi:  409. 
es:  304. 
ese:  304. 
esse:  304. 
exe:  304  n. 
esso:  314. 

"esso  di  sovr^eséo  ecc.:  315. 
eis:  314. 
eix:  311. 
lezz:  314  n. 
//e55:  397. 
stel:  305  n. 

'kku-e'sso  ecc.:  303,  305,  308  n. 
aquese  -esse  -eix  -es  :  304,  304  n. 
csOy  cuissa:  31 1  n. 
cost^  col:  436. 


IL  Forme.  •  521 

codesto:  309. 

de^^o:  314. 

lu'li,  su^'si:  436  n. 

Zo«,  5on:  406  n,  436. 

co:  436. 

Pronomi  relativi  e  interrogativi  :  2^, 
437. 

que  quei:  421,  437. 

quid:  437. 

c/ii,  pronome  rel&tivo  soggetto:  22. 

che^  pronome  relativo  oggetto:  22. 

chi,  relativo  neutro:  22. 

Pronomi  possessivi:  2*2,  87,  435. 

to,  sOf  a  toni,  ambigeneri  e  ambi  nu- 
meri: 22. 

Riflessivo:  20,  434-5. 

Pronomi  indeterminati  e  aggettivi 
pronominali:  23. 

Pronomi  perifrastici:  438. 

Verbo. 

-aceare:  428. 

-ccare:  107,  281. 

'ìcare:  36,  119,  428,  487,  500. 

^djare  :  36,  272.  428. 

'inqre  :  204  n,  428. 

-iscère:  428. 

-itare  :  481. 

'Oliare:  428. 

-ulare:  428. 

Scambio  tra  prefissi,  suffissi  o  fini* 
menti  verbali:  384,  412. 

Denominali  :  36. 

Influenze  analogiche  nella  conjuga- 
zione  :  18,  23,  25,  26,  27,  28,  29, 
30,  85,  88,  96,  229,  233,  234,  235, 
268  n,  325,  401,  406,  439  sgg., 
480,  496. 

Il  tema  del   presente  estoso  oltre 
suoi  limiti:  415. 
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La  forma  delle  voci  arizotoniche, 
portata  nelle  rizotoniche:  2,  3, 
46,  47,  218,  219-20,  415,  386  n, 
368. 

Il  tema  verbale  determinato  dal  par- 
ticipio passato  0  dal  perfetto  ; 
367. 

Verbi  che  passano  dalla  2-3  conju- 
gaz.  alla  4.*  :  26-7,  439,  490;  dalla 
2.»  alla  3.*:  439,  489;  dalla  !.• 
alla  3.»  :  496  ;  dalla  4.»  alla  3.»  : 
ib.;  dalla  3.'^  alla  1.»:  72. 

Infinito:  448  ecc.;  forma  sincopata 
e  forma  integra  nelPinf.  in  'ère: 
439. 

Il  Participio  presente  in  -ènte,  esteso 
alla  1.*  conJQgaz.  :  27;  in  '-ante 
esteso  alla  2-3.*:  ib. 

Participio  passato:  448;  debole  in 
-tiro  :  270  ;  forte  :  27,  233. 

Participj  'accorciati*:  141,  153, 
156  n.  166,  170,  179,  180,  181,  195, 
203,  210,  211,  218. 

Gerundio:  442;  della  4.*,  in  'iando: 
27;  in  -int:  442. 

Presente  indicativo:  439-40,  ecc. 

-0  analogico,  nella  1.*  pers.  del 
pres.  indie.  :  23. 

Congiuntivo  presente  :  440-41,  ecc. 

Il  congiuntivo  presente  della  2-4.% 
neiranalogia  della  1.*:  26. 

Imperativo:  441-2,  ecc. 

Imperfetto:  442,  ecc. 

L*imperf.  indie  della  1.%  neirana- 
logia della  2-3.»  :  233. 

'éa  ed  'èva  :  24,  26. 

•dmio  nella  1.»  plur.  deirimperf.  in- 
die: 325,  401. 

-dvio  nella  2.*  plur.  deirimperf.  in- 
die. :  325,  401. 

Perfetto  :  24-5,  442-3,  ecc. 


n.  Forme. 

Perfetto  debole  in  -étti:  444. 

Perfetto  debole  in  -ér-,  sull'analogia 
della  3.»  plur.  :  443. 

Il  tipo  'habui*  a  base  del  perfetto 
debole  :  234-5. 

'SÌ  nella  2.*  pers.  del  perf.:  24. 

La  3.*  plur.  in  'anno  325  n;  io 
•òrnOf  -èrno  'irno:  ib. 

Perfetto  forte:  24,  234-5,  325 n, 
443. 

Perfetto  forte  in  -vii  233-4. 

visti:  444. 

Piuccheperfetto  indicativo:  4434. 

Futuro:  444,  ecc.;  perifratico:  234. 

Futuro  col  tema  infinitivale  ridotto: 
411,  444;  col  tema  analogicameate 
portato  al  tipo  della  1.*:  89. 

Condizionale:  444-5»  ecc.;  col  tema 
infinitivale  ridotto:  4 11,* 444;  col 
tema  analogicamente  portato  al 
tipo  della  l.*":  89. 

Seconde  persone  con  distinzione  in- 
terna :  14,  83,  85,  86,  87,  88. 

La  1.*  plur.  in  -a:  440;  in  -n:  414. 

Conjugazione'  incoativa  :  270,  439. 

Passivo  :  270. 

Verbi  irregolari: 

*  essere*:  27-8,  226,  235,  268,  446  7. 
s'è:  28 n. 

*  avere*  235,  268-9  n,  445-6,  ecc. 
6:  445  n. 

habui:  443;   riformato  su   dèbui: 

473  n. 
'sapere*:  445-6. 
sapui:  443. 
*sepui:  473. 

*  stare':  447. 
'dare*:  448. 
'fare*:  447. 
'vadere*:  447. 
'dovere*:  448. 


Indici.  <-  m. 

'dire':  448. 
'gire':  3L 

Numerali:  23,  267»  438,  eec. 
'due'  e  «ambo'  declinati:  267. 
dicictssetiei  223*4. 
diciannove  i  223^* 
diciaoito^  dicidotto:  224. 
Numeri  ordinali  in  -ino  :  23,  438. 

Inbeolimabili. 

Prepotitioni  :  40-41,  274. 
Congiunzioni:  40,  273-4. 
et:  2227224. 
ac  e  atque:  223-4. 
qua:  273. 


Funzione  e  Sintassi.  523 

Interjeiioni:  4L 

Avverbj:  38-9,  272-3,  ecc. 

^ménU  t':  13,  38-0. 

-óne  -t:  498. 

-a  analogico  neirayvOrbio  :  2. 

inde:  233,268»  437. 

ibi:  433 n. 

illTc:  433  n,  434. 

hi:  432. 

glk),§$$o:  307  n,  396;  loro  limiti  geo* 

grafici:  396. 
ahkflldj  assflld^  alifU;  39&. 
ora  indeclinabile:  324 n. 
ùnhó':  408. 
intus:  412. 
Affermazione:  436-7. 


Pleonasmi:  42,  233. 

Ablativo  assoluto:  327. 

Il  tipo  'più  meglio'  per  'meglio': 

232. 
Avverbio  concordato  col  sostantivo: 

Pronome  possessivo  posposto:  233. 
Pronome  possessivo  affisso  :  233. 
Pronome  enclitico  posposto:  432-3; 
incorporato  nella  forma  verbale:  13. 
'io'  per  'noi':  432. 

I  pronomi  enfatici  mi  ti  in  funzione 
di  soggetto:  19. 

II  pronome  personale  oggetto  di  3.* 
persona,  in  funzione  di  riflessivo 
enfatico:  20. 

chi  per  'di  cui':  23. 
Il  relativo  che,  in  funzione  di  obli- 
quo indiretto:  327. 
IP8U  che  funge  da  dimostrativo  di 

*    ArohiTio  irlottol.  ital.,  XV. 


2.^  persona:  306  sgg.;  limiti  geo- 
grafici del  fenomeno:  313^. 

ipsu  in  funzione  di  articolo:   267, 
303,  311. 

'kku'esso;  sua  funzione  e  diffusione: 
304-5,  306,  310-11  n. 

L'infinito   'essere'  incorporato  noi 
verbo  ond'ò  retto:  13. 

Il   presente  indie,   per   il   presente 
cong.:  235. 

Il  presente  cong.  in  funzione  d' im- 
perativo: 41. 

L'imperfetto  cong.  per  il  presente 
cong.:  235. 

L'imperfetto  cong.  in  funzione  di  im- 
perativo proibitivo:  41. 

Il  condizionale  per  l'imperfetto  cong.: 
235. 

Il  gerundio   per   il   participio  pre- 
sente: 327. 

85 
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Sostantivo  in  funzione  di  aggettivo: 
185  n. 

Aggettivo  in  funzione  avverbiale  : 
232. 

Avverbio  in  funzione  aggettivale; 
322,  322  n;  in  funzione  pronomi- 
naie  :  434  n. 

Infinito  sostantivato:  36. 

Participio  sostantivato:  36. 

Participio  presente  in  funzione  di 
aggettivo:  442. 

Il  tipo  *non  sii  cantando'  per  ^non 
cantare*:  235. 

L*inibitivo  del  tipo  'non  ti  fidare*: 
441. 

Il  tipo  sintattico  'vattelappesca*: 
221  sgg.;  323;  suoi  limiti  territo- 
riali: 221-2;  sua  estensione  ad  al- 
tri tempi  e  modi;  221-2;  come  si 
dichiari:  222-3. 

et  frapposto:  231. 

-ón&,  in  funzione  di  diminutivo:  192. 

'acconciare*  per  'castrare*:  134. 

*  accumulare*  per  'appoggiare*:  330. 

'ala*  per  'ascella*:  96. 

'alno'  per  'larice*:  452,  454. 

*alno'  per  'pioppo*:  452,  454. 

'alno'  per  'orno*:  453 n,  454. 

'angoscia*  per  'nausea':  45. 

*animale'  per  'quadrupede':  49. 

'antico*  per  'vecchio*:  330. 

'arrivo'  per  'riposo':  95. 

*avorno'  per  'alno':  453  n,  455. 

'avuto*  por  'stato*,  nelle  funzioni  di 
ausiliare  :  448. 

'bambola,  ragazzina'  per  'rosolac- 
cio*: 122. 

'barda*  per  'basto*:  230. 

'barra'  per  'guancia*:  484. 

'bestia'  per  'asino':  91. 

'beveraggio'  per  'rinfresco*:  32. 


'bollire'  per  'sbigottire*-.  296. 

'brandello,  'squarcio*  per  'saccoo 
eia,  tasca*:  508. 

'  campo  '  per  '  seminatorio  '  :  359. 

'cane*  per  'bruco':  497. 

'cane'  per  'amento':  497. 

'castratore'  per  'veterinario':  424. 

'catino*  per  .'stagno':  88. 

'cedro'  per  'cocomero':  338. 

'ceppo'  per  'vite*:  232. 

'cesso*  per  .deretano':  422. 

•cibo'  per  'miccia':  230. 

'cieco'  per  'avannotto  d'anguilla, 
piccola  anguilla':  499-500. 

'  coda  '  per  '  parte  estrema  '  :'  484. 

'colare'  per  'ammollare*:  75. 

'compire'  per  'maturare':  .489. 

'conciare'  per  'spremere':  339. 

'conciare'  per  'vagliare':  339. 

'condizione'  per  'faccenda,  avveni- 
mento': 54. 

'contestare*  per  *  negare':  153. 

'coppia*  per  'gemello':  489. 

'corba'  per 'mastello':  94. 

'covare'  per  -nascondere*;  484. 

'covaticcio'  per  'stantio*  :   120. 

'crogiuolo'  per  'lampadino':  427. 

'cuccuma'  per 'capo*:  156 n. 

'cuccuma'  per  'rabbia':   156 n. 

'Diana'  per  'fata':  488. 

'dimora*  per  'sollazzo':  57. 

'domestico*  per  'gentile':   382 n. 

'dosso'  per  'baccello':  283. 

'ebbio'  per  'laburno  fetido':  487. 

'essere'  per  'avere'  nelle  funzioni 
di  ausiliare  :  234,  327. 

'falda*  per  'grembiale':  486. 

'fantoccio'  per  'pazzo':  293-4. 

'fata'  per  'rospo*:  507. 

'favo*  per  'cianàbella'  :  487. 

'fiatare*  per  'soffiare  il  naso':  93. 
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*  fisica'  por  'medicina':  61. 
'fuoco'  per  'fulmine':  345. 

*  gatto'  per  *  bruco':  497. 

*  gatto'  per  'amento':  4^7. 
'giavellotto'    per   'serpente':    500- 

501. 
'giocare'  per  'rappresentare':  419. 
*imborrare'  per  'calcare,  spingere, 

inseguire':  497. 
'intricare'  per  'accalappiare':  493. 
'indietro'  per  'iterum':  95. 
'infetto'  per  'cattivo';  96. 
'inguine*  pec  'edera':  368. 
'lastrico'   per   'terrazzo,   casa    con 

terrazzo':  331. 

*  latino'  per  'facile,  chiaro,  largo': 

377  n. 

*  legno    bianco,    fusto    bianco'    per 

•pioppo':.  492. 
'maschio'  per  'ariete':  490. 

*  maschio'  per  'verro':  490. 
'matto'  per  'ragazzo':  292. 
'mela'  per  'guancia*:  68. 
'mela'  per  'natica':  68. 
'monaca'  per  'chiocciola':  491. 
'monaca'  per  'testuggine':  491. 
'muscolo'  per  'omero':  93-4. 
*no'  per  *nè':  230. 

'oblata'  per 'crosta  di  polenta':  503. 

'onde'  per  'dove':  273. 

'orbo'  per  '.cieco':  53. 

'ordine'  per  'filare':  86. 

'oscura*  per  'vedova';  356. 

'parete'  per  'muco  di  cinta  a  sec- 
co*: 350. 

'pece'  per  'cerotto':  416. 

'pensile'  per  'pietra,  rupe':  94 n. 

'pietrajo'  per  'ventrìglio  dei  polli*: 
120. 

•pigna'  per  'stufa':  505. 

'pingue'  per  'strutto':  460. 


'pomo*  per  'frutto':  473  n. 
'quadrupede'  per  'lucertola,  ecc.': 

110. 
*  rapido'  per  'ripido':  13,  492. 
'rapina'  per  'rabbia':  186. 
'riccio'  per  'truciolo':  482. 
'riprendere*  per  'biasimare':  218. 
'rospo*  per  'strega':  507. 
'rossigno*  per  'salice':  114.- 
'sano'  per. 'pieno':  398. 
'sanp*.  per  'intiero':  317  sgg.,  397- 
40)  ;  fondamento  latino  di  questa 
significazione:  321. 

scheggia'  per  'truciolo':  482. 

scolare',  per  'asciugare*:  75. 

scopa'  per  'graspo':  492. 

sedere'  per  'essere':  448. 

segnare'  per  'incidere':  85. 

senno'  per  'senso':  75. 

sera'  per  'jeri  sera':  75. 

sermone'  per  'rimprovero*:  296. 

sonno'  per  'tempia':  226  (cfr.  il 
ven.  sóno^, 

sperare'  per  'temere':  77. 

stazione'  per  'bottega':  78. 

straniero'  per  'rozzo':  382  n. 

tasca'  per  'corredo':  508. 

tasca'  per  'scarpa':  508. 

tentenna'  per  'sonaglio':  117. 

terriera'  per  'ereditiera':  297. 

trave'  per  'guancia':  483. 

umile'  per  'morbido,  tenero ':-394. 

veicolo'  per  'culla':  456,  467. 

veicolo'  per  'erpice':  467, 

venire'  per  'divenire':  80. 

vicenda'  per  'faccenda':  81. 

vicino'  per  'concittadino';  81, 

vivanda'  per  'pasta':  486. 

zamputo'  per  'rospo':  109,  499. 

zuffolare*  per  'sdrucciolare':  219. 
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IV#   Hiessieo^* 


abarigau  482. 
abbericunza  489  n. 
abbessiu  504. 
'abbif'lf  466. 
abboja  491. 
abbojare  491. 
abborrare  495. 
a&6t4m>  495. 
a&e«  275. 
abesiu  504. 
aòowrrti  495. 
aÒMmV  495  n. 
ac  223. 

acampeird  275-6. 
accuilare  ecc.  48S 
acheter  428. 
♦acucla  427. 
acupintu  481. 
adgsso  461. 
adieso  461. 
a/fa^a  370  n. 
affranchiare  486. 
affranciare  486. 
a  gaiandu  ecc.  498. 
a^n  ecc.  449-50. 
agnellare  ecc.  481. 
agnetdn  452. 
agna  481. 
agourro  113. 
agueyréu  421,  427. 
agugella  371  n. 
a^tirnM  453  n. 


aAtm^  473. 
aiguière  421. 
^m^2a  368. 
diamo  ecc.  453. 
a^dno  454. 
alba  492. 

<i2tian  ecc.  449,  452  n. 
alienu  482. 
alipedde  ecc.  481. 
aìipintu  ecc.  481. 
a^iV^  482. 
a{/art<maré  490. 
aZ^tftia  375. 
cijona  453. 
almeja  469. 
(i/mo  453  n. 
*a/netanu  452. 
*alnètu  455  n. 
alneus  -a  449  sgg. 
éi^nta  452. 

*alntca  450 n,  452. 
a^ni/  -ia  ecc.  451. 
alnus  449  sgg. 
alosnèr  428. 
am^^^si  ecc.  504. 

• 

ambii  453. 
amòormtna  424. 
ambgsit^r  426. 
ambottdu  426. 
ambùH  424. 
amddn  453. 
amecZdno  453. 


ami/  276. 
amor  et  419. 
amorUr  428. 
amoscino  97. 
ampéfs  504. 
ampejsé  504. 
amp^i^  ecc.  504. 
dmula  41v. 
a»k;^  -afta  451. 
anctsam  428. 
andébéni  488  n. 
*aneu  455  n. 
anferghér  424. 
<in^*a  501  n. 
angiài  481. 
ant^«$e  481  n. 
an»  ecc.  451. 
annodilare  481. 
anspid  428. 
a9m«iMÌdr  97. 
anei/Mx  106. 
antén  452,  453. 
ant^rdoci  429. 
anter fiche  429. 
aniienne  461. 
antrech  416. 
antrevar  276. 
antur^M  482. 
anvt^  426. 
an«a  501. 
ania  501  n. 
ani^u  482. 


^  Non  si  tien  conto,  di  regola,  delle  voci  che  aprono    i  singoli  articoli 
delle  serie  alfabetiche  ricorrenti  a  pp.  42-82,  134-213,  328-62. 
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dnzula  501  d. 
anzùma  422. 
aorosch  506. 
apedji  504. 
aphàca  370  n. 
<ippetigài  487. 
apru  481. 
ap^  504. 

aqna  280 n,  407,  421. 
a  ranon  497. 
<iràan  483. 
arbeglia  410. 
arbitriam  462. 
area  481. 
ar giòia  ecc.  481. 
ar^nà  429. 
arigarza  ecc.  482. 
ann  449. 
«m  482. 
arista  368. 
armary  415  n. 
armellino  494. 
armentoca  ecc.  494. 
armoise  468. 
armunin  494. 
/irnér  451. 
^mu  455  n. 
€tmi«  450  n,  454  n. 
^rpa  277. 
4xrpion  277. 
«r/t/a  277. 
«rreysi  439.^ 
arrordér  428. 
ami»  482, 
artaju'r  426. 
artemisia  468. 
armoire  462, 
ari^'na  105. 
aritW  105. 
arf($;u  483. 
arzolu  509. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

a  sciai  4l91. 
*  asciugacapo  *  367. 
ascurcer  428. 
ctssaisonner  «368. 
assorid  428. 
astrolabium  509. 
astitddare  482. 
atóngiu  483, 
atque  223-4. 
otHttirigdi  487. 
(xttupcUeddu  493. 
aug§llo  376  D. 
augurare  485. 
augnar  454. 
atirra  485. 
autàngh  454. 
autàno  ecc.  452. 
cfutrtf  510. 
duzinu  451  n. 
aveschd  ecc.  1 1 1  n. 
aviere  462. 
avisché  ecc.  Illa, 
aiy  e  277. 
avogla  427. 
avoUer  510  n. 
a  9o/(ra  510  n. 
avMfra  510. 
avpù^ito  504. 
ayassa  420  n. 
ayutra  510. 

bacheca  373. 
bacQoo  373. 
frocuceo  375. 
baculu  456. 
òa^d  482. 
banda  bioua  482. 
&ar&a«ta  118. 
barcdla  277. 
barigadu  482. 
fro/o^to  382  n. 
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òat^^Z  427. 
baiassare  385. 
fiatQa^os  112. 
òchto^a  382. 
&au5^r(2  428. 
bazzècola  373. 
bazzotto  382  n. 
ò&u2>&u  230. 
fr^a  275. 
frec/u^n  412. 
ò^cu^  456. 
bedale  275. 
bedum  275. 
&«/V0  463. 
''behiculum  456. 
behlhon  ecc.  99-100. 
beliscar  98. 
belletegd  97-8. 
òfiuia  473. 
ddn^n<  426. 
ò«nnari««  491. 
berUriwu  ecc.  482. 
berbogUd  ecc.  424, 
bergajré  275. 
bgrgohzóla  424. 
6j?ro  490. 
òeroù  490. 
bertelléra  426. 
bertisse  277-8. 
berzigner  429. 
bescavéz  429. 
&e$6s<r  429. 
&e$o  275. 
ò&)9st  504. 
fresrót  429. 
dcM  275. 
6éo^o  463. 
òe^aZ  275. 
diaefa  503. 
&iai<ru  482. 
6iat70  ecc.  482. 
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hicò  99. 

bicocca  128. 

biéoldn  ecc.  278. 

hicoquin  ecc.  128. 

hie  275. 

Meco  AIA, 

biedone  462. 

bieta  462,  479. 

bietta  99,  465. 

ftièore  462,  463. 

bigg  100. 

bigolo  401. 

bigoncio  401  n. 

bigutta  376  n. 

feya  99. 

&i7fe  99.      ' 

&t7^n  99. 

billot  99. 

binchiza  482. 

&irdtM  482.  ' 

òtro  ecc.  278. 

birro  278. 

biri^u  278. 

bis  ecc.  279. 

bisare  482  (cfr.  inil.  w- 

i'ord). 
biscèbaggi  279. 
bisciabova  ecc.  278, 279! 
&i5e  279.      ' 
bisibosa  278. 
ftw5a  278. 
bissa-kupsra  279. 
bissorscudellera  279. 
dt^^e^t  429. 
bi^sétre  429. 
bissinelo  279. 
bito'rzolo  377. 
ftiì/eZ/a  270. 
Wtó^Mn  270.   • 
&t<wro  -rro  377  n. 
Wwto  373. 


Indici.  *—  IV.  Lessico. 

bjalera  275* 
6/ana  100. 
&/ofcA  100. 
bjun  100. 
4;uo&ì^  482. 
bizzuca  279. 
è^^o  456. 
bled§àr  eco.  97. 

òtód^  97-  . 

bledon  462. 

&oa  279. 

boccinolo  103-4. 

&o^on  280  n. 

bomberaca  373. 

bonaga  373.  * 

fton^wra  483.  ' 

tonatira  485. 

*bòne  322 n,  400-401. 

bon  eyr  406. 

6or  ecc.  ^96. 

&ore  114. 

&orar  ecc.  494-7. 

bgrchia  473. 

6ori  ecc.  494-7. 

borida  496. 

&orra  114,  497. 

borra  473. 

borrare  495  n. 

&orr^  ecc.  114. 

b^rrer  494-7. 

bos^e  278. 

^<Jj'oZe  278: 

bossolo  473. 

botru  488. 

&ott  494.  • 

boitum  494. 

fraw/a  495. 

bourrer  494-7.  ^ 

bourret  ecc.  114. 

bourrique  ecc.  114. 

bova  279. 


bova  288,  488. 
boval  280. 
^óoee^a  488. 
bòvolo  279. 
bozzolo  473. 
6ra&M  ecc.  482. 
bragiuola  130. 
bragliau  426. 
&rartca  ecc.  100-101. 
branche  100-101. 
branco  ecc.  100-101. 
òrancuccc  101. 
braxòlu  483,  509. 
brecuelo  456: 
òre^a  421-2. 
breiga  474. 
6reto  114. 
òréoa  290  n.    ' 
brévad  290  n. 
òreiia  290,  474. 
bribbiddqsu  290  n. 
&ncco  ecc.  114. 
brigne  410. 
brisciamento  290  n. 
frri^a  290,  424. 
6me  474. 
brisou  290  n. 
òm54  290.   ■ 
òriwdo  290. 
brimlegio  389. 
&riiza<mo  389. 
6rt^2oZa<o  ^89. 
broacér  422,  426. 
broascà  406. 
bròatec  507. 
òrpòòio'  388. 
brombla  102. 
brombo  101-2. 
brómbol  102. 
bromboldr  101. 
brómbula  101-2. 


J 


broscoiu  406. 
*broscus  506,    . 
*brotacu8  507.  . 

fiQÓTCCXOS    112. 

broxae  506. 
bruesche  505  sgg. 
brugna  389, 
brujo  505  sgg. 
brumesta  290  n. 
brunella  389. 
brusciu  505  sggà 
bruscus  506. 
i>5<?5tór  429. 
&«ató  122.     . 
òei&òa  122. 
bùbbola  380,  383. 
bucato  103-4. 
bucceUa278. 
buccingllo  381  n. 
bucina  3.81  n. 
bùcine  381. 
budrone  488. 
ÒMce  102-4. 
bugada  102«4. 
hugigattQ  371  n. 
6e</;io   371  n. 
&i(fna  103. 
&wni^  103. 

bulimaca  -naca  373. 
bulisia  494. 
bulliti§à  97.    : 
6Mr^  495. 
ÒMnar  495. 
&Mrir  496.. 
burlim  114. 
burra  114,  497. 
&t<rra{ia  495  n.  ' 
burrit  496  n.  • 
busso  473.  . 

cdbidu  483.    .- 


ladici.  — .  IV.  Lessico. 

cabu  483. 

cacapuzsa  .378.  , 

cacaràuLo  104. 
c«caréiwwa  104.  .  , 

cacò  ecc.  104. 
cacchione  497. 
caciocavallo.  104. 
caecTlia  376. 
caecu  499. 

cagadu'r  426.  • 

cagett  104. 

cagnòn  497.  . 

calapat  105,  110.  ^ 

calappio  388  n.  ', 

calapu;fzo  104. 
calenzuolo  389-91. 
calhet  ecc.  287. 
calhould  287. 
caligariu  388.  .         > 
calimon  105. 
caiÌ5CM  483.  .  > 

calma  ecc ,  483.  > 

calmousète  105. 
calogna  472. 
calumnia  472.  ^ 

cama  483. 

camar  483. .  > 

cam&ar^u  492. 
cambis  280.     . 
camelòt  427. 
camese  479.    .  > 

camicia  ecc.  469. 
camiddu  468.  > 

cammello,  ecc.  468. 
camparar  275. 
♦campa ri M  275-6.       > 
can  e{a  burrida  496.     < 
canfguni  367  n.  » 

cantègghia  484.  > 

canthériu  483.  ^ 

can<rca?u  ecc..  483.       i 
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capassa  379. 
capassone  379  n. 
*capera  106  n. 
caperare  106  n* 
copet^naturff  ecc.  106  n. 
cfipet  483. 

capézzolo    107.  > 

capifuoco  391-3. 
capistejo  379. 
capite  483. 
capitone  392. 
capo  fuoco  392r3. 
cappare  262  n. 
caprekzo  387. 
capriccio  387. 
caprùggine  106  n,  387. 
♦capu  483.  .  ^ 
caragiau  104. 
caracauno  104. 
caracol  104. 
cara2:>3a  104. 
carcarai^a.  104. 
càrdia  484. 
cardiga  .484. 
cardiggiài  484. 
carót  -e  106. 
carpare  497,  498. 
carpère  498. 
carpone  281,  497-8. 
carreyréu  427. 
carron   106. 
cascaval  104. 
catapuzza  378. 
catapuzze  105. 
catelina  10.7. 
catrtco^  387.    . 
ca^ro  386  n. 
catùlu  497. 
cauma  483. 
caudica  128. 
cduno  104. 
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cavdél  107. 
cavedon  ecc.  392  n. 
cavrenzol  tee.  390  n. 
càzer  439. 
cajiu  487. 
cedornella  379  n. 
<5^/-  467,  479. 
c^m^tf  ecc.  470. 
ceneraccioh  103. 
c^n^au  426. 
cépir  108. 
^^ppa  460. 
cernégl  427. 
cervoise  ecc.  466. 
ce-  citracea  387. 
O0«  422. 
C6550  499. 
chalonge  472. 
chambis  280. 
champayrar  ecc.  275. 
c7i^&<?  109  n. 
chenille  497. 
cheppia  461. 
cherébizzo  302. 
c/itaramià  422. 
chiembel  472,  480. 
cHepa  461. 
chieppa  461. 
chtndalu  482. 
chiocz  41&6. 
chioepp  108. 
chiovo  -do  476. 
c/itrta  426. 
cAm  ecc.  422. 
c^i^m^  483. 
eia  422. 
ciamboU  499. 
ciammuoUo  499. 
ciampa  110. 
ci'anfa  110. 
-cibgca  373. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

ciciglia  376. 
cicigna  376. 
cteca  499. 
ciecolina  499. 
giénere  478. 
ciócta  508. 
ciuccia  508. 
cigppa  508. 
cioppare  508. 
ctVtoto  382. 
ctn  422. 
cirighin  283. 
ctv$//d  499-500. 
éb»  108  n. 
claviciilA  484. 
claviglia  484. 
c/f /•  467.  479. 
cieoe  467,  479. 
cliapo  108. 
cKpp  108. 
clivu  467,  479. 
cloche  417. 
clupea  461-2. 
coagùlu  487. 
coa^  484. 
co(fr&M  492. 
co&^^i  484. 
cofrre  461. 
coca  128. 
cocca  128.  ■ 
cocet  426.   ■ 
cocTié  128. 
codesto  378  n. 
^codlca  128. 
cofaccia  500. 
comif5{u  484. 
coÌ9àiea  484. 
cotzarc  484. 
coi^^a  484. 
coja  484. 
coJ<ii  484, 


cojanza  484. 
coju  484. 
cojuonzo  484. 
colora  464. 
cornar  483. 
cdTnor^x  427. 
cpmtf  ecc.  471. 
'comtCTt^a'  ecc.  469. 
conjagare  484. 
contruxiu  482. 
convexu  485. 
cppa  461. 
cophinu  484. 
copj'a  461. 
coppa  473. 
coppia  461. 
co^ue  128. 
coquelicot  122. 
corax  104. 
carato  371  n. 
coresto  378. 
corrar&M  492. 
co^'to  283. 
cotyla  382 n. 
couettepay  110. 
couluevre  464. 
coviare  491. 
«raeceii  486. 
erocti  487. 
crompon  101. 
cropa»  109. 
crapaud  109,  497,  499. 
crap0  109. 
crapeux  109. 
cropot  109. 
crastàu  424^  426. 
craticula  484. 
crécélle  109  n. 
cremia  91. 
-crepolo  387  n. 
crétamo  "tio  382. 


j 


creva  482,  489. 
eridalésimi  US. 
criolès  ecc.  U8. 
crrthmum  382 n. 
croba  492. 
croccai  486. 
cròxu  491. 
cry  411,  439. 
cucire  484 
cùbSre  484. 
'Cubile  485. 
cuemo  ecc.  471. 
cuetta  484. 
cueva  476. 
otii^  485. 
cMÌrra  461. 
culébra  464. 
cuìifurriu  484. 
cuUlùghe  eoo.  484. 
cuZùaufa  484.^ 
cum&e$^  485. 
cMm(5n  469,  478-9. 
*cuopre^  eoe.  461. 
cyaneu  487. 
E  V.  8.  *k'. 

dd  la  hgrra  496. 
damascenn  97. 
dcarde  501. 
dasgattiar  492-3. 
4ati^a  283. 
davos  284  lì. 
dàwna  449. 
d'burida  496  n. 
*d««»&o'  473. 
iiemi  469. 
«ferd  501. 
«ferr^  438. 
desmésti  428. 
<^eda  492i 
<iès5tó  283» 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

destare  492. 
détraquer  107, 
<26vds  428. 
Diana  488. 
dicatto  375. 
didèlo  101. 
diember  472,  480. 
dtwcr  472,  480. 
dtpanord  372. 
disdura  483. 
disaura  485. 
cTi/o^tf  101. 
cTtv^^o  473. 
dledger  98. 
<2^^Zù>  478. 
dòlium  478. 
do2sa  283. 
dorso  283. 
dorsam  283. 
dossa  283. 
dos90  283. 
dttm&rrfr  480. 

eau  421. 
«5&6r  473. 
§bbro  462. 
ebriu  407. 
ebulum  487. 
écna  ecc.  368. 
6200  478. 
em  471. 
«mmo  471. 
empesé  504. 
^n^ar  456. 
engeo  456. 
enguedad  456. 
énguen  368. 
^nta  426. 
entadém  47). 
enftf  426. 
^nfta  426. 
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;/>a  373. 
erborente  426. 
erlwUna  121. 
^rto  112. 
èrpice  475. 
escharpe  507»8. 
'escreve*  462,  479. 
«jptec  460. 
espieule  459,  480. 
esquirpe  364  n,  367. 
e^feva  467. 
esaa20  485. 
estorpar  475. 
estremo  473. 
estr§pe  475. 
estreval  485. 
estrief  ecc.  485. 
«^^re  510. 
eca  407. 
excitSre  492. 
excutere  385  n. 
exotictt  382, 
«yojot  420  n. 
«yr^M  427. 

fabrlle  486. 
facula  465,  486. 
fada  507. 
fadali  ecc.  486. 
facoiarbu  492. 
facies  415. 
falappa  284. 
/Si^Zi  eoe.  283-4. 
/a^co^  465. 
faloppa  284. 
/a2(^dta  485. 
faluppA  283-4. 
fantali  486. 
fantina  122. 
farbello  ecc.  284 
farchétola  382. 
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farchia  465. 
fariholà  302. 
farrasca  485. 
farrunca  486. 
fata  507.     • 
faude  ecc.  486. 
favagglìo  371  n. 
*favillisca  494,         > 
favolescà  494.  ^ 

/earm  479-80: 
fecz  416.  ,      ^ 

fé* gaio  ecc.  .464.  . 

/l/fe  464.   .        •  > 

^fsnde^  ecc.  464.  ^ 

féngia  485. 

fentana  485.      '        '   ^ 
fentómu  485.  ) 

/"^mo  464.    . 
ferranca  486.  . 
f&'TQugl  427i  » 

ferula  485.r       " 
ferzòrgncL  428. 
/ì?5to  ecc.  464.        -  -, 
festuga  372  d. 
feùrra  485. 
/?a&a  487.     '      ' 
fiàccola  465.  ' 
fiadone  487.  , 
/Jai«  487.      .' 
fiammarata  ecc.  284. 
fiamore  486. 
fiancarbu  492;  ^ 

/?aMtia  485,  -486;  , 

fiargiu  487.  ^ 

/favo  487. .  \ 

fieccia  465.  j 

fieltro  ecc.  464. 
/?emo  471.  .  \ 

/?<jno  464,  479: 
/?en<e  ÌBCc.  .471. 
/^•c?r  464..  \ 


Indici.  —  IV.  Léssicà 

fiera  464,  467. 

fierce  -gè  465. 

fiermu  473 11. 

/?f/to  465-6. 

filigrésu  486. 

filug§llo  'òTl,  * 

fiòcina  465. 

/?^cme  ^1. 

/^ppa  461.  > 

fiosso  466. 

/?o«o  475.  .  > 

/«tónte  104,    . 

/"«oof  413  n. 

fjamale^na  .\\2',  > 

/?aca  ecc.  486.  1 

floces  381  D.  ) 

fltieve  468.  » 

/b/a  473. 

fglaga  370 1>,  465* 

folisca  494. 

/bne  465,  478; 

/bra  423.. 

forfice  129. 

forgia  465. 

fosco  ecc.  465.  * 

frfwna  465. 

fossa  ecc.  465.  , 

fissine  465.  , 

/raeitoA  ,368.       ^ 

fraigare  486.  , 

/ratltf  486. 

fralda  486.  . 

/V-anca  486. 

fronda  486. . 

frandigdi  486. 

fraóne  487. 

frappa  ecc.,  284. 

fr  astimar  e  487,       •     \ 

freargiu  eoe,  487. 

freddo  ecc.  474.     •  •    ^ 

/r^cto  474.      .  ', 


fre'golo  380  n. 
fregues  ecc.  486. 
frente  475.  . 
frezsa  415. 
'friega'  475. 
frigere  290  0. 
friggio  290  n. 
/risa  424. 
/Hsson  290  n. 
/riiio  290  a. 
frobbire  486. 
/f-o^e  ecc.  129-30. 
/VoZa  422.     . 
frondea  487. 
fràngia  487.  . 
/r^s  129. 
/V-tV  411.    . 
frunda  486. 
^rM;|«t  475.  ' 
firunza  487. 
/ry  420. 

/m-/t<»  489  n. 
/Mi5-/ut^  489  n. 
fùnda  4^. 
fustialvu  492^ 

gabSta  230,  40h 
gacda^  376  n. 
*g  accula  235. 
*^flctt,286. 
*gaeiilu  287. 
gaggia  ecc.  285. 
gagian  285.. 
gagnolare  '218. 
^at  ecc.  287.     ' 
^aton  285. 
gaitsà  285. 
^o;  ecc.  285. 
gajda  ecc.. 288. 
^o/^to  286, 
^a;e(te  286-8, 


.J 


gajo  285. 
gojola  287. 
galanto  376.  . 
galavema  416. 
gald  449  n. 
galera  388  n. 
galigajo  388. 
galjon  106  n. 
galletta  163  n. 
^a/y  287. 
<7ani6a  280. 
gambis'a  occ.  280. 
gamella  388  n. 
i/arw/"  280-81. 
gamurrino  62. 
gancio  213. 
gàngola  215. 
^ania  213  n. 
garavell  296,  299. 
^rari^e  106. 
gasgia  285. 
^o«  127. 
ya<rr^a  95. 
gatolér  497  n. 
«/atta  493. 
^au  112. 
gaucholo  112. 
gaudiuiQ  112,  421. 
gaujolo  112. 
gauU  ecc.  106  n. 
yawAo-  401. 
gavéyte  421. 
gavffnchio  379." 
Qàvja  ecc.  401.  ' 
^eai  284-5. 
^e/a  286. 
genièm'e  ecc.  460. 
genugarbu  492* 
gèrlohyere  289. 
^^550  461. 
gheda  ecc.  288. 


Indici.  *—  IV.  Lessico^ 

ghemuri  490.  ^ 

gheppio  460. 
gherbino  164. 
ghiaccio  136. 
ghiado  124. 
ghiàm  487. 

^At^coZo  215,  456,  467. 
ghierla  465. 
ghinghellare  216. 
ghiozzo  490. 
ghiova  476. 
ghiribizzo  288. 
giaccio  164. 
giaQQO  127. 
^t^i^w  487. 
<7iai  285. 
giampare  487. 
giandousse  418. 
^riató  497.   • 
^'d^u;  497  n. 
^taw  104. 
^ina  105. 
ginocchio  478. 
pio&a  489. 
^'oda  421. 
gioiva  ecc.  487. 
gionda  112n. 
gl'osa  418. 
^'o^a  213. 
giulivo  113. 
^iuncara  148  n. 
giungina  112n. 
già  dia  124. 
glande  489. 
giandùia  215. 
glèba  482,  489. 
gliemito  470. 
gliemma  471. 
glisciare  290  o. 
glisser  290  n. 
gliuómmero  490. 
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glomere  490. 
gloume  471,  479. 
^/u^ta  490. 
yyd&os  164. 
gnagnaroel  291. 
^na/  ecc.  291. 
gnarel  ecc.  291* 
gnarre  291. 
^«05  291. 
^ro  285. 
^£&&o  464. 
gobiu  213. 
^oda  62. 
gogna  21&n. 
^oioa  464. 
^fii  112.     . 
^oZa  112-3. 
^o/ta  425-6. 
gonga  215. 
gonghia  216. 
gongolare  216. 
^or  114. 
goranèi  114^ 
gorbia  463. 
^oref  114. 
^oro  ecc.  114. 
gorra  ecc.  113-4. 
gorrin  H4. 
gorrion  114. 
gouge  464.  • 
goupillon  115-6. 
gourro  113, 
5roy  421. 
gracidare  385  n. 
grada  379. 
graecu  500» 
grampa  10>1,  406* 
grampuce  101. 
grampuzze  406. 
granfflff  229. 
grànfia  101.. 
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granone  92, 
grapali  ecc.  109. 
grapard  109, 
grapiette  109,  295. 
^rop^ja.  ecc.,  109,  281. 
grappin  109. 
graps  109. 
§rapuh  497. 
grastff  95. 
gratuita  62. 
gravida  492. 
^rg  62. 

grebold  ecc.  117. 
grebolon  ecc.  117. 
^e/o<  117,  289. 
grelotter  117. 
grgne  91. 
greulons  289. 
greuletta  ecc.  117. 
greuller  ecc.  117. 
grevayre  406. 
^r^re  476. 
gribouler  ecc.  289. 
griccele  289. 
griccio  289. 
gricciolo  118. 
gricciore  289. 
gridilinna  114. 
^t/fe  166  n. 
^n/o  166  n. 
^n7  289. 
grilera  ecc.  289. 
grillare  ecc.  290. 
^n7^<  ecc.  289. 
grilletto  289. 
<7n7to  288, 
grillone  289. 
grillotto  289. 
^tmuZtor  290. 
grinfia  101. 
griséu  427. 


Indici.  ^  IV.  Lessico. 

grisou  290  n. 
grispignolo  388. 
^riM  116,  500. 
^ìmI  118. 
^nt?a  116. 
^j»e  500. 
^to^^  288. 
griveler  116. 
grivillpsu  290  n. 
grivois  116-»7. 
grivoise  116-7. 
grivouard  116. 
^rttt?^  116. 
^^joto  118, 
grobelhou  117. 
grdmet  426. 
gronco  101. 
gropal  109. 
groppa  461. 
grgppo  461. 
grgtta  473. 
grouler  ecc.  289. 
grufolare  166  n* 
§ru%su  118. 
grulons  117. 
grulotte  117. 
^rumu  413  n. 
^rùmestja  290  n. 
gruppo  461. 
gruviggiu  288. 
gruzzolo  389. 
5r'«d  289. 
^r't?oZ4  289. 
guaiiare  44. 
guaraguasco  ecc.  118. 
^u&&ia  463. 
giibia  463,  464 
^tiemoftfr  290. 
guglia  136  n. 
guggla  112, 
^rwi  467. 


guiera  467. 
guignequeu  484. 
guipon  115. 
gulbia  463. 
gunélu  62. 
guntruxu  482. 
gurdoni  488. 
^mH;  113. 
^un'n  113. 
gurra  113. 
^ti5M  76. 
gymbu  228. 

bar u la  485. 
Ti^moso  465. 
hera  112. 
hienda  471. 
hierche  475. 
hirpex  475. 
hdc  anno  89. 
bomine  430. 
hospitSle  416. 
houleUe  113. 
/iM^Zto  466. 
Au^rma  465. 
7it<e$a  465. 
humile  394. 

foo  5. 
iàculo  501. 
iacùlnm  157. 
ibisca  490. 
fdr^  ecc.  63. 
ttfrpt  475. 
iéuwe  462. 

ignòmmero  489. 
ilia  91, 
f7^  84. 

tmdorrartf  495. 
tmdooii  488. 


imbovolar  279. 
irìibucatare  103. 
imbuvonare  488* 
ìmmo  471. 
immoscadare  375w 
impamigar  288. 
ìmpensu  2901 
impiccare  107. 
imprenta  167. 
Tmu  471. 
ina  105. 

*incaeniSre  227. 
incagà  38. 
incagliare  192  n. 
tncZtixi  108. 
inderer  39. 
induce  re  227« 
in f emù  241-2 o. 
infìruscare  465. 
infandere  22^. 
infoscato  465. 
ingastada  374. 
tn  gatolon  498» 
m  ^a^on  498* 
ingattiar  492-3. 
ingenuitate  456w 
ingènua  456. 
inghiriùngia  48& 
tn^'nna  105. 
in^Za  368  n. 
m  grapp  497. 
inguen  368. 
inguento  4. 
inguinale  'aria  368. 
ingurfà'Se  62. 
iwfco'  ecc.  412. 
tn^t^d  ecc.  471,  479. 
insula  93,  237. 
interrogare  276. 
intrebd  276  n. 
intrettire  216. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

mtro  41  n. 
intufare  205  n. 
t'^u  450  n. 
inveggia  485. 
inventao  80. 
inveiendà-se  81. 
invidia  426,  485. 
inzisame  428. 
ischidare  492. 
isdrobbare  48d 
tò'traura  485. 
ita  283. 
tprtf  462. 
twt  407, 

jodZe  ecc.  106^. 
jaZe{0  449  n. 
jaZIiaf  287. 
jana  488. 
jandra  488. 
janfó  281. 
ja^-8^  90. 
jéte  429. 
jt«a  105. 
jod«*  465. 
jolée  ecc.  112n. 
;oK  113. 
Jolif  1 12-3. 
jonne  450  n. 
jovia  416. 
juciìndu  112n. 
juevne  ecc.  468. 
7t«f  86. 
juvencu  90. 

kabbreddf  474. 
kadgla  497  n. 
Aa(2^/w  52. 
kad§na  497  n. 
kaU  104-5,  no. 
Aam&-  280. 
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kampòrna  427. 
X;an^uZa  280. 
hantorrana  109  n. 
Aar-  106. 
harabocc  (a)  104. 
Jbarcio  106. 
harkaré  105,  106. 
Aarrd  106. 
karrelé  106. 
Ad5u  52. 
xara  227. 
katé  428. 
xaZfia  483. 
kpmeasff  469. 
xévTQoy  227. 
xoy;ifi5A/oi'  85. 
XroAJbia  461. 
X;òmfn<u  54. 
xoqéyri  154. 
kouaiUpesse  ecc.  110 
fcrop/o  281. 
Arabia  281. 
Arrf  &ù  288. 
Aré^pa  106. 
krijaUs'im  118. 
Aù&a  56. 

kugtsbras  Qco.  HO. 
kuintd  54. 
xvxvog  85. 
kunpresun  33. 
Aujtu  74. 
Auoiss  120. 
Aioèjs  120. 
E  V.  s.  *c\ 

Zacca  168  n. 
lacchetta  185  n. 
Zac^«  426. 
Zaé^<  298. 
ladino  377  n. 
Zac^iM  489. 
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laéra  488. 
Xdyaya  227. 
la^pnff  227. 
laina  488. 
lainzar  501. 
lamicare  500. 
lampa  31. 

lampalughe  ecc.  488. 
lampreda  387. 
lancellotto  501.. 
lancerda  501.. 
/ant^é  489. 
langorir  65. 
2^nte  415. 
lama  501. 
lanzardo  501. 
lapideu  379. 
iara  483. 
larnxf  227.    . 
/<isca  421  n, 
toA^  96. 
latrar©  65. 
latticrèpolo  387  n. 
/awi  510. 
Ztiu^a  510. 
Zava  488. 
/<fo^a  ecc.  488. 
laveggio  379. 
lavina  488. 
lawéju  ecc.  65. 
Zea  489. 
/eada  489. 
/ecTi  425. 
/ec/i^j  427. 
léggiu  489. 
*legTmen  65. 
legnoptizso  104. 
/5^w  489. 

lemhrugiare  393-4. 
lemhr ligio  393-4. 
/^"mi  65. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

lemite  ecc.  470. 
lengue  368  n. 
lentdno  452, 
lentànu  4^. 
Ztfóra  489. 
Zere  462. 
if5ca.44. 
lesma  470, 
Z&s'na  ecc.  112, 
lettiga  374. 
/é«i^M  29  K 
/éwra  489. 
léutre  510. 
levanti  116. 
libeccio  460. 
llbèru  489. 
Zi^ru  489. 
lima  500. 
ITmax  470. 
limetta  489.  ' 
limicare  500. 
limitare  298. 
limite  170,  298. 
limmecdola  500. 
ZTmpÌLdu  170, 
tnnar&u  492. 
Its'u  66. 
liv§n^  228. 
liver tizio  453  n, 
llvidii  66. 
livio  66. 
Sturar  56. 
^6are  489. 
lobu  489.  . 
iodan  449  n,  452. 
logorare  170. 
loitan  9. 
lómpere  489. 
*lo9ìctanH  9. 
Zpn^a  171  D. 
Zonio  171  n. 


lépporo  374,  473, 
loramenta  489. 
/(^rdo  474,  478. 
Zorti  489. 
lórum  489. 
lóruma-Jóruma  490, 
lórumu  489* 
Zoupf  86.. 
Zpra  375.  . 
lùccd  282  n. 
Zùci'a  376  n. 
lucia.  150  n- 
lue  re  490. 
luiri  4Q0. 
lumacaglia  300. 
lùmdsa  66, 
lùmtfa  06. 
Zwn  302. 
Z'unc/itm  438. 
Punici  452. 
/tfpa  171  D. 
lurcSre  170  n. 
luridu  171. 
lutan  44.  . 
lutra  510. 
lùttiu  490. 
lutum  86. 
lùvro  118-9. 

mac  438. 
waédf  90. 
maccu  293,. 
maccu  293. 
macBJa  ecc.  459. 
tnàciolo  130. 
maciullare  385  n. 
macula  490. 
madesi  67. 
macìttf  67, 
madiere  -o  379. 
madonina  122. 


madornale  .379. 
madra?ik  501. 
madrasho  501.. 
madroso  -501. 
maduncL  48. 
mag§llo  37.6-7. 
IJi.ayyavov  22S. 
magiestayi  4.    . 
màgiolo  130.     . 
magistru  84n. 
m(i^2«^  490. 
maidé  67. 
mcft/a  490. 
9natnó  67. 
mat(maa  9. 
major  90,  491, 
malént  426. 
maléso  119^ 
jrtaZ  frays^e  ecc.  125. 
mali^^n  119. 
malmignatto  497  n. 
ma/oC  67. 
malva  490. 
malva  ibiscu  490. 
tnà/rtmola  299. 
»n^nc/ia  490. 
m.ància  490. 
tnan^cf  229. 
manina  101. 
manngilg  229. 
m^n^o  130. 
mansues  130. 
marachslla  217. 
marangf  226. 
marasso  ecc.  501. 
marchio  172. 
marcio  381  n. 
marcùlu  172  n, 
marga  490. 
margulare  490. 
m«r^m»ia  473. 


Indici.  — .IV.  Lessico. 

marinarla  33.' 
ntormo^M^s  67. 
marrdpeto  217, 
marrar  172  n. 
marron  173. 
marrone  172  n. 
marrubium  188. 
marsu  .66. 

twarfin  pescatore  143. 
mas  173. 
mo^aX^an  67. 
mo^caa  67. 
mascu  ecQ,  490. 
mo^Aa  67,  427. 
masnà  416. 
masnada  374-5. 
fAthaios  173  n. 
mataria  500-501. 

» 

fiazLa  173  n. 
matoto  292  n. 
matraccio  501. 
matras  501. 
anatrate  501. 
matt  292  n. 
*mattàris  500-501. 
matteras  500-501. 
matterà  173. 
matto  173. 
ma  tu  173. 
maufóne  ecc.  173  n. 
massica'  91. 
maj>?on6  173  n. 
mbgisff  230. 
mhQnn§  229. 
m§cunk§l§  90. 
m«^o  469, 
mctccSma  483. 

« 

meigo  469. 

« 

meilh  ecc.  469. 
méler  469. 
mélèze  119. 
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meliaco,  494. 
mèliga  37Q  n. 
mellettfl  174  n. 
mellTglne  119. 
mèlum  476. 
menante  174. 
men€<  497  n.  , 
mgninng  233, 
ménta  4^ii. 
mentha  458 n. 
mentili^  458 a, 
m§rch§  84. 
m^i  ecc.  491, 
meriila  485. 
mcr-ja  476, 
merio  119. 
^me'sce''  ecc.  469. 
mesfdu  48. 
messione  416. 
*messitore'  35, 
^mestica'  473, 
méta  468. 
m^ta  473. 
mètère  68. 
m§tonf  91. 
méttere  ecc.  469. 
meublé  463, 
meiirra  485. 
m^zsejamignde  226. 
me' zzo  415,  469. 
mica  372  n. 
micula  480. 
miccia  ecc.  468. 
mielga  468. 
'miettu"  473  n. 
mieula  480. 
minca  438. 
minchia  458  n. 
minchione  458  n. 
minetta  497  n. 
mingule  497  n. 
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ministraciom  33. 
minon'-'Sd  497  n« 
mischia  ecc*  469. 
raTtigSre  469. 
mttis  469. 
*niltju  415» 
mizzo  469. 
moccolo  473. 
mocheyréu  427. 
mociglòn  427. 
mo/io  ecc;.  466. 
moicz  427. 
moin^u  114. 
mo;a  470. 
molàgine  119. 
mo/tone  175. 
mómia  472. 
mongili  491. 
mont  416  n. 
mon^a  dtf  sforno  491. 
monzu  491. 
morato  176. 
morchia  473. 
moresche  42S, 
moro  -a  473. 
mortaise  106. 
morfaja  106. 
m(^5CM2  469. 
moscio  217. 
mgscio  469. 
mo^so  294. 
9no5<a^  427. 
m^e  470. 
»i5to  473. 
mofte  373. 
motto  470. 
mounjo  491. 
mourgueto  491. 
woreZ  463. 
mudare  385. 
mwtfw  470. 


ladiei.  -^  IV.  Lessico. 

'muestra"  469. 
mMtre  470. 
mule  176  n. 
*muZ5òr«u  401. 
mungetta  ecc.  491. 
muoja  470. 
mt4/>^  228. 
mùriga  ecc  491. 
miin^dt  ecc.  491. 
mti5a  69. 
muscidu  469. 
muscùlu  93. 
museau  413  n. 
muskf  93. 
mtissòrgiu  ecc.  491. 
mustroxu  491. 
muiu  68. 
muiu  413. 
muiioZare  218. 
mwina  66. 
myxone  173. 

nagghj^rf  92. 
naìòa  ecc.  490. 
na/;  ecc.  291. 
napa  379. 
nard  291. 
nash§  89. 
natta  177  n. 
nazzfcd'  226. 
naucleru  92. 
navone  379. 
nebbi  463. 
nec^ni:a  292. 
neco  69. 
nequu  69. 
néro  ecc.  291. 
'nérvecu'  468. 
nescarea  438. 
nesch  438. 
ne^^uan^e  438. 


nesgudr  438. 
nessónda  438. 
n^e  468. 
'nganarsf  227* 
*n^d<f  227. 
*ngucet§  228. 
nùi<ia  ecc«  201-2: 
mais  ecc.  291. 
ntbbio  463. 
ntdta  502. 
nible  502. 
nt&2es  503. 
nicchia  119-20. 
nicchiare  119*20. 
nicchio  119-30,  292. 
nicher  \Ì9. 
nigisse  429. 
nicUzia  292. 
•nlddle  291. 
nlda  291-2. 
nid>el  463,  480. 
nieble  463. 
nieue  467-8. 
nigghiu  463. 
nigier  119. 
nigricare  468. 
nt'/;a  ecc.  292. 
ntZ/a  292. 
nilloeu  292. 
nisc  ecc.  291» 
niscare  438. 
n»55  ecc.  415. 
nivoul  502. 
ntDu  502. 
m>j^/  452. 
nobre  463. 
nome  473,  479- 
nomu  ecc.  471» 
notir^  87. 
novellessa  34. 
novero  472. 


IndicL  —  IV.  Lessico. 
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nozhe  6. 
nozze  ecc.  462. 
nubja  502. 
nuble  502. 
nublo  502. 
nùvola  502. 

obbiadin  503. 

óbia  491. 

obiada  503. 

oòwt  491. 

oblata  -tum  503. 

oblTquu  474. 

obraucatu  90. 

obviam  491. 

obviare  491. 

oca  213. 

odia  32,  69. 

ofal  cérih   ecc.  282-3. 

ogna  ecc.  450. 

o^nedwnu  224. 

ogni  243. 

ognizz  ecc.  452. 

oiteuvre  463. 

oJ  436-7. 

oldano  452. 

•611  407. 

oZto^o  69. 

olivètum  84. 

o^mefd  453. 

olnàr  451,  454  n. 

o/)it$a  ecc.  451,  454  n. 

oìy  415  n. 

ombuio  452  n. 

om&rén<?  474. 

omeeio  5. 

omega  503. 


omon  430. 
óna  450  n. 
(f«a  ecc.  450. 
onàro  ecc.  452. 
oniccio  452  n. 
onxsa  ecc.  452. 
oniscée  452  n. 
{/no  ecc.  450. 
ontano  452. 
o'pScu  286. 
ara&&t  503. 
orcia  178. 
ordol  509. 
organar  69. 
orlivo  504. 
orreza  70. 
or/5Z  509. 
orvivo  ecc.  504. 
oseegle  80. 
osé^  510. 
ostaggio  198  n. 
05f$r  32. 
o/w  70. 
ostiere  178. 
ottoto  158. 
ot«&Zt0  503. 
oum'a  450  n. 
ourost  506. 
(Jtja  280. 
oVi  70. 
di7«n  551. 

pa6t7o  459. 
pa  elfi  cu  370. 
Isacco  107. 
padire  385  n. 
j^odr^r^u  ecc.  4914 


pairé  45. 
j!>afóo  220. 
pallatiuiQ  70. 
palmuzza  490» 
palpée  459. 
pa9nen^7«  483. 
panna  179  n. 
pannare  179  n. 
papeio  459, 
j>ap^2  459. 
prfp^o  383. 
papier  459. 
popto  459. 
•pappjare  5. 
paramboler  101. 
porazton  505. 
pardu  ecc.  491. 
pare^or  36. 
parlaseio  70. 
j^armamcu  490, 
parlerà  492. 
parterre  492. 
partoxa  ecc.  491. 
passadumàn  482. 
passétta  gaja  287. 
passetto  180. 
patiens  ^  130. 
pattare  180  n. 
pautrógna  427. 
paufr($n  427. 
pavaigl  459. 
pavéro  459. 
pavimentam  483. 
pazziaro  294. 
pàiM  70. 

poj^o   91,    130,  292-3, 
505. 


'  Il  significato  di  'pazzo*,  a  cui  sarebbe  venato  patiens,  ha  bel  con-» 
forto  da  insanus. 


Arohirio  «rlottol.  ital.,  XY. 
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peada  492. 
pèagna  70. 
peagno  61  n. 
pedrbu  4')2. 
peca  294. 
pectore  120. 
pectuB  120. 
pecu  295  n. 
pecz  416. 
pèdica  294,  383. 
pf  d'unf  95. 
pega  459,  478. 
|)f5r^to  459. 
p§ggìo  459, 
pegioyn  416. 
pegnota  505. 
2)eVo^a  380  n. 
pejor  90,  459. 
l^eZa  71. 
j9^;tc2  416,  429. 
penacér  428. 
pgnoun^  91. 
pe'ntola  459. 
pentola  459. 
perdiciom  33-4. 
perTculum  425,  474, 

480. 
pert^  120. 
*j>Ìn7o'  472-3. 
^érnly  ^o/a  287. 
pf^satùrf  91. 
pfscré^  96. 
pescrellonf  ecc.  96. 
peso  459. 
p655a  504. 
27^55Ì  504. 
péssra  504. 
pesiumu  71. 
*pe99ulu  93-4 n. 
petenier  125. 
petrai  125. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

petros^llo  ecc.  378. 
pgttflff  227. 
pró^M  492. 
pdùncu  492. 
piagna  492. 
piana  70. 
pice  504. 
picea  504. 
pice  u  416. 
pifcride  387 n. 
picu  413  n. 
picula  180-81. 
pi cZ  459,  478. 
pigikff  93. 
pttfto  504. 

pieula  ecc.  459,  480. 
ptewn^r  460,  480. 
piever  460. 
pteyd  418. 
pignatta  505. 
pignatta  505. 
pignatta  505. 
pigolare  386. 
pigru  70. 
pijonc'f  401  n. 
pila  71. 
pilibrunu  481. 
pimfng  228. 
ptna  505. 
pxndula  493. 
pingue  460,  480. 
ptn^o  181. 
p^oto  181  n. 
pioppo  461. 
piotó  418.    • 
piQva  184  n. 
pioo«  476. 
pijlvere  ecc.  468. 
pire  459. 
pisaróta  427. 
piscia^cozsa  279. 


j}is50  125. 
ptte/«  377-8. 
p4<ro  ecc.  120. 
pitHere  182  a. 
piulare  386  n. 
piùmice  471. 
piurare  386  n. 
pttar  69. 
pibiere  182  n. 
pizsarbu  492. 
pizzera  125. 
pjanca  294. 
pj^r«  463. 
pjrfvego  463. 
piaci  t a  9,  418. 
*plagea  6. 
planca  92. 
plectSre  504. 
plórSri  386  n. 
ptoi7t  463. 
panasse  411. 
póa  122. 
po&ia  7. 
poccia  508. 
pgccia  21 1  n. 
pocciare  508. 
pocciòlo  508. 
poc/itf  508. 
pocho  508. 
pifd^cf  88. 
podere  378. 
podestà  378-9. 
potyui  107. 
pois  459. 
P(f(fcf  460. 
po/^0  183. 
pomtf  144  n. 
pomentu  483. 
pomice  ecc.  471. 
ponce  471. 
popona  122. 
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poppa  107,  462. 
poreàbru  ecc.  481. 
porcàxu  491. 
porcheddu  àbrinu  481. 
porciata  205. 
poserai  ecc.  482. 
p<^5/fi  508  n. 
porda  426. 
pQtiòne  72. 
potrorogo  120. 
potoc  508  n. 
pouchind  508. 
pouchon  508. 
poueta  125. 
pouisso  125. 
pousso  508. 
prappónis  486. 
*pratariu  491.   . 
prStu  491. 
prè  120  (cf.  lomb.  |)re- 

prgctmpjf  91. 
prefagliu  284  n, 
prem  470,  479. 
prence  AIA, 
principe  AIA, 
prencxpio  ecc.  474. 
I?rf  «0  475. 
prevéire  430. 
préoer  430. 
pricar  15. 
pn'cTi  425. 
prieuel  474,  480. 
prima  102. 
primavera  Alò, 
primma  72, 
priroM  425. 
pr  izza  io  389 
prò  475. 
probaciom  34. 
prqbhio  388. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

proeanto  149. 
proda  183-4  n. 
prpi5f  84. 
proma  102. 
prona  AIA. 

TlQOVfJLVOV   102. 

provana  379. 
provim  58-9  n. 
*priima  102. 
pruma  ecc.  102. 
pruna  474. 
prttppa  486. 
pruppu  486. 
pw  7. 
pila  122. 
pubi  leu  463. 
pMca  508  n. 
puche  508. 
pìidrigare  487. 
pueple  461. 

putna  294-5. 
puiser  120. 
puitó  460. 
pulezzo  184  n. 
puliga  370  n. 
♦pulleu  71. 
pulsSre  120. 
pulir ena  427. 
ptina^ta  425, 
pupa  107,  122. 
pt<pa  107. 
pupazzo  505. 
pùpla  122. 
*puppa  107. 
pùppola  380. 
pùppora  185. 
purer  77. 
ptischena  482. 
pusein  482. 
pusór  438. 
PM5/I5  482. 
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pt«5ar  120-21. 
pussja  125. 
puf^n  430. 
pu<6  125. 
putelo  185  n. 
puteu  121-2. 
putina  299. 
putino  104. 
putrógn  427. 
pii^tona  185  n. 
pu/to  185  n. 
pum'd  6. 

quaerere  439. 
quaggia  421. 
quarcadunu  224. 
♦j'Madrlre  411. 
quatre-pieds  ecc.  110. 
querquèdula  382. 
quinte  421. 

rabita  13. 
rato  505. 
rabosa  505. 
raccappezxare  429. 
racchetta  185  n. 
raganella  109  n. 
raggricciarsi  289. 
r^tda  492. 
rat(7a  482. 
rama  14. 
ral'nc»>r  121. 
ramarro  186. 
ram/*  295. 
rampa  101,  295. 
rampo  101. 
ranchezér  428. 
rancio  381  n. 
*ranea  14. 
rànfia  101. 
ranno  186  n. 
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rangola  492. 
rapa  295. 
rapSce  868. 
rapidu  121,  492. 
rdpola  295. 
raposa  505. 
rappa  ecc.  296. 
rascia  186  n. 
r asciane  186  n. 
ratèll  12L 
ratta  ecc.  121. 
rattavello  3T7. 
ra«o  121,  492. 
ra«M  492. 
razzatura  187, 
raii^ntó  187  n. 
razzese  187  n, 
remòto  295. 
re&tna  429. 
rebuise  74. 
rècens  130. 
recessu  150,  376. 
reciner  50. 
rdctietn*e  ecc.  461. 
recuperare  484. 
redimere  413. 
redo  60. 
regnachd  429. 
rego  46. 
regrignà  429. 
régrulé  117. 
reicere  456. 
mme  413. 
retrf  229. 
reAo^enne  121. 
re^'cguore  413. 
reloj  ecc.  412. 
reluire  490. 
r^mo  473. 
remon^rn^  429. 
remusg  410. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

reo  ecc.  60. 
re  pere  188  n. 
réppa  296. 
reppia  295. 
rei  130. 
rei'  456. 
r^^Aa  368. 
reii5M  31. 
resi  122. 
restia  426. 
retagliàu  426. 
retensar  121. 
rè  ti  a  85. 
regina  105. 
rhombu  178. 
rtft^ca  373. 
rifrreiio  290,  387  n. 
ricotta  194  n. 
rigattare  218. 
ri^o  188  n. 
rima  188. 
rimorchio  473. 
rimproverare  386  n. 
rmcer  121. 
rintuzzare  203. 
rtond  412. 
ripido  383. 
rtpire  188  n. 
rw/a  ecc.  121-2. 
risd'  73. 
rw^eW  122. 
ritrécine  381. 
n«to  ecc.  121-2. 
rivu  188  n. 

É 

rocchetto  189  n. 
rogare  276-7  n. 
rollet  289  n. 
^rgmica*  471. 
romigài  491. 
r<Jnrf^  367. 
ronger  471. 


ront  367. 
roncar  189  n. 
róppere  367. 
rosea  505  n. 
ro5co  ecc.  Ili,  505 sgg. 
rosolaccio  122. 
ro5pa  505  n» 
rospo  111,  505  sgg. 
ròtter  367. 
roMt?er  276-7  n. 
rojnar  189  n. 
rozia  189. 
ru&ofa  492. 
rubeddula  492. 
riibeu  188. 
rìibia  188. 
rucflà  91. 
ruchfita  372  n. 
rude  482. 
rueddula  492. 
ru^a  372  n. 
rugiada  371,  374. 
rM^ar  277  n. 
rumigSre  491. 
*rumptus  367, 
rupja  ecc.  296. 
rtispa  190  n. 
russ  §QJo  287. 
rutabulum  377,503. 
ruticare  385. 
ruzsoki  220. 

sa  422. 
sabau  IH. 
sa&ot  1 1 1  n. 
sacudir  439. 
saeculum  425. 
saettone  501. 
saèiimu  53. 
"'"saglmen  226. 
saglna  190. 


J 


sagmariu  246. 
sagnér  422. 
sagra  386  n. 
sagro  386  n. 
saxcà  ecc.  484.       < 
saiettone  501. 
sajpimf  226. 
5a;()f£  ecc.  123. 
5aAtin  123. 
salacca  190  n,  193  n. 
salamoja  ecc.  470. 
salebra  368. 
salédra  368. 
*saletra  368. 
saligastro  371  n. 
salix  190. 
saltamartin  123, 
salton  123. 
sampa  110. 
sampatt  123. 
sanctu  406. 
sandarSca  373. 
sandracca  373. 
5an/a  110. 
5anna  212  n. 
sapata  1 1 1  n. 
5apo  111. 
sappa  111  n. 
saraino  74. 
5aramun  296. 
sarol§  ecc.  229. 
sartagine  90. 
sofc^n  427. 
5a^a  110. 

satione  368,  427. 
/a<<  ecc.  HO. 
sattQif  89. 
sauterelle  123. 
sauticot  123. 
^avattf  111,  111  n. 
«are  111. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

sbakà'  95. 
sballare  191. 
sbargar  296. 
stbérgarar  275. 
sbiàsu  50. 
V6»y/^'  466. 
sbigorare  198. 
sbindagl  427. 
sblissar  ecc.  290. 
5'6q;  124,  290  n,  296. 
s&ó/i  296. 
5&ortcia  496. 
fbrag&  51. 
sbraitare  51. 
sbrd/wa  51. 
5&ma  290. 
sbrissar  ecc.  290. 
5ca^^  124. 
scagio  ecc.  402. 
scagnardo  378. 
scalafròyn  424. 
scalper^  218. 
scalpitale  218. 
scampejré  275. 
scanagghjf  229. 
scannello  192  n. 
^cSnti  74. 
scapala  402. 
scarabocchio  288. 
scaravdcf  88. 
scariola  87. 
scaroule  87. 
scarpa  507-8. 
scarpar  74-5. 
scarsella  508. 
scartapacz  418. 
«cardar  75. 
scassare  192  n. 
sco^^'nare  204  n. 
scatenato  378. 
5caj^d  ecc.  296. 
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scazsueppele  87. 
scedgne  192  n. 
scèpir  108. 
5c^«ro  473. 
schgrischar  289* 
schgrischur  289* 
schiantare  199  n. 
schidione  194  n. 
s'chierp  »pa  365. 
schiribizzo  302. 
schirpa  364  n. 
5cWrpin  364  n. 
schizzare  50. 
schizzinoso  50. 
schossà  416. 
sciagura  485. 
sciainato  218. 
sciarada  193. 
sciatto  110. 
sciaverare  218. 
sciàvero  218. 
5ctdit  492. 
scilacca  193  n,  373. 
scipito  379. 
scivolare  218-9. 
scoglio  193-4  n. 
scotola  385  n. 
scotolare  385  n. 
5co<fa  194  D. 
5covi2t  492. 
scrobài  492. 
scrocar  56. 
scuèetatff  228. 
5CMm^'a  78. 
scuriada  374  n. 
scurhéf  91. 
^cu^f'r  439. 
sdilinquirsi  11. 
sdrupa  89. 
seccagna  220. 
secesso  499. 
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secessum  499. 
secrold  429. 
sfcutct  227. 
sggghjuzze  93. 
segle  425. 
ségolo  380  n. 
«etra  75. 
sèmondre  412. 
semósa  429. 
serfioxi  412. 
s^ntor  46. 
560  76. 
*«^i)i'  473. 
5dreno  141  n. 
servitrice  5. 
seson  368. 
sétu  76. 
5euo2  425. 
5/b;ra  300. 
sgaj  124. 
sgaUtdi  492. 
sgarba  507-8. 
sfgarbell  296. 
sgarseivel  289. 
sgatàr  ecc.  296. 
s'^ay'i  297. 
sgéroassa  106. 
Sgorbia  463. 
sgrafa  101. 
sgrafigndu  426. 
sgretolare  385. 
sgrifa  101. 
sgrifare  166. 
sgrisaròla  118. 
sgrisor  ecc.  118. 
sgrxsul  ecc.  289. 
sgrisular  290. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

5^rÌ5-«MÌ  289. 

sguazzare  216. 

s'gubbia  464. 

«6?ar  219. 

5t&o«  IH. 

5td£f^  96. 

^siembra'  470. 

siepe  460,  479. 

s'i^M  66. 

iit^uu  ecc.  76. 

5'tma.  81-2. 

s'tmi  82. 

5in^a  493. 

sin  gii  lu  493. 

s'i<<5«^  82. 

sizzigorru  boveri  279. 

sizzigorru  nudjf  279. 

sAa^o  ecc.  402. 

shdndula  52. 

iAamò'  93. 

sfcé^/a  364. 

sherpa  ecc.  363  sgg.  \ 

507. 
skil^nte  75. 
stirpa  364. 
sA^ii  75. 
skrakd  75. 
skrinusfu  74. 
shroza  106. 
sArwsl  75. 
sAritiw  75. 
sfcw^a  77. 
sAwriVi  75. 
s^MHca  488,  551. 
slimegar  500. 
smeriglio  195  n. 
sm§rlo  195  n. 


spero  463. 
sf^ccida  370  n. 
socco^rinu  387. 
socer  88. 
sociu  87. 
s^/7?ce  473. 
'soffoco'  473. 
*  soffre'*  ecc.  460. 
solit3riu  493. 
solleticare  98. 
solletico  291. 
so^tón  493. 
soderò  493. 
soner  47. 
sorér  428. 
sòror  491. 
som  ecc.  491. 
sos'na  368. 
s^sta  196  n. 
*8o'sta'  473. 
so<e  41. 

sottoscagio  402. 
sore  -ver  41. 
sovent^i  425. 
sovgnte  473. 
s(Jotfro  463. 
sovrano  388. 
s(^t4>ra  74. 
^Ì><z^o  196  n. 
sparigdi  500. 
speca  458. 
spegnere  473. 
'spj?ro'  472. 
spetacid  426. 
spiccare  197  n. 
spiccie  460. 
sptert  459. 


^  Cfr.  ancora  Tabruzz.  scèrpa ^  che  si  deve  ritenere,  se  qui  spetta,  voce 
culturale,  introdotta  da  chi  leggeva  per  se  uno  sce^she. 


spinarbu  492. 
spindula  493. 
spTnula  226,  493. 
spisz^a  373. 
sporco  473. 
sp&rle  412-3. 
sporto  239. 
sposso  473. 
sprecare  384. 
spremessd  77. 
spresa  31. 
sprimacciare  77. 
sprind  58  n. 
sprùin  58  n. 
spulessare  184  n. 
spuh/ia  77.  , 

spurtigd'a  71. 
squacc  124. 
^guat  124. 
squillante  75. 
s'réjnsar  121. 
^taca  108  n. 
^tocio  78. 
staggio  198  n. 
5to^ntn  427. 
5/^J^tt  77. 
5faA«  188  n. 
statiòne  78. 
staigi§  86. 
5ta^on  78. 
ste'gola  467. 
sterlòch  425. 
«i^rme  ecc.  297. 
sterpare  199  n. 
si§rpo  475. 
stervetta  126-7. 
5<iC2  429. 
stTpes  199. 
^firpa  365  n. 
^tvaie  127,  485. 
^ftvtZ/to  493. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

^storpia''  475. 
storpiare  475. 
stortigliòn  A21. 
stoviglia  493. 
strabiliare  508-9. 
strabu  508. 
straccale  108. 
straccare  107. 
stracche  108. 
5tra«  17. 
strafizz§ca  373. 
stralabià  508-9. 
straldbiu  508-9. 
stram  e'si  68. 
stramót  427, 
stramùd  69. 
strània  ^15. 
^£rapa««ara  199. 
5<r<i5o«ar  47. 
stravaché  420. 
5fr^m  297. 
stremenér  429. 
stremo  473. 
strepicciare  385-6  n. 
s<r^pi<o  383. 
strepitu  385 n. 
strava  126. 
^tnViZ  ecc.  127. 
^fricón  427. 
*strigicare  Al21. 
strihdr  427. 
strinare  200. 
^MnAon  427. 
sirival  ecc.  485. 
strobbài  486. 
stropicciare  385-6  n. 
stropiccio  386  n.  . 
5/rMcar  ecc.  282. 
strupo  200  n. 
5<rM-  428. 
5{ri(l;;ici  ecc.  282. 
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5<M/)a  121. 
stupire  386. 
subbuglio  124. 
sùbstaas  196. 
subterior  302. 
succhio  200  n. 
succutère  439. 
suella  466. 
sugacóo  ecc.  367. 
mùtìt  489. 
wArM^a  429. 
sumarr§  91. 
Bummonère  412. 
supeditar  76. 
surchja   93. 
surldsha  308. 
su^ne  393. 
5u^non  393. 
5Uf<é  394. 
9U5<on  394. 
5Kto(;  123. 
svessinér-se  428. 
8ymphonia89  n,  428. 
^r  448. 
*<r/ai'ra'o;roi;Ao5'  87. 

to&M<  78. 
tocco  200. 
tócco/a  200-201  n. 
taccolare  201. 
taccolino  201  n. 
tàccole  201  n. 
«ad/  438. 
talfginf  Ì229. 
«aman'n  124. 
tomam  ece.  124. 
tamoj^m  97. 
<ana  79. 
tancta  493. 
ton/o  47. 
tonnf  227. 
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Indici.  —  IV.  Lessico. 


tapada  491,  493. 
tapai  ecc.  493. 
tarabuso  203  n. 
taranoule  89. 
tarso  201  n. 
tartaruga  371. 
tarullo  205. 
tas  201. 
tataf  ecc.  228. 
tcambossé  302. 
<ear5  480. 
tega  374. 
tègulu  467. 
téjla  d'rista  122. 
tellecare  291. 
*/^me'  473. 
temelina  124. 
temell  ecc.  124. 
tentenne  117. 
tèpidu  108n. 
tepulu  108. 
teì^minaciom  34. 
tfrnoisg  84. 
terracrépolo  387. 
ierran^ce  387  n. 
terrere  ecc.  297. 
fement*  472  n. 
terruQgar  282. 
tfrlugghjp  92. 
te^aVe  493. 
testu  493. 
*testutlia  493. 
teuthide  382 n. 
theriàca  373. 
thymu  493. 
<tomw  451  n. 
tievolo  467. 
timier  124. 
timor  210,  219. 
«ira  493. 
are  493. 


'  tistivillu  493. 
*titillicare  98. 
tocativo  34. 
toccapoma  144  n. 
toccare  107. 
boccio  203. 
<o/f  -/fa  466. 
<o/ete  59  n. 
<pma  219. 
tomatto  219. 
tgmito  219. 
tQnico  202. 
topa  373. 
«optn  427. 
torgdo  509. 
torcarò'  ecc.  297. 
forcow  299. 
tore&u5eno  203. 
«oro  125. 

«oro  marmo  203  n. 
tor<or  297. 
tortùca  92. 
«o«a  292  n. 
titano  382. 
tourié  125. 
trabocco  203. 
trabùcine  203. 
tracollo  56. 
*tractore  298. 
traculér  429. 
tractir  ecc.  297-8. 
trageitatore  127. 
traghetto  127. 
*«ra5fìc5rc  107. 
tragittare  127. 
trainare  204  n. 
trajectòrium  297-8. 
frama2:e»ra  124. 
tramesso  79. 
«ra;)o  59. 
trappund're  92. 


traquer  107. 
trascinare  204  n. 
traturo  297. 
travagd  79. 
*frat70»c^re'  418. 
«reft&ùx  462. 
«r^CoZ  509. 
ire'gola  380  n. 
tremaci/a  484. 

• 

«rem&^  ecc.  126. 
tremèla  ecc.  124. 
tremetóry  425. 
tremo^oj  126. 
tremuofo  473. 
tr enfiare  219. 
«r^pat^o  460. 
trepidare  216. 
tresgetteur  127. 
«retto  216. 
tretticare  216-7. 
tremolare  385. 
«rtaca  373. 
trìcoise  117. 
«ri^a«  127. 
trigiarol  297. 
trlticu  509. 
«ròc  ecc.  281. 
from&oun  203. 
tronfiare  219. 
«ron/Jo  220. 
trattola  220. 
«rticcarc  ecc.  28  K 
truccone  ecc.  282. 
«rwc/ie  282. 
*trudieàre  282w 
trufard  428. 
«rttAa  281. 
TQVTtayoy  460. 
«rw5'4  ecc.  282. 
trùsSre  282. 
«rt/s/ar  282. 


trùsjun  282. 
trt4ssante  ecc.  282. 
trussar  282. 
truzzari  282. 
tùf^  466. 
tùgin  427. 
tuissié  ecc.  125. 
tti/^a  202  n. 
<um6an^  89  n, 
tumbu  493. 
tt^m^  86 
tùmell  301. 
twnftìff  92. 
tumida  219. 
tumor  219. 
tùphu  466. 
turdól  509. 
turpe  475. 
turtajóf  297. 
tarunda  203. 
/M«j>re  377-8. 
tympaniu  89  n. 

ual  ecc.  280. 
ùber  118-9. 
ttbjà  ecc.  503. 
ucc§llo  376x1. 
udus  205. 
t4^^;/o  376  n. 
uggia  205  n. 
ultra  409,  510. 
umbilicu  424. 
umddl  298. 
u'miu  394. 
umnia  450  n. 
uncoéu  412. 
uni^  452. 
urUurzu  482. 
MOVO  ecc.  462. 
u/^;^  510. 
-ustulSre  94. 


Indici.  —  IV.  .Lessico. 

ut  510. 
uioa  280  n. 
uxSre  87. 
usza  205. 

vacare  384. 
vacca  176  n. 
vacivo  493. 
vacTvu  493. 
vacquattù  225. 
vagellare  385. 
vajuolo  483. 
va^òa  298. 
valva  298. 
vammaòctrf  230. 
vammdrf  226. 
varicella  483. 
variu  483. 
«arma  490. 
varow^  89,  91. 
t?ar/}e«  290  n .  298-9. 
varplatt  299. 
va/|^  96. 
vaselas'a  80. 
t7a5i(it  493. 
vassive  493. 
v^C^  81. 
vecci^f  84. 
vecte  299,  465. 
ve' dar  127. 
vffddgike  90. 
véggher  439. 
vehicùlum  215,  456, 

467. 
vf'ja  80. 
velienu  472  n. 
velia  458. 
*velliticare  98. 
véndere  473. 
TendicSre  458 a. 
•r^nn^'  473. 
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rfpro  3S7. 
t?«ra  72. 
t?era5«5  368. 
verbascu  118. 
r^rde  ecc.  467. 
verdello  391. 
vprd^h  419. 
verdone  389-91. 
vergappa  277-8. 
«er^i  126. 
vérgini  ecc.  467. 
«^•i  127. 
t?ermc««cj  427. 
♦verna  454. 
v^rna  301,  454,  455. 
v$rnja  454  n. 
verre  490. 
verruca  51. 
vers^ó'l  483,  509. 
ver  iiempo  72. 
vesco  'Schio  467. 
vf 'scovo  380, 
vgiaculg  88. 
vètère  127. 
uf'/nce  382,  466. 
vetta  299. 
vé/u^a  299. 
vetustu  368. 
veys^wa  493. 
veio  466. 
vezzuca  279. 
via^o  81. 
t?ta/a  466,  479. 
vibiirnum  462. 
vice  422. 
vTcu  202. 
vtculo  456. 
vidua  80. 
vie  207  n. 
vi§guelo  216,  467. 
««era  467. 
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Indici.  —  V.   Varia, 


vierge  465,  467. 
vietro  467. 
vigliare  207. 
vikulu  215. 
vilia  80. 
viola  zoppa  299. 
vior  genoggin  299. 
viorne  462. 
t>'(?5A  368. 
vipillon  115. 
VI  ri  a  89,  467. 
viscard  111  n. 
vts^^^a  115. 
viscor  111. 
vt^À  1 1 1  n. 
vtsX;^  1 1 1  n. 
vispo  111. 
vissinèl  ecc.  279. 
viti  ce  466. 
vitricu  482. 
vitta  299. 
vivagno  220,  504. 
viverra  278. 
vora  504, 
vorace  368. 
voraviva  504. 
t?orft5  476. 
voengia  280. 
t?o^a  280. 


vomere  81. 
vomica  503. 
vortice  98. 
,  vròsaku  112,  507. 
i?r<5toAM  112,  5()7. 
t?rMCÌaA:M  507. 
vulpgin^  90. 
vMO/o  ecc.  476. 
vurra  113. 
i?M^  510. 

tca^t/*  493. 
wisca  115. 

d;ana  488. 
xòoir  74,  296. 

XQi^inóg  155. 

y^n^o  456. 
^050  461. 
ywy  424. 

2ain  208. 
zakkon  ecc.  123. 
zambaldo  109,  499. 
^amftra  208. 
jampa  487,  110. 
zampétiola  111  n. 


^anca  110. 
zapata  111  n. 
zapetta  1 1 1  n. 
^opo  111. 
zappa  1 1 1  n. 
^a»  HO. 
-:a«a  110. 
zavorra  473 
zblestgar  290  n. 
-fj««^  89. 
ie/na  105. 
5tf«a  105. 
zesia  6. 
Vits^'  289. 
i^ijwr  ecc.  118. 
zhantea  58  n. 
5i^aV  219  n. 
zinna  ecc.  ip5-6. 
^tpun  ecc.  82. 
snaJid  429. 
ioWa  209  n. 
zopa  299. 
50fa  299. 
zòtico  382. 
zovént  429. 
^ucca  294. 
-Jticco^  294. 
zuccotto  151  n. 
zumbunpif  89. 


V.  Varia. 


Fiorentinità  o  toscanità  della  lingua 

italiana:  390-91. 
'voce   fiorentina'  e  'voce  italiana*: 

390-91. 
Il  dialetto  elbano:  236  n. 
Il  dialetto  astigiano  antico  :  403. 
Il  dialetto  astigiano  moderno:  403. 
Voci  germaniche  nel  latino:  100-101. 
Voci  greche  nel  latino:  458 n,  459, 

460,  461. 
Voci    greche   ne' dialetti   dell'Italia 


meridionale:  85,  86,  87,  92,  95, 
112,  227,  228,  330,  333,  336,  337, 
3.38,  339,  340,  341,  344,  3t8,  349, 
352,  360,  362,  507. 

Voci  greche  nel  rumeno  :  507. 

Basi  celtiche  :  280,  282,  454. 

Voci  longobarde  in  Italia  :  288,  363 

Voci  germaniche  in  Italia:  100,  102, 
105,  111,  123,  126-7,  288-9,  295, 
296,    382,    449  n,   461,    466,    489, 
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494  n,  497-8,  503,  508  ;  in  Fran- 
eia:  508. 

Voci  tedesche  nel  canavesano  :  97. 

Voci  italiane  nello  spagnuolo:  192  n. 

Voci  apagnuole  nel  sardo  :  486,  488, 
490,  492,  493;  neiritalia  meridio- 
nale: 227. 

Voci  venute  di  Francia  in  Italia: 
84,  99,  113,  147  n,  208  n,  285,  379, 
420,  421,  422,  420,  427,  449  n, 
455 n,  470;  nel  Piemonte:  116; 
nel  genovese:  9,  32,  33,  43,  44, 
46,  48,  61,  62,  63,  64,  66,  68,  69, 
70,  72,  76,  77,  78,  79  ;  nel  sardo  : 
492;  neir  Italia  meridionale:  84; 
in  Ispagna  :  449  n. 

Suffissi  francesi  in  voci  italiane:  423, 
427. 

Voci  provenzali  nelP  italiano  :  287  • 
nel  francese  :  119. 

Voci  catalane  nel  genovese  :  63. 

Voci  dialettali  italiane  nel  toscano 
e  nel  vocabolario  italiano  :  60,  99, 
129-30,  185  n,  187  n,  203  n,  212, 
374, 375,  377, 378,  379,  382,  452  n, 
453  n,  465. 

Voci  letterarie  assimilate  nei  dia- 
letti: 472  n. 

Voci  di  latino  ecclesiastico  nel  te- 
desco: 503. 

Voci  latine  nell*  albanese  :  473  n. 

Voci  popolari  estinte,  rimesse  in  uso 
dai  letterati  :  373  n. 

Stratigrafia  dialettale:  83 n. 

I<^omi  celtici  e  greci  della  rana:  507. 

Nomi  della  tartaruga  :  279. 

I^omi  della  ghiandaja:  284-6. 

Komi  della  cutrettola:  484. 

Komi  del  tarabuso:  203 n. 

l>fomi  del  rosolaccio:  122. 

Komi  deiralno:  449  sgg. 

Nomi  d'alberi  in  aggine:  119. 

Nomi  della  primavera:  72. 

Nomi  di  uccelli  da  nomi  proprj:  143. 

Nomi  proprj  personali  o  nomi  d'in- 
dole personale,  adoperati  a  signi- 
ficar cose  :  150. 

Nomi  proprj  in  -èo  venuti  al  signi- 
ficato'di  ^baggèo,  minchione':  174. 

Voci  onomatopeiche:  230,  494 n. 

Alterazioni,  formazioni,  travesti- 
menti scherzosi,  gergali  e  plebei: 
96,  175,  412,  424,  425,  428,  429. 

Kaccostamenti  gergali:  135. 

Pronuncio  volgari  applicate  alla  let- 
tura del  latino  :  2o4  n. 


Pronuncia  erronea  di  voci  cadute  in 
disuso  :  171. 

Cronologia  relativa  di  fenomeni  fo- 
netici :  12,  107,  296,  461. 

Incontro  di  basi  germaniche  con 
basi  latine  :  74-5,  215-6. 

Commistione  di  temi,  fusione  di 
voci  sinonimo  o  quasi  sinonime  : 
3,  99,  279. 

Etimologia  popolare:  182,  193. 

*  alleggerire'  e  'digerire*:  229. 
'altalena'  e  'bilancia':  49. 
'ascella'  e  'scapola':  402. 
'assediare*  e  'accidia':  47. 
'avellana'  in  'alno':  454. 
'bagordare'  e  *bevere':  48. 
'bestia'  e  'animale':  49. 
'bocca'  e  'becco':  412. 
'borrare'  e  'correre*:  496. 
•brag^'  e  'brug-':  51. 
'brivido'  e  'bollimento':  290 n. 
•bruno'  in  •pruna':  389. 
'bucare'  e  'frugare':  214-5. 

*  calenzuolo  '  e  *  verdone  '  ;  289-91 . 
'cappio'  e  'laccio':  388 n. 
'capriccio*  e  'ribrezzo':  387 n. 
'crollo*  e  'gola':  56. 
'contestare'  e  'contrastare':  153. 
•cubile*  e  'ovile':  485. 

'falò'  in  'baldoria*:  485. 
'fiamma'  in  'amore*:  486. 
'fiato*  e  ^fetente*:  377 n. 
'finire*  e  'fornire':  95. 
'gemere*  in  'gemma*:  81-2. 
'gennajo*  e  'febbrajo':  487. 
'Inter'  e  *intus*  :  41. 
'lama'  in  'lamicare*:  500. 
'lontana*  in  'alno*:  455. 
'lumaca'  in  'limicare*:  500. 
•lunedi'  su  'martedì':  17. 
'meglio'  su  'peggio':  459. 
'melarancia*  in  'arancio':  226. 
'oggi*  e  'domani':  412. 
'olmo'  in  'alno':  453-4. 
'palma'  in  'malva':  490. 
'parlamento*  in  'palazzo*:  70.^ 

*  pazzo  '  e  '  ragazzo  '  :  292-  3,  505. 
'pazzo'  e  'buffone':  293. 
'peggio'  e  'peggiore':  4. 
'*picciolo'  e  'picciuolo':  413  n. 
•pigna'  e  'poppa':  107. 
•prugna'  e  'brombola':  102. 
'rebbio*  e  'tetta':  295. 
•ricotta'  e  'mammella':  294-5. 
'ripa'  e  'rivo':  374  n. 
•scarpa'  e  'mammella*:  508. 
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'schiuma'  in  'fiumara':  78. 

*  scoscendere'  e  'squaccherare':  488 
•skerfa'  e  'esquirpe':  367. 

*  sonno'  e  'sogno':  226. 

*  stirpe'  e  'scherpa':  365  n. 

*  tartaruga'  in  *bizzuga':  279. 
*tartuca'  in  *bizzuca':  279. 
*toro'  e  'tarabuso':  203n. 
'veliere'  e  **titillicare':  99. 
*velo'  in  '.carta  velina':  206 n. 
'volente'  in  'volontà':  4. 
Composti  del  tipo  'pettirosso':  392, 

481,  484,  492. 
Composti    imperativali:    272,    484; 

d'imperativo  reiterato:  489 n;  di 

due  imperativi:  378 n,  488-9 n. 
Composti  di  due  sostantivi:  272^481. 
Composti  di  sostantivo  +  aggettivo  : 

272,  481. 
Composti  di  aggettivo  +  sostantivo  : 

272. 
Composti  di  giustaposizione:  488. 
Composti  genitivali:  272,  387  n. 
Composti  possessivi:  326. 
Soppressione  di  elementi  superflui 

nel  composto:  402. 
Primitivo   dal   derivato  :    170,    18T, 

370-71. 
Derivato  sul  primitivo:  136,387n,388. 
Nomi  locali:  82,  84,  86,  87,  88,  90, 


92,   93,  94  n,    121,   127,  212,  236 

sgg.,    286,   300-302,   386  n,   387, 

429,  466,  468,  469,  470,  475,  479, 

501-2. 
Nomi  locali  derivati  dal  nome  dell* 
•    'alno*:  449 n,  450,  451,  452. 
Nomi  locali  derivati  da  'clivo':  479. 
Chiatri:  386  n. 
Cimane  i  501-2. 
Cuorgnéi  300. 
Dorai  300. 
Éibai  475. 
Evreux:  466. 
Iskfi  93. 
Limoges:  466. 
Lonate  :  451  n. 
Modica'- Muorica:  470. 
Nantes:  468,  479. 
Nòni  A^\. 
Pescai  93. 
Vernate  i  455  n. 
Nomi  proprj:  76,  79,  89,  90,  91,  156, 

174,  226,  2-28,  229,  230,  241,  252, 

386  n. 
Cognomi:  5,  424. 
Omeotropi:  134  sgg. 
Grafie:  51,  249-51,  405,  414  n,  481  n; 

grafie  etimologiche:  18. 
Bibliografia:  42-3 n,  83 n,  403,  404, 

481  n. 


GIUNTE  E  CORREZIONI. 
(V.  anche  a  pp.  246,  302.) 

Pag.    98  l.  1  :  per  dledger,  1.  dled§er, 

>  231  1.  1  :  per  mggghjf,  1.  mm§gghjf. 

>  362,  nota  1,1.  1  :  per  'Mayer',  1.  'Meyer*. 

>  367  1.  4:  in  luogo  di  'per',  1.  'par'. 

>  422  1.  17  :  per  siseri  1.  USer, 

>  449  l.  2.  Togli  il  jum.  arin,  che  è  arin^  e  di  cui  vedasi  invece  Meye> 

Lùbke,  Rom.  gr.,  I  405  —  É  invece  da  aggiungere  il  trent  òten^ 
che  s'ha  fresco,  fresco  dal  Vocab.  del  Ricci,  e  che  si  raggaa- 
glierà  a  *i/ton  *dwnfaj.  Per  il  t>,  cfr.  il  pure  trent.  favo  allato 
a  fou  e  foOy  faggio. 

>  456  l.  29:  per  '227  sgg.',  1.  '197'. 

>  488  1.  2:7:  per  shwica^  1.  sìetolca. 

>  497  l.  24:  per  *o  il',  1.  'ed  il'. 

»    497 n.  l.  1:  per  'ritenute',  1.  'riferite'. 
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